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i Dii mese di Septembrio 1514.

A diprimo. Introno li Cai di X : sier Hironimo 
Duodo, sier Hironimo Tiepolo c sier Stefano Con
tarmi. Et venuti in Colegio, fo leto le letere di Roma, 
venute eri sera, e di Pranza. In quelle di 1ionia: 
l’orator è amalato, non ha potuto andar dal Papa, ha 
mandalo il secretarlo Hironimo Diedo quel zorno a 
di 28. Et coloquii auti con Soa Santità, qual inteso, 
per letere di Franza, l’acordo concluso con In "altera, 
ha spazà a sguizari per aver intelligentia insieme, etc. 
Si dice è bone letere. Et ha scrito a Franza vengi in 
Italia a cazar spagnoli, che adesso é il tempo ; tamen 
non si voi discoverzer ancora. Et ha scrito a l’ Im- 
perador zercha acordarsi con la Signoria nostra, che 
vogli venir a più largi partidi.

Di Franza, di 16, dii Dandolo, orator no
stro, da Poisit ( 1).

Di Crema, fo letere di sier Bortolamio Con
tarmi, eapitanio eprovedador, di 26. Do letere 
con l’aviso certo di la vitoria aula contra il signor 
Silvio Savello, come fo dito; et erano sta menati in 
la terra cavalli 250 presi, molti è sta brusati, et presi 
pezi G di artellarie, videlicet, cortaldi et canoni. Et 
scrive il modo. Come il signor Renzo capitano eh’ è 
lì, havia prima mandato li contestabili fino in campo 
de i nimici a veder il sito e lutto, e poi tornorno in 
Crema. E vedendo non haver vituarie se non per

(1) Qui segue uno spazio bianco.

per tutto Septembrio, se ritrovava disperato, et di
ceva a lui capitano li desse licentia, che ’1 voleva far 
uno assalto contra i nimici. Unde lui capitano li di
ceva non haver questo ordine da la Signoria, nè li 
voleva dar alcuna licentia, ma che lui era capitano e 
governador, e facesse quello li pareva il meglio. Ilor 
tandem terminono far questa ponta. E cussi, a dì 25 
di note, venendo 2G, mandò fuora quelle zente di 
Crema, e con fuogi butati in li alozamenti de dito 
Silvio messeno tulli in fuga, e parte di cavali brusati 
e parte presi, fuzilo Silvio in Lodi. Et alcuni sguizari 
volseno far testa, fono da li nostri lajali a pezi. Si
che a questo modo si ha auto questa victoria. Il qual
Silvio era alozato da la banda d i...........

Di Roma, di sier Vetor Lippomano, di 28, 1 * 
vidi letere, Prima, come l’ orator nostro Landò sta 
meglio, è in leto, ma ha auto grandissimo mal. Et 
come a dì 26, vene letere di qui. Ha di Franza, di 
15, di esser sta cridà l’ acordó fato con il re d’ In- 
galtera, et il matrimonio conchiuso; sichè il re di 
Franza non vera per questo anno, ma si dice darà la 
seconda fiola a l’ archiduca di Borgogna. Si dize 
etiam che il re d’ Ingaltera, voi lassar la moglie che 
l’ha, fia del re di Spagna, qual fo moglie di suo fra- 
delo, per non poter haver con lei alcuna heredità, e 
voi tuor per moglie una fia dii ducha di Barbon fran
cese. Item, scrive come non si parla più dii contra
cambio col (abate di) Borgognoni vescovo di Cre
mona nel vescoa’ di Padoa, etc. Item, come l’ora
tor nostro ho auto una letera molto longa con nove 
e avisi di Franza, qual scrive a la Signoria. Item,
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ozi a dì 28, fin questo zorno ¡1 corier non è par- 
tido. È zonlo Ictere di Franza, da la corte, di 14, al 
suo orator: par il Ile, per questo anno non vegnirà 
in Italia, et aspeta la Raina qual vien d’ingaltera a la 
qual se li prepara gran feste in Franza. Item, come 
era sta retenulo 11 a Roma in Castello uno capellan 
fo d ii Cardinal d’ Ingaltera che mori, si dize ha to
stato dillo Cardinal ; el qual capelan si ha morto 
lui medemo, e il Papa l’ha fato apicarpublice cussi 
morto e poi falò squartar. Etiam ha fato retenir 
alcuni altri. Par el dito capelan confessasse che uno 
dii paesed’ Ingallera ge Fhavea fato far; tamen per 
li altri retenuti si saperà la verità.

La Lanterna di Zenoa, a dì 26 si dovea render a’ 
zenoesi, perchè cussi era il termine; si dize zenoesi 
la ruinerano. Si dize che il re d’ Ingaltera domanda 
a l’ Imperador un milion di ducati per esser sta 
causa di averli fati spender l’anno passato in la 
guerra 1’ ha fato con Franza ; et voi desfar le noze, 
e dal Papa otegnirà quello che ’1 vuol, come fè etiam 
Franza col papa Julio. Item, a di 27, ha ricevuto le- 
lere di qui, di 23. L’oralor sia mejo, si leverà suso, 
tamen ancora non si poi ajutar, non ha mal, ma è 
debile. Maximian, a di 15, dovea esser a Inspurch, 
ma ha aulo mal grande, sichè non sarà se non a 
dì 23, eie.

Di campo da Bruzegana, dii capitanio ve
nerai, di eri sera. Come ha aviso i nimici certis
simo è per levarsi fin do zorni. Item, a Verona si 
fortificha la terra di mantelleli e scale.

Di sier Domenego Contarmi. In conformità 
queste nove: i nimici ut supra, E dii recever di 
ducali 3000, ma sono pochi ; fanti in campo partiti 
gran numero per non aver danari.

Da poi disnar fo Pregadi. E fo loto le infrascripte 
Ietere :

Di campo, di Crema, di sier Bortolamio 
Contarmi capitanio e provedador, di 26, con 
F aviso di la vitoria.

Di Corphù, dii baylo e dii provedador di
V armada. Zercha biscoli per le galie è lì, di Napoli 
di Romania.

Di Candia, di sier Bernardo Barbarigo ca
pitanio e vice duca. Le galie ha spazato, numero.... 
E nota: la galia armata per il duca di Nischia, scrive 
el provedador, è bon darli licenlia per esser armata 
a so’ spexe et è mal farli patir danno.

Di sier Zuan Nadal Salamon e sier Marco 
Antonio Calbo sindici in Levante, date in Ci
pri, a d ì .......Come si scusano zercha quello li è
slà imposto, perchè hanno eseguita la sua commis

sione, e zerchato scuoder più che i hanno potuto e 
far li debitori pagino, etc.

Di Hongaria, di sier Antonio Surian do- 
tor, orator nostro, di 10. Zercha la cruciata. Il 
Cardinal Istrigoniense li ha parlato dolendosi d i la 
Signoria non voi pagar quello dia aver il Re. Et zer
cha far vengi carne in questa terra, ha scrito il Re 
una letera al conte Bernardin Frangipani, lasserà 
venir. Item, si aspetava do oratori di l’ Imperador.

Fu posto, per li consieri, un salvoconduto in la 2* 
persona tantum per uno anno a sier Simon Valier, 
qu. sier Piero. E fu preso, 30 di no, 104 de si.

Fu posto per li savii ai ordeni di confinar sier 
Hironimo Zorzi capitano di le galie di Baruto per 
tuto luni a dì 4 in galia. E fu presa ; qual debi par
tir zorni . . . .  da poi, e poi do zorni la vechia 
galia.

Fu posto, per li savii, elezer de presenti, uno 
orator in Ingaltera, qual vadì insieme con sier Al
vise Mozenigo el cavalier in Franza a alegrarsi da 
quella Majestà, poi vadi in Ingaltera da quel Sere
nissimo Re a far simel oficio, et star de lì per ora
tor nostro, con ducati 120 al mese, meni con si ca
vali 11 computà il secretano et do stafieri, possino 
esser elecli etiam di quelli fusse rimasti in rezimento, 
et remanendo et acetando sia electo in suo locho in 
qual rezimento fusse rimasto, possi esser tolti di 
ogni luogo et oficio, ut in parte. E fu presa, et fo
tolto il scurliuio, tolti numero....... , ma non fo ba-
lotali. Erano nominati sier Polo Capello el cavalier 
e sier Marin Zorzi el dotor, tutti do rimasti dii Con- 
sejo di X ordinar». Si voleano excusar, ma visto le 
leze, fo terminà per la Signoria fosseno ballolati.

Fo prima Consejo di X, con la zonta, e lelo le- 
tere di Roma e di Franza.

Et sier llironimo da cha da Pesaro el consier, 
venuto provedador zeneral di Treviso, andò in ren- 
ga, e fé’ la sua relalione, havia li un modello di la 
cità di Treviso.

Di campo, fo letere, Come erano zonti lì 16 mi- 3 
lia ducati, et spagnoli devano danari a le so zente, e 
fevano mostre; le qual zente si dolevano perchè li 
avanzava 4 page.

Etiam vene letere dii capitanio zeneral con 
una letera auta di Roma di uno suo li scrive zer
cha le cosse dii Papa, inlervenendo questo acordo di 
Franza et Ingaltera, et quale è la volontà dii Papa, 
zercha la venuta di francesi, etc. Leta con i Cai 
di X.

Et Pregadi stete suso fino hore 24; ma prima 
fono lede do opinion di savii zercha scuoder i debi-
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tori, le qual non fo balotade, ma si melerà un altro 
Consejo. Zoè una, di elezer Ire provedadori sora le 
vendede, quali seuodano li debitori sono a li gover- 
nadori per ducali 100 milia e più Ira dexime e le 
cantinelle di tanse, eie., li quali stia a l’ oficio di la 
Camera d’ inipreslidi, siano electi per anni 4 dii 
corpo di Pregadi, et vengino in Pregadi, et do anni 
da poi compito, habino 3 per 100, et altre partieu- 
Jarità ut in parte; et 1’ altra opinion è, che i libri 
eh’ è al dito oficio di Governadori tutti siano man
dati a la Camera d’ imprestidi ; etiam vadino li do 
exatori di Governadori sier Alvise Soranzo e sier 
Antonio Balbi, e si scuodi a la Camera d’imprestidi, 
ut in parte, incorporando questi e li debitori eh’è 
à dita Camera de imprestidi per conto di angarie, e 
far uno libro novo; con altre clausole, ut in 
parte. Ma nulla fu balotado, si melerà a un altro 
Consejo.

Nolo: in 1etere di Crema, di 26, particular, 
vidi come erano stà conduti 400 cavali presi de i 
nimici in la terra, et 100 cavali è stà brusali, morti 
e dissipati li fanti 1000, tra li qual li sguizari che 
volseno far testa, et preso uno capo di cavali lizieri 
et uno di stratioli e conduti in Crema, et pezi 6 di 
artellarie, ut in litteris, le qual sarà qui avanti 
scrite.

A  di do. La malina il Principe, jusla il solito, 
non fo in Colegio.

Dì campo, dii capitano generai, di cri sera. 
Come certissimo questa note o domai) i nimici si 
veleno levar e andar alozar a Montagnana. Il viceré 
con le zente d’arme et li fanti in Este resterano, e 
poi potrano andar a Verona ; et zà hanno mandato 
li cariazi e le putane via, parte a Mantoa e parte a 
Verona ; sicliè si dieno omnino levar.

Gionse questa malina uno gripo di malvasie mu- 
scatelle. È zorni 23 partì di Candia, venuto prestissi
mo, con botte............ di rason di sier Francesco
Foscari qu. sier Filippo procurator. Portò teiere di 
reltori, di 10, et avisa li rettori nuovi zonseno de 
lì a d ì......... et introno nel rezimenlo. E sier Ber
nardo Barbarigo, partiva con uno gripo a d ì . . . . ,  
di questo per qui. Noto: le malvasie si vendè subito 
a ducati. . . .  l’ anfora.

3‘ Da poi disnar, fo Pregadi per far l’ ambasador, 
et meter le parte di debitori e dexime, e far allro.

Di Hongaria, di V orator nostro, fo leto le- 
tere di Buda, di é Avosto. Con l’aviso, come quelli 
capitani dii Re andono contra li popoli cruciati su
blevati e quel loro Re feno lì, rupeno, et preso il Re 
ferito, non possandoio mandar vivo a Buda, li de-

teno questa morte, che lo feno sentar sopra una ca- 
riega di ferro afogada, et posto una corona di ferro 
afogada in capo, et fatoli Irar sangue, e manzatali la 
carne : da essi hongari tolto quel sangue lo deteno 
a bever a li soi seguazi erano lì, presi per hongari ; e 
cussi morite, e li altri capi etiam fono malmenati. 
Par, sia sussitado certo prete pur dì questa factione 
con populi, et preso alcuni castelli di hongari, ut in 
litteris; contra il qual ditte zente dii Re è andate; 
sichè l’Hongaria è su le arme. Scrive, si aspectava 
do oratori cesarei. Item, coloquii auti col Cardinal 
Istrigoniense, qual li ha usalo alte parole dolendosi 
la Signoria non havia voluto dar danari al suo ora
tor, ni pur panni, a conto dii credito. E che bora 
hongari è su le arme, e de facili potrano venir a 
luor la Dalmatia; con altre parole molto minatorie, 
adeo mai lo sentì usar tal parole. Item, come il 
re di Poiana havea dato certa rota a’ moschoviti.

Fu poslo eh’ el capitano di le galie di Baruto per 
li Savii ai ordeni sia confina per tutto lunì in galia, 
ut in parte. Ave 2 di no, 16 di si.

Fu poslo, per li Savii, che l’orator da esser electo 
in Ingallerra, come cri fu preso, sia electo mò con 
questa condi'.ion, che questo e il Mozenigo, zà electo 
in Franza, vadino tutti do in Franza, e.poi tulli do 
passino in Ingallera con ducati 120 al mese, e questo 
sarà electo, stagi in Ingaltera con li ducati 120, et 
il Mozenigo torni in Franza con ducali 120, ut in 
parte.

Et sier Luca Trun, sier Francesco Foscari el 
cavalier Savii dii Consejo, sier Marco Minio, sier 
Hironimo Zustinian Savii a terra ferma, messeno 
eh’ el dito oralor sia electo con pena ut in parte. 
Parloe sier Zorzi Emo Savio dii Consejo per la opi
nion dei Savii. Li rispose sier Francesco Foscari el 
cavalier. Poi parlò sier Marin Zorzi el dotor. E sier 
Vicenzo Salomon Cao di XL inlrò in la opinion dii 
Trun el altri nominali. E nota: questi cinque voleano 
fusse electo con ducati 130 al mexe quello va in In- 
gàltera, per spender più li che quello va in Franza. 
Andò le parte: 20 di no, 86 del Trun e altri, 98 di 
Savii, e quella fu presa, el fu tolto il seurtinio di dito 
oralor, ma non fu ballotalo.

Fu posto, per li consejeri : prima, atenlo il caso 
seguile in Val de Marin da quelli villani conira li 
Brandolini, e fo leto una certa suplication di essi 
Brandolini, eli’ el sia mandato de lì uno avogador a 
formar processo, etc. Ave 5 di no, 164 de sì, fu 
presa. Et è da saper, la cossa è che quelli villani de 
ditta valle, quali preseno in Quarantia zivil e conve
niva slar sotto essi conti di Val Marin, volendoli
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mandar a pegnorar, non volseno ubidirli. Adeo, ve
nuti a dolersi a Treviso, il podestà e provedador 
zeneral Pesaro commesso a Lorenzin da Bassan an
dasse li con balestrieri 25 ; qual andato, fu da essi 
villani fato partirsi con le arme, e più essi villani 
vennero a l’ abitation di essi conti, e loro gli serono 
e questi butono zoso le porto volendo amazar il 
fator, etc., qual insieme con li conti fuzeteno per 
certa altra porta. Ilor si vene a doler a Treviso, e 
fo rimesso a la Signoria, però si formerà tal pro
cesso.

4 Fu posto per sier Piero Capello, sier Zuan Tri- 
vixan, consieri : atento molti si dogliano di le tanse, 
eh’ el sia dà libertà a li X  Savii a tansar di qua e di 
là di Canal, che aldino tutti quelli si vorano doler, 
et meterli al justo ; con questo, si angario zoè tanse 
sarà poste in questo mezo, debino pagar come è tan- 
sadi ; e si per caso fusse smenuida la sua tansa, 
quello aràno di più pagato siano fati creditori et pa- 
gino, et si sconti in altre tanse si meterà ; con altre 
clausole ut in parte. Et a l’ incontro, li Savii tutti 
messeno indusiar questa altra setimana, e posto pe
na a tutti di Colegio vengi sopra di zio con le sueo- 
pinion a questo Consejo. Andò in renga sier Zuan 
Trivixan et parloe per la sua opinion : non li fu ri
sposto. Andò la parte: 00 di consieri, 101 di l’indu- 
sia, e questa fu presa.

Et in questo mezo, vene uno corier di Roma con 
letere di l’orator nostro di 31, e di Ingaltera di
V orator nostro sier Andrea Badoer, di 14. E 
prima, in le letere di Roma era: come 1’ orator no
stro sier Piero Landò stava ben. et quel zorno era 
levà di leto. Item, come la Lanterna di Zenoa si era 
resa a’ zenoesi juxta l’ acordo e obstasi dati a di 2G 
Avosto, e zenoesi haveano quella rovinata. Item, 
di la morte di Piero Rizo maestro di corieri in tre 
zorni. Item, haveano auto la nova di Crema di la 
vitoria ha auta nostri, per la via di Piasenza, molto 
più grossa di quello havemo auto nui; et non si tro
vava 3 homeni d’ arme da conto del signor Silvio 
Savello; el altre particularità. Noto: sier llironimo 
Lipomano non ave letere di Roma, però non le 
scrivo. Item, la morte di Piero Rizo maestro di co
rieri in zorni tre.

4* De Ingaltera, dii Badoer orator nostro, da 
Londra, dì 14 Avosto. Fo leto in Pregadi una letera 
longa e copiosa. Di l’ acordo fato con il re d’ In- 
galtera e il re di Franza, e noze. Et prima il modo 
di le noze che fo fate. E come quel monsignor di 
Longavilla, qual à pratichà questo acordo e fo pre
soli fato in Tornai, de’ la man a la sorela dii Re chia

mata Maria, di anni___ e la basò. E fo presente lui
orator nostro, chiamato da la Majestà di quel Re fa
cendoli gran chareze, e non e sta chiama ni oratori 
di Imperador, ni di Spagna, che erano li in Londra, 
che ha dà molto che dir a tutti. E quel Re ha auto 
gran piacer che la Signoria nostra sia stà la prima 
nominata confederata con il Serenissimo re di Fran
za ; e cussi questo Re l’ ha nominata per sua confe
derata et amica, e a tutti li instrumenti esso nostro 
orator è stà presente.

El è stà publicà la liga e licenza el accordo di per
petua pace tra loro do reali, lassando sempre il luogo 
a intrar a la Santità dii nostro signor. Item mexi 5 a 
intrar a l’ Imperio romano, non nominando Massi- 
mian imperador. Item, 3 mexi a la ducea di Bor
gogna, e tre mexi al re di Scozia suo nepote, qual 
si intendi nominato. E la Domenega a di 13 fo publi- 
cata, a dì 7 fo conclusa. Item, la Raina non se ne 
incura del re di Franza sia vechio di anni.. . .  et 
habi gote, et lei zovene di anni___ e bella e don
zella, tanto è stà contenta di esser raina di Franza ; 
la qual partirà a dì 15 per passar su la Franza e 
andar dal Re honoratissimamente accompagnata. E 
come il Re donò a questo nontio ha fato tal acordo 
e dato la man a la sorela per il Re I. 2000 di ster
iini, che’ è zerca ducati 10 milia, e la vesta che l'avia 
in dosso, qual era di sopra con oro batudo di valuta 
di ducati 3000 ; eh’ è stà un bellissimo presente, qual 
dito monsignor di Longavilla ha auto. Scrive dii ze
neral di Normandia, che vene lì come orator del Se
renissimo, et era presente a tutte queste cerimonie. 
Noto : questo Re d’ Ingaltera ha nome Ilcnrico Vili e 
suo padre nomava Henrico VII.

Di Spagna fo letere di sier Zuan Badoer 5 
dotar eteavalier, da Valadolit, di 14 di Avosto 
in zi fra.V, non fo lete.

Fu poi intrato in la materia di scuoder i debi- 
Iori, e leto la parie di sier Zuan Mozenigo, sier Zorzi 
Emo Savii dii Consejo : atento siano per ducati 100 
mllia tra li Governadori e cantinele di dexime e tan
se : eh’ el sia electo dii corpo di questo Consejo tre 
provedadori sora la exation di questi debitori, quali 
stagino dove è la Camera d’imprestidi, et atendino 
a vender i beni di loro debitori, e habino tre per 
cento, stagino anni 3, vengino in Pregadi senza 
meter balota e do anni da poi compito, ut in parte.
A l’ incontro poi questi, sier Zorzi Corner el cavalier 
sier Luca Trun, sier Francesco Foscari el cavalier 
Savii dii’ Consejo, e li Savii a terra ferma voleno che 
questi libri di prefati debitori è a li Governadori, con 
li exatori proprii di Governadori siano mandati a la



Camera de impreslidi, e per li Signori di dila ca
mera sia scosso li diti danari, facendo uno libro novo 
con questi debitori e queli sono a la Camera de im- 
prestidi, e li oficiali a la Camera predita habino 3 per 
100, ut in parte. Sier Nicolò Trivixan Cao di XL 
voi la parte dii Mozenigo et Emo, ma slagino 16 
mesi e non più con tulli i altri modi, excepto non 
vengano in Pregadi se non do anni da poi arano 
compito. Parloe primo sier Zorzi Emo. Li rispose 
sier Luca Trun. Poi parlò sier Marco Orio el go- 
vernador, dicendo non è in lutto ducali 37 milia, e 
fanno il suo dover, e la colpa è il Colegio suspende 
le vendede, etc. Li rispose sier Zorzi Corner sopra
ditto. E ben poi parlò sier Vicenzo Zentani Cao di XL 
di sier Zuanne, dicendo è mal far oDlii nuovi, e si 
lassi scuoder dove i sono, e con sier Zuan Trivisan 
al consier messe indusiar, el in questo mezo si aten
desse a scuoder a li Governadori. Andò le parte: 13 
di sier Nicolò Trivisan, 20 dii Mozenigo ed Emo, 45 
dii Corner ed altri nominati, 91 dii Trivisan consier 
e Cao di XL, di l’ indusia ; e questa fu presa.

Fu posto, prima per li consieri : che sier Piero 
Marzello è provedador zeneral in Friul, atento si 
partì in pressa, che possi far stimar a Udene, e sia 
scripto al logolenente, li soi arzenti è per ducati 400 
vadi a risego di la Signoria nostra. E fu presa: 2 
di no, 128 de si.

E Pregadi veneno zoso a bore 1 7» di note.
Noto: in Quaranlia criminal e zivil si continua a 

lezer le scrilure nel caso di sier Zuau Francesco 
Miani fo conte a Sibinico intromesso per sier Seba- 
stian Zustinian el cavalier, come ho scripto. È pro
cesso di zerca carte 250, e si starà qualche zorno a 
lezerlo.

5 * A  dì 3 Domenega. 11 Principe non fu in Cole
gio ,more solito. Vene l’oralor di Pranza episcopo di 
Aste e comunicoe avisi auti di Roma et di Pranza, etc.

Di campo di Padoa. Come i nimici si dieno 
levar di Moncelese, ma sono pur al solilo alozati.

Da poi disnar fo Gran Consejo. E fo leto per Hi- 
ronimo Negro secretario dii Consejo di X una parte 
presa 1473 a dì 23 Setembrio, zercha l’andar ordina
tamente a cappello, e non si melli a untratola man in 
cappello, e sia creato un consier e un avogador solo. 
E questo fo leto per il desordene seguì Domenega 
passata.

Di Crema, vene letere di sier JBortolomeo 
Contarmi capitano e provedador di Crema, 
date a dì ultimo de Avosto, in zifra. Qual, trate 
di ordine dii Colegio dove prima fono Ielle, fu lette 
al Gran Consejo per il Canzelier nostro grando, qual

13

dize cussi: Come, a dì 26, per duplicale letere scrisse 
la viteria auta contra i nimici, e bora avisa dila vi- 
toria esser molto più grossa dì quello scrisse, et 
esser sta conduti in Crema cavali 450, di qual 200 
perfetissimi di homeni d’ arme, e altri assa’ sono 
brasati, feriti e morti da numero 50 ; sichè di homeni 
d’ arme 250 che erano e 200 cavali lizieri con el 
signor Silvio Savello, non li è scapolato 50 cavali 
soli ; et assà corpi de homeni etiam brasati et 
morti si trovano su le strade. È sta morto uno cu- 
gnado del signor Silvio, 4 gentiìhomeni romani da 
conto, uno capitano de’ sguizari, l’ altro fuzite luto 
brasato, il stendardo del signor Silvio è sia portato 
etiam in la terra et 7 bandiere altre. Li fuzili fono 
chi in zipon, chi in camisa. È sta condulo in la terra 
tanta uva che si farà 50 bote de via et 300 some di 
biava, tolte fino Ada, adeo tutte quelle ville hanno 
abandonato e sono fuzite di là di Ada. Per questa 
nova si ha el duca de Milan è venuto a Lodi, e dà 
fama voler far 300 fanti, et venir a Umbrian eh’ è 
soto Crema, e dà danari zà a li fanti. Scrive, il signor 
Capitano ha fato spianar il bastion a Umbrian et li 
repari che erano fortissimi fati per i nimici. El signor 
Prospero Colona sta con gran trepidatione, et si for
ti ficha gajardamenle dove el si trova.

Fu falò Consejo di X e di Pregadi. E fu tolto di 6 
Pregadi sier Francesco Contarmi qu. sier Polo fra- 
delo di dito provedador di Crema senza alcun titolo, 
e passò, et poche balole mancbò a intrar ; ma non fo 
conosuto, nè più è stato tolto di Pregadi. El qual in 
queste cosse di Crema à’ auto gran faticha, e prestato 
di soi danari assa’, et ha conto con lì cremaschi, 
quali imprestano danari di là con letere farli pagar 
di qua, e ultimamente ha prestato ducati 2000 e 
mandalo a Crema per deliberation dii Consejo di X 
per far fanti nuovi e altre letere di credito ; sichè 
dovea ozi esser remunera; ma sarà s’ il sarà tolto.

Fo publicato etiam, perii Canzelier grando: come 
era sia preso parie ne l’excelenlissimo Consejo di X  
con la zonta, che tutti li debitori che sono a le Rason 
nuove dovesseno fino a dì 10 dii presente e potes- 
seno pagar senza alcuna pena, e, passado, fosseno 
venduti i loro beni eie. Però exortava tutti andar a 
pagar, e si mai fu tempo di ajular la terra per aju- 
tarsi loro medemi, acertava era al presente.

In questa sera gionse uno messo dii signor ca* 
pitanio zeneral nostro, stato in Franza da missierZuan 
Jacomo Triulzi, qual è venuto qui per via di Ferara. 
Porta tre letere, una al dito capitano, l’altra a missier 
Todaro Triulzi, e la terza a la Signoria nostra. E 
partì dal ditto missier Zuan Jacomo che se ritrova a
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Umbrun, a dì 13 Avosto, et subito partite per Padova 
dal capitano; nè volse dar la letera a la Signoria ; ma 
disse a bocca a Raphael Griti fator dii capitanio ze- 
neral, aver visto a pe’ di monti francesi 30 milia, e 
tutta via zonzeva, e missier Zuan Jacomo meteva in 
bordine le zente per la impresa di Milan; qual li 
disse : « Di’ al signor Borlolamio, che lo invido a 
manzar macharoni questo San Michiel in Milano ».

In questa sera fo fato certa regata di barche 5 
a homini 4 per barcha, il predo braza. . . .  di raso 
zallo. E fu fata, ma si farà un’altra volta, perché die- 
no esser barche 20 ; sichè la terra fu in festa, bar
che per il Canal e done ai balconi.

0* A d ì 4. La matina il Principe non fu in Colegio, 
justa il solito.

Di campo, fo ìetere. I nimici non è mossi, ut 
supra ; e con avisi ha auti di Roma il capitano ze- 
neral, come noterò di soto.

Di Spagna, di sier Zuan Badoer dotor, ca- 
valier, orator nostro, da Vaìalodid, le leterc 
tratc di zifra, l’ultima di 14 Avosto.

7 Copia di una letera particular di Hongaria, 
data a dì 11 Avosto in Buda. Narra di 
quelle novità.

Da novo : prima, a dì 23 Marzo, zonse de qui el 
Cardinal Strigoniense con bella compagnia, e cussi 
de zorno in zorno venivano li altri signori, come el 
Ban, el Vayvoda, el marchese Marcholaba, el conte 
paladin, el duca Lorenzo e assà altri signori che ve- 
gnivano ogni zorno, e fevano ogni dì consejo insie
me e diete, perchè el Cardinal bavea portado di Ro
ma la cruziata nel regno contra turchi. E cussi volse 
farla stridar, e la feze contra el voler de questi si
gnori. Et erano in gran confusion insieme, dove i 
correa come fano le formighe da ogni banda zente, 
et erano adunati da 3000 vilani, in modo che costo
ro erano mezi impazati, maxime questi signori che 
non volea fusse sta cruziata per non spender. E fo 
forzo al Cardinal remeterla, e feze intender a tutti 
dovesseno tornar a le case soe e da li soi patroni. E 
beato era colui che più presto si potea aspetar una 
erose rossa adosso che li parea andar a noze, tanto 
erano volenterosi ; era impossibile a poderli desme- 
ter, e li mandono fuora di la terra digando i andasse 
a far el suo consejo, quel che li parea di far, e que
sto fu fato per inganarli che non saveano a che mo
do mandarli via. E loro andono la matina a bona 
bora a un locho se chiama Radus, dove i suoleno far 
el consejo. Quando i fono tutti ussiti di Buda, feze-

no ben serar le porte di la terra con bone varde, e 
li mandò a dir dovesseno tornar a casa sua da parte 
del Re, aliter tutti li andaria a tajarli a pezi. E loro 
vedendo questo, si partirono una parte in qua, un’al
tra in là, e dove i andava fevano tutti i mali del mon
do, in modo che fevano parte fra de loro, e andavano 
a un vilazo, e piava quel nobele e quel altro, e li im
palavano, e vergognava la sua dona, e li tolea danari, 
oro e arzento. E tra le altre cosse i feno, capitorono 
a uno locho se chiama Zenadin, eh’ era de uno ve
scovo homo da bene, et lo preseno e se feze dar li 
soi danari e arzenti assai, et lo impalò. Et breviter 
narando, feze un capo tra loro chiamato re, ch’avea 
nome Sechel Giorgio, valentissimo homo de la per
sona, et era hungaro proprio, el qual era disposto 7* 
voler desradicar tutti questi signori, etiam li nobeli ; 
dove ha fato grandissime crudeltà, e fato impallar 
assà nobeli e signori, e vergognato le so done. Ul
timamente se havìa fato gran maistro, havea soto de 
lui 60 milia villani e s’avea fatto 25 fra loro per capi, 
et havea adunato gran quantità d’ oro e d’arzento. 
Vedando questo, sti signori se trovavano a mal par
tilo, e avisono per tutta la Boemia, in Transilvania, 
in Croazia, che venisseno con zente contra di questi 
cruziati. E in questo tempo se intese, a una vila, lonzi 
mia 5 di nostri italiani, di Buda, erano radunali da 
zercha 3000 de ditti cruziati, i quali venivano a la 
volta di Peste, ch’è una terra per mezo Buda apres
so il Danubio, et erano per voler prender quella. E 
si la sorte permetea havesseno roto li nostri che li 
andono a l’ incontro, e Buda e ogni cossa era soto 
villani. In modo che si messe in hordine un capeta- 
nio se chiama Bernamisun valente vecchio, e con zerca 
persone 1000 tra cavalo et pie’ andoli iucontra e li 
aquistò e tajò a pezi da 400 di loro, lo resto prese 
e con la grazia di Dio vene con bella vitoria. Da poi 
domati fono liberati el forzo di quelli presoni, pro
vando come lì erano venuti per forza in loro com
pagnia, e promesseno con sagramento non ne tor
nar più : e de questi presoni ne fo elecli 16, i quali 
erano stati principali, e questi fono il dì seguente 
impalati, chi per fianco, chi drieto, chi per el peto 
con i piè in suxo ; le pezor cosse che mai habi al- 
dìto far; e questo è sta fato perchè anche loro hanno 
usato grandissima crudeltà contra i signori e nobeli; 
fra le altre loro villani hanno impalato el padre e el 
fio su uno palo inedemo, el fio de soto, el padre de 
sora : cosse inaudite !

Apresso, l’è zercha un mese che zonse il vayvoda
............ con persone da 22000, el qual sì acampò
a l’ impeto del campo de questo Sichel Giorgio, et



erano sotto la mazor fortezza che sia in Ilongaria, 
ch’el Turco mai non potè nuoxerli, chiamasi Sega- 
din, ch’è un caslel fortissimo, e lì el Vayvoda si mes
se in el campo de i nimizi, che tutti quelli ch’erano 
per forza se tirasse de una banda, perchè sopra la 
sua fede non li faria despiazer nissun, in modo che 
tutti si fezeno da una banda, e restò solo questo 
Scchel Giorgi con 1G soi seguazi a cavalo. Vedendo 
questo, costui volse fuzer, et investì in alcuni, e ne 
amazò lui solo do, e lui fo preso con i  ferite a mor
te; etiam fo presi tutti quelli 1G a cavallo vivi e sani. 
Da poi il Vayvoda li tolse ogni cossa, e partieipò con 
quelli villani, e li lizenziò con gran promesse; i quali 
andono a casa sua. Feze poi menarse davanti Sicbel 
Giorgi, e lo esaminò che fantasia era stata la sua

8 a far questa movesta. Li disse come el volea reno- 
var el regno de Hongaria. In quello, comandò il 
Vayvoda che li fosse portado una sedia, e lo feze 
sentar, e lo ligono, e comandò a quelli 16 capi pre
soni che comcnzaseno a manzar ; e cussi feno a bo- 
con a bocon a manzar fina che li se vedea le buelle 
e le osse per tutto. Da poi li feze meler una corona 
de fero afogada in cao, poi li tajò la testa, che l’era 
morto, e la mandò s’una lanza a presentarla solo al 
dito castello. Poi el tajò pur assai de quella compa
gnia, e feze impalar quelli 16 che manzo lui. Etiam 
qui in Buda i hanno fato le più gran becharie dii 
mondo di costoro; e l’altro eri fezeno squartar un 
prete vivo, et roslino un frale vivo ; da poi l’altro 
zorno juslixiò tre preti, uuo impalò, l’ altro su la 
ruoda, l’altro squartò vivo ; impalai gran quantità. 
Hanno fato cosse teribele e stupende 1 Ancora el se 
trova da un’altra banda un prete se chiama Lorenzo 
Pop, el qual è capo de zercha 16000 de sti villani, el 
qual el Vayvoda 1’ ha lorniato, et ha fracassato e 
tajalo a pezi el forzo d’essi et ha preso sto prete vi
vo, el qual aspetemo de zorno in zorno, e si farà de 
lui una bella juslilia. Eri fo scortegado vivo colui che 
impalò quel vescovo de Segadin, che la più azerba 
morte non vidi far di questa, vivete zercha mezo 
zorno, etc.

Questa letera scrisse da Buda un Nicolò de Zua- 
ne a sier Gristofol Morexini fo di sier Nicolò.

9*' Dii capi fanio generai fo letere di 3, con una 
letera anta di Roma di uno suo, di 30. Li scrive 
li capitoli de lo apontamento tra Franza e Ingallera, 
videlicet: Tornai resta ad Ingallerra: la dota di la

(1) La carta 8* è bianca.

7 Diarii di M . Sà n u to . —  Tom. XIX.

17 M M IV,

Regina non se intende. Scozesi sono compresi in la 
pace. El re Calholico con l’imperatore sono esclusi; 
ma ben è incluso l’ Imperio. Sguizari inclusi, con 
questa condition, che qualunche vorà molestar l’a- 
quisto de Milan, se intendi excluso de la pace. Ma
dama Margarita è inclusa, salva la superiorità che à 
el re Cristianissimo in certe terre de essa Madama.
Li aderenti per questo Re, serano nominati : el Pon- 
tifìce, la Illustrissima Signoria et fiorentini. 11 re 
Cristianissimo dà, ultra i capitoli, uno milion di du
cati, a ducali 10 milia a l’anno ad Ingaltera ; à obli- 
go poi de darli 1200 lanze a tempo di guerra; e poi 
l’uno con l’altro vicissim fanti 10 milia, a spese di 
cui li dà in tempo di guerra per terra, e per mare 
6000, a cui bisognerano de loro. Item, scrive esso 
capitano, de i nimici non è cosa da conto più de l’u
sato.

Copia di la piiblication di Vacordo fato in 
Franza, si ha auto per via di Roma.

Da parte dii Roy si fa saper a tulli : che a laudé 
de Dio nostro creatore, exaltation de nostra fede 
calholica, defensione di quella, e per el ben univer
sale e augumentazione di tutta la republica dii no
stro reame e nostri sugieti, bona, sicura, ferma e 
leal paze, amizizia, confederazione e alianza è fata 
e ordinata e conclusa tra tutti nostri, reame, paese, 
terre e signorie e sugieti di qualunque parte si sia 
in nostra obedientia, e tutti i nostri confederati di 
una parte, e lo altissimo e potentissimo principe lo 
re de Ingaltera e suo reame, paese, signorie e su
gieti, e cosi soi confederati de l’ altra parte; in ma
niera che, per virtù di quella, el corso de le mercan
zie e comunicazion de suggeti de tutte doi le parte, 
poterano da ora manzi, a cominziare el septimo gior
no del presente mexe de Agosto, passare tanto per 
mare quanto per terra senza obtenire lizenzia ni 
salvoconduto, andar, vegnir, passar e ritornar si
curamente e merchantar e quel fare, li reami, paesi, 
terre e signorie, l’uno e l’altro, come amizi, alcali 
e confederati, senza alcuno resto ni impedimento 9* 
loro, soi falli, inqualonche maynero si sia; mandando 
vegnando e ordinando et expressissimamente a tutti 
nostri lochi, e tutti governadori di paexi, admirali, 
et altri nostri oficiali e sugieti, ziascuno in suo ri
sguardo come li apartengono, la predila paxe et ami
zizia e confederazion et alianza guardar e far guar
dar, inlertenire et far observare inviolabelmente 
senza fraude, ni sofrire che sia fraudata ; ma de in- 
fractori, de epsa facino 0 fazino fare rigorosa jftslieia
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et punizion, clic a ciascheduno venga in esempio, 
come si debba fare de uno fraudatore de paze.

Fata et publicata a San Zermano in l’ Aya, 15 
Agosto 1514.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, e fo 
scrito a Roma, et altro non fo fato.

E rcdula la Quarantia criminal, perchè da mati- 
na non si poi haver per esser ocupada con la zivil 
nel caso del Miani.

Fo expedito Domenego di Alberti, absente, scri- 
van ai tre Provedadori sora i olficii. E fu posto per 
sier Zorzi Pisani dotor e cavalier consier, sier Ve- 
tor Barbarigo, sier Zuan Alvise Venier Gai di XL, 
tutti tre li avogadori sier Piero Contarmi, sier Ni
colò Dolfin, sier Pietro Pasqualigo dolor, et li Pro
vedadori sora i offlcii sier Baldissera Contarini, sier 
Zuan Ferro, sier Bernardin Soranzo qu. sier Be- 
nedelo: cb’el deio Domenego, in termine di un mese 
debbi venir a presentarsi e pagar li ducali 1400 à 
tolto per mal muodo di la Signoria nostra e poi 
contar dii resto è impulado ; a la qual cossa li soi 
beni sia ubligà, e poi sia bandizà per anni 5 da Ve- 
niexia e dii deslreto con laja 1. 1000; e rompendo, 
e preso fusse, stia G mesi in la preson Forte, ut in 
parte. Sier Silvestro da Leze vice Cao di XL, voi la 
dita parte, con questo stii uno anno in la presoli 
Forte rompendo il bando. Sier Alvise Benedeto vice 
Cao di XL voi ch’el dito Domenego sia perpetual- 
mente bandizà di terre e di luogi si aquisterà, con 
laja 1. 1000, et essendo preso sia apichato per le 
canne di la gola in mezo le do Colone sich’el muora, 
e li soi beni siano ubligati al pagamento di tutto 
quello ha tolto spetante la Signoria nostra e ad altri 
ch’el fusse debitore, e sia publichato ogni anno in 
Gran Consejo la prima Domenega di quaresema. An
dò le parte : una dii Leze ; 8 dii consier e altri, 24 
dii Benedeto, e questa fu presa.

10 A  dì 5, la matina. More solito il Principe non 
fu in Colegio.

Vene sier Marco Gabriel, venuto podestà di Chio- 
za, e ret'erì, justa el consueto. Eri fece l’ inlrada el 
suo successor sier Pangrati Zuslinian qu. sier On- 
fredo, ferial, per esserli morta la madre.

Di campo, di eri, fo lettere. 1 nimici non è 
mossi. Si dice aspetano certi danari per compir di 
dar la paga, e poi certissimo si leverano : dove non 
si sa.

È da saper, eri gionse qui, venuto da Moncelese, 
sier Francesco Michiel qu. sier Donado. È andà in 
loco suo suo fradello sier Zuanne, ha auto ducati

600 di taja. Li vene fato bona compagnia, lauda il 
viceré e il capitano Archon.

Da poi disnar fo Pregadi. E leto queste leterb, e 
sopravene dii capitanio zeneral, di ozi, ore 17.
Come ha, per uno venuto da Moncelese, certissimo 
questa note spagnoli si dieno levar ; parte anderano 
a Este e parte a Montagnana. Sono fanti spagnoli 
2600, e todeschi 300, sani, el resto lutti amaiali e 
parte morti etc.

Di Hongaria, di sier Antonio Surian el do
tor, da Buda, d i . . .  Avosto. Come quel di Boe
mia li havia mandato a dir, clic veria a servir a la 
Signoria nostra conira l’imperador, e voi romperli 
guerra, et vorà danari ; e sopra questo scrive lon- 
gamente.

Fu posto, per li consieri, salvoconduto a Paulo 
Agostini, in la persona tantum per uno anno. E fu 
preso. Questo è a Mantoa. 34 di no, 109 di si.

Fu posto, per sier Andrea Zustignan e sier Marin 10 * 
Contarini provedadori sora il colimo di Damasco, 
certa parie, di serar cotimo a 20 percento, e altre 
provision ut in ea. E fu presa. Item, poi una altra 
parte di cotimo.

Fu, tra il Colegio, disputation si doveano lezer 
le lelere di Spagna over non, licet fosseno lecte in 
Colegio l’altro eri. E fo terminato di no, senza licen- 
lia dii Consejo di X.

Fo tolto il scurtinio di orator in Pranza et In- 
gallera, justa la parte, qual sarà qui solo posto. E 
sono nominati sier Marin Zorzi el dotor, qual andò 
a la Signoria e si scusò, era eleclo a Roma con pena, 
poi era al luogo di Procuralor con pena; unde la 
Signoria terminò non potesse esser provato. Etiam 
sier Piero Pasqualigo dolor e cavalier, l’avogador 
di comun, eh’ è oficio qual ha pena a refudar, e non 
fo provado.

Electo orator in Franza et Ingaltera.

Sier Andrea Foscolo, è di Pregadi,
qu. sier M a rco ......................93. 82

Sier Marco Gradenigo el dotor, fo au
ditor vechio, qu. sier Bortolamio 3G.149 

Sier Sanlo Moro el dotor, fo auditor
novo, qu. sier Marin . . . .  53.132 

Sier Domenego Dollìn, fo capitanio 
de le galie bastarde, qu. sier Dol-

l in ........................................48.139
f  Sier Francesco Donado el cavalier, fo 

avogador di comun, qu. sier Al
vise........................................109. 73
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Sicr Ilironimo da chi Tajnpicra el
dolor, fo auditor novo. . . . 37.150 

Sier Alvise Foscari, è provedador di
comun, qu. sier Nicolò. . . . 62.126 

Sier Marco Antonio Venier el dotor, fo
auditor vechio, qu. sier Cristofolo 56.128 

Sier Anzolo Gabriel, fo auditor vechio,
qu. sier S ilvestro ..................44.143

Sier Domenego Venier, fo auditor
vechio, qu. Andrea procurator . 67.126 

Sier Marco Minio savio a terra ferma,
di sier Bortolamio..................65.128

Sier Zuan Emo el camerlengo di co
mun, di sier Zorzi ..................73.113

Sier Sebastian Zustignan el cavalier,
fo savio a terra ferma . . . . 91. 95 

Sier Francesco Corner, è di la zonta,
di sier Zorzi cavalier procurator 72.113 

Sier Christofal Capello fo savio ai or- 
deni, qu. sier Francesco el cava
lier . . • .......................... 34.178

Sier Lunardo Emo, è di Pregadi, qu.
Zuan el cavalier......................88. 99

Sier Gasparo Coniarmi, qu. sier Alvi
se, qu. sier Ferigo..................68.115

Sier Marco Gradenigo el dotor, fo 
provedador sora i oficii, qu. sier
Anzolo................................... 72.114

Sier Zuane Antonio Venier, è prove
dador sora la revision di conti, 
qu. sier Nicolò el cavalier . . . 68.115 

Sier Jacomo da Canal, fo auditor ve
chio, qu. sier Bernardo . . . 29.158 

Sicr Hironimo Polani el dotor, fo au
ditor nuovo, (ju. sier Jacomo. . 33.158 

Sier Vetor Capelo, fo provedador a
Vicenza, qu. sier Andrea . . . 52.130 

Sier Ilironimo Zustignan, el savio a
terra ferma, qu. sier Antonio . 86.101 

Sier Malio Lion, fo auditor nuovo,
qu. sier Lodovico..................55.128

Sier Alvise Bon el dotor, è di Prega
di, qu. sier Michiel..................25.105

Sier Gabriel Venier, fo auditor vechio,
qu. sier Domenego..................48.136

Sier Francesco Morexini el dotor, qu.
sier G abriel.......................... 50.136

Non. Sier Marin Zorzi el dolor, fo Cao del 
Consejo di X, qu. sier Bernardo.

Non. Sier Piero Pasqualigo dotor e cava
lier, l’avogador, qu. sier Filipo.
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Et licentiato Pregadi a bore 23, restò Consejo di 
X con la zonta. E fono tolti 13 zentilhomeni d’anni 
18 a venir a Consejo, li nomi di qual noterò di soto, 
qual prestano a la Signoria ducati 100 per uno an
no, etc.

Item, fu preso: che lutti quelli zentilhomeni che 
vorano depositar ducati 100, havendo compiti anni 
18 possano andar a Consejo, et havendo anni 20 se 
intendi babino la pruova di anni 25, ut in parte; 
potendo però loro, e soi padri e fradelli, scontare 
diti ducati 100 darano, in le angario, da uno anno in 
là. Item, fu preso nel Consejo di X simplice, aleuto 
era in questa terra venuti alcuni vicentini banditi, 
quali con armi inastade andavano per la terra et 
arnazono alcuni : che chi di quelli prenderà, ahi certa 
taja, ut in parte.

Ma in questa note accadete, che essendo sta presi 
alcuni per li capitani dii Consejo di X, quali acusono 
dove erano questi banditi alozati, et di bordine di 
Cai di X, li capitani, cai di guarda e oficiali, a hore 
zercha . . . .  andono a San Slin, per mezo la scuola 
di San Zuane Evanzelista, dove erano li prediti ban
diti, e torniata la caxa, et volendo butar zoso le 
porle, e loro se difendeano gajardamenle; adeo fu 
forzo a li oficiali andar sopra il colmo e scoverzer la 
casa per intrar. E loro, vedendo questo, cazono fuo- 
go ne la casa, dicendo : « Come li oficiali vederà il 
fuogo, si parlirano, et nui anderemo via. » Ma il ca
pitano del Consejo di X mandò a li Bari, da Duras- 
sin che lavora panni, e li fe’ far comandamento ve
nisse con 50 homeni armati ; qual subito vene, e 
torniono per tutto, ita che il fumo impì la casa, adeo 
diti banditi non si poteno difender, et si reseno. Et 
cussi numero 17 fono presi, e tutti ligati fono me
nati in camera, a li qual se li darà il malanno. È 
cossa di gran importanza questi monopoli. Si dice 
erano venuti per amazar uno vicenlin di Gualdi che 
stà a San Pantalon, nominata Nicolò, e fradelli.

Et in questi, è uno Cristoforo Cechin vicenlin 
cao di parie etc.

A  di 6, la matina. 11 Principe non fo in Colc- 
gio, juxta il solito.

Di campo, le ter e dii capitanio generai e pro
vedador Contarmi. Zercha danari, e come hanno 
certo parlirano questa note di Moncelese.

Vene Foratoi' di Franza in Colegio, per il qual fo 
mandato. E nota: le lelere di Spaglia non fo lecle in 
Pregadi, e fo tolto nel Consejo di X, in le qual si 
contien: come quel He avea voluto l’orator nostro 
restasse ancora lì, sier Zuan Badoer, et veder se
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guisse pace con l’ Imperarlo .̂ E credo, per il Con- 
sejo di X li sia dato licenlia ch’el vegni via, linde 
tengo li fosse comunichato questo al prefato orator. 
Tamen fono con li Cai di X, nescio quid.

Non voglio reslar di scriver questo: come lutti 
quasi è nel Consejo di X  con la zonta, Roma, Fran- 
za e mò Spagna ; sicliè in pochi è reduto il governo 
di la terra. E1 Pregadi non fa più nulla da conio, 
qualche brojaria, angaria, o udir letere che dà me- 
nanconia, ergo etc.

In questa matina, il Colegio si redusse in camera 
per expedir quelli malfattori presi questa noie, quali 
fono sicr Ilironimo da cha’ da Pexaro eonsier, sier 
Stefano Conlarini Cao di X, sier Piero Pasqualigo 
dotor et cavalier avogador di Comun, et sier Marco 
da Molili inquisitor. Et examinono alcuni, tra i qual 
n’è di banditi- hanno il brieve al collo di esserli tajà 
la testa ; et ne mandono zoso 8. Etiam da poi di
snar si reduseno.

Et di ordine di la Signoria, con li Cai di X fo 
mandalo a far una crida a San Marco e Rialto, da 
parte di essi signori Cai di X : che niun sia cui esser 
si voja, o zentilhomo o altro, ni soldato, galioto etc. 
non possi portar arme di alcuna sorta, in pena gran
dissima, ut in proclama. E fo fato perchè tutti por
tava arme.

In questa malina il dazio del vin a Rialto fo in- 
cantado per li Governadori atento non havia passà 
73 milia e 800 ducali in do incanti, e l’anno passà fo 
dato ducati 77 milia. TJnde, per il Colegio fo termina 
incantarlo al modo se incanta i dacii in terra ferma 
di su in zò ; e cussi posto, et messo fin 75 milia du
cati, e non trovono. Doman si darà via.

Da poi disnar, fo Consejo di X  con la zonta per 
trovar danari, et trovono ducati 6000 d’oro, e li 
mandono con gran credenza a Crema per far fanti 
2000, perchè quel signor Renzo capitano di le fan- 
tarie voi romper il signor Prospero e il duca di Mi- 
lan ch’è a Lodi.

Di campo, fo letere di osi, Jiore 13. Come 
hanno certo, in questa matina per tempo il campo 
di spagnoli esser levalo di Moncelese, et aviata l’an- 
tiguarda a la volta di Este e Montagnana ; il resto li 
va drio, lutli è in hordine per levarsi. E come Ma- 
latesla Bajon con 150 cavali lizieri li era andato drie- 
do per veder di molestarli, e cussi vi anderia il re
sto di cavali lizieri. Tien esso capitano, 7 bandiere 
alozerano a Este, e le zente d’arme col viceré a Mon
tagnana.

Et in questo Consejo di X fono per vender al
cune canzelarie di rezimenti a persone depositeriano

danari. E sopra questo fo longa disputatione, e fo 
preso di no; imo posto parte e presa, che de catero 
non si possi dar per il Consejo di X alcuna canze- 
laria ad alcun, se non per li cinque sexti dii Consejo 
di X.

Fu mandado zoso il Colegio deputado a questi
17 presi, con commission li expedissano presto. E 
cussi examinati, trovono questi non erano in dolo, 
erano soldati venuti In questa terra, etc. sichè spa- 
zono di Colegio con opinion di asolverli etc.

A  di 7, la matina. Il Principe non fu in Co
legio, ma stà bene ; non poi caminar, sta in la sua 
camera sentado.

Di campo, letere di eri sera. Come i nimici 
tutti erano levali di Moncelesc, sichè niun vi è ri
masto. Sono andati a Este e Montagnana ; ma tien 
esso capitano zeneral nostro non starano 11, per non 
aver strame. Li nostri cavali lizieri andono driedo.

Vene l 'orator di Ferara in Colegio, dicendo aver 
letere dii suo signor di la levata dei nimici, quali 
starano a Cologna. E che uno castello sul modenese 
chiamato Rubiera si era rebellato a l’ Imperador e 
cridava : « Ducila ». Etiam Modena faria mutation, 
s’ il suo signor volesse, qual è contento non si mo- 
vino fino la venuta di Pranza. Dice l’Imperador era 
in Alemagna amalato di gote. Con altri avisi e co- 
munication ut in litteris.

E li Cai di X  steteno longamenle in Colegio sta 
mane.

Vene un gripo da Ragusi con letere di Costan
tinopoli dii bajlo nostro sier Nicolò Zustinian, 
date in Andernopoli a dì 20 e 31 Lujo, e primo 
Avosto. Prima, come il Signor turco era in Angoli 
mirato nil paese dii Sophi mollo, el aveva li zor- 
ziani con lui, quali erano 13 milia cavali. Item, el 
Signor avia mandalo in qua a li confini di Hongaria 
cavali 15 milia, per averne lui a suficentia, capo uno 
fiol di Schander bassà. Item, come il Signor turco 
era inlralo nil paese dii Sophi zornale 4, et avea 
auto vituarie di ogni sorta da’ zorziani, e voi andar 
verso Tauris, dove è la sedia dii Sophi, di la qual 
terra è lontan zornate.. . .  Item, dii Sophi nulla se 
intende dove el sia ; et è da creder, perchè zorziani 
che confina con lui, s’ il fusse potente, non si adere- 
ria col Turco. Item, scrive dili 16 milia cavali erano 
venuti in Andernopoli. Item, erano compiti 100 volti 
di 1’ arsenal iti Costantinopoli, e quel Capizì bassà 
solicita si compii ; solo li qual si farà do galie 
per uno.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. E 12* 
prima fo leto il processo contra questi 17 che fo
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presi e spazati di Colegio, conira i qual non aveano 
alcuna cossa ; e fo preso, poi disputalion fale, di 
tajar quel Colegio, e cussi dovesseno di novo cole- 
giarli, e darli di la corda.

Fu etiam preso che sier Lorenzo Zustinian qu. 
sier Bernardo el cavalier procurator, qual sia ma
lissimo, possi esser acetato in la scuola de Batudi, et 
abbi 1’ abito. El qual si ha fato lezer i Passii, e sta 
malissimo. È stato consier, ma poi vene di Cypro 
luogotenente, mai più è sia ben di lui. È di anni 76.

In questo zorno fo sepolto ai Frari Menori uno 
spagnol marano chiamato Zuan Beltrame, homo rico, 
di età di anni. . . .  vestito da frate, e posto . . .

Etiam la malina fo sepulta una honorata e no
minata meretrice, pur ai Frari, chiamala Anzola 
Caga in calle etc.

Fu dato questa matina il dazio dii vin via a sier 
Marco Bragadin qu. sier Andrea, stato ailre volte 
dazier di dito dazio, per ducati 73 milia et 20, che 
1’ anno passato Nicolò Lanza l’ avea per ducali 77 
milia, et vadagnano ducali . . . .

Fo mandato a Padoa ducali 500.
A  dì 8 Venere, fo il zorno di la Madona. 

La Signoria fo in chiesia a S. Marco a messa, con 
li oratori di Franza e Ferara, e sier Marco Do- 
nado vice doxe vestito di scarlato. E compita la 
messa, Colegio si redusse a lezer Le ter e, qual fo di 
campo. Come i nimici erano a Este e Montagnana. 
Si dice se leverano, farano far un ponte a Albaré, e 
starano parte di qua e parie di là di 1’ Adese. Item 
si mandi danari.

Da- poi disnar, poi vesporo, fo Colegio di Savii 
ad consulendum.

Vene le ter e di Roma di 4 e di Franza di 24. 
Qual lele, fo per Colegio expedito in risposta in pres
sa uno corier a Roma, e scriloli pur con li Cai di X 
per esser soa materia.

Di Franza, di sier Marco Dandolo dotor 
e cavalier, orator nostro, da Paris, di 24. Come 
era venuto lì l’ ordene dii Re, qual Soa Majestà era 
andata a Temps a veder sue Gole, e poi vera a Paris 
per trasferirsi in Picardia contra la Raina sua moglie 
vien d’ Ingaltera. Sichè per questo anno, tien, il Re 
non torà l’ impresa de Italia.

In questo zorno fo il perdon di colpa e di pena 
a Santa Maria Mazor, auto noviter da questo Papa.

13 Di sier Andrea Bondimier, capitanio epro- 
vedador di Cavarzere, fo letere di 4 septembre, 
ore 17. Avisa quello ha auto da sue spie, contadini 
e altri, a che modo si atrovano li inimici in Monce- 
lese. Et essendo in quella ora capitato da qui uno

Antonio da San Bonifazio scampalo dal suo patron, 
homo d’ arme spagnol nominato Comes da Ravago, 
aferma non atrovarsi in tulto al campo ostile più de 
6000 persone da fatti ; e che todeschi che erano da 
1600, per la morte sono rimasti in circa 1000, el 
forzo de essi amalati gravemente, et ogni zorno ne 
muorono. Et homeni d’arme aveano auto ducali 20 
per uno, et erano creditori di do mesi ; e a li fanti 
a piedi era sta fato la risegna, ma non aveano auto 
danari, perchè non sono più di zorni 24 che li eb- 
beno, e il suo modo è di zorni 33 e non più. Crede 
juditio suo che tutti, abuto averano la sua paga, an- 
derano a Verona, bruche molti multadicuntchi sul 
Polesene, chi a Vicenza, e chi far una coraria come 
fece alias sul Mestrino. Di vituarie dice el campo è 
abondantissimo, e il tutto passa dal Palajo a la Pas
siva, e da la Passiva al campo, per la strada dreta 
de miglia 10 senza scorta alguna. Dice non hanno 
strame, e per questo tien che Sabado da matina se 
parli dii campo tre bandiere di homeni d’ arme, 
quatro di fantarie e do di cavali lizieri, e andono a 
la volta di Bovolenla ; e fermati li, fevano la scorta a 
saccomani che tolevano faje, feni e paje per bisogno 
dii campo, per non averne altrove. E de li inimici 
non partiva alcun dii campo che non tornasse, salvo 
alcuni pochi todeschi amalali che andono a Verona, 
ed il conte di Gulìgnano et uno don Forando tutti 
doi condutieri di homeni d’ arme, i quali con li- 
ccnlia dii viceré erano andati in Spagna. E che di la 
venuta dii re di Franza per Italia pochi credevao lo 
advento suo, e alcuni si fevano beffe. E quando dicli 
inimici corseno sul Piova, che poi esser zerca zorni 
10, el marchese de Pescara li acompagnò uno pezo, 
e da poi comandò a doi so capetanii, Iloritice e Fi- 
garolo, che dovesseno corer con prestezza. Scrive 13* 
questo è quanto ha auto dal sopradito Antonio, qual 
tegnirà cussi. Scrive poi le do barbote, è li, sono 
disarmate, e se li mandi bombardieri, per non aver 
altri cha solo mastro Andrea bombardier.

Dii ditto, di 5, in risposta. Zercha fanti dii 
nostro campo fuzeno e capitano de li, avisa niun vi 
è capitato, e farà alcuna barcha li lievi, etc., facendo 
far proclame.

Dii dito, a dì 6, ore 15. Come in quella ora 
erano zonli de lì do contadini, partì questa matina 
da Moncelese. Afermano el campo nemico esser le
vato da Moncelese, e al suo partir partì. Etiam è 
letere di Guarda : dicono tenir tutti la volta di Este, 
benché alcuni diceano li cavali anderiano a Monta
gnana, e la fantaria faria la sua posata a Este; et 
questo aviso è verissimo.
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Fi il dito scrisse per letere parlicufar a sier Hiro- 
nimo Contarmi provedador execulor, di 4. Avisa 
continue atende a far cavar fossi e far altre provi- 
sion, aziò venendo i nimici, li possino aspetar con 
bon animo. De 11 è do barbote una grande et una 
picola, et aria più a caro in loco di la grande se li 
mandasse tante barche armate, perchè dila barbota 
granda non è più bisogno de lì.

Di Roma, di sier Vetor Lippomano vidi le
tere di 3 et 4. La prima di 3. Come a dì 28 scrisse, 
poi a dì 29 ave letere di 26. Il Papa in questa sera 
a dì 29 ha auto aviso la Lanterna di Zenoa, era in 
man di Pranza, aversi resa, et esser sta minata; e 
come il Roy manda 9000 lanzinech et alcune lanze 
a Zenoa, et per tuor Aste, perchè el non voi romper 
li capitoli P ha con Spagna, eli’ è di non molestar il 
duca di Milan in tempo di la trieva, etc.

Item, a dì 30 zonse letere nostre di 27 li, et 
una lelera di la Signoria al Cardinal Corner, qual li 
cometeva fusse col Papa per non poter esser l’ora- 
tor nostro, eh’ è amalato, nè il frate Quorini. Item, 
è letere di Spagna di sier Zuan Badoer orator no
stro, di 15: come havea auto la licentia di la Signoria 
di repatriar, et voleva levarsi; ma quel re di Spagna 
non ha voluto el se parti ancora; voi aver prima 
una lelera dal viceré, et voi far l’ acordo tra la Si
gnoria et P Imperador etc. Item, scrive Piero Rizo 
maestro di corieri, era fuora di Roma con fluxo, si 
ha fato portar in Roma, e sta mal. El Papa ha auto 
letere da Piazenza dii Gozadini bolognese suo co- 
missario: come il signor Renzo eli’ è in Crema avia 
roto e preso 300 homini d’ arnie et 300 fanti di 
Silvio Savello, etc. Item, scrive: maestro Archan
zolo medico dii Papa li ha dito che quel camericr 
dii re di Franza, ch’è amalato, li ha dito il Roy vien 
certo in Italia, e dà voce per Zenoa : sarà lanze 2000 
et 18 mila fanti, la metà di qual lanzinech. E par il 
Papa li ha serito che vengi. Il cardinai Bibiena, zoè 
Santa Maria in Portico, va ogni dì da questo came- 
rier di Franza a parlarli. Sichè il Papa, el Medici e 
il Bibiena, eh’ è do cardinali, sanno i secreti e non 
altri. Ma conclude, per questo anno non vera in I- 
talia francesi. È letere di missier Zuan Jacomo 
Triulzi da Tors, come francesi verano in Italia, e 
che P ha scrito al Roy, s’ il non vien in questo anno, 
el perde la reputation, e Dio sa quello sarà poi. 
Item, avisa zenoesi aver dato al doxe di Zenoa, ch’è 
missier Otavian di Campo Fregoso 1. 50 milia, ch’è 
ducati 17 milia, perchè consenta lassi minarla Lan
terna, e P hanno minata ; sichè s’ il Re averà Zenoa, 
volendola refar, spenderà ducati 150 milia. Item,

a dì primo Septembre in concistorio il Papa ha dato 
la legation di Bologna al Cardinal Medici et la lega
timi di la Marcila al Cardinal Ragona, qual avìa il 
Cardinal di Mantoa, e sono acordati tra loro come 
scrisse.

Item, l’orator di Franza vene a visitar il nostro 14' 
orator, e disse francesi veriano omnino questo anno 
in Italia. Scrive è stà dito sguizari vanno verso Bor
gogna conira Franza, e questo ha dito il Focher. Il 
cardinai Corner ha una panochia, non voi sia tajata, 
li è venuta la febre. Item, P orator Landò ha scrito 
a la Signoria, e dimanda licentia, el qual dia aver il 
salario di mesi cinque. Il magnifico Lorenzo, eh’ è a 
Fiorenza, sì dize sarà qui fin 45 zorni a Roma. 11 Re 
d’ Ingaltera ha scrito una letera al Papa, li avisa 
P acordo e liga ha fato con Franza e le noze, et come 
hanno lassà luogo a infrar a Soa Santità et cussi a 
P Imperio, et prega voy intrar : scrive non ha nomi- 
nà Spagna, perchè lui solo negocia le sue facende : 
et come ha dato soa sorela al re di Franza, la qual 
di anni 7 suo padre la promesse per moglie a P ar- 
ciducha di Borgogna, con condition che di anni 14 el 
mandasse a ralifìchar dite noze; el qual non ha man
dato. Item, scrive come il Papa disse davanti mae
stro Archanzolo, parlandosi di questa venuta di fran
cesi, che inteso avrà il Roy la Lanterna esser resa, 
muterà pensier ; et dito maestro Archanzolo disse :
« darà fama venir per Zenoa, e verà per Milan » : e 
il Papa disse : « vui comentè de boto ». Item, scrive 
come il cardinai San Severin, ni P altro orator di 
Franza, eli’ e lo episcopo di Marseja, non sanno s’ il 
Re verà o no ; solo quel camerier dii Roy, •con il 
qual il Roy trata le cose in corte.

A dì do. Questa matina, a Santa Maria dii Popolo 
è stà cantata una messa ; vi era il vescovo di Zigli e 
P orator d’ Ingaltera, qual è stà molto solenne : vi 
erano questi cardinali. Flisco, Adriano, Aginense, 
Ancona, Sauli, Santi quattro, San Severin, Medici, 
el Santa Maria in Portico, et molli episcopi : erano 
etiam li oratori di Franza, ma il nostro orator non
vi potè esser per esser amalato. È stà etiam fato la 
sera fuochi, e cussi si farà doman : Item, P orator 
nostro andarà Mercore dal Papa.

Dii dito, di d. Come P orator ha auto dal Papa 
la letera d’ Ingaltera e li capitoli, li qual manda a la 
Signoria, però scrive io li veda di aver di qua. Item, 
come il Papa, a dì 4, a pranso, dove era li cardinali 
Medici et il Bibiena, volse etiam che ’1 vescovo di 
Bergamo sentasse a tavola, e tutti li altri episcopi 
steteno in piedi ; sichè ha auto gran favor : e li disse 
che, fato la festa di San Cosma, a la qual voi che ’1
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dito Episcopo vi sia justa il solito, poi voi andar a Vi
terbo, dicendo: < metetevi in ordine, verete con 
nui », etc.

Exemplum litterarum Serenissimi Begis An
glia ad Leonem papam X  missarum, de
pace ac fcedere per eum et Christianissimum
Francorum Begem noviter inito.

Beatissime pater, post humillitnam commenda- 
tionem et devota pedum Sanctitatis Vostra; oscula 
beatorum.

Post multas variasque disceptalioncs atque al- 
tercationes, inter Serenissimi Francorum Regis ora- 
tores apud nos et nostros consiliarios ultro citroque 
babitas, Divino tandem munere et Vostra Sanctilate 
duce atque vhetore, arma per nos pro isla Sede 
sumpta deposuimus, et terra marique pacem ac 
l'oedus cum eodem Francorutn llege equis et liono- 
rilicis tam Vostra; Sanctitati quam nobis conditioni- 
bus inivimus. Nam, Vestram ante omnes Sanctita- 
tatem istamque Sanctam Sedem ac universam ejus 
ditionem et nominatim Bononium in hac pace et 
foedere compretiendimus: complexi eliam sumus 
Sacrum lmperium et illustrissimum dominum Prin- 
cipem Castella;, atque illis annum bine ad Ires mou
ses i’ocohaudum dodimus ad animi sui sententiam 
declarandam, utrum si hac paco et foedere esso ve
lini, vel ne; at Vostra; Santietati diem nullam pra;- 
scripsimus. Nullum pralerea nos studium et opcram 
adhibuimus, nec quidquam obmisimns, ut Ducem 
qooque Mediolani eadom pace et foedere complcete- 
remur; veruni id obtinere nulla ratione poluimus. De 
Serenissimo veruni Hege Aragonum, quod is rcs 
suas ex se ipso agere magis amai, neuter nostrum 
rnentionem ullam fecit. A dicto Serenissimo Franco
rum Rege, suos inter cceteros amicos, Scoti quoque 
sunt comprehensi, et quibusdam conditionibus, qui- 
bus eos nequamquam staturos existimamus. ilujus 
autem pacis terminus annus, postquam alter no
strum vita excesserit, est constilulus, quenadmo- 
dum ex dictae pacis capitulis, qua; ab eodem Fran
corum Rege cilra proximos duos menses sunt com- 
probanda, et postea intra annum Vestra; Sanctitatis 
auctorilate, adieelis contra violatorem censuris, con- 
firmanda, ad nunc etiam ex reverendo domino ar
chiepiscopo Vigorniensi, nostro apud Sanctitatem 
Veslram et Apostolicam Sedem oralorem, copiosius 
intelliget. Ut autem haec pax firmior slabiliorque 
sit, eidem Serenissimo Francorum Regi illuslrissi- 
mamdominam Mariam ab ipso instantissime pelitam, 
in matrimoniuin prornissimus. Qua; ohm, cum vix

annum XIII altigisset, per nostrum clarissimoe me- 15* 
moria; patroni pranlicto illustrissimo Principi Castel- 
loe, annum tunc octatis sua; nonum agenti, pacta 
fuerat; tcmpusque constitutum, ut cum idem illu- 
strissimus dominus Princeps ad annum XIV perve- 
nisset, oratores ac procuratores suos hue ad nos 
mitteret, qui cum dicta illustrissima Sorore Nostra 
solemnia sposalitia pro verba de presenti confice- 
rent. Quod cum non essot ab ojusdem illustrissimi 
Principis gubernatoribus servatimi, rursus anno su
periori, cum apud insulas Oppionses essemus, liuic 
rei XV die mensis Maii proximi praeleriti per orato- 
rem nostrum operam dedimus; atque hoc quoque 
ab eisdem domini Principis gubernatoribus, quam
quam sajpa; a nobis admonitis et rogatis, fuit negle- 
ctum. Quapropter, cum dicta illustrissima sorore 
nostra consultatane prudenter habita, quidquid per 
eumdem nostrum patrem suo nomine cum preedictis 
domini Principis gubernatoribus actum fuerat, co- 
rani notario publico et testibus se rescindere ac irri
timi habere protestata est, atque, re dissoluta, 
dicto Serenissimo Francorum Regi est desponsata, 
et matrimonium per ejusdem ltegis procuratorem 
jam contracium. Quo vinculo 11011 dubilamus since- 
riorem et constantiorem inter eum et nos pacem 
futuram: ad quam quidem crebra; studiosissima; 
que Vestra; Sanctitatis adhortationes et demonstrala 
nobis ab ea non islius Sancla; Sedis modo, verum 
etiam tolius Christiana; lleipublica; utilitas 110s in 
primis allexerunt, Ea sane spe, ut non nostra tan
tum sed et omnium Christianorum arma plus nimis 
muluas ccedes crassata lino aliquando faciant, et in 
christiani nominis hostes converlantnr: qui fraternas 
nostras coedes loeti ac ridenles, spectant et nos eo me
lius rem sibi gerere ac magis strenue sibi militare, 
quo atrocius in nostra ipse viscera sevire arbilran- 
tur. Proinde, Vestram Sanctitatem eliam atque etiam 
oramus, ut, quod sanclissime cogitavit et feliciter 
coepit universali paci componenda; nunc maxime 
instet, divinoque suo consilio et quantis valet pra;- 
cibus, siculi apud nos fecit, ita apud coeteros princi- 
pes cristianos agat ; summaquo vi in tam pra;clarum 
tamque Vestra; Sanctitatis dignum et Christian® 
lteipublica; saluliferum opus adnitatur; quo pulche- 
rima illa, votisqueomnium,et nobis semper exoplala 
adversus intideles expedilio, concordibus omnium 
Chislianorum armis animisque conspicialur ; quam, 
autsub Sanctilate Vestra, aut sub nullo alio ponlilice 
visuros spcramus.

Ex palalio nostro Gremwici, die X II Augusti 
M. D. XI1U.
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Et Vostra Sanctitatis

Devotissimus alquc obsequenlissimus filius, Dei 
gratia rex Angliae et Francia; ac dominus Ilibernioe, 
Henricus.

A n d r e a s  A m m o n ic u s .

A  tergo: Sanctissimo Devotissimoque domino 
nostro Papa;.

i A d ì 9, la matina. Il Principe non io in Cole- 
gio, juxta il solito.

Vene l’ orator di Franza, et comunicoe lelere 
aute di Roma et di Franza, et stete un pezo con ì 
Capi di X.

Di campo, fo letere. Come i nimici erano alo- 
zati a Monlagnana, Cologna e de li intorno, et verso 
Lignago eie. Itemi, si mandi danari. Conclusive, li 
fanti vanno via dii campo, adeo non sono rimasti da 
fanti 3000 in campo nostro.

D i Udene, dii locotenente Badoer e sier 
Piero Marcelo provedador generai. Zercha da
nari, si mandi, aliter tutte la zente partirono.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, e 
scrisseno a Roma ; qual partirà doman il corier.

Fo dito per letere partieular di campo e di Pa- 
doa, i nimici haveano abandonato Este, e per nostri 
cavali lizieri fo preso alcuni cavali de i nimici, ma 
pochi, ut in litteris.

Fo mandato in questa sera a Padoa ducati 2000, 
in Friul ducati 500.

Noto. Fo refato di zonta dii Consejo di X sier 
Zacaria Gabriel fo consier qu. sier Jacomo, in luogo 
di sier Vincivera Dandolo, ha mandato a refudar; è
vechio di anni---- non vede, e non voi più ussir
di casa, nè etiam farsi luor di la zonta di Pregadi, 
perchè voi reposar.

A  dì 10, Domenega. Il Principe, jusla il solito, 
non fu in Colegio.

Di Campo, letere dii provedador sier Do- 
menego Contarmi. Che i nimici haveano abando- 
nata Este, alozati tra la Bevilaqua, Montagnana, Li
gnago e de 11 atorno molto sparpagnati.

Et fo leto uno reporto de uno explorator, come 
haveano mandato 12 pezi di artellaria a Verona, et 
che fin 8 zorni si doveano levar; altri dize a la fin 
dii mese, etc.

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato Avogador

(1) La carta 16 tergo è bianca.

di comun, in luogo di sier Piero Contarmi, che com
pie, sier Francesco Orio, qual do altre volte è stato
Avogador, e passò d i....... balote; vene per eletion
perchè non si fà più per scurtinio. Item, fo fato con
sier in Cypro, in luogo di sier Francesco Donado el 
cavalier, aceto orator in Ingaltera, sier Zuan DolGn 
è di Pregadi qu. sier Daniel ; el qual sier Zuanne fo 
tolto ozi di Pregadi e cazete, et rimase sier France
sco Contarmi qu. sier Polo con titolo, che à prestado 
a la Signoria ducati 2000 per 1 bisogni di Crema. 
Vene ultimo balotado, et fo primo di balote. Ave de 
sì 1043 et di no 332. Fono tolti molti con titolo, et 
senza titolo di Pregadi, stati a custodia di Padoa e 
Treviso, e tamen cazeleno.

Di sier Andrea Bondimier capitano, date a 
Cavarzere, a dì 8. Come heri di note il campo 
ostile esser levato da Moncelese, et leniva la volta di 
Este. Al presente è zonlo qui uno Bernardo da Este, 
parti heri matina da Este; dice atrovarsi lì 7 ban
diere de fanti spagnoli, e al ponte di la Torre, uno 
miglio più di là, uno caporal con fanti 30, le artel- 
lerie tutte atrovarsi in Montagnana, li homeni d’ ar
me et li cavali lizieri parte a Monlagnana, parte a 
Cologna, parte a Caslelbaldo, fazendo de se una 
longa riga perfina a Terajo loco poco lontano de Li
gnago. E dice haver sentito dire da li fanti sono in 
Este, che lì starano odo zorni, alcuni dicevano per 
tutto il mese, et chi quam primum levarsi et passar 
F Adese per Verona. Et uno homo di Bagnolo, vien 
di Villa Marian suso el Polesene, li ha ditto a esso 
capitano, come spagnoli haveano dato taglia a quelli 
dii Polesene stara 30 milia di formento, et in Roigo 
si atrovava uno comissario con 7 cavalli et do pe
doni ; et quelli cavalli de corvatini erano de lì, sono 
partiti et andati al campo. Scrive esso capitano atro
varsi disarmato, e il suo star li è frusta torio salvo 
si non si volesse mandarlo avanti ; ma senza armada 
non potria andar. Ha mandato la barbota grande a 
Chioza per esser disarmata, per non potersi prevaler 
de lì perchè la pesca massa ; et la barbota de Mar
chiò, che etiam lei è disarmata, si voi partir, e cussi 
la lasserà andar a la bona hora. Siché lui riman con 
4 barche da Murati che compie Domenega ; do è da 
Chioza che non si parte mai di qui, patron Jacomo 
Frisso et Zuane Palestrm, et la barbota de Busicho 
et la sua barcha. Scrive li homeni di dita barbota 
compie. Dubita converà ritornar a Veniesia solo cussi 
come solo con la sua barcha si partì di Veniezia.

È da saper, in questo zorno il Principe fe’ una 
cossa notanda, che uno capitano di le preson chia
mato .............. cugnado di Zuan Batochio scrivan



di le presoti, tutto di palazo, per non portarsi bene, 
aver lassato andar Zuan Ferman fuora la note et 
etiam menar lemene dentro le presoti ai presonie- 
ri, etiam fo quello capitano fo serato quando scampò 
li 18 presonieri, et fato il Principe esaminar alcuni 
testimonii lo cassoe. E volendo meler uno homo, da 
ben, mariner, li fo aricordato uno Nicoliza de Santa
Maria qual soleva andar................., et era in l’ar-
senal a lavorar. Mandò per lui, e li disse averlo eleto 
capitano di le preson e si portasse ben, et lui aceto 
di gratia. Et cussi va le venture del mondo!

Noto. In questi Consegii di X'passati fo fato mae
stro di corieri uno Lorenzo.............qual è a Ro
ma, et presta a la Signoria ducali 600, per uno anno. 
Item, fo preso che sier Ferigo Coniarmi qu. sier 
Ambruoso, qual ha hauto li soi ducati 500 in drio, et 
per aversi faticalo in le civanze ha fato la Signoria, 
et voi far che ,’1 dito ancora possi venir in Pregadi 
per uno anno.

18 A d ì 11 Settembre, Luni. E1 Principe, juxta il 
solilo, non fo in Colegio. El ivi è gran confusion; non 
si parla con decoro, e si grida assa’i.

Dii campo, fo teiere. Come i turnici erano alo- 
zati mollo sparpaguali, e che preparavano botami 
per far vini, eie.

In Vicenza el governo è in man di uno ciladin 
zovene Gerardo da Cogolo, senza altro presidio, a 
nome nostro.

Di Roma, vene letere di V orator nostro, di 
7. Qual manda letere di l’oralor nostro in Ingaltera, 
di 24 ; il sumario dirò di solo. Et per queste letere 
di Roma, qual fo lete con li Cai di X, l’orator era 
amalato nè haveva potuto andar dal Papa, et il Papa 
havia mandato a chiamar il suo secretano Ilironimo 
Dedo. Et scrive quanto li ha dito il Papa zercha 
francesi, et voria acordar la Signoria con l’ Impera- 
dor ; e altre particularità, ut in litteris.

Di Napoli, fo letere dii consolo nostro Leo
nardo Anseimi. Il sumario dirò poi.

De Ingaltera, di sier Andrea Badoer orator 
nostro, di Londra, di 2 i  Avosto. E come ha sen
to, dirò il sumario, lete serano in Pregadi.

Di sier Vetor Lipomano, di Roma, vidi le- 
tere, di 7. Come 1’ orator nostro Landò era 4 zorni 
li era venuto una scorentia d i,corpo, et non havia 
potuto andar dal Papa et havia mandato il suo se
cretano. Dii frate Querini, li era sopra zonto flusso; 
era venuto lì domino Paulo Zustignan frale camal- 
duense suo compagno. Zercha la venuta di francesi, 
chi dice verano e chi no ; il Papa par non stagi sal
do. Item, il Papa era stalo con lì soi cardinali a ve- 
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sporo in la capella di papa Nicola ; nè altro di novo 
era a Roma, per queste letere.

In questa malina fo sposata la lìa di sier Stefano 
Contarini in sier Vicenzo da Moliti di sier Alvise, li
cei fusse morlo eri sera suo parente sier Lorenzo 
Zustignan qu. sier Bernardo el cavalier et procura- 
tor, et il corpo era in chiexia a San Moisè ; et il dì 
fo baiato eie.

Item, tutti quelli 17 soldati relenli fono esami
nali l’ altro eri et eri, e dato corda, et fo spazati di 
Colegio, et ozi si expedirano nel Consejo di X  con 
la zonta.

Etiam fo compilo di lezer tutto il processo in 
le do Quarantie per il caso contrasier Zuan France
sco Miani fo conte a Sibitiico, qual ha auto Consejo, 
et fo di carte 100 con li teslimonii in favor del Mia
ni, et diman sier Sebaslian Zuslinian el cavalier si
nico parlerà.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et 
fo prima letere di Porto Gruer, di sier Marco di 
Meso podestà. Come Thodaro Dal Borgo et Ma- 
noli Clada capi dì stratioti, hessendo venuti verso 
Maran, par da quelli inimici habi palido etc., sicome 
per letere di Udene con avisi di questa cossa scri
verò di soto.

Fo scrilo a Treviso mandasse subilo Renzo da 18* 
Perosa con quelli fatili l’ha a volta di Maran, per ase- 
gurar Porto Gruer. Etiam, per avanti, per Colegio 
fo spazà Vicenzo da Matalon con fatili 50 ivi.

Fo expedito la fusta capilano sier Anzolo Guoro, 
qual contentò di acetar, e domati si partirà a la volta 
di Maran, etc.

Et domcnle Consejo di X erano suso, a bore 21 
vene letere dii capitanio generai, date in campo, 
osi. Come haveva terminalo andar questa note ad 
assaltar i minici quali erano alozali a Salelo c la Be- 
vilaqua verso Montagnana, lì quali erano da 200 ho- 
meni d’ arine; et manderà per 4 vie le zente, e tutti 
a un hora assalterano diti inimici, ita che il viceré 
eh’ è in Montagnana non si potrà mover con zente 
di note. Etiam in Este è il capitano Archon con le 
fantarie, et mandoe li ordeni dii levar dii campo, 
qual sarano notadi qui avanti. E resterà in campo 
il provedador zeneral Contarini con cavali 300 et 
1500 fanti ; sichè spera aver vitoria etc.

Et zonta questa lelera, tutli dii Consejo di X  ste- 
teno suspesi che ’1 capitano volesse levar l’ exercito 
senza aver scrilo prima a la Signoria. Altri diceva 
non era cossa pericolosa, et venendo fata saria la sa
lute nostra e liberation de Italia, nè il tempo pativa 
a poterli scriver alcuna cossa, perchè avanti le letere
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fosseno ¡conte il campo zà saria mosso, eie. Et Con- 
sejo di X siete suso con la zonta, e Colegio (in hore 
tre di note; et fo lelere di Udene dii Badoer loco- 
tenente, di quelli successi.

Fo spazi in questo Consejo di X con la zonta 
quelli soldati presi, videlicet Cristoforo Decechin 
vicentin confinato per anni 10 in Candin, qual ha 
auto 10 scossi di corda et nulla ha confessalo, altri 
che erano banditi et si exeguirà il bando, altri non 
spazati.

A  dì 12 la matina. 11 Principe, juxta il solilo, 
non fo in Colegio.

Di campo, fo teiere di sier Domenego Con
tarmi provedador generai, di eri sera. Prima li 
ordini tutti dati per il signor capitano, quali saranno 
qui avanti scriti : et come lui provedador è restato 
in campo, et che a hore 22 comenzò a partir parte 
di le zente, et il signor capitanio zeneral partite a
hore....... di noie, con le zente prima dii suo co-
lonello aviate, con bordine tulli ad un tempo dagino 
questa note dentro : sichè di quanto seguirà, aviserà 
subito.

Vene l’ orator di Franza in Colegio, al qual li fo 
comunichato questa cavalchata, dicendo, se Dio ne 
dona viloria, sarà gran ben et spazati spagnoli, e lui 
pregava Dio seguisse etc.

Di Udene, fo ¡etere, e di Treviso, Alexan
dria, Liesna ed altri luochi, che fono lede in 
Colegio. 11 sumario scriverò di solo.

19 Copia di una letera scrita per Thodaro Dal
Borgo, date nel Castel de la Frata, a dì 9
Septembre, a sier Piero Mareello proveda
dor generai in Friul.

Magnifice ac generose domine major pluri- 
mum honorando.

Questa matina a l’ alba me partii con lo strenuo 
domino Manoli Clada, el vegnisseno a la volta de 
Latisana; riposassemo apresso lo ponte diPalazolo, et 
li parlai con alcuni de li villani, li quali confortai ad 
esser fedeli servitori di San Marco, et ne avisasse de 
li progressi de li inimici. Et da poi vini a Lalisana et 
lì trovai tutti quelli homeni da ben, li quali tutti ne 
risposeno esser veri marcheschi ; io li dissi che era 
venuto per star a Aris con 150 cavali, et che il ma
gnifico missier Hironimo feva adunanza de homeni 
1000 per mantenir quel loco, et socorer Latisana et 
tulli li lochi circunvicini. Pareva che tutti slesseno di 
bona voglia. Stato che fui circha una bora, me par
tite, et vini a la via di Palazolo per veder li ponti, li

quali la matina voleva far minare. Quando fui 
apresso cercha un miglio e mezo, in Io boscho de 
Prescnis, quelli tristi da Palazolo erano stati a Ma
rano et haveano facto intender l’ andata mia de là. 
Li inimici veneno con zercha cavali 120, con tre ban
diere di fanti, el lì me afrontorono. Da doi in tre 
volte li reculassemo; da poi li fanti soprazonseno 
con certi homeni d’ arme, ne fu forza ritrarse per 
miglia doi sempre combatendo con loro; ultima
mente me fu forza intrare in Latisana. Ad un tracio 
fossemo li inimici et noi in sul ponte. A mala pena 
alzò lo ponte. Quando fui dentro di la terra, corsi 
atomo alorno le mura, quelli de la terra non vol- 
seno pigliar le arme. Visto questo, dubitai che non ne 
desseno in le mani de li inimici ; comenzai a far pas
sar li cavali lo Tajamento, parte in barella et parte 
natando, ultimamente passai in persona da novo la 
terra per veder se volevano pigliar le arme, che io 
saria ritornato in la terra con tutti li mei homeni, 
da poi che haveva salvato li cavalli de là del Taja- 
menlo. Quando fui zonto in la terra, solo, loro ha
veano aperte le porte a li inimici, me derono la caza 
fino sopra l’ aqua, saltai in uno certo balello et pas
sai. Loro con li seliiopeli drielo me feriteno.........
cavali in su la ripa. E montai a cavallo con compa
gni G5, e son zonto in Frata in casa di missier Ber
nardino di Valvason. Domani in l’ alba montarò a 
cavalo, et tornarò ad Aris. Bisogna che la magnifi
cenza vostra manda più zente che sia posibile per 
ruinar lo ponte di Palazolo, aliter tutto questo paese 
scrà a focho et fiamma et rumato ; sichè la signoria 
vostra proveda. In Latisana ne sono rimasti cavali 
odo senza li homeni, et hanno preso tra stradioti et 
balestrieri cercha altri odo, et di loro ne sono restà 
morti 7. Altro non è al presente. Se racomandemo 
a la magnificenzia vostra.

Ex castro Frata, die 9 Septembris, a hore 
una di note, 1514.

Jo T iio d a r o  D a l  B o r g o  

feci scrivere.

A tergo : Magnifico ac generoso domino Pe- 
tro Marcello provisori generali madori pluri- 
mum honorando.

Scrive mò’ il luogotenente di la Patria sier 
Jacorno Badoer, come in quella matina, ch’è 11, il 
provedador, con il governador, eh’ è il cavalier di la 
Volpe, si atrovono a Rovignano apresso Latisana per 
andar a Latisana per veder di haver quel Iodio, dove
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i nimici hanno lassato alcuni fonti, e quello auto, il 
melerano in ordine. Per securtà di quelli lochi, 
hanno tajato il ponte di Palazolo. Il qual eri si parti 
di qua, et li scrisse era stato a cavalo da horc 7 fin
24 senza manzar, e le’ bene, aziò se i nimici fosseno 
venuti, non li havesseno trovati disordenati. E su
bito zonti, il magnifico domino Hironimo Savorgnah 
et domino Thodaro se reduseno a Rovignano, et lia- 
veano 500 homeni comandati, e ne aspetavano de 11 
altri, e volea meter ordine a Latisana, qual si potrà
lenir per esser dentro di fanti....... e fa più di 700
homeni da fali. Domino Nicolò Vendramin par sia 
a Porto Gruer; sarà bon instrumento a far render 
quel Iodio. Procederà etiam ad Aris e melerà or
dine a quelle bande, aziò se possi secure andar a 
Porto et venir; che se Latisana fusse in man dei ni
mici, bisogneria lenir zente a quelle bande, altra
mente lutto saria sachizato. 1 nimici, par, il zorno se
guite il caso di dominoTheodoro, a bore do si redu- 
seno a Marano, clic ancora sono lì. Dubita, parlide 
le nostre zente, tornerano a far danni.

20 Sumario di alcune letcrc di sier Andrea Ban
dì mier capitano e provedador a Cavar-
gere.

La prima, di 8 Septembrc Come beri al tar
di vene de lì uno Bernardo de Domcnego da Co
togna, Inibita in Este, homo assa’ prudente, partì eri 
da Esle. Dice alrovarsi lì 7 bandiere di fantarie spa
gnole e alcuni cavali lizieri, e al ponte di la Torre, uno 
miglio più in qua ili Esle, esser uno capo di squadra 
con fanti 30, et le arlellarie tulle sono in Montagna- 
na, et li homeni d’arme parie a Monlagnana e parte 
a Cologna, parie a Caslelbaldo, e fanno di sé longa 
riga per fino a Toraze, Iodio pocho lontan di Li- 
gnago. E dice aver sentito dir da li fanti in Esle, che 
starano de lì per fin 8 zorni, alcuni diceano per 
lutto il mese e chi dicea quam primutn levarsi e 
passar l’Adese e andar a Verona. E per uno homo 
di Bagnol venuto a bora da la Villa Manzana suso el 
Polesene, dice spagnoli havea dato laja al Polcsene 
30 milia stara di formenlo, et in Ruigo alrovausi il 
comissario con 7 cavali e do pedoni ; et quelli ca
valli corvalini che erano in Ruigo, sono parlidi el an
dati al campo.

Dii dito, di 9. Come el fradello dii becharo di 
Cavarzere è ritornato, partì eri da Este, dice el re- 
deguardo dì spagnoli esser in Este, et il marchese 
di Peschara con alcune bandiere di fantarie. E che

Zuoba da sera zonse in Esle CO carete partite da Ve
rona, et sopra di quelle lui vete meter burchiele et 
ponli, e che tutti li limoni dei carri erano voltati 
verso Monlagnana ; et il viceré atrovarsc lì. E che 
diti inimici leniva longa riga per fino a le Toraze, 
villa non lontana da Lignago. Tien judicio suo che 
i anderano a Verona, benché 1’ habi sentito dir essi 
inimici voleno invernarse lì. Scrive par atrovarse lì 
tre barbote con lui capitano con li patroni et uno 
homo per una solamente; l’ha licentiate per Chioza, 
aziò etiam le stiano più secure a Chioza che lì, hcs- 
sendo disarmale, et li ha dale le 4 barche di Muran 
per remurchiarle, le qual hanno compito il suo ser
vir. È rimasto con 5 barche di le Contrade, venute 
terzo zorno, e la sua. Avisa, li contadini erano fuziti a 
Cavarzere, inteso la levata de i nimici da Moncdese, 20* 
tulli con le fameglie e soi animali sono partili e an
dati a casa sua; non li ha pollili far restar per il de
siderio haveano di ritornar a casa, per vedersi morir 
stando di qui in piedi con li soi animali.

Dii dito, di 11. Come non ha di più di quello 
ha scriplo; solimi che ì nimici in Este non lassano in- 
trar alcuno.

Ordine di la cavaichata ordinata per el signor 21 
capitano generai, di andar assaltar li ini
mici.

Con Bernardin Calderaro, a la volta di la Bevilaqua:

Gente d’ arme.

El signor Malatesla Bajon i homeni d-arme 80 
Missier Vetor di Pii ’

Cavalli lizieri.

Quelli del signor capetanio )
Quelli del signor Balgione r cavalli 200.
Marcho da Zara /

Fanti.

Signor Ursino Ursini con fanti 300.

Con Spieraindio, a la volta di Salcio et Valancon :
Signor Julio Manfron \
Parte di la compagnia di mis- I 

sier Zuan Batista da Fan l homeni d’arme 100. 
Domino Joan Paulo da Sanlo A 

Anzolo J
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Cavali lisieri.

Zuan de Naldo
Farfarclo , ,nA
^  „• . 1  ■ ™ . . > cava'1 100. Quelli dii signor Chiapmo
Quelli dii Carazolo

Straclioti.

cavali 80.

Condo Colmi 
Zorzi Busichio 
Thodaro Renosi 
Piero Renesi

Fanti.

Babon de Naldo con fanti 300.

Con lo illustrissimo signor capitanio, per spale, a la 
volta del Frassine.

Le gente d’ arme de sua excelentia, lanze 200

Cavali lisieri.

Signor Mercurio Bua >
E1 resto de li corvati 5

Fanti.

E1 colonolo de rispeto, fanti 1000.
Li archibusieri et scbiopetteri 400. Item, falconeti.

Con Cola Moro soto la Bastia sotto Bovolon, per 
spale, con fanti 300 con certi schiopetieri.

Piero Gerbcsi andato a la volta di Este per far dar 
alarme avanti di bore do.

Sul monte sono sta mandati tamburini per far stre
pilo; item, dar alarme a Este per quella via.

Restati in Campo

Gente d’arme.

E1 signorZuan Paulo Manfron 
Missier Zuan Balista da Fan 

col resto di la compagnia } lanze 100.
Quelli dii signor Renzo da 

Cere

Cavali linieri.

La compagnia di missier Baldissera di Scipion.

Fanti.

E1 reslo del colonelo del signor Ursino.
E1 resto dii colonelo di Brisigelli.
E1 colonello di Jacometo Da Novello.
Quelli di l’ordinanza.
Et le zente d’ arme che son venute nove di Roma

gna sono a li alozamenti.

Da poi disnar, fo Pregadi, et lede queste letere 22 
di Roma et di Pranza ; ma non è di Spagna per esser 
tirate nel Consejo di X.

Di Constantinopoli. Sicome ho scripto di so
pra il sumario. ,

Di Hong aria, di sier Antonio Surian dotor
orator nostro, da Buda, a d ì ........ Come quelli
cruce signati è consompti quasi tutti, et quel vay- 
voda transilvano si ha portato benissimo, adeo vien 
chiamato libcrator regni. Item, come quelli prima
rii dii consejo dii Re, Cardinal e altri episcopi, ha 
inteso la spcdition di 1’ orator dii Re, et li pochi da
nari auti, di che si doleno molto, etc. Item, come 
quelli boemi è contenti acordarsi con la Signoria e 
romper guerra a l’imperador.

De Ingaltera, dii Badoer orator nostro, di
24 Avosto, da Londra (1) ...............................

Di Alexandria, fo do letere di sier Tomaso 22* 
Venier consolo nostro, date a dì . . .  Zugno, et 
a dì 8 Lujo.

E manda una letera dii Soldan a la Signoria. E 
come il Soldan ha fato comandamento niuno vendi 
il piper se non lui. E che l’ havea posto in hordine 
l’ armata sua per andar in India conira portogalesi, 
et erano zonte 8 barze da Constantinopoli con mu- 
nition etc. per dita armada, et homeni 300, eh’è dii 
Soldan. Ne aspetava 3000. Et par il Signor si scusa 
non poterli mandar più homeni, per averne menato 
con4ui in campo contra el Sophl. E come el Signor 
turcho prosperava contra Sophì, et il Soldan, dubi
tava, hessendo il Turcho su le arme, non tolesse la 
volta di la Soria per esser vicino Alepo, dove il Sol
dan mandava 10 milia mamaluchi a quella custodia, 
et mandava uno armirajo di primi che 1’ havesse 
orator a ditto Signor turcho; sichè teme assai di lui.

(1) Manca la lettera.



Dii signor Soldati, fo leto una letcrci drizata 
a la Signoria nostra, con la mansion e molli titoli ; 
la copia sarà qui avanti. E scrive, come è bon amico 
nostro, e si mandi le galie, e che ha ordinato tutti 
fazi bona compagnia a li nostri merchadanti spno nel 
suo paese, et li avisi chi li fa oltrazi. Item, scrive 
zercha il tributo di Cypri, li sia mandalo; e altre par- 
ticularila etc. Item, come aspetava quanto li era stà 
promesso per far la sua armada, et nulla ha hauto. 
Conclusive, una bona letera. E desidera si mandi le 
galie, e sieno carge secondo il consueto vechio, etc. 
La copia di la qual letera sarà scripta qui avarili.

Di Vegia, di sier Zuan Moro provedador, di 
3. Come, hessendo compita la trieva fata con il conte 
Bernardin Frangipani, par che dito conte i habi 
mandato do oratori fino a Veja a far renovar dita 
trieva. E cussi l’hanno rinovata; sichè convicinerauo 
ben come boni amici, etc.

Di Napoli, di Lunardo Anseimi consolo 
nostro, di 3. Come era stà morto el conte di Po- 
puli nominato Restaino Cantelmo, homo di anni 70, 
trovato morto in leto fuora di la sua habitalione, vi- 
delicei per certa dona. Ha lassato uno fiol e una fia. 
Item, scrive le raine è ritornate di Loreto, e zonle 
de li. Item, zercha il suo canonichato di Padoa, si 
ricomanda non sia molestalo.

23 Copia di la trieva fatta tra quelli di Veja e il 
conte Bernardin Frangipani.

In Christi nomine, amen. Anno nativitatis 
ejusdem millesimo quingentesimo quarto deci
mo, die vero penultimo mcnsis Augusti, indi- 
ctione secunda.

Nui Zuan Moro, per la Illustrissima et Exce- 
lentissima Signoria de Veniexia, de Vegia et iso
la proveditore, et Piero Cragliai Petrichievich no
bile de lì, eh’è nuntio et commesso specialiter de
putato per lo illustrissimo signor conte Bernardino 
Frangipane, come apar per letere sue patente de
25 de l’ instante, per nome el commissione del dicto 
signor. Desiderando l’una e l’altra parte ben convi
cinar et devenir ad una bona tregua et concordio, 
in Dei Omnipotentis nomine, siamo devenuti a la 
infrascrita composilione, dechiarita per li infrascritti 
capitoli, promelendo l’uno a l’altro sub vinculo ju- 
ramenti, de observar, el inviolabiliter far sia ob- 
servato quanto in essi si contien. Et in fidem se 
soto scrivevemo manu nostra propria. Quorum 
capitulorum tenor sequitur.

Primo. Ch’el signor conte Bernardino Frangi-
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pane, nè per sì nè per altri subditi existenti nel teri- 
torio suo, vengi, over permetta che si vengi, ad in
festare et inferire danni ne le terre de la Illustrissi
ma Signoria et subditi di quella, sì de la isola de Ve
gia, come de l’ Istria, Friuli et ogni altro loco. Nè 
assentisca, overpresli adjuto, over favor de qualmente 
sorte se sia, ad altri estrinseci che venisse a tal 
danni.

Secundo. Che tutti li presoni e captivi de la pre
fata Illustrissima Signoria, che sono apresso ditto si
gnor conte Bernardino o altri suoi subditi, siano 
relassati senza taglia, curri integra restitutione de le 
robe sue che fusseno stà tolte a la calura loro avanti 
la guerra. Et sotto bona fede, et e converso, li pre
soni sono apresso nui de li suoi.

Tertio. Che tutta la roba e cose che si atrovava 
et se atrova ne li lochi del prefato signor conte, et 
etiam ne li lochi nostri, siano ad integrum resti
tuite a li veri patroni, che sodo bona fede è stà 
conduti ne le terre et lochi di la Illustrissima Signo
ria et signor conte Bernardin.

Quarto. Che volendo l’una over l’altra parie rom- 23 * 
per la tregua, sia ubligata et tenuta per zorni 15 
avanti di notarlo a l’altra parte per nunlio et con 
letcre. Et ultra de zio, stante dieta triegua, se possa 
liberamente ciascun, in tutti et singuli lochi, sì da 
marina, come fra terra, cussi de una parte come de 
l’ altra, mercadantar e securamente praticare curn 
le robe loro senza molestia over danno reale aut- 
personale.

Copia di la letera del signor Soldan scrita 24 
al Principe nostro.

La mansion :

'A la presentia del principe honorando et sapien
tissimo, valentissimo, potentissimo, honesto, lion 
grando de la fede di Cristo, beleza de la fede de la 
Croxe, Doxe de Veniexia, apostolico del batesmo, 
fidel de li re e del Soldan: Dio mantegna la so illu
strissima Signoria patron de Veniexia.

Dentro la letera principia :

In nome de Dio Onnipotente. Schiavo de Dio el 
so governo, Soldan potente, el re, el saraf, el missier, 
el potente, dotor zustissimo, combatente sempre 
pronto, confermado potente contra i so nemici con 
viloria, re di re, Soldan di soldani, spada del mon
do e de la fede, Soldan del moresmo de Mori, fa
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viva la justizia fra le persone del mondo, l’ha redità 
del regno de Mori e de azemini e de turchi, Alc- 
xandro del tempo de ogni grazia, et patron de la 
parola del credito, dà loco e ogni pergolo cherioga 
e letiera e corona, donativo de ogni locho del mondo 
e poi donar ogni paexe in ogni locho, punitivo de 
rebeli e de idolatri e de quelli che à torto, mantien 
la justizia e quelli che vien tortixadi contra tuti, pu
nitivo de quelli eh’è fora de raxon, servidor de 
tuli doi loghi santi, Re de lutti do i loghi, umbra de 
Dio in terra, mantien la regola del so profeta e go
verno, Signor de tutta la terra, segurador de tutto 
el circuito e terra del mondo, el pi glorioso Signor 
del tempo, spandando la justizia e gratin, Signor de 
Mori, de Re, de Soldani partizipal, el Signor, el ealife 
Campson El Cauri, Dio mantegna el so regno, el so 
soldanado, e dia vitoria al so exercito, el so poder 
sora tutte creature e tutto el paexe, e la so bontà e 
la so gralia e la so justizia. A la presentía del Prin
cipe honorado et sapientissimo, valentissimo, poten
tissimo, honesto, lion, gloria de la fede di Cristo, be- 
leza de la fedo de la Croxe, doxe do Veniexia, apo
stolico del batesmo, fidel de li re e del Soldán, Dio 
mantegna la so Illustrissima Signoria, patron di Venie- 
xia.Mando salute grandissimamente. Con longo tempo 
daremo aviso del nostro cuor purgado, che senio 
per satisfar. E daremo aviso, le vostre do letere è

24 * vegnude a la nostra Porla santa. Una de le quale che 
ha dito la presentía dii Doxe del fato di merchadanti 
venitiani, e de la scusa per che causa non vien con le 
galie per el dolor che ave in la terra di Alexandria, 
che l’ha manda a chiamar marchadanti per comprar 
canevaze, che loro non giera de bona volontà. La 
presentía del Principe à confortad!, e ch’el Doxe li à 
mandà a confortarli, e dito : <c No xe consentimento 
del Signor Soldán. » Nostro consentimento santo, 
che nui non senio contenti, nome del dover, che la 
Signoria de Veniexia ha comandà clic li marcadanti 
vegna con le galie. Quando el Principe de Veniexia 
ha sapudo che le canevaze é per el signor Soldán, 
ha comandà che le sia portade segondo come à dito 
quel che ha dimanda a la presentía dii Doxe che sia 
fato; iso merchadanti honoradiapreziadi sarano più, 
che certo la nostra presentía santa, el nostro comanda
mento santo, è insido per recomandar la nazion ve- 
niziana, honorarli e tratarli con la bontà e bona ju- 
slizia, per lo bon amor e carità che xe fra nu. De 
quel che se ha ditto del tributo che coloro di Cypro 
sarà col Doxe contra so’nemici, e lori ha tornato con 
solizitudine di mandar i tributi, quel che se dà aviso 
a la presentía sapientissima de la nostra Signoria

santa, è acetà sla scusa de loro, spazà quel che i ha a 
far ; non ha più scusa de mandar, del tributo che 
fo acordado per avanti con l’ambasador del Doxe, 
quando l’era in la nostra Porta santa ; subito zonto 
a Veniexia, che manda quel che resta a dar per el 
tempo passa e per li anni presenti, che non ho 
visto opera alcuna. L ’é passà uno anno olirà quello 
che se die dar, che la presenlia del Principe manda 
a solicitar e strenzer e comandar de mandar e! re
sto che se deve dar, e anche li do anni che inanella 
portar quel che die dar segondo il consueto ; se non 
fosse la beuivolentia fra el Doxe, non n’ aspeteressimo 
tanto. Quel che xe dito a la presenlia del Doxe in la 
segunda letera cercha el fato del pano, de quel che 
xe intravignù, daremo aviso, che sia sempre l’acordo 
fra la nostra doana salila e l’ambasador in presenlia 
di marchadanti prinzipali de la nazion vostra. Che 
se manda le galie ogni anno con arzenti, merze per 
ducati 600 milia; che non è stà niente. E passà do 
anni che non xe vegnude galie, quando xe vignudo 
per ducati 50 milia al pi’ che sia, e comenzà far 
contrabando arzento e altro, e la doana compra a 25 
l’arzento per el dachiari del Signor Soldan, e paga la 
valuta, e mo’ non mostra niente ogni cosa che i pò 
far; conlrabando i fa, e la mia Signoria santa intende 
ogni cosa, e non cerco niente nè non dago rechie 
per amor del Doxe, per continuar le cautele. Ila fatto 
contrabando di panni ditti e mesi un navilio su l’al
tro. Se non fosse la benivolentia del Doxe con nui, 
e i cuori chiari bianchi, haveria castiga cui ha fatto 
stà cosa. Ilo dolor de la lamentazion di marchadanti 
veniziani che la mia presenlia santa non voi mal de 
nissun ; i marchadanti venitiani in nostro paese, in 
nostro regnosono honoradi, apreciadi. S’el Principe ha 
inteso cosa conira alcun, ch’el manda dar aviso chi 
xe culù che fa mal, che li puniremo segondo el 
suo merito : e la presenlia del Doxe conforta i so’ 
merchadanti che manda le galie compiile, carge con 
le so marchadantie secondo l’acordo con l’ambasa- 
dor, e ch’el comanda ai marchadanti che vada per 
la via dreta, che non veda i fondamenti, che non 
faza i contrabandi, nè altro, che sarà honoradi, apre- 
ziadi e segurissimi. E nui comandemo che si faza la 
cria per i marchadanti venitiani, che sia honoradi, 
apreziadi, seguri, e che venda e compra e togia e 
daga. E darà aviso in le cose: con questo ch’el solizita 
el tributo che si mandi più presto sì pò, perché quello 
non bisogna tardar più. E torneme la risposta santa a 
la presenlia del Doxe, che darà aviso. El Signor Do- 
mene Dio melerà bon governo e che dà gloria al suo 
reposo e a la so grazia, piacendo a Dio. 28 luna
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rabi ani 920, secondo i comandamenti santi. Ringra-
tia el Signor Dio, e'saluda el Profeta, la più santa 
creatura, el nostro Signor Profeta e la so compagnia.

Di sier Tomaso Venier consolo di Alexan
dria, di 24 Ztigno. Come scrive per il ritorno di 
la nave patron Simon d’Alberto per Corfù. Et a dì
7 dii passalo, scrisse per via di Candia, e disse del 
ricever di le letere direlive al Signor Soldan e a quel 
armirajo, le qual dele, e mandò quella al Soldan, 
etiam una altra per causa dì panni di sier Marco 
Antonio di Moti. El Soldan lede quelle; et a quella 
si scrive li soi ministri in Alexandria fazi bona com
pagnia, su questo in collera, disse: « Almanco me 
dicesse cui non fa el suo dover: se l’é l’armirajo lo 
cavarò via, se l’è el nadrazas lo casligarò, se l’è el 
coza lo taglierò per mezo. » Mostrò voler redrizar 
la terra, e subito mandò un comandamento che fosse 
fato bona compagnia, e ch’el vender e comprar fosse 
libero, e fece far le cride per la terra ; ma tulio è 
niente, se non si beva de questa terra l’armirajo e 
el coza.

Di panni dii Moti, leda la letera, maledi cui fu 
causa ch’el tolesse tal panni; subito fe’ restituir queli 
che erano in esser, pi che 252, eli’è per ducati 700, 
e ordinò che lo resto fosse pagadi. Et il Signor Sol
dan ha risposto, el manda la letera scrada, e à auto 
la copia per via dii Cayro. Item, scrive voria le 
parte prese di colimo, aziò siano registrale, e in fu
turo observate. E in Damiata li debitori di colimo si 
parli senza pagar, e i patroni de i navilii i bevano, e 
non vai comandamento eie. ut in litteris. È bon 
proveder, cui carga in lochi nostri per questo Egy- 
pto sia segurlà di pagar, aut pagi al cargador di bo
na moneda. Avisa per queslo di Damiata si caverà 
da ducati 6 in 7 milia e più a l’anno, se lutti pagerà. 
Scrive, il colimo ha pagà ducati 150 a l’armirajo di 
qui per una nave se rompete in Cypro, è sta recu
però, e posto in la camera di Cypro etc. Item, l’ar- 
mada del signor Soldan eh’ è galie 20 e fuste 4 per 
l’india, se partirà immediate zonto l’armada da Co
stantinopoli, qual conduse 3000 homeni, qual si 
aspeta de dì in dì. Di portogesi non si sente nulla. 
Si rasona el Signor lurclio andar verso Sophì, e dito 
Sophì aver grande exercito. Idio fazi le guere resti 
fra loro ! Scrive aver ricevuto da li Provedadori di 
colimo l’ordine dii Irato di le canevaze, e cusì exe- 
guirà; ma l’armirajo volse vederle, e di una bella 
cernì do peze più trisle per smacar e le mandò al 
Soldan. Unde lui consolo visto questo, mandò do 
balle integre con.... Vizenzo Vernaldo fin al Cayro

per dimostrar la malignità loro, e scrisse al bisogno.
Se parli zà 8 zorni, fin 4 zorni ritornerà, poi si farà 
marcado. Spera sarasi CO in G5 el mier di pichi. 
Item, cri ricevete letere di la Signoria con l’ordine 
dii piper possi venir; l’ha fato intender al Signor 
Soldan e di la risposta aviserà.

Di TJdene dii Badoer locotenente, di X. Co- 26 
me le nostre zenle sono lì erano ussiti in campagna, 
videlicet homeni d’ arme . . . .  cavali lizieri . . .  et 
fanti . . . .  Et il provedador Marzelo era andato a 
Cividal col cavalier dì la Volpe ; qual inteso la cossa 
di Thodaro dal Borgo e Manoli Clada, eh’ erano stà 
fugali, haveva fato provlsion di redur le zente a la 
campagna, et cussi era venuti. Ma le zente non è pa
gate ; non è in Udene 100 fanti ; et con sì pochi non 
si poi far nulla. Scrive quelli di la Meduna par l’habi 
dato obedientia a Maran, et non ha voluto aeeplar 
Thodaro dal Borgo, però meritano pumiioni ; et si 
doveria far che sier Nicolò Vendramin qu. sier Bar- 
tolomio, eli’è patron di la Meduna, venisse de lì per 
castigarli. E altre parlicularilà, ut in litteris.

Di Porto Gruer, di sier Marco de Mezo po
destà, di eri. Come era zonto quel Vizenzo di Ma- 
talon con li fanti, et quelle cosse erano asegurate ; 
sichè non dubita più dei nimici.

Di Treviso, di sier Sebastian Moro podestà 
et capitano, di ozi. Come havia, juxta le letere di 
la Signoria nostra, aviato a Porto Gruer Renzo da 
Perosa conteslabele con fanti 53 ; sichè zonzerà a 
tempo.

È da saper, in le letere di Friul è queslo aviso : . 
che missier Hironimo Savorgnan; inteso la motion 
de i nimici, quelli è pochi, non sono cavali 200, era 
venuto a Castion e feva zenle dii paese, etc.

Di campo, a vesporo fo letere di sier Dome- • 
nego Contarmi provedador zeneral, date ozi, 
hore 12. Come di la cavalchata, havia che Spadazin, 
qual andò a li monti de Este con li tamburiini pro
pinquo a Este, par li diti lamburlini erano stà presi 
da li i nimici ; sichè la cossa fo scoperta. De che, dito 
Spadazin si tien sia andato a dirlo al capilanio zene
ral verso il Frassinè. Et Zuan Paulo de Sanl’Anzolo 
con Julio Manfron, che andono a un’ altra banda, 
havendoli la guida menali per altra via et per la noto 
fallido la strada, imboccò il ponle di la Torre, e tro
vato l’ aque grosse che non poleano guazar, si era 
tornà a la Bataja. Dito Zuan Paulo et Julio Manfron 
era andato a la volta dii capilanio zeneral verso il 
Frassinè, et questo si ha che la cossa è sta scoperta.

Et leto queste lelere, tutto el Pregadi sleteno con 
pensier, pregando Idio 1’ esercito nostro torni inco*
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lume in campo, e di hora in hora aspetando letere 
dii successo etc.

Et poi, a hore 21, vene un altro cavalaro di le po
ste con letere dii dito provedador, di ozi, ore 18. 
Qual manda una letera auta dal Frassinè dii Capi
tano zencral di hore 12, qual li scrive esser li zonto 
et aver inteso il prender di nostri tamburiini, sichè 
la cossa è scoperta, unde havia prima preso il bastión 
di Rovere vicino a Cologna, nel qual erano250 fanti, 
quali erano sta per li nostri morii, et preso il campo 
loro. E come hessendo scoperti, et mandalo fin soto 
a Montagnaaa per far ussir fuora il viceré o li Spa
gnoli erano ivi alogiati, et niun era venuto fuora, li 
pareva venir in driedo con l’ esercito, et cussi aten
derà a condurlo a salvamento in campo. Nota : di 
Brojanigo, dove è il campo, al Frassino, sono mia 
25, et passi di monti etc. sichè è stà gran camino. 
Or il Pregadi desiderava fusse zonto in campo.

Et prima fu posto, per li Consieri, salvo conduto 
per mesi sei in la persona tantum di Conslantin 
Zucuol fo liol di domino Daniel avochato. E fu preso: 
ave 107 de si, 31 et 4 non sinceri.

Fu posto etiam salvo condute a Nicolò Cortese 
per uno anno, ut supra, in la persona tantum. E 
fu preso 90 di si, 44 di no.

Fu posto, per li Consieri e savii : atento la gran 
fameja in la qual si ritrova sier Thomà Marin qu. 
sier Piero, qual è debitor di la Signoria nostra, zà 
molti mesi; che sia suspeso il suo debito per anni do 
ut in parte. Fu presa, ave 167 di si, 25 di no.

Fu posto, per tutto il Colegio : scriver a l’oralor 
nostro in Corte una letera in recomandation di sier 
Piero Zane di sier Bernardo, qual è persona virtuo
sa e docta, che li sia dato il primo canonichà di Pa- 
doa che vacherà. Ave 51 di no, et non fu presa.

Fu posto, per li Consieri : atento li savii ai ordeni 
compieno, elezer de prcesenti 5 savii ai ordeni con 
li modi ut supra : presa. E nota, zoveneti si fanno 
tuor quali non hanno la età, e daranno ducati 200 
per uno per provarsi ; nè altri si fa tuor.

Fu posto per sier Francesco Barbarigo e sier 
Andrea Arimondo prevedadori sora il cotimo di A- 
lexandria, do parte: videlicet, che li vini che di 
Candia vanno in Alexandria, avanti il suo partir pa
gino ducati. . . .  per bota a cotimo ut in parte, et 
fu presa.

Item, che li 4 per 100 si pagava posta in una 
altra parte, che de ccetero si pagi do soli, et sia fato 
creditori etc.

Fu posto, per tutti i Savii di Colegio, excepto sier 
Piero Trun e sier Gasparo Malipiero savii a terra

ferma, di expedir domino Baldisera di Scipion qual 
è qui, videlicet darli conduta di capo di fanti 500, 
ma per adesso ne fazi 100 e vadi in campo, et a suo 
fiol 50 cavali lizieri, ut in parte.

Andò in renga sier Zuan Trivixan el consier, e 
contradixe, dicendo el non fa per nui per la raxon 
el disse etc. Li rispose sier Andrea Griti procurator, 
savio dii Consejo. Poi parlò sier Anzolo Trun, vien 
in Pregadi, confirmando quello ha dito il Griti, et 
laudandolo per aversi trovato a la impresa di Maran 
con lui. Poi parlò contra sier Cristofal Moro, fo prò- 27 
vedador in campo, qual non voi darli conduta, e an
dando in campo meterà confusion in le zente. Li ri
spose sier Zorzi Emo savio dii consejo. Poi sier 
Alvixe Gradenigo fo luogotenente in la patria di 
Frati. Li rispose sier Marco Minio savio a terra ferma.
Ando poi suso sier Bortolomio da Mosto, è di la 
zonta, qual fo provedador a l’ impresa di Maran, 
biasimandolo assai. Volse parlar sier Luca Trunsavio 
dii Consejo, ma 1’ hora era tarda. Et dito sier Zuan 
Trivixan et sier Hironimo da Pexaro consieri e li 
do Savii a terra ferma nominati di sopra messeno 
diferir ; e di largo fo presa l’ indusia, et comanda 
gran credenza.

Di campo, vene letere a hore una di note dii 
provedador zeneral Contarini, di hozi, ore 21. 
Come era venuto Malatesta Bajon con quel presone 
nel bastion, dicendo il campo tutto era un mio lon- 
tan, e il signor Bortolomio reslado retro guarda.
Sichè è ritornato in campo si poi dir senza alcuna 
lesione. La qual letera zonta, tutti fono aliegri, lau
dando Idio.

Et Pregadi vene zoso a hore do e meza di note 
quasi. Et in questa sera parti la fusta con sier Anzolo 
Guoro capitanio.

In questa malina, in le do Quarantie, sier Sebastian 
Zustignan cavalier andò in renga, havendo compito 
di lezer il processo, et menò sier Zuan Francesco 
Miani fo conte a Sibinico, dandoli tre oposition : 
primo, di aver usato con una monacha ; et una altra, 
perchè era stà causa e havia fato amazar a uno 
Zuan Barbier con alcuni altri come capitano dii po- 
pulo uno Zuan Parisoto, qual lo mandò a prender 
fino a uno suo castello chiamato Orgoliza, e in barcha 
conducendolo a Sibinico, di suo hordine fo amazato 
senza causa, dicendo era rebelle etc. ; item, aver u- 
salo con queste femene malo modo et contra natura, 
utpatent dieta testimi. Et voi meter di retenirlo; 
ma alcuni XL voi contradirli, et non compite di par
lar, fo rimesso a domati.

A  dì 13 la matina. 11 Principe non fo in Co- 27*
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legio juxla ¡1 solilo. Se intese, in questa note, per 
mezo la porla di la Madona di Miracoli a bore do di 
noie fo dà de un fuselo a Zuan Risani zovene di anni 
18, el subito morite. Sichè si fa di strami casi la note, 
e vien morti assa’ in questa terra con fuseli.

Di campo fo letere, dii capitano generai di 
eri. Nnra la cossa come è stata; la qual è stà di grande 
honor a l’ exercito et a la Signoria nostra ; e che i 
nimici non li è bastalo l’ animo di ussirli a l’ incon
tro, e si non era scoperti, haveva bellissima victoria eie.

Di sier Domenego Contar ini provedador ge
nerai, vidi letere, di hore__ di note, eri a dì 12.
Scrive in sustantia quanto seguì di la cavalchata, qual 
fu che li cavali e fanti designali per Saleto per via di 
Monsclese, per haver smarita la strada, tornorono 
senza altro effecto adrieto, havendo solum scaramu- 
zato con i nimici a la volta di Este. Lo illustrissimo 
signor capitano spento quel resto di le zenle et tre 
falconeli, se firmò al Frassinè, dove per il signor 
Ursino et signor Malatesta fu debellalo el baslion 
dii ponte dii Frassinè, e taglialo a pezi el feriti da 
fanti 150 che vi erano dentro, con caplura dii ca
pitano Moriglion, persona reputata nel campo liispa- 
no, per cambio dii quale se tiene si haverà il conte 
Bernardin nepote dii signor capitano. Et facto que
sto, lì nostri cavali lezieri se spinsero fin a le porte 
di Montagnana, e fermossi per bon spazio per pro
vocar il viceré con quelle gente a venir fora, nè mai 
alcuno volse ussir. 11 che visto, nostri si rctrasseno 
passo passo al campo, dove sono zonti a salvamento 
tulli ; et per quanto universalmente da persone de
gne di fede ha inteso, lutti li nostri el cavali et fanti 
erano in tanta perfecta dispositione et ben in bordi
ne, che s’el fusse venuto, non lo exercito hispano 
ma etiam un altro simile aprcsso, haveriano com- 
batulo et vincto. É stalo de honor grande et repu- 
talione a questo exercito esser andati a trovarli fino 
in casa, et loro non haver auto ardir de ussir fora ; 
il che ha dato major animo a li nostri di farii debito 
in ogni occorentia; et se fusscno stà guidati bene, 
hariano facto qualche honorevole ponta; ma quando 
i giunsero era zorno, et i nimici haveano presentilo 
la cosa.

28 Et a nona, senza intendersi altro, fo conduto a 
casa sua una cassa con il corpo di sier Sebastian 
Bembo qu. sier Hironimo da San Zulian morto so- 
racomito di una galia bastarda a Liesna, da pete- 
chie, et fu posto in chiexia e poi sepulto. El in locho 
suo fu elccto sier Domenego suo fradello, era nobele 
su la justizia.

Di Liesna fo letere di sier Vicenzo Donado 
I  Viarii di M. S a n u to . — Tom. XIX.

conte, di 4. Ha zerchato pacifichar quelle cosse di 
popularicon nobeli, quali erano 0000 armati, et cussi 
di nobeli tulli in arme, e dubitavano di far le sue 
venderne. Tandem essi pupillari, qual si doleno 
quello hanno fato, hanno jurato non far più alcuna 
movesta, et voi che i nobeli vadino a far le loro ven
derne per l’ ixola. Sichè esso conte ha mandato a dir 
a tulli, ritornino eie. Questi dubitano assa’. È fama 
dia venir il Provedador di l’ arrnada con 8 galie, et 
zà n’ò zonte (re baslade, vidclicet Grimana, Bemba 
et una candiota. Scrive la morie di sier Sebastian 
Bembo soracomito etc. ut in litteris.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, per 
expedir quelli restò di 17 rctenuti soldati. Et ste- 
teno fin hore 4: vidclicet 8 fono assolti, alcuni con
dannati a star in presoli alcuni mexi, altri banditi di 
Veniexia, et uno, era bandito, che olirà li sia tajà 
la testa, etiam prima li sia tajà la man per aver 
ferito uno in questa terra ; sichè tutti fono spazati.
Et quel Zechin fo confinato in Candia per anni 10.

Di Piasenza, vene letere scritcper uno Paris 
de i Scoti, de 6, a Francesco da Fiano secreta
no over cangelier del signor Renzo, in questa 
terra, venuto zà 8 zorni. Come, per alcuni venuti, 
ha inteso eli’ el Gorgeto era venuto con 300 ca
vali a la volta di do ville di Crema per far danno, 
et li nostri ussiti lo haveano mal menato, c preso
50 cavali di loro.

Et avanti venisseno zoso dii Consejo di X, fo 
etiam letere di Crema, di 7, di sier Bortolomio 
Contarini capitano e provedador. Come la vi
teria auta è stà grande, et presi più di 400 cavali 
e conduli in Crema, e tanta uva che barano vin 
per 4 mexi, e carne salade assa’, c altre vituarie. 
Item, che 1’ ha aulo ducati 800 in preslido da uno 
e si prò vedi li rendi de li. Item, el ducila di Mi- 
lan è levato di Lodi e tornato a Milan ; el si dize 
francesi vien zoso ; però è fama che sguizari ven
gano sul stado di Milan per difenderlo.

A  dì 14, venere, fo la Croxe. La malina nulla 28* 
fu di conto.

Di campo, lettere dii provedador Contarini. 
Zercha si mandi danari. I nimici si fortifichano ili 
Este, ed il viceré ha posto in hordine Montagnana 
di repari, e fato rislrenzer le zenle d’arme dentro*
51 dize, voi far una cavalchata, poi levarsi etc.

Vene sier Francesco Michiel qu sier Donado sta
to preson di spagnoli, et si ha riscosso con ducati 
200, qual si ritrovò a Montagnana quando nostri 
fe’ la cavalchata. Dice stele 11 col capitano Archon 
fino a hore 4 ; era con sier Andrea suo Boi, che

4
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rimase preson per lui, et compito di pagar la tnja, 
li portò robe, etc. Etiam sier Zuarie Michiel so 
fradelo era li preson, per riscato dii qual si manda 
i danari a Ferara, eh’ è ducati. . .  Et havendo Do- 
menega visto il conte di Chariati, che vene li a par
lar al viceré, e poi ritornò a Verona, con 150 ca
vali per sua scorta ; hor poi le 4 hore si partì con 
patente per venir via, e vene a Saleto dove intese 
a F aurora le zente nostre erano li vicini. Tutti 
erano in fuga per fuzer via, et quelli di Montagnana 
tutti non sapevano quel che fevano ; poi il mar
chese di Peschara, qual era con le fantarie a Este, 
li mandò uno trombeta a dir non era nulla, unde 
spagnoli preseno vigoria, e tutti si armono e in or
dinanza veneno a Valeto e de li via, li cavali li- 
zieri e le zente d’arme, e lui li vete, era in una 
caxa da chà Valaresso a Saleto. I qual poi ritor- 
nono a Montagnana ; sichè si nostri tajava il ponte 
di la Torre, tulli erano in fuga. Dice coloquii auti 
col capilano Archon, homo di anni 32, il primo 
capitano dii campo, e lo lauda assai. E dice che 
era dito capitano con molti capitani a disnar, et 
volse lui sier Francesco senlasse lì, parlando di 
guerra, dicendo : « la Signoria fa mal a non voler 
paxe ». E lui dice a erli risposto : « con sua li- 
centia, che era gran cossa a non rehaver il suo stado, 
et che spagnoli con li nostri danari ne ha tolto le 
nostre terre Brexa et Bergamo et le tien ». E loro 
disseno voleano venir a Veniexia da le nostre done. 
Li rispose : « venisseno, sariano ben visti ». Poi disseno 
dii capitano zeneral, qual non lo chiamano più Viola 
ma Bortolomio .. .., eh’ el non vai niente, non ha 
obedientia ; poi che si fa gran pechadi in campo nostro, 
si biastema, si sodomia, eie. et loro non fa nulla 
di questi vicii, hanno più di 2000 pillane nel campo. 
Poi dito capitano Archon li disse: « savemo ben 
eh’ el nostro slar qui è con pericolo di la vita, e 
non vadagnemo niente; non è più da far bulini, 
e si pìemo terre le è di l’imperador, però vores- 
samo queste cose si conzasse ». Item, disseno loro 
non è sta causa de brusar Mostre, ma fo Todeschì. 
Item, sanno il Doxe nostro è amalato, e parlano 
insieme chi saria fato, e sanno tulli quelli preten
dono. Item, parlano di danari, e sta tanto in spexa. 
Li rispose haveano trova 500 milia ducati, e altre 
parole. Dice eli’ el viceré ha anni 28, et il capitano 
Archon governa il tutto,

Di sier Andrea Bondimier capitano e prò- 
vedador, da Cavarzere, di 12. Come Zuan Maria 
di Biaxio, habita de li, partì eri da Ruigo, questa 
malina li ha referido : aver inteso da uno citadin

da Ruigo fìdelissimo nostro, non sa il nome, li i- 
nimici tenir el suo campo per fin di sora Legnngo, 
et che fato i mosti, indubitatamente tutti inlrerano 
in Verona. Esser in Este mille fanti et 100 cavali 
lizieri. Conferma lo aviso di le 60 charete zonte di 
Verona, come scrisse, sopra le qual hanno posto 
burchiele e ponti per passar di sopra di Lignago 
e andar a Verona. E lutti li todeschi da cavallo 
e da pe’ sono intrati in Verona ; li marchadanti 
tutti che erano con el campo hanno fato il simile. 
In Ruigo, el comisssario è lì con 17 cavali liziepi 
de Spagnoli e niun pedone, i quali è tulli parliti 
e voriano andar a la volta di Ferara. E si diceva 
per Ruigo, non però da homeni degni di fede, che 
le zente dii ducha di Ferara erano intrati in Mo
dena. Dice esser vero li 30 milia stara dati di laja 
al Polesene, e il comissario predito, di ordine del 
signor Archon, avia cavato bollelini, aziò li tormenti 
vengano più presio via. L’ è venuto poi uno con
tadino in questa bora de lì, vien da Este, è stato 
prexon, partì heri a mezo zorno. Dice lì atrovarsi 
1000 fanti 100 cavali lizieri e non più, et stanno 
con gran paura, e per questo i hanno butato tutti 
i ponti zoso, e dubitano molto esser assaltati da li 
nostri, per intender cerio nostri voleno venir a danni 
loro. E questa note a meza nocte è sta da li con
tadini di Cavarzere scoperto una grossa cavalchala 
de li nostri, quali tendevano a la villa di Este. Idio 
li doni victoria.

Dii dito, di 13. Come da una sua spia et etiam 
da uno messo di Gasparo Fusina citadin di Este, 
mandalo di qui a uno suo fiolo, partì heri a hore 16, 
ha il campo nostro andò terzo zorno ad assaltar i 
nimici eh’ erano in Este e Montagnana et per quelle 
ville alozati, e per far lo effecto più 'gajardo, nostri se 
devise in qualro parte ; una parte si fermò a Monse- 
seliee per dar la baja a quelli di Este ; una andò a Co
togna dove erano todeschi, i quali furono tajati lutti a 
pezi; la terza traversò le montagne ed andò a Valan- 
zone a l’Ospedaleto dove preseno da 50 homeni d’ar
me, de li quali heri matina 30 veneno spogliali in 
Este ; la quarta volendo andare a una villa chiamala 
Prà ch’è sotto di Este a l’abazia di leCarzere, dove era 
alozato el viceré con molli homeni d’arme circum- 
quaque quelle ville, non poteno passar per esser sta 
facto quella sera da Spagnoli a uno certo passo de 
una aqua uno fosso con palifichade e altri impedi
menti, dove haveano a passar nostri, ita che non 
poteno andar più olirà, che fo causa di salvar il 
viceré con quella zente d’ arme: che se nostri aves- 
seno havuto 40 vastatori per spatio di do hore sa-
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riano passati di là, c tulli sariano sla fati presoni 
senza alcun contrasto. E quando nostri si apresen
tono a la fossa do ore avanti zorno, li inimici dor
mivano, nè inai furono sentiti da loro, unde saria stata 
una grande victoria a nostri. E si dice, al ritorno di 
nostri in Padoa, quelli aver e.xpugnato uno bastione 
fato al Frassinè, dove furono morti de’spagnoli fanti 
150. E per uno patron di burchio vien di la Badia, 
ha inteso il signor Roboles esser de li, et vele beri 
uno trombela far comandamento da parte dii viceré 
a lutti li soldati se atrovavano suso el Polesene, e 
cussi quelli ch’è driedo l’Adexe, vadano quam pri- 
mum a Monlagnana in pena di la forclia. Se dixe 
che tutti anderano a Verona. Scrive poi, in execution 
di le lelere scritoli per la Signoria nostra, ha spa
zate subito la barcha longa patron Mathio da Le
panto a le boche di Po, con ordine vadi inquerendo 
de incontrar il burchio over burchii di le artellarie, 
e viste quelli, parendoli, debbi intrometterle con se- 
gurtà di la barcha e di homeni li debbino prender, 
et andar quem primum a trovar il capitano di 
Quarner, eh’ è a quelle volte, e farli intender questa 
cossìi, eie. Tamen, par ditto capitano beri era in porto 
di Cbioza; etiam li ha scrito il lutto.

30 Da poi disnar, fo Pregadi. E leto leteredi Padoa 
Friid et Liesna, et di sier Hironimo Zorzi ca
pitano di le galic di lìaruto, date ai Castelli. 
Una letera molto longa. Come é zorni 9 è in galia, 
né si poi partir per il tempo contrario, e non poi 
andar contra i venti, el si scusa convenir star lì, et 
per lui non rilancila. E va scrivendo sopra questo 
molte parole, replichando più volte quanto ha dite 
in sua excusalione, et aspeta tempo per potersi levar.

I)i Frinì, di sier Jacomo Badoer luogote
nente, di 12. Come manda una letera aula da sier 
Piero Marzelo provedador.qualè in campagna con le 
zente, et stato a la Meduna ha tolto la bandiera de 
l’ imperio che vi era, et é slà visto da alcuni volcn- 
tiera. Si dicea tedeschi voleano mctervi denlro fanti 
200, et quelli di Palazuol, ch’erano slà causa di gran 
mali, mandavano le so robe a . . . .  per dubito di 
nostri. Missier Hironimo Savorgnan era con zente
di la Patria a ........ Sier Nicolò Vendramin qu. sier
Bortolomio era zonto a Porto Gruer, et lo aspeta- 
vano a la Meduna; et altre particularità. E manda 
una letera aula di domino Thodaro dal Borgo, la 
copia di la qual scriverò qui avanti.

Di sier Piero Marcelo provedador zeneral, 
date a Latisana. Qual nara il suo cavalchar con le 
zente per la Patria. E come quel capitano, é a Maran, 
li ha scrito una letera quasi de sfida, qual manda,

videlicet, che ha ¡illeso li nostri voi brusar do ville 
venute solo l’ Imperio, e non si fazi, perchè per una 
de nostri bruserano, loro ne braserà 4 ; ma si vuol 
mandi 80, 90 o quanti homeni voi a combater con 
altratanti nostri.

Fu poste, per li Consieri e Savii dii Colegio: che 
hessendo creditori di laprovedaria di Gradiscila sier 
Zuan Alvixe Bondimier qu. sier Piero di L. 26, possi 
scontar di questi danari la metà di quanto è debitor 
di angario a la Signoria nostra in diversi oficii. 12 di 
no, 16 de sì.

Fu posto, per li Corisieri,salvo conduto in la per
sona a Hironimo di Redolphi per uno anno da li soi 
creditori. Fu preso.

Fu poste, per li Consieri e Savi : che atento sier 
Marco Zacharia qu. sier Piero fusse lansado ducali 
50 per lansa, qual è stà lungamente arnalalo, e in 
questa guerra ruinato, che per i X Savi sora le tanxe 
sia realdito, e posto a la tansa justa. Fo presa.

Fu posto, per i Consieri e Savii : che sier Anzolo 
Malipiero qu. sier Tomaso, qual è creditor di noli 
di nave di la Signoria nostra de ducati. . ., et voi 
de pr ce senti dar ducati 50, che sia suspeso il suo 
debito per certo tempo. E balolata do volte, non fo 
presa, imo la pezorò.

Fu posto, per li Savii, una letera in risposta di 
quanto scrive li rectori di Padoa, che alcuni frati non 
voleano contribur a le fabriche e cavation, etc., di
cendo esser exenti ; però sia preso che a questa con- 
Iribulion exenli el non exenti debano contribuir. E 
fu presa di tutto el Consejo.

Fu posto, per li diti una parte : di scriver al pro
vedador zeneral in campo che de ccetcro debbi pa
gar a homo per homo a le zente d’ arme et non al
tramente, excepluando la compagnia de lo illustris
simo signor capitano zeneral, signor Renzo da Cere, 
el signor MalatestaBajon, quale sono a provision;con 
altre clausole, ut in parte. Contradisse sier Alvise di 
Prioli fo savio a terra ferma qu. sier Piero procu- 
rator, dicendo non è tempo. Li rispose sier Andrea 
Griti procurator savio dii consejo. Andò la parte, et 
fu presa di largo, 13 di no, 152 di si.

Fu posto, per li diti, una letera al capitano zeneral 
in risposta di sue, laudando la impresa fece e la ca- 
valchata, dolendosi esser stà scoperta; qual si reus- 
siva era honorificentissima impresa; con altre pa
role. Concludendo, de ccetero non toj impresa al
cuna senza saputa nostra; con parole accomodate, eie. 
ut in litteris. E fu presa di largo ; e fo di questo co- 
mandà grandissima credenza, acciò non si straparli 
per la terra.
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Fu posto, por li diti, una parte d’acordo : chc li 
debitori sono a li Governadori di le lanxe, et le de
cime 93, 94 é a le cantinelle, siano mandale a le Ca
zude e scosse separatamente. E fato certi ordeni ut 
in parte. E quelli è creditori a le cazude non sconti 
con queste angarie. Et dite deziine romagni per 
tutto il mexe a li Governadori, e si scuodi con certi 
modi. La copia di la parte sarà notata qui avanti. E 
fo presa.

Et vene uno corier di Roma con letere di l’ o- 
rator nostro di 11, et di Spagna di l’ orator, di
25 Avosto. E fo licentiato Pregadi, et restò Consejo 
di X per lezer le predicte letere.

Nota. La parte posta di pagar homo per homo di 
le zelile d’ arme fu posta etiam per sier Piero Ca
pello e sier Hironimo da Pexaro consieri, et che il 
colateral zeneral dobbi mandar a li rasonati li defeti 
di homeni d’ arme.

t

31 Die 14 Septcmbris 1514. In Rogatis.

Rilrovandose bavere la Signoria nostra in diversi 
officii molti debitori de graveze poste questo tempo 
preterito per grande summa de danari, de li quali è 
necessario in questi urgentissimi bisogni dar ogni o- 
pera se scuodi ; e perchè non è cosa che più facilitar 
possi tale exatione de una bona regulatione de quelli 
secundo li consueti ordeni et experimentati modi, 
che non portano cimi sè alteratione: la qual suol es
ser causa de inlerponere tempo et di molti desor- 
deni, cosa aliena dal bisogno presente ; et però Ten
derà parte, che per auclorilà di questo Consejo sia 
preso : che secundo quello che fin qui è slà obser- 
vato, tutti li debitori se ritrovano a l’officio di Go
vernadori alle cantinelle fin al presente giorno sì de 
decime, come de tanse, che zà molti mexi al diclo 
officio se ritrovano, siano immediate mandati a l’of
ficio nostro de le Cazude: et de tutti quelli sia facto 
uno novo et separato libro, nel qual siano annotati 
tutti li debiti di cadauno a la sua partita uno sotto 
l ’altro, sì de decime come de tanse, o altro debito 
particolarmente, et si de le graveze al presente se 
manderano come de le future che per zornata si 
manderano al dito officio. Nè si possa scuoder da 
dicti debitori sì presenti come futuri, cum altra for
ma conditione nè modo de quelli sarano contenuti 
ne le parte et deliberatione da questo Conseglio; nè 
de quelli farsi alcun sconto ultra quanto in dieta de- 
liberation se contegnirà, sotto pena al cassier che 
contrafacesse de perpetua privation de ogni officio 
et beneficio de la Signoria nostra) et al scrivali no

tasse la partita, similmente de immediata privationo 
de tulli offici et benefìci de la Signoria nostra, et ul- 
terius de pagare del suo tute quelle partile ne le 
quale 1’ havesse contrafatlo. E sia commessa la exe- 
cutione et observantia de la presente parte al’officio 
de i Avogadori nostri de comun, e a cadauno del 31* 
Colegio nostro, il quale possa senza altro conseglio 
et senza conlradictione alcuna farla exeguir, sotto 
pena a chi obviasse et contradicesse de ducati 500 
d’ oro ne li sui proprii beni, da esserli tolti per ca
dauno de i Avogadori nostri de comun senza altro 
conseglio, et nientedimeno tale execution debba 
liavcr loco.

E penhè al dito officio di le Cazude al presento 
se ritrovano molti debitori, che poleno scontar cum
lo acompagnar del prò’ de Monte novo, et far altri 
sconti, però, acciò questi tal debitori al tutto siano 
distinti et separati da li prefati, sia preso: che tutti li 
debitori predicti, che al presente se alrovano a l’of
ficio do le Cazude, siano reduli sopra un altro libro 
separatamente, et possono cum quelli scontare, si- 
come per la deliberatione de questo Conseglio è 
concesso o se concedesse, et non altramente, sotto 
tutte le pene alli conlrafacenli de sopra contenute.
In oltre, perchè a l’officio de i Governadori nostri de 
le intrade se alrovano anclior le due decime prese 
numero 93 et 94, però sia preso : che tutti li debi
tori restati de quelle possano anchor per tuto el pre
sente mexe pagarle con la mità di contadi, 1’ altra 
mila cum el credilo del quarto de lanxa novo posto 
a restituir, sicome ne le parte quando le fono poste 
si contien. E t similiter possano scontar cum i do 
quarti de lanxa vechi a restituir numero 9 et 5, con 
i tre quarti de contadi et un quarto cum el credito 
de i dicti do quarti al diclo officio de i Governadori 
senza don e senza pena alcuna; passato el qual ter
mine, siano immediate mandali a 1’ officio de le can
tinelle, dove se habino ad scuoder per (ulto dì 15 
mese futuro, cum la pena dii 5 per 100 justa il solito.
Et passato diclo termine, siano mandate a l’officio di 
le Cazude, et scosse cum le pene sopradicte a chi in 
alcun arliculo de questo ordine contrafacesse.

Copia di una letera copiosa scrcli a le cosse di 32 
Turchia, scrita per sier Donaclo da Leze 
qu. sier Priamo, da Padoa, a dì 14 Septem- 
brio 1514, drisata a Zuan Jacomo Caroldo 
secretano.

Come, per sue letere è avisato esser avisi da Co
stantinopoli del progresso havea fato el Signor tur-



elio contra le zente de Soplii, quale erano relirate ; 
e il Signor era intrado nel paese per 4 zornale, et 
che la Porta era a uno loco dito Cussari, e che l’ e- 
xercito del dito Signor turcho, hessendo in certe 
montagne, havea patido de vituarie, e che da poi per 
via de Trahisonda sono sta socorsi, et era venuto 14 
milia giorgiani nel campo lurchesco, li quali si oferi- 
vano de darli vituarie per il campo, e ch’el signor 
Sophi non se sapea dove fosse, et il Signor havia 
deliberalo andar in Tauris. A le qual nove risponde 
a parte a parte, licet non abi le scriture lì, e tutta 
volta hessendo ajutalo da domino Zuan Maria Au- 
zolello citadin vicentino, qual stetc con l’avo de 
questo Signor anni 20 e se ritrovò quando el dito 
Signor andò contra Ussum Cassan, siete sempre nel 
campo, sicché scriverà cossa che li piacerà.

Sempre ch’el Turcho voi far esercito per andar 
in Levante, se apresenta cum quello in Angori per es
ser locho in mezo de la Natòlia atto a nutrir li exerciti; 
nel qual loco andò Bayxeid Signor turco contra Tam- 
burlan, e lì fo roto e preso, e messo in una cabia di 
ferro, dove morite. E cussi fece Mahumetho avo dii 
presente Signor, qual l’andò contra dito Ussun Cassan. 
Sichè questo sarà el principio del camino che ha te- 
gnudo al presente Selim, el qual camin tolse verso 
Amasia, che é partendosi da dito loco de Angori per 
greco a man mancha, et è zornate G da campo da 
Angori ; a banda destra per ostro se va al Cogno, 
per sirocho a la Caramania, e per sirocho-levante 
se va a la Cassaria. Ma torniamo in Amasia segui
tando el viazo nostro. Amasia è una cità grande, 
murata, quale era sedia del soldan Aclimat, po
sta fra colli, ha uno castello a la parte di tramontana 
sopra uno monte, passa per la dila citade una fiu
mara, la qual nasce nelle montagne del Tochalo, et 
come l’ha passà dila cità per miglia 10, se volge per 
maistro andando per vallade tra montagne grandis
sime buia in Mar Mazor arcnle Synope cità nominala. 
Da la cilà di Amasia per dui zorni de campo se va 
al Tochalo, terra murada, dove se fan pani de seda 
assai ; et chi se partisse da questo loco, et chi andas
se per griego per 180 mia, andana in Trabesonda. 
Lassamo questo camin che non è al proposito nostro. 
Dal Tochato, per dui zorni da campo se va a Suvas 
casal grande e l’ultimo dii paese dii Signor turcho, 
lonlan dal qual per miglia cinque passa una fiumara 
grande dilla Lays, la qual nasce nelle montagne 
apresso Trabesonda, discorre Cassaria, e lì mette in

* lo Eufrate. Sopra de la strada partendosi da Savas 
per passar el dillo fiume, l’é un ponle de piera gran
de. Questa è la strada principili e più comoda a tulli

57
quelli che voleno andar in Tauris. Passato dito 
ponle, inlrase nel paese di Erxcngan, qual è parte 
de l’ Armenia minore, et è del signor Sophì, paese 
montuoso, circumdato da duo parte de montagno 
grandissime, da tramontana in parte montagne de 
Trabesonda et in parte de giorgiani, da levante le 
montagne che divide la Armenia mazor da la menor 
le qual principia da li monti de giorgiani e va per 
ostro fina a lo Euphrate, sopra le qual le zente del 
paese fuze quando li vien incursion alcuna, come ha 
fato al presente.

Ma perché si dico eh’ el Sophì è rotrato e non 
se trova, scrive lui tien certo el non se trovi a 
quelle bande, perché, come el scrisse, lui feva gran 
guerra nel paexe de Zagathay, et havea da far non 
solum con li fioli del Signor di diio loco, ma ha
vea etiam a l’ incontro uno barba di dilli fioli, 
qual é uno de li 7 soldani di la Tartaria ; siché tien 
lui non sia stato a queste bande. Si potria dir che 
zente sono queste che ha fato mover el Signor 
turcho. Avisa el signor Sophì, per voler ajutar sol- 
tan Murat avea mandato comandamento a li paexi 
soi che confina con il Turcho, tutti obedissa el dito 
Murali), e lui haverà fato esercito de gente coman
dale a nostro modo. Però sono retrati, e questo 
sarà il vero.

Passando el fiume Lays, se intra nel paese de 
Erzengan ; el primo loco che si ritrova se chiama 
Niossier, posto sopra un monte lonlan dal fiume 
Lays mia do. A banda stanca del dito locho, an
dando per monti, se ritrova uno allro castello no
minato Chohyliassar, e da questo per una zornata, 
descendando in capo del monte Carrayassar, dove se 
fa lume de rocha, loco murato e forte, e questo é 
quello che in le letere si chiama Cassari, è paese ste
rilissimo, e quando el signor Mahumeth fo li, el suo 
esercito pati grandemente, eome ha fato al presente 
Selym. Da questo loco, per zorni doi, per campagne 
e colline si va a Erzengan. Questo loco non é murato, 
ma ha uno castello. Quando ge andò el signor Ma- 
humelho avo de questo Signor, fo trovato pocha 
gente, perché tutti erano fuziti a la montagna ; fo 
ritrovalo in una chiexia de dito caxal un vechio qual 
havea assà libri intorno, et essendo andati dentro 
molli turchi, dimandato chi l’era, non respondendo, 
fo morto; da poi se inlese che l’era gran philosofo, e 
el signor Mahumeth se ne dolse assai di questa tal 
morte.

Partendose de Erzengan, per miglia 10 se ritrova 
una fiumara grande, la qual nasce ne le montagne 
che divide la Armenia mazor da la minor. Passato
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dillo fiume, se inira nel paese de Bayburlh, qual dura
33 due zornato fina al fiume Euphrale, dove è el passo 

solito a passar le gente che vanno in Tauris. Quivi 
el fiume è largissimo, fa de molti poleseni dentro, 
giarosi. Quivi si apresentò il signor Mahumetho cum
lo excrcito suo per voler passar da l’altra banda del 
fiume, che se ritrovava le genie de Ussun Cassan. 
El Signor turcho volse far experientia de dover pas
sar; se a negò Chasmurath bassa de la Romania e 
assai altri, siehè tra anegali, presi e morti, se perse 
de le persone 1*2 milia. El Signor turcho, visto non 
poter far altro, lassò la impresa del passar, el andò 
cum lo exercito seguitando el fiume verso levante 
per zorni dui e mezo ; da poi voltatosi per maistro, 
abbandonato el fiume, intrò in algune valle dove el 
retrovò esser passalo Ussun Gassan. A traverso de 
quelle montagne fumo a le mane, et fu rolo le gente 
de Ussun Cassan, et morto Genici suo fiol, presi li 
cariazi e pavioni et le zente furono fugate. Da po’ de 
questo, el dito signor Mahumelho ritornò a Carayas- 
sar, qual è ditto di sopra, e messo lo exercito intor
no, in terinene di 17 zorni l’ebe a pati. Questo è 
quanto operò el ditto signor Mahumetho conira Us
sun Cassan, el qual non havea la mità dii poder che 
ha al presente el signor Sophl. Sichè questa è la con
clusione et opinione mia, che più oltra non passerà 
de quello fece suo avo, e si el passerà, el camin che 
bavera a far dito Signor per andar in Tauris è que
sto: Passalo che l’haverà lo Euphrale. troverà do 
strade, una verso levante, l’ altra verso ostro e siro- 
cho: quella verso levante è strada iuusitata per es
ser mal abitata, passando Palù che è uno castello 
sopra un monte, sotto del qual passa lo Euphrale, 
se ritrova campagne che produce zonchi, et non se 
habita salvo a pe’ di monli ; sichè questo exercito 
non po’ andar. La strada in ostro e sirocho è quella 
che è usitata, dove vanno le carovane; sichè parten- 
dose dal fiume per poeho spatio se trova montagne, 
nel principio de le qual è uno castello nominato Car- 
pyrlh, in questo paese vien dito ritrovarse li cre- 
incxi di Carpyrth; andando per vale et monti se ri
trova Argani per due zornate, el per due altre pur 
vallade et monti se descende in una pianura dove è 
Amith. Questa è città murata, e ha un castello so
pra un monte; qui se fa grandissime merchadantie, 
sì per la Soria come per la Persia.

Dal dito loco de Amith, per Garbili se va per 4 
zorni a Rochas, e da Rochas in Albir dui zorni, da 
Albir in Alepo do altri. In questa città de Amith el 
stanzia el capitano generai del signor Sophì. Da que
sto loco, per andar in Tauris g’è do strade, le qual

vanno a una cita nominata Bathis, la qual è posta fra 
due montagne, et è passo fortissimo, sì per el silo dii 
loco come per la fiumara, che fa forte el dito passo: 
quivi ne sarà da far assai. Da Amith per sirocho se 33 * 
va a Moredin, che è passo sopra uno monte et è zor
ni 5 da Moredin ; per zorni do per levante se va in 
Arsanchioph. Qui se ritrova da la banda de levante 
del dito Iodio una fiumara grandissima, eli’ è quella 
che vien per Amith ; questa fiumara è profonda el à 
le rive altissime, sichè, rujnato il ponte che passa 
ditto fiume, è impossibile che exercito alcun passa.
Da el dito locho de Arsanchioph, per tre zorni per 
levante se va a Bilhis. Ilor partendose da Amith 
per levante se va per una vallada largissima et è 
abitatissima, per zornate 10 se ariva a Bithis, et nel 
mezo del camin se ritrova una terra nominata Far- 
chin, che era de uno signor el qual non volea dar 
obedientia al Sophì ; ge messe il campo, e l’ave per 
forza, e tagliò tutti a pezi. Al presente è tutto mi
nato.

Quando se parte da Bilhis per levante per tre 
zorni, declinando uno podio a la zanella, se trova Van 
la quale è in principio de un lago chiamato Athamar 
over Vastam, el qual è longo miglia 100, largo 20, 
l’aqua sua è salsa, e non è maraveglia, perchè he- 
sendo dito lago in mezo de la Armenia sia salso ; et 
se ritrova uno altro lago arente Tauris do zornate,
lo qual è salso, et è grande, più di venti miglia lon
go, se chiama Salamas, del quale se Iraze sai assai, 
de lo quale se fornise la Media, Persia, Armenia et 
Mesopotamia. El lago ditto de Attamar ha 3 insule 
dentro, una è desabilata et le altre due habitale ; la 
principal si chiama Santa Croce, l’altra Sanla Maria. 
Quella de Santa Croce è miglia do lontan da terra 
da la banda de ostro del lago, in la qual insula è uno 
monaslerio dove stà uno patriarcha con 100 monazi.
In questo monaslerio Jacub Hatlisah signor de Tau
ris, fiol do Ussun Cassan, fece custodir sua sorda, 
mojer che fo de Sac Haydar padre del signor So
phì, insieme cum el fiolo, qual siete sete anni, et 
quando fu messo ne haveva nove. Morto Jacub, andò 
nel paese del padre, e fecesi signor. Del qual al pre
sente non se dirà altro. Ma andando avanti dal diio 
loco suso per el lago per una zornata, se trova Vas* 
lana, e per due zornate poi se trova Athamar, questi 
sono tutti casali. Per dui altri zorni se va a Pende
nti, che è nel capo del lago Pendemai, e Choy, pur 
casali, zorni do, da Choy a Meryvan e da Sophian in 
Thauris per dui altri zorni. Tauris è in pianura, et 
è in sul confin de la Media et de la Armenia; volze 
mia tre, muralo da terra, dove è la stanzia di signori



di la Persia. Avanti che ditti signori havesseno dito 
loco de Tauris, la stanzia sua era in Susa. Resta a 
dir de georgiani, ma per non esser al proposito a 
questo camino, non si dirà altro.

34 Di Boma, di l’orator Lando nostro, di 11. 
Prima, coloquii auti col Papa, qual voi omnino la 
Signoria tegni Crema, et dà a la Signoria ducati 10 
milla per pagar le zente ; et altri avisi, sicome in dite 
letere si contien.

• Di Spagna, dii Badoer orator nostro, di 25 
Agosto, da Madrid. Coloquii auti con il Re in ma
teria di acordar la Signoria nostra con l’Imperador, 
ut in litteris, etc.

34* Copia di una letera dii conte Paris Scoto, data 
in Piasenza, a di 7 Scptembrio 1514, drí
zala a domino Francesco da Fiano secreta
rio dii signor Benzo in Venetia.

Illustrissimo Francesco mio, quanto fratello.
Dopo la partita vostra de qua, per la grave ba

stonata per lo illustrissimo signor Renzo data a le 
gente del Ducha, vene esso Ducha a Lodi, e eum 
monstra de fare molte gente s’ è dimoralo alquanto 
di qua, e poi è partito senza fare altro impazo al 
prefato signore Renzo nostro, ma non senza recordo 
de volerne in tutto asacomanare et disfare, perochè 
1* ha dato Fombro a sacco et focho a le gente sue et 
maxime a sguizari. Quali di giorno in giorno dubi- 
tamo non faciano io officio. Idio ne guarda da que-

• sto pericolo ! L’hanno in tanto odio, che ’1 pare che 
questo sia quello per il quale tutte le victualie va
dano in Crema. Io ne facio quello conto come de 
quelle cosse che non ho viste mai, pur che facia cose 
grate a quella Illustrissima Signoria et piacere al 
mio illustrissimo signor Renzo. E1 conte Héctor 
manda dal signor Duca per provvedere al facto suo.
Io non mai ; voglio star fermo in proposito, et mai 
non mancharò alla mia fede fin che Dio mi lascia 
spirito, et abbia faculta. Però pregovi farne qualche 
motto a la Illustrissima Signoria, e con quello mo
do che vi parerà. Intelligenti pauca. Di novo. Il 
prefato signor Renzo ha dato una sbaluta al Gregeto 
capitano, et preso la mila di soi cavali, et spogliale 
doi ville di Lodesana fin sul vivo, scio che ’1 se for
nirà. E1 signor Prospero, altro non sa si non che ’1 
se fortifica. Et a la grafia vostra et al magnifico Bar* 
tolamio assai me officio et ricomando. Farò che li 
danari passerano per via de marcadanti in responsa
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et senza periculo; el stnffelo mai non è andato per
chè dubitava.

Piacentine 6 Scptembris 1514.

El tutto vostro 
P a r i s  S c o t t o .

A  tergo: Al mollo mio missier Francesco da 
Fano secretano di lo illustrissimo signor Renzo, etc.

in Venetia.

A dì 15, la matina. Il Principe non fu in Co- 35 
legio, jusla il-solilo.

Di campo, di sier Domenego Contarmi pro- 
vedador zeneral, di eri sera. Nulla da conto. E 
come il capitanio zeneral è partito per venir a la Si
gnoria nostra, et la letera li lo scrita col Senato non 
T ha potuta aver de 11.

Vene in Colegio il capitano zeneral nostro signor 
Bortolamio d’ Alviano, qual in questa note vene di 
campo, et alozò a la sua casa tien afito a San Moisè 
in cha’ Zustinian sul Canal grando. Et ave audientia 
con li Cai di X, qual slè longamente; et vene acom- 
pagnato con sier Zorzi Corner el cavalier procura- 
rator el sier Andrea Griti procurator, savii dii Con- 
sejo. Era con lui Malatesta Bajon e alcuni altri. Or 
dito capitanio disse in Colegio la causa di la sua ve
nula; prima, justifichar la sua cavalchata è stà fata 
con rasoi), e si la reussiva, spagnoli non poteano più 
star in campagna ; 1’ altra, che ’1 bisognava far pro- 
vision di quello havesse a far l’exercito in questa 
invernata, perchè intrar in Padoa non li pareva, per
chè si com piria di brusar tulte le case perchè non 
ariano legne da brusar, ma era di opinion di andar 
alozar a Vicenza col campo.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. E 
reduto li savii in Colegio, prima vene l’ orator di 
Franza, et li Consieri veneno in Colegio con li Cai di 
X ad aldìrlo, et restò il Consejo di X con la zonta 
ad aspctar che la Signoria ritornasse, et stete più di 
una hora. Quello volesse fu secreto, ma sapendo lo 
noterò di soto.

Et in questo Consejo di X, fo spazato letere a 
Roma in risposta.

In questa matina in Quarantia, per il caso dii 35* 
Miani, parloe sier Alvise Bembo el XL criminal qu. 
sier Hironimo, et non compite.

A  dì 16, la matina. Justa il solito, il Principe 
non fu in Colegio.

Vene il capitano zeneral, al qual fo dalo la rispo
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sta di quanto havea proposto, presa eri sera nel 
Consejo di X. Et fono con li Cai di X su varii colo- 
quii, et poi dimandò danari per luì, resta aver du
cati 6000, fo ordinato darli ; et partirà questa sera.

Noto : fo eri a l’Arsenal, vete certe artellarie, or
dinò fusseno mandate in campo; e altre particularità.

Di campo, fo letere di eri sera, di sier Do- 
menego Contarmi provedador generai. Come i 
nimici sono ai soliti alozamenti, e par si fortificavano 
in Montagnana et Este, eh’ è signal non siano per le
varsi. Tamen in loro campo è assa’ amalati, e molti 
sori morti, etc.

In questa malina, in le do Quarantie criminal, con 
tutti tre li consieri sier Piero Lion, sier Francesco 
Foscari et sier Zorzi Pisani dotor e cavalier, com
pite di parlar sier Alvise Dembo el XL, qual difende 
sier Zuan Francesco Miani fo conte a Sibinico ; ma 
ozi, ut dirò, non parlò ben. Andò poi in renga sier 
Sebastian Zustignan el cavalier sinico olim in Dal
mata, et justiticò certe opposition li era slà fatopu- 
blice per sier Marco Miani el XL, qu. sier Anzolo, 
in Quarantia, che l’ ocultava al Consejo certe seri- 
ture, etc. Or venuto zoso, andò la parte che ’1 messe 
di retenirlo et proclamarlo, colegiarlo, etc., ut in 
sìmilìbus. Fo 12 non sincere, 10 di no, 47 di si, 
e fo preso di retenirlo, e fo sagramentà el Consejo di 
man di Consieri. El qual sier Zuan Francesco tutti 
questi zorni era in Palazo aspetando la Quarantia 
venisse zò ; sichè è stà preso di retenir de si largo 
judicio, etc. Non è più da fidarsi del mondo, e ben 
si dice: nolite judicare secundum facietn, etc.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta per 
trovar danari. E tra le altre provision, acetono la 
suplicha dii condutor et dacieri dii dazio di 1’ ojo, 
quali perdeteno ducati 6000 l’ anno passato, si offe
riscono dar a la Signoria ducati 3000 contadi et 
ducati 3000 imprestar, da scontar da mò anni do in 
angarie. Item, creseteno salario di ducati 60, fino 
a ducati cento a Lorenzo di Avanzi scrivan a li 
Governadori, qual dà a la Signoria ducati 500, con 
questo la mità siano donati e l’ altra mità scontai 
in certi tempi. Item, acctono ducati 300 dì tre fio- 
3i, sier Piero, sier Zacaria e sier Cristofolo Mo- 
rcsini qu. sier Nicolò, quali hanno pocha età, ma 
quando arano anni 18 habino la prova di 20, et 
vengino a Consejo, e di 20 habino la prova di 25 ; 
et in questi danari si sconta certo credito hanno di 
orzi dati a la Signoria. Ed altre parte preseno, ut in 
parte. Item, fo dati al capitano zeneral ducati 1600, 
e poi domai) se li darà ducali 2400 a conto dii suo 
credito, et cussi li fu mandati a casa.

In questo zorno a San Marco fo expedito quel .. 35
............ bandito, che per il Consejo di X fo preso
di tajarli la man, dove havia ferito uno a San---et
poi la tesla in mezo le do Colone. Et cussi li fo tajata.

Vene per una nave vien di Cypro con goloni, pa
tron .......... , con letere di Cypro et di Soria. Et
prima da Corfù se intese la morte di sier Ambruoso 
Bragadin di sier Andrea, el per letere di Cypro, di
.............. se intese esser morto de lì sier Antonio
Bon qu. sier Nicolò, era Consier. Et il morbo a Da
masco era miorato, adeo sier Ilironimo di Prioli era • 
partito di l’ isola e navegato a Baruto. El resto di 
marchadanti doveano andar. Grandissima abondan- 
lia di biave era in Cypri, moza . . . .  di orzi, di fer
menti ecc., sichè la Signoria potrà haverne slera 150 
milia ; tanto ne è. Le cavalete non ha fato danno al
cuno, È da saper, che qnesto Lujo fo tratato in Cole
gio zercha far compreda di fomenti, e fo terminato 
mandarlo a levar in Cypro; et cussi quante nave 
andono in in Soria de ritorno nolizono a la Signoria 
a levar fermenti ; sichè si haverà grande abondantia 
questo anno che vien.

Di Soria fo letere, etiam di Damasco. Con 
avisi del Signor turco, qual andato con l’ exercito 
contra el Sophì, par sia voltato esso Signor turcho, 
et era zornate do lontan di Alepo. Si tien sia per ve
nir a tuor la Soria. Et par, el signor Soldán li habbi 
mandato uno armirajodi primi con 1000 cavali per 
suo ambasador con presenti a esso Turcho, el qual 
non ha voluto aldir nè acetar li presenti, dicendo 
non aceta robe robade. Item, scrive la morte di do 
marchadanti nostri in Alepo da peste, sier Octavian 
Bon qu. sier Domenego el sier Francesco Foscarini • 
di sier Andrea. Item, do fioli di sier Batista More- 
sini aveano auto la peste, et erano variti. Et altre 
particularità ut in litteris, sicome difuse scriverò 
il sumario tullo di ditte nove.

Et di Alexandria fo etiam aviso. Como el si
gnor Soldán havia mandato uno armirajo di Ale
xandria chiamato...............a la sua armada, qual
era a l........ di galie 20 et 4 fuste, et voi far altre
10 galie, et lì era venuto homeni e coriedi e fera- 
menta da Constantinopoli.

A  dì 17, Domenega. Il Principe justa il solito 36* 
non fo in Colegio. El capitano zeneral partì eri sera 
per tornar in campo. E col Senato si expedirá poi 
doman a quanto ha proposto, zercha haver aloza- 
mento per questa invernala al nostro exercito. Item,
11 capitano di le galie di Baruto partì sta note per 
l’Istria, poi partirà la segonda galia, e vanno molte 
. . . .  galie.
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Di campo, letere di eri sera dii provedador 
Contarini. Come i nimici par liabino mandato a 
cargar su 1’ Adese in burchii per farli condur per 
Po a Ravena, dove hanno certa barza che li le
verà alcuni pezi di artellarie, numero.............
Item, che non sono mossi de li alozamenti loro, 
ut supra.

È da saper : si la Signoria nostra havesse 4 bar
che longc fuora, de facili poiria prender ditte artel
larie. Sier Andrea Bondimier, era in l’ Adese capi
tano, è venuto a Chioza di Cavarzere per non li esser 
più paura, et se li darà licentia vengi a repatriar.

Di TJdene, letere dii locotenente e dii prove
dador Mar zelo. Come era ritornato in Udene, las
salo a Latisana con fanti 100 Tbodaro dal Borgo, 
et a Aris Marioli Clada con 120 cavali lizieri. Et 
hanno roto il ponte di Palazuol per il qual, i nimici 
sono a Maran, poteva venir a trovar nostri ; sichè 
sono scguri, et le cosse starano cussi.

Fo leto in Colcgio le letere di Cvpro et di Soria 
con tulli li avisi; par siano conlraditorii, come dirò 
di soto.

In questa malina, si parli sier Piero Pasqualigo 
dolor et cavalier; Avogadordicomuu, con li nodari; 
va a formar processo in Val di Marin, justa la parte 
presa in Pregadi.

Da poi disnar, fo gran Consejo. Fato do al luogo 
di Procuratori, per le eletion, che prima si feva per 
scurtinio, et rimaseno do con titolo di Cao di X, Con
solo in Alexandria, sier Antonio Bembo qu. sier Ili- 
ronimo, da sier Andrea da Molin che ha manda ho- 
meni 60 in do volle a la custodia di Padoa qu. sier 
Marin, qual vene triplo, e cazete di balote 112. Item 
fo fati 6 di Pregadi, vechii.

Di sier Andrea Bondimier capitano e pro
vedador, di Cavarzere, di 14, vidi letere. Come, 
atrovandosi zà tre zorni in letto con febre continua, 
non hessendo lì medico nè medicine, diman anderà 
a Chioza per curar la valiludine sua, et lasserà de lì 
Vieimo Marin con la sua compagnia a obedienlia dii 
podestà, e non sarà alcun pericolo la sua parlila. Et 
poi varilo, ritornerà. La qual malalia è causala per le 
fatiche portate, eh’ è 50 zorni continui ha dormito 
vestilo su la prora di la sua barcha ; e il tulio ha 
fallo volentieri per far el debito suo, over ulcle di 
le cose nostre.

I Diarii di M. S a n u t o  — Tom. XIX.

Sumario di alcuni avisi auti, per via di sier 37 
Zuan Paulo Gradenigo luogotenente in Cy- 
pri, per letere di 17 Zugno 1514, in le quale 
sono queste relatione.

Relatione di uno tornato de Turchia, de nove 
intese hessendo a Scandelorum.

Primo: a di 10 Mazo, vene imo schiavo mandato 
dal Gran Turcho a scuoder li aspri da li homcrii del 
contado, da chi 250, da chi 300 aspri per casa, chi 
più e chi mancho de aspri 150; et di questo ha (rato 
uno mondo de aspri, et portati in campo, et cussi 
ha mandato per lutto el suo teritorio et dominio. El 
qual schiavo disse aver lassato el dito Gran signor 
Turco in Bursa che veniva a la volta del Cogno per 
trovar uno signor nominato Anatola, che sono in
sieme con il Sophi, et che ’1 ditto Sophì ha uno fiol 
che fu de stillati Aclimet, che ha tolto una fìa del So
phi per mojer. E diso che l’ ha lassato in Constanti- . 
nopoli uno fio per governo de la signoria di Con- 
stantinopoli, et ha per capitano grando del campo 
uno nominato Carizolli, che alias fo con 1’ armada 
a la Jaza, e li fu lajà tre deda de una mano. Item, 
dise esser ussito da Constantinopoli (ina 25 vele per 
venir in Caramania, a pigliar alcuni signoroti di Ca- 
ramania rebeli del ditto Gran signor. De le qual vele 
6 sono galie, el resto fusto. E dubitavano che ditti 
rebelli non scampasse con qualche barella o altri na- 
vilii. Et è capitano de queste vele uno nominato Tu- 
lese Maris. Item, è soprazonto uno bazarioto da 
Scandelorum nominato Mustafà, qual el parli da uno 
mese da Constantinopoli ; et dimandatoli da novo per 
esser suo amico, li disse precise de le vele 25 ussite 
fuora ut supra et non piui..

Copia di avisi.

A viso la signoria vostra, quali ter son venulo a 
salvamento a Castel Amar. Et ozi andato suso per 
nove, ho saputo da li turchi de qui, che el Gran Tur
cho zonze al Cogno ; altri dicono che aspetavano di 
bora in hora di venir. E che el gran capitano era 
passalo con li eserciti avanti a Chazarin conira il So
phì. Ilo speranza iti Dio de far el fato mio.

Copia de uno capitolo de nove del consolo di 
Alexandria, a di 29 Aprii 1514

Da le cosse de qui non zè cossa alcuna de rela
tione del signor Sophì. El signor Soldan è stato al

5
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Sucs, e ha fato compir de bular in aqua la so arma- 
da per insir. Dice esser galie, fra bastarde et sotil, 
numero 20 et 4 fuste ; et voi al tutto la parli fin do 
mesi, che credo sarà più de tre et forsi quatro, pcr- 

37* che i aspetta i homeni da la Turchia, et poi non ha 
le cosse li bisogna. Diceano voler venir de qui ; che 
non credo. Se rasona fra mori, el Signor turcho per 
queslo anno farà pocha armada, ma fa exereito ter
restre verso le parte del Sophi; iamen non è da far 
judizio de tai ragionamenti, perche non son con fon
damento. Ben se ha che el Sophì con quel Signor 
de la bareta verde hanno fato coleganza, et hanno 
el fio del fradello del Turcho con loro. Si dice fanno 
exereito contra el Turcho. Et a questi zorni passati 
havea auto rota de 6000 persone, a quelli confini el 
Turcho. Per quanto se judicha. el Signor turco torà 
quella impresa ; Iddio lazi la guerra resta fra loro, e 
che stiamo in paze. Se ha per certo come el re di 
Colochut è morto, et quello è intra Re à fato paze, e 
dà recapito a portogalesi; sichè non li resta contra
sto in l’ India ; pono pratichar pacifica per tutto. 
Se questa armada del signor Sophì non li mete fin, 
actum est che se possa più navegar in ste parte per 
comprar spezie.

38 A  dì 18, la matina. Nulla fu di novo. Letere 
di Padoa. Nulla da conto. De i nimici non fanno 
nulla.

Da poi disnar, fo Pregadi per far i Savii ai or- 
deni, per aver ducati 1000 da quelli rimagnerano; 
per provarsi di la età darano ducati 200 per uno 
come si suol far, et arà la pruova. È pochi zoveni 
che si fa luor, zercha numero 11. Et cussi sono electi 
questi : sier Andrea Loredan qu. sier Bernardin 130, 
sier Piero Lion qu. sier Alvise 121, sier Piero Ales
sandro Lipomano qu. sier Nicolò 118, sier Hironi- 
mo Querini di sier Francesco 116. Soto, sier Fran
cesco Morexini di sier Antonio 108, et sier Marco da 
Molin di sier Alvise da San Zulian 107. Minim est 
ch’el Molin sia cazuto, hessendo il primo dii Cole- 
gio, eie.

Di Cypro, fo leto letere di sier Zuan Paulo 
G-radenigo luogotenente, di 17 Zugno. Con a visi 
auti di nove, et zercha fermenti. Item, contra i sin
dici, cargandoli di quanto ha fatto, et zercha il quar
to a li stipendiati etc., volse li fosse dato. Tolseno 25 
per 100 di pena, poi ha voluto non li habi; e altre 
particularità.

Di Damasco, di sier Andrea Contarmi con
solo, di . . . .  Zugno. Zercha la Signoria voy darli 
la libertà a tuor a usura. Item, dii vili, ch’è cossa

buona a la nation ut in litteris, che per parte fo 
devedà, videlìcet di vin servir quelli mori manda a 
luor da esso consolo.

Di Alexandria, di sier Tomaso Venier con
solo, di 14 Lujo. Come l’armada ha fato far il si
gnor Soldan a Suez di 20 galie et 4 fuste era par- 
tida, e andata al Ziden, perchè quelli del Ziden li ha- 
via manda a dir che non poteva resister conira por- 
logesi ; et etiam li era slà mandà 10 barze di mar- 
cadanlie per agumenlar la dita armada. Item, scrive 
come il signor Soldan havia dà danari a mamaluchi 
2500, e li mandava a li confini di Alepo per dubito 
dii campo dii Turcho; el qual Soldan havia 12 milia 
mori a quelli confini a cavalo.

Dii provedador di l'armada sier Vicenzo 
Capello, date a Corfù, a dì 2 Lujo, Come è lì 
con . . . .  galie ; 4 ne havia mandà a Liesna, e quella 
del ducha di Nischia era partita; la qual a so spese 
era venuta a servir, ma non potendo più star, il so- 
racomito li dimandò licenlia, e non polendo lenir più 
le zurme si è levato. Item, scrive aver dii Zanle che 
in l’Arzipelago erano 20 fuste de turchi, tra le qual 8 
di 20 banchi l’una. Per il che si voleva levar e andar 
in quelle acque; ma non poi per non haver biscoto : 
ha scrito e fato provision per averne.

Fo leto una letera dìi podestà e capitano di 38* 
Mestre, sier Donado Honoradi. Zercha alcuni vi- 
lani quali hanno falò setta, vanno armati, hanno ama- 
zato uno Iacomo qu. Bortolomio de la Croze. Voi 
licenlia bandizarli, et hanno Marco Lautri e uno fante 
di sier Michiel da Leze feriti. 2 di no, 166 di sì.

Fu posto, per li Savii, di suspender tutti li paga
menti de li Camerlengi, e che lutti i danari si trarà, 
si mandi in campo. Et fu presa : ave balote 20 di no,
157 di la parte, e fu presa.

Et licentiato Pregadi, restò Consejo di X con la 
zonta.

Qui farò mentione di tutti li zentilhomeni ve
nuti per danari a Gran Consejo, et prima 
quelli di anni 24 provadi.

Sier Andrea Loredan qu. sier Bernardin, qu. sier 
Piero.

Sier Andrea Trivisan qu. sier Polo, qu. sier Piero.
Sier Piero Alexandro Lipomano qu. sier Nicolò, qu. 

sier Andrea.
Sier Zuan Francesco Balbi di sier Piero, qu. sier Be- 

nedeto.
Sier Filippo Foscari di sier Francesco, qu. sier Filipo 

procurator.



Sicr Marco Antonio Corner qu. sier Zuanne, qu. sier 
Antonio.

Sier Jacomo Dolfin qu. sicr Alvise, qu. Dolfin.
Sier Antonio Grimani qu. sier Hironimo, qu. sier 

Bernardo.
Sier Hironimo Querini di sier Francesco, qu. sier 

Hironimo.
Sier Francesco di Prioli qu. sier Zuan Francesco, qu.

sier Francesco.
Sier Marco da Molin di sier Alvise, qu. sier Nicolò. 
Sier Andrea Venier di sier Zuane, qu. sier Fran

cesco.
Sier Francesco Soranzo di sier Jacomo, qu. sier Fran

cesco dal Banclio.
Sier Lorenzo Tiepolo di sier Hironimo, qu. sier An

tonio.
Sier Olavian Pisani qu. sier Domenego el cavalier. 
Sier Piero Orio qu. sier Zuane, qu. sier Piero.
Sier Bernardo Zustiniau qu. sier Alvixe, qu. sier 

Marco.
Sier Marin Pisani qu. sier Alexandra, qu. sier Marin. 
Sier Andrea Sanudo qu. sier Alvise, qu. sier Lu- 

nardo.
Sier Francesco Tiepolo di sier Hironimo, qu. sier 

Andrea.
Sier Nicolò Longo di sier Jacomo, qu. sier Nicolò. 
Sier Gabriel Corner qu. sier Hironimo, qu. sier Fan- 

tin da la Piscopia.
Sier Marco Antonio Barbarigo di sicr Gregorio, qu.

Serenissimo, procurator.
Sier Marco Grimani di sier Hironimo, di sier Anto

nio procurator.
Sier Hironimo Querini qu. sier Francesco, qu. sier 

Marco.
Sier Francesco Sanudo qu. sier Anzolo, qu. sicr 

Francesco.
Sier Antonio Arimondo qu. sicr Antonio, qu. sier 

Fantin.
Sier Antonio Basadona qu. sier Piero, qu. sier An

tonio.
Sier Zuan Corner di sier Zorzi el cavalier procurator.

39 Sier Alvise da Ponte di sier Antonio, qu. sier Zuane. 
Sier Jacomo Barbo di sier Fauslin, qu. sier Marco. 
Sier Zuan Francesco Barbo di sier Fauslin, qu. sier 

Marco.

Di Septembre, questi altri per la parte di 
anni 18 a venir a Consejo.

Sier Bernardo Capello di sier Lorenzo, qu. sier Ber
nardo.
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Sier Francesco Contarini di sier Ferigo, qu. sier Am- 
bruoso.

Sier Nicolò Arimondo di sier Piero, qu. sier Nicolò.
Sier Andrea Marzelo di sier Bernardo, qu. sier An

drea.
Sier Marco Contarini di sier Lunardo, qu. sier Marco
Sier Jacomo da Molin di sier Marin, qu. sicr Jacomo.
Sier Zacaria Barbaro qu. sier Daniel, qu. sier Zaca- 

ria cavalier procurator.
Sier Almorò Moresini di sier Antonio, qu. sier Fran

cesco.
Sier Ferigo di Prioli qu. sier Zuan Francesco, qu. 

sier Francesco.
Sier Thomà Michiel qu. sier Francesco, qu. sier 

Tliomà.
Sier Zuan Francesco Moresini di sier Sebaslian, qu. 

sier Francesco.
Sier Zuan Pisani di sier Vetor, qu. sier Marin.
Sier Nadal Contarini di sier Domenego, qu. sier Ber- 

luzi.
Sier Nicolò Foscolo di sier Andrea, qu. sier Marco.
Sier Marco Zustignan di sier Alvise, qu. sier Marin.
Sier Francesco Zustignan di sier Alvise, qu. sier Ma

rin, di anni 25.
Sier Otavian Bon di sier Alvise, qu. sier Otavian.
Sier Zuan Francesco Lippomano di sier Nicolò, qu. 

sier Andrea.
Sier Zuan Barbo di sier Benedeto, qu. sier Marco.
Sier Fantin Zorzi di sier Nicolò, qu. sier Bernardo.
Sier Zuan Memo qu. sier Tribuno, qu. sier Zuane.
Sier Zuan Marin Zorzi qu. sier Antonio, qu.sierLuca.
Sier Piero Venier di sier Zuane, qu. sier Francesco.
Sier Filippo Contarini qu. sier Zacaria, el cavalier.
Sier Matio Marin qu. sier Alvise, qu. sier Michiel.
Sier Antonio Donado qu. sier Bortolo, qu. sier An

tonio el cavalier.
Sier Zacaria Venier di sier Lunardo, qu. sicr Ber

nardo.
Sier Andrea de Renier qu. sier Jacomo, qu. sier An

drea.
Sier Piero Bolani qu. sier Alvise, di sier Marco pro- 

curator.
Sier Zuan Francesco Mozenigo qu. sier Lunardo, di 

sier Thomà procurator.
Sier Filippo de Garzoni di sier Francesco, qu. sier 

Marin procurator.
Sier Francesco Griti di sier Ilomobon, qu. sier Ba

tista.

A  dì 19 marti, la matina. El Principe deli- 39 *
1 berò venir in Colegio, qual fo fato venir in camera
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da basso, dove cl doso Barbarìgo soleva far il Co- 
legio, et fo portalo sopra una eariega fo dii Cardinal 
Zen, di veludo paonazo, fino a la porta di la camera, 
a questo modo; ma non anderà in Pregadi nò in 
Consejo di X per questo mese: dii resto sta ben e 
non ha mal.

Di campo, fo Ietere, di eri sera. Zercha da
nari, nulla da conto.

Fu parlalo tra li Savii le opinion di quanto si ha 
a scriver al capitanio zeneral zercha l’alozamento, et 
erano do opinion, et fo ordinato Pregadi per termi
nar questa materia.

È da saper, intesi eri nel Consejo di X con la 
zonta, poi Pregadi, fo tratato: atento il signor Renzo 
di Zere compie a d ì . . . .  la ferma di do anni di ca
pitano di le fantario et governador zeneral, et cussi 
fo terminato et preso, atenlo el si porta benissimo, 
cli’el sii etimi capitano di le fanlarie et governador. 
Ma fo comanda di questo gran credenza per rispeto 
del capitano zeneral, perchè, essendo questo signor 
Renzo governador zeneral e capitano di le fantarie 
è gran titolo, et ha grandissimo, ma lo merita eie.

Noto. La galia ultima di Baruto partì questa ma- 
tina. Sopra le qual galie vanno li consieri di Cvpro 
sier Zuan Dolfin e sier Nicolò Michiel dotor, sier Vi- 
do Antonio Trivisan e sier Vicenzo Barbo camer
lengo di Cypro. Et il cargo scriverò di soto.

In questa malina, volendo sier Scbastian Zusti- 
nian el cavalier far proclama sier Zuan Francesco 
Miani si vegni a presentar a le preson, par, li soi pa
renti andasse da sier Piero Contarini philosofo l’A- 
vogador di comun, e fe’suspender, perchè par il voy 
intrometer il Consejo per alcuni desordeni, e non 
esser sta leto le scrilure tutte. E cussi questa malina 
volse aldir dito sier Scbastian, et doman poi si ri
solve.

Da poi disnar, fo Pregadi, et loto le letere, et 
una dii capitano zeneral. Solicita la risposta di
lo alozamento, eie.

Fu poslo, prima, per i Consieri, Cai di XL e Savii 
che sier Marco da Moliti qu. sier Francesco, qual è 
cargo di la tansa, adeo non poi più pagar et è debi- 
tor, che sia concesso a li X Savii sopra le tanse di 
aldirlo, e se li par, diflalolii e asolvi. Ave 148 di sì, 
et 25 di no, et fu presa.

Di Candia, fo letere di sier Alvise Emo du
cila e sier Antonio Zustinian dotor capitanio, 
di Avosto. Zercha quelle occorentie, et che il Pro- 
vedador di l’armada li ha manda a dimandar bisco- 
to, etc.

Nolo. Fo cava Cao di XL a la bancha, sier Vi-

•

cenzo Salamon, aceto. Resta in . . . .  sier Lunardo 
Minoto qu. Jacomo.

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, salvocon- 
duto in la persona per uno anno a Bernardo Crera 
Ave 25 di no, 102 de sì ; fo presa.

Di Valdagno, di Nicolò Barbaro, fo fiol 40 
naturai di sier Zacliaria, vidi letere di 16, par- 
ticular, et poi in la Signor ia. Era V aviso per 
via dii Frovedador dii campo. Scrive: come era 
andato in visentina con certi cavali, et aver conqui
stato el capitano Valdagno spagnol con 10 fanti era 
con lui ; ma avanti li fo forzo combater, perchè erano 
in loco forte et securo, et vedendo che con pericolo 
si ariano acquistati, fece meter focho a la casa, et si 
comenzò a brusar la porta. Lui era da una banda 
con cavali 6, e domino Hironimo di Pompei conte 
de Ilasi da 1’ altra banda con cavaii 8, e domino 
Andrea Dandolo fo di missier . . . .  con cavali 2, et 
feno il forzo. Per il che, vedendo li spagnoli non 
poter resister, mandò a dimandar la vita, et che si 
renderiano ; et cussi fece. El qual capitano et com
pagni fono fati presoni, et li menerano in campo. 
Scrive, l’ è do note eh’ el dorme per li monti arma- 
do, per dubito non venisse qualche cavalchata a pi
gliarlo. E ...................... ....

È da saper : in questo zorno morite in prexon, 
in camera, domino Christoforo Calepin nominato di 
sopra, qual fu preso a Bassan, scampò di l’Arma
mento, et poi iterimi preso. Mò è morto, et posto 
in una cassa coperta di panno verde, fo portato con 
il capilano dii Consejo di X et alcuni preti a se- 
pellir.

Fu poi intrato in la materia di risponder al ca- 411* 
pitano zeneral zercha l’aloggiamento l’ha dito in Co- 
legio, qual voria andar col campo alogiar sopra il 
Polesene di Ruigo, et star a la Badia ; saria in for- 
teza, et i nimici nou polriano star a Montagnana, 
sì per esser propinquo, come per caxon di le vic- 
tuarie, che per li nostri cavali lizieri li sariano tolte, 
lassando in Padoa 1000 fanti et 300 cavali ; et i ni
mici converano levarsi e andar di là di l’Adexe, 
sicome esso capitano disse in Colegio. Et non era 
in Pregadi sier Lunardo Mozenigo, sier Zorzi Corner 
el cavalier procurator savii dii Consejo : unde fu 
posto, per sier Anzolo Trivixan, sier Domenego Tri- 
vixan cavalier procurator, sier Luca Trun, sier An
drea Grili procurator, sier Francesco Foscari el ca
valier savii dii Conscio, sier Piero Trun, sier Iliro- 
nimo Zustinian savii a terra ferma, scriver al ditto

(1) La carta 40* è bianca.
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capilano zeneral una lelera : come si riporteremo a 
soa signoria zercha lo ulogiamento, el vadi sopra el 
Polesene se li par sia seguro. A l’incontro, sier Zorzi 
Emo savio dii consejo, sier Zustinian Morosini, sier 
Gasparo Malipiero e sier Marco Minio savii a terra 
ferma, messeno scriverli: come è ben soa excelenlia 
resti ancora per qualche zorno dove l’è al presente, 
perchè andando sopra el Polexene saria lonlan e pe
ricoloso alozamenlo; con altre parole ut in littcris, 
e il securo è star dove l’ è, per adesso. Et andò in 
renga sier Marco Emo. Li rispose sier Andrea Grili 
procurator. Poi parlò sier Zustinian Morosini. De- 
mum, sier Marco Zorzi fo Cao di X, e ben. E ultimo 
sier Antonio Grimani procurator, qual non voi ni 
l’ una nè l’ altra, e voria il capitano zeneral andasse 
con qualche zente in Friul, qual averla Gradiscila e 
Trieste, e si segureria quella Patria, lassando però 
ben custodita Padoa. Or andò le parte : 64 di Savii, 
109 di 1’ Emo e altri nominali, et questa fu presa. 
Et fo comanda grandissima credenza, e sagramentà 
al Consejo.

. A  di 20, la matina. In Colegio pur da basso 
fo porta il Principe.

Di campo. Come i nimici par si fortifìchano in 
Este et Montagnana dove sono alogiali, eh’ è signal 
voleno invernar in queste parte ; fanno certi ar- 
zeri etc. Item, si mandi danari, perchè le zente non 
poleno più aspetar etc.

Noto: eri, lutti quelli dii Piovi fuzivano via per
chè i nimici corseno verso Bovolenta, ma nulla tro- 
vorono da depredar.

Di Roma, fo Ietere di l’orator nostro Landò, 
di 16. Qual manda lelere di Spagna di l’ orator 
nostro Badoer, di 3, da Valadolit. Le qual lelere di 
Roma e di Spagna fono lede nel Colegio con li Cai 
di X, mandati tutti fuora, però che di Spagna è certa 
pralicha di tratar acordo eie. •

41 * In questa malina, in Quarantia criminal, sier Piero 
Contarmi l’avogador parloe dii caso dii Miani dicendo 
è sta inganà el Conseio, et messe di mandar per Ja- 
como di Gavardo fo secretano di sier Sebastian Zu- 

( slinian el cavalier provedador e synico in Dalmatia, 
qual se ritrova in Caodislria. per saper di alcune seri- 
ture. Ilor andò la parte : 8 di si et 20 di no e non fu 
preso : sichè il Miani si convegnirà apresentar juxla 
quello è sta preso.

Da poi disnar, fo Pregadi per proveder a le 
galle di Baruto.

Di Crema, di sier Bortolomio Contarmi ca
pitano e provedador d i . . . .  Di quelle occorentie. 
Et quelle cosse è sicurate, et altre parlieularità, qual

però non fo lede in Pregadi. Et è da saper, per uno 
conleslabele nostro era in Crema, chiamato Baldisera 
di Roman, qual havea 300 fanti, volendo venir in 
questa terra, par a certa hostaria per parole con al
cuni sia sta morto, non ha potuto venir, et chi era 
con lui portò le lelere di qui.

Dii capitano generai, di eri sera, date in 
campo. Zercha danari, e come credeva che la sua 
venuta qui dovesse haver operalo, et vede il con
trario, e altre cosse ut in littcris.

Fu posto, per tutto il Colegio, poter meler parie 
zercha le mude di le galie di Baruto : et fu presa.
Poi fu posto, per li Savii tutti, che dite galie di Ba
ruto liabino zorni 20 di muda, non passando però 10 
di Dezembrio, soto pena di perder tulli i noli, quali 
siano di 1’ Arsenal. El sier Ilironimo da cha de Pe
saro el consier, sier Vicenzo Zentani, sier Jacomo 
Trivixan cai di XL messeno di perder il terzo di noli. 
Andò le parie: fu presa quella dii Consier e Cai di X.

Et altro non fu posto, e fo licentiato Pregadi a 
bore 21 l/*> el restò Consejo di X con la zonla,e lelo 
le letere di Roma e di Spagna e fece certe pro- 
vision etc.

In questo Pregadi >etiam fo posto, per li Savii, 
cerio restoro a Padoa, videlicet ai dacii Citadella, 
Arquà, e la bolla di panni a Teoio, a Miran, a Piove, 
a Moncelese ut in parte, a li daziari; ma a la bolla 
de le misure di Padoa e il dazio dii legname di Pa
doa nulla fo restorato. Et fu presa 6 di no, 136 di sì, 
do non sinceri.

Fu posto, in questo Consejo di X, che li cinque 
Savii ai ordeni eledi, quali non hanno la età di anni 
30, che prestando a la Signoria ducati 200 per uno 
possino intrar, da scontarli in cao di uno anno in 4 
angarie, come ad altri è stà fato.

Et fo mandato a Padoa ducati 2000, e dato pri
ma ducati . . . .  al capitano zeneral.

Di Roma, di sier Ve t or Lipomano vidi letere 42 
di 16. Come non erano letere di Franza, e si stava 
in aspelalion di quelle. Et che 11 Papa, el di de san 
Cosmo che vien feva la sua festa, e feva che l’ abate 
di Gaeta, qual di bon cortesano è venuto come pazo 
e vestito di veludo verde, il Papa lo incoronerà di 
lauro come poeta, e ¡inderà sopra lo depilante quel 
zorno per Roma, e il Papa dà licentia per quel zorno 
si fazi maschare, e li verà recitali molli versi che lutti 
li valenti homini di Roma ne compone per recitarli, 
e lui a tutti risponderà e voi dimostrar la sua dolrina.

Di Spagna, di sier Zuam Badoer dotor el 
cavalier orator nostro, fo letere da Vajadolit, di 
tre Scptembre.
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* A dì 21 fo san Matliìo. E1 Principe fo pur portato 

in Colegio da basso; vene l’ orator di Franza et con 
li Cai di X fue in coloquio.

Di campo, leterc di cri sera dii capitano ge
nerai. Zereha danari. Et come l’ è desfortunato; non 
lì è creto nulla; li soi arecordi non vai. Itemi, la com
pagnia dii Bajon si volea partir non havendo danari.

Di TJdene, dii locotencnte sier Francesco 
Badoer et sier Piero Mar zelo provedador zc- 
neral. Di quelle occorentie, et par i nimici vogliano 
refar il ponte di Palazuol; e altri avisi: nulla da conto.

Di Trevixo, di sier Scbastian Moro podestà 
c capitano. Come quelli fanti non voleano più star 
e si voleano levar e partirsi per non aver danari, 
unde ha tolto in prestido alcuni danari et !i ha pa
gali: suplicha ne sia mandati per poler renderli.

Da poi disnar, fo gran Consejo, fato quelli di 
Consejo di X che manchava, e di Pregadi. Fo tolto, tra 
li altri, di Pregadi sier Pietro Bernardo che è di Pre
gadi qu. sier Hironimo con litoio di hav^rdonà du
cati 50 per far fanti, et presta’ ducali 300 a la Si
gnoria, di aver manda fanti........ a la custodia di
Padoa, et ave de si 319 di no 1117. Sichò questo ho 
voluto notar acciò sia memoria.

Nolo. Di Crema fo dito, come era certo aviso che 
nostri ussiti di Crema per esser a le man con i ni
mici, par siano sta . . . .  et preso di nostri da 100 
cavali etc. Tamen non è letere, e si dize è sta zanza 
levata; pur è sta certo danno.

A dì 22, la mallna cl Principe fo poetalo in Co
legio in chariega.

Di campo, letere al solito. Zereha danari; nulla 
da conto.

Di Cavarzere, di sier Andrea Bondimier ca
pitano. Come di Chioza era tornalo li et voria li- 
centia, et Val Marin che è lì contestabeie, voria dana
ri, non poi più slar, fanno danno ecc.

Et fono aldili li noneii di Cavarzere, quali si ofe- 
riscono difender quel locho loro, cl non voleno più 
soldati; unde fo scrito dili fanti vengano via, resti il 
capitano ancora per qualche dì.

Da poi disnar, fo Consejo di X  con la zonla, in 
materia di danari. Et tra le altre cosse, fo assolto 
Paulo Caodivacha fo fiol di Frizelin, qual era fora 
ussito padoan e fo zenero di quel domino Antonio di 
Pij: atento li meriti del padre morto per questo Stado, 
eh’ d dito Paulo possi venir e sii assolto.

In questa matina fo fato crida a Rialto, per parte 
presa nel Consejo di X  con la zonta, che più non si 
spenda in questa terra ni in le terre nostre caran- 
tani nuovi, li qual è falsifichadi etc.

Et in questa matina, sier Zuan Francesco Miani 
fo conle a Sibinico, juxta la parte presa in le do 
Quaranlie, si apresenloe a requisilion di sier Seba- 
stian Zustinian el cavalier synico, el fo messo inl’Ar- 
mameuto.

In questa matina, in Rialto, fo publichà una parte 43 
presa nel excelentissimo Consejo di X : che non si 
possi spender alcun carantan di nuovi per esser 
rnaucho che buoni, però che si feva in Carintia locho 
di T Imperador alcuni carantani nuovi, quali discaze- 
vano mollo di bontà de li vechii. Et non voglio re
star di scriver: come in questa terra, che questi anni 
avanti non si vedeva altro che moneda veneliana, 
bora non si vede altro che bezi assai e monede fore
stiere, maxime di Milan, stampà per il re di Franza 
da 8 et da 4 soldi l’una; ma pochi marceli, Iruni, ni 
mocenigi si vede.

Ancora voglio far nota, come in questo zorno 
achadele in questa terra una cossa notanda : Che es
sendo sia placità in Quaranlia criminal, per li Avoga- 
dori, conira l’ opinion del Zudegà di proprio, uno 
Andrea Bardo per el qual era sta mandà a la le?e 
per li Signori di note zà do anni, et fu preso che li 
fosse tajà la man e cavà un ochio, e cussi ozi fo pre
parato il soler per far questo oficio, et venendo 11 
capitani a le presoli per trarlo fuori, el redute le per
sone in Piaza, disseno li guardiani come era più di 
uno anno che l’era scampato; sichè tutti si partì e fo 
cosa vergognosa al Stado e ridiculosa, et però ne ho 
voluto far nota.

È da saper, come sier Zuan Ferro provedador 
sora i officile compagni, havendo convenuto absente 
Domenego di Alberti suo scrivan, dito sier Zuan 
volse andar drio li altri scrivani, maxime Zuan Tri- 
vixan di Camerlengi, et voi pagi la mità dii nato ut 
in parte, e lui a l’ incontro, eh’ el non dia pagar 
nulla per esser homo di Consejo di X  e altre raxon 
eli’ el disse. Et aldito il Colegio etiam ozi da li Cai 
di X sier Hironimo Duodo, sier Hironimo Tiepolo, 
sier Stefano Contarmi, i quali feno una termination 
che ditto fosse compreso nel numero di quelli di la 
Canzelaria è in protetion dii Consejo di X, et per con
seguenza dito sier Zuan Ferro non potersi impazar 
sopra di lui; et fu tolto il processo l’avia fato e posto 
nel Consejo di X.

A dì 23 Setembrio. La malina el Principe in Co- 45f> 
legio da basso si fe’ portar more solito, e fo poche 
letere.

Di campo, di eri sera, dii capitano generai, e

(1) Le carte 43* >11 e 44* sono bianche.
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in consonanlia dii provedador generai Contarmi. 
Come erano venuti da Este 100 homeni d’ arme 
spagnoli, di quelli erano a Montagnana. Si dice vo- 
leno far certa coraria; unde lui capitano havia man
dato a far comandamento a tutti di le ville si salva- 
seno ete.

Di Are, di sier Sebastian da dia’ Tajapiera
provedador, d i ..........Come i nimici voleano far
certo ponte per vegnir alozar sopra il Polesene ; il 
che venendo, quel loco di Ave saria in gran pericolo. 
E altri avisi, ut in litteris.

Di Crema, di sier Bortolamio Contarmi 
capitanio eprovedador, di 19. Come el signor Sil
vio Savello era venuto li a presso con 50 homeni 
d’arme, 100 cavali lizieri et 200 sguizari, el andato 
alozar a Pandin, et che tra sguizari vene cerio rumor, 
adeo diti sguizari si levono e andono via; e altre oc- 
corentie.

Et fo letere drìsate al Consejo di X, di dito 
provedador. In materia di quello si Irata. Et noia: 
che fo diio il signor Renzo havia intelligenlia con li 
Palavesini et Scoti di Piasenza di far fanti, el poi ha
via auto li ducati G000 li fo mandali de qui in oro 
per far fanti, et voi usslr di Crema lassando dentro 
fanti 500, e con dito exercito venir in campagna e 
romper il signor Prospero di note. Etiam ha inlel- 
ligenlia nel castello di Brexa con uno spagnol al qual 
se li dà ducali 14 milia e lui dà il castello; sichè si 
dice fin 4 zorni si averà una bona nuova, qual si 
aspeta Zuoba a dì 28 di questo.

In questa malina, in Rialto, fo incantà li molini di 
Oderzo, ruode G, dà de intrada a la Signoria du
cati 300, e comprò sier Francesco da Pexaro e fili 
qu. sier Lunardo per ducali 3000 contadi, et ozi ne 
portò subito ducali 2000.

El in questa sera fo mandà ducali 3000 aPadoa, 
zoè 1000 per conto dii capitano zeneral et 2000 per 
pagar le zente.

Dii colateral generai domino Piero Antonio 
Dataja, fo letere, date in campo eri. Come ha- 
veano fato le mostre in campo a do cavalli per ho
mo d’ arme, e non si havea potuto pagar homo per 
homo justa fa parte, ma dato danari a la compagnia 
a bon conto. Et era slà fata la monstra a Julio Man- 
fron, Zuan Paulo da Santo Anzolo, Zuan Batista da 
Fan e alcuni altri, ut in litteris. El scrive la condi- 
zion di la dita mostra, ut in litteris.

Noto. Fo dito, per letere di campo, esser uno 
aviso è zonti a Verona, overo si aspeta di hora in 
bora, 2000 fanti lanzinech et ne dia venir di altri, e 
il conte di Chariati è andà in Alemagna.

Da poi disnar, fo Prcgadi, per mcler angarie che 45 *
’1 bisogna.

Fu posto, per li Consieri, salvo conduto in la per
sona per do anni a Tomaxo Nicolosi, e fu presa.

Fu leto una grulla, over suplicalion, di sier Lo
renzo Minio qu. sier Almorò, qual è dcbilor di la Si
gnoria nostra et è cargo di fameja, stato a la custo
dia di Padoa, eie. Dimanda sia suspeso i soi debili 
per do anni ; et fo posto, per li Consieri, Cai di XL e 
li Savii la dita parte, che ’1 sia suspeso per do anni:
35 di no, 134 de si, e fu presa.

Fu posto, per li Savii d’ acordo, licenliar 5 galie 
bastarde è fuora, che vengino a disarmar ; resta so
limi la baslardela soracomito sier Nicolò Similecolo 
e la galia solil soracomito sier Alexandro Coniarmi, 
ut in parte. Fu presa, videlicet expedito le cosse 
di Liesna : 3 et 134.

Fu posto, per sier Zuan Trivixan, sier Piero Ca* 
pelo consieri, sier Vicenzo Zentani, sier Nicolò Tri
vixan cai di XL, una parie di tansar di novo tutta la 
terra, et siano electi 20 savii, 10 di qua di Canal et
10 di là ut in parte, e tamen si continui a pagar le 
tanse, con cerle condiction in caso fusse tansà man- 
cho, ut in parte. Parlò primo per la parte sier 
Piero Capello; li rispose sier Andrea Grifi procura- 
tor savio dii Consejo, laudando l’ opinion ma non è
11 tempo; poi sier Zuan Trivixan; poi sier An
drea Foscarini provedador sora la Camera de ini- 
preslidi qu. sier Bernardo, qual disse sier Alvixe 
Pixani dal Banco è debitor dii suo oficio di ducati 
1000 come piezo di sier Piero Marzelo qu. sier Ve- 
tor over sier Zuan Lorenzo qu. sier Marco, e tamen 
ni un ni l’ altro non pagano e il Colegio non lo voi 
aldir. ltem, aricordò il modo che li X  Savii a tansar 
fosse quelli limitasse li lansadi a poter pagar o no etc.
Non fo laudalo. Poi parlò sier Zorzl Emo savio dii 
Consejo ; li rispose sier Vicenzo Zentani Cao di XL ; 
poi sier Ilironimo Zustinian savio a terra ferma ; et 
li Savii rnesseno a l’ incontro indusiar, et che questo 
Novembrio proximo tutto il Colegio, solo pena, etc. 
debbi venir al Pregadi con le sue opinion zercha ri
formar dite (anse. Ave G4 di do Consieri, 109 questa 
di Savii, et fu preso l’ indusia.

Fu posto, per alcuni Savii, meza tansa e una de
cima a restituir, di formenli ; con certi modi, la copia 
sarà qui di solo, da esser pagata a la Camera d’ im- 
prestidi. Et altri Savii non voleano questo ma solum 
do decime perse. Parlò per la parte sier Zorzi Emo ; 
li rispose sier Ilironimo Zustinian savio a terra fer
ma. Et noia : più non à parlato in renga, et ozi parlò 
do volte. Poi parlò sier Alvise da Molin fo savio dii
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Consejo, qual non voi ni una ni l’ altra opinion, si 
jactò molto di provision fate a trovar danari, volea 
veder etc., o star su cambii e civanzi ; disse questa 
parte non darà danari, scontando etc. Andò le parte: 
71 di le do decime perso, 101 di la meza tansa et 
una decima, e questa fu presa.

Et fo licentià Pregadi e rimase Consejo di X con 
la zonta.

t

46 1514, die 23 Septenibris in Itogatis.

Quanto sia necessario per conservatali dii Stalo 
nostro proveder de danari è noto a cadauno di que
sto Conseglio, che non accade altra explicatione, et 
maxime cum quelli mezi che diano mngior quantità 
di danari et siano più tollerabili ai zentilhomeni et 
citadini nostri, et però:

L’anderà parte: che a tutti soliti a pagar decime 
et tanse, et che scranno tansadi, siano poste una de
clina et meza tansa a restituir da esser scossa alla 
Camera nostra de imprestidi, et che quelli pageranno 
per tutto 15 del futuro mese haver debbano 10 per 
100 de don, del qual siano fatti creditori. La resti- 
tution veramente li sia fatta de li denari de la ma- 
sena, de i quatro soldi de l’ insida de le biave, et del 
uno soldo per staro de l’ intruda, satisfatte che se- 
ranno le precedente obligation, a quelli che prima le 
pageranno per l’ordine suo. Dechiarando: che quelli 
esborseranno i sui denari el primo giorno siano im
bossolarti, et per ventura estratti, et per 1’ ordine 
saranno estratti habino la satisfation sua, et cussi 
successive se observi li zorni subsequenti zorno per 
zorno, acciò alcuno non sia più avantazato de li altri, 
et però non possa esser fatta alcuna additione, sia ti
rata ogni zorno la marela.

Item, sia fatta ditta restitution cum i danari si 
traranno de i frumenti serano conduti de Cipro, et 
siano obligati li Proveditori alle biave vender ditti 
frumenti subito che saranno zonti, cum condition 
che quelli che i compreranno habino tratta per la 
mità per la parte de fuora, et a peso a molin.

Et quelli che fusseno creditori de ditte graveze, 
et volesseno tanti formenti a rason di lire tre el sta
ro, li siano consignati per l’ ordine sopraditto, cum 
la condition de lu tratta come è ditto. Se possano 
pagare ditte graveze cum el credito de i danari pre
stadi in contadi a la Signoria nostra cum el prò del 
Monte Novissimo presentò, cum el credilo de la de
cima numero 92, et col quarto de la tansa numero

10 se doveano restituire de i denari del vin. Item, 46* 
cum uno quarto di tansa numero 8 et meza lansa 
numero 11. Et similiter possi no pagar cum el cre
dito de arzenti et ori posti in cecha secundo la deli- 
beralion de questo Conseglio, senza questi di ar
zenti et ori di alcun don, nè se possi far alcun altro 
sconto, de che sorte o qualità se vogli ; nè che nel 
Colegio nostro se possi far ballotation alcuna contra 
la presente ballotation, et essendo facta, sia de niun 
valor; nè c!.e possino scuoder li deputadialtra sorte 
di denari che nel modo prediclo, solo pena di pagar 
del suo.

Verum, sia in facultà de lutti li debitori de dite 
graveze di pagarle In contadi cum el benefitio de la 
restitution ut supra ; aut pagarli in contanti taglia- 
de a 30 per cento persi, et pagandole et perse nel 
termine predicto habino el medesimo don 10 per 
cento, qual sia faclo bon ne la summa i sborserano.

A dì 24, Domenega. 11 Principe porlato in cariega 47 
da basso jusla il solito. Et fo letere di campo dii 
capitano generai, di eri sera* Come i ninnici lutti, 
per avisi si ha, è venuti ne li borgi di Este, e in Esle 
si dice voleno fur una coraria e levarsi. El viceré ha 
dato taja al Polesene stera 24 milia di biava et zà ne 
hanno scosso 17 milia; etiam hanno dato taja in bre- 
xana e Bresa ducali 14 milia et leti 400. Et che si 
aspetava la resolulion di lu dietu fa l’ Imperudor al 
presente a Inspurch, dove è il Cardinal Curzense e il 
conte di Chariuli ; el par l’ Imperador voria il contà 
di Tirol li pagasse ducati per tenir 4000 fanti li, 
quali sono renitenti;e altre particularilà. Item, scrive 
come, havendo fato li condutieri la loro monstra, 
etiam lui voi far la sua, licet non sia ubligato, e 
prega la Signoria mandi qualche uno di Colegio lìn 
lì a vederla, videlicet di 300 homeni d’arme è ubli
gato a tenir e li ha tulti: e sopra tutti vi vengi il ma- 
gnitìco suo compare missier Zorzi Emo ; et voi farla 
marli proximo a dì 26 ; e altre particularilà ut iti 
litteris. Etiam fo letere di sier Domenego Conta
rmi provedador zeneral in campo, de occurentiis.

Fo terminato di mandar li *lo suvii di setimana 
et sier Zorzi Emo, sier Lucha Trun savii dii Consejo, 
sier Hironimo Zustiuian savio a terra ferma, quali 
partirano da matina per Padoa, alozerano in el ve> 
scoado a spese di l’ Emo : et cussi partitene.

Da poi disnar, fo gran Consejo, e fo compito di 
far quelli di Pregadi, e intrò 60 sier Zacaria Foscolo 
è di la zonta fo a la custodia di Padoa con homeni
40 a so spese, qu. sier Marco. Fo etiam fato capilano 
in Cadore, che poi è sta guerra più non è sta’ fato, si
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feva per Pregarti, provedador come è al presente sier 
Marco Antonio Erizoqu. sier Antonio. Et rimase sier 
Pietro Arimondo, fo consier in Candia, qu. sier 
Nicolò.

Vene una nave di Soria, Nicolosa, carga de. . .  ,
............ . con letere di quel rezimento et nove di
quelle cosse, sicome per la copia di dite sarà notade 
qui avanti.

È da saper, zonse do barzoti con sali di Jeviza, di 
marchadanti di Puja, quali li portano in Lombardia, 
moza 500, et tratono dar danari a la Signoria, vide- 
licet ducali do per moza et habi il passo de intrar 
in Po. E cussi nel Consejo di X, fo preso di conce
der tal cossa con la zonta, e lo mal fato, nè mai più 
la terra ha dà trato nè passo a sai di Jeviza, e fo con 
gran biasmo. Le qual barzote andono a Cliioza, e lo 
mandato lì a mesurar aziò pagino li ducali 1000 e 
dii resto sia afondato in mar. E fo gran remor di 
questo in Golegio, e il Principe si dolse assai perchè 
non era in Consejo di X  quando fu falò tal cossa, 
adeo la terra si dolse assai perchè li nostri inimici
trarà con dito sai ducati.......... milia. Et cussi da
poi nel Consejo di X fo tajà dito merchado e rete
nuto i sali a Chioza, sicome dirò al loco suo, e tulli 
laudò questa deliberation.

47 * A dì 25 la malina. Il Principe In Colegio, sicliè 
ogni matina vi era e più non scriverò di lui, ma non 
va ancora in Pregadi, nè in Consejo di X, et man- 
cho in gran Consejo, perchè convien esser portado in 
cariega, perchè non poi caminar solo.

Di campo, di eri sera. Come i nimici levano 
far uno ponte a la Badia. Si dice voleno levarsi que
sta mane di Este tutto il campo e andar sopra il Po- 
lesene, poi passar e andar alozar in Riviera di Salò.

Dì Hong aria, fo letere di Andrea Surian 
dotor, orator nostro, di 4 Septemhre, da Buda, 
......................................................... (1)

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta.
Di campo, letere di osi, hore 19. Come ha le

tere di Mercurio Bua, qual è con li cavali lizieri an
dato verso i nimici, che ’1 campo è levato la matina 
certissimo di Este et andato a Saleto, et era reslà il 
retroguarda, qual etiam si aviava. Havia preso do 
spagnoli : dicono il campo si lieva et va verso Ligna- 
go, non sa se passerano l’ Adexe.

48 A dì 26, fo letere di Roma, di 21, di l’ ora
tor nostro. Qual fo lete in camera dii Principe con 
li Cai di X, et nulla fo dito di esser di novo, solimi 
non era letere di Pranza, le ultime fo di primo. Par

( i )  Le lettere non ci sono,

I  Diarii di M. S a n u to . —  Tom. XIX.

che il Papa ticn il Re non voy venir in Italia per que
sto anno, et però non risponde, per poter dir l'è in
verno non è più tempo oh’ io vegni ; e prima voi 
aver la Raina, etiam a tempo nuovo venir poi con 
exercito e forse qualche accordo con sguizari. Scrive 
coloquii auli con  il Papa. 11 Cardinal Bibiena havea 
la fevre, et etiam el frate Querini era pezorato et 
steva mal. El non fu letere di sier Vetor Lipomano, 
per esser etiam lui amalalo. Era etiam lelera di 
Spagna di l’orator nostro secretissima eie.

Di campo, di eri sera. Come i nimici certissi
mo si bevano, et il capitano li ha mandato li cavali 
lizieri driedo, perchè si levono la malina a dì 25 per 
tempo ; vanno verso Saleto.

Di Crema, fo letere di sier Bortolomio Con
tarmi capitano, di 20. De occurentiis. Qual etiam 
fono drizale a li Cai di X, per la materia si Irata lì, 
la qual noterò più copioso di soto.

Vene sier Sebaslian Moro fo podestà e capitano 
a Treviso, vestito di veludo paonazo, con gran co
mitiva di parenti, per terra a San Marco, e poi in 
camera dove era il Principe. Referì et fo brieve, per
chè non era tempo, perchè voleano far li baiolini 
justa l’ ordine dato, et cussi fono facli.

Vene etiam sier Piero Pasqualigo dotor et ca- 
valier, avogador, stato in Val di Marin a formar pro
cesso etc.

Da poi disnar fo Collegio di savii ad consulen- 
dum, et di li Consieri a dar audienlia publicha.

Di campo, di osi, hore 15. Come i nimici 
erano zonti eri sera lutti a Cologna e lì intorno. 
Itcm, dii zonzer di Savii era lì, el la monstra che si 
dovea far ozi si farà Zuoba a dì 28; et altre occuren- 
tie, ut in litteris.

Noto. Fo dito una zanza, incerto auctore, che 
Bergamo havea levà San Marcilo, tamen non fo 
vero nulla. Ben il capitano di le fantarie havia certa 
praticha et intelligenlia dentro con alcuni marche- 
schi e scrivea al Consejo di X.

A dì 27. La matina fo letere di campo di eri 
sera. Come tutto il campo era a Cologna e lì intor
no, el voleano aspelar la resolulion de la dieta si fa 
a Ispurcli dove era il conte di Chariati, et par non 
vadino di longo più in Lombardia, (ulto l’esercito, 
perchè quelli di Verona e di la Riviera li voleano dar 
danari perchè non andasseno di longo.

Et nota. Si bave uno altro aviso, che ’1 viceré 
mandava 200 homeni d’arme et 700 fanti a la volta 
di Crema per cresser l’ exercito dii signor Prospero 
Colona ; tamen non è certo.

Di Corfù, fo certi avisi con letere. Et avisi
6
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si ha di le cosse di Conslanlinopoli, per una nave 
zonta lì, qual vien da Constantinopoli, parli a dì pri
mo de l’instante, sicome per il sumario di una letera 
da Corfù di 12, notada qui avanti, se intenderà. E 
come sier Vicenzo Capello provedador di l’armada 
a dì 7 parti de lì con 7 galie per andar a Liesna per 
eseguir quanto li è sta imposto, dove zà andò le al
tre galie ; et altre particularità.

In questa matina io ritenuto sier Piero Badoer 
qu. sier Orso prior di San Zuanne, per una soven- 
zion di ducati 210, tolta per sier Zuan Soranzo qu. 
sier Marco per certo marchado, e fo messo in l’Ar
mamento.

Da poi disnar fo Consejo di X con la zonta. E fo 
prima assolto sier Domenego Calbo qu. sier Marin, 
confina in Cipro, qual dii 14.............a Gran Con
sejo dete uno schiafo a sier Bernardin Minoto qu. 
sier Piero. Ilor è stà asolto ; qual dà ducati 100 a la 
Signoria. Item, fo levi tutte le proletion di nodari 
et scrivani di oflìcii, ita che li superiori loro possino 
far raxon et justitia e intrometer quelli barano fato 
mal. Item, fo dato 1’ oficio di scrivali a li Governa- 
nadori di l’ intrade, in luogo di Piero di Stefani a 
Zuan Rigolin, qual dà ducali 800 a la Signoria.

Fo preso : clic do fìoli di sier Francesco Bernardo 
qu. sier Dandolo, zoveni, potesseno venir a Consejo 
di anni 17, quando li averano, i quali prestano a la 
Signoria ducati 100 per uno, di certo suo credito di 
noli di fermenti conduti di Cypro, ut in parte.

Di campo, fo letere di ozi. Come, per letere di 
Mercurio Bua qual è con altri cavali lizieri a Este, 
par habi nova il marchese di Pescara e il capilano 
Archon erano andati sopra il Polesene e fato prepa
rar li alozamcnti de lì. Et si dice il campo anderà a 
stanziar su dito Polesene.

Fo dito ozi una zanza qual non è vera : ch’el du
cila de Urbin era venuto in questa tera alozato in 
casa di sier Vetor Loredan a la Zuecha, e tutta la 
terra fo piena.

49 Sumario di una letera da Corfù data a di 12 
Septembrio, scrita per Hironimo Bidelli so- 
ramasser, et recevuta qui a dì 27 Octubrio 
1514, con avisi di le cosse turchesche.

Per le ultime sue, di 23 Avosto, scrisse : come 
il Signor turclio qual seguita el signor Sophì et 
Amurat nepole di esso Signor turcho, s’era conduto 
su la riva del fiume Eufrale da greci chiamato Ef- 
frato ; basse da, poi che diio Sophì ha passalo ditto 
fiume et par che, per carestia do victuarie, masime

per i cavalli, esso Signor turcho havea licentiali tulli 
i limarati da ducali 100 in zoso, et questo, rispeto che 
questi non poi star a la spesa; di quali ne sono ritor- 
nadi assai; et questo è, che chi non intende, vedendo 
questi ritornar mal in hordine e disfati per il longo 
camino, dicono che loro fuze, che è cossa da non cre
der liabiando la obedientia ha il Signor turcho; ma 
ben si ha da marchadanti che hanno aviso di Ander- 
nopoli degni di fede, che, benché el Signor turcho sia 
pentido de la impresa, non vorà tornar se prima non 
exequisse la sua intention over morir. In Trabesonda 
si manda assà vituarie, e per questo alcuni dice che 
el vorà far la invernada là in Trabesonda ; né per 
questo dito Signor resta de non haver scrito al suo 
fiol et a Constanzin bassa suo zenero lassato a Con
stantinopoli, che solicilano far l’arsenal per le galie, 
et zà a Conslanlinopoli erano fati 101 volto, dicono 
persone corfuale de veduta venule in questi zorni, ch’e 
Jacomo in Molizi ; li qual volti, fino a quella bora, era
no compide 11 galie, e dicesi edam voler far altret
tanti volli a Galipoli. Le galie dice lavorarsi a Nico- 
media, loco in Mar Mazor non molto distante da 
Constantinopoli da la banda di la Natòlia, dove abon- 
da de assaissimi legnami. Che Mustafà bei qual stà 
ad Angilo Castro fusse roto con tre flambulari da le 
zenle dii Sophì se dice è certo; erano valenti homeni 
d’arme e tra essi assà cristiani più parie furon morti, 
tra li altri uno Busichio de Napoli di Romania va
lentissimo homo. Si atende saper si el Signor turco 
passerà l’ Eufrate, over non, che niuno el crede ch’el 
passi mai più. Judicha ch’el dito Turcho sarà roto 
respeto i lochi e passi, non ostante le tante arlellurie 
l’ha sopra le carele, che fu ditto numero 700, senza 
li schiopetlieri. La più parte de qui desidera tal cossa 
zoè che sia roto, respeto la paura, perchè se intende 
Mustafà bassa, qual altre volte era a la Valona, soli- 49* 
cita molto el far de l’armada e impromete darli la 
Puja per cosa certa. Scrive : il provedador di l’arma
da, partì de qui a dì 7 di l’instante per andar a Lie
sna di comandamento di la Signoria circha a bore 4 
di zorno, con cavo di sirocho, con galie 7 computando 
la Pretona. Le altre galie sonojtiam a quella volta, 
exceluando la Simitecola qual andò in Candia, e la 
Foscarina nuova di Candia con la qual dia venir do
mino Bernardo Barbarigo, vien capitano di Candia a 
Vcniexia. Et dita lelera è scrita a dì 9, el poi di 12 
dice: eri sera zonse una barza, mancha da Constanli- 
nopoli giorni 10 fino al zonzer de qui, per la qual si 
ha che al suo partir si dicea ch’el Signor turco era 
apresso al Sophì zornale 5 ; qual Sophì sempre an
dava ritirandosi. Alcuni si pensa el fazi per redurlo
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ai passi streli et lì romperlo ; ma una cosa pensa el 
ghioto l’altra el tavernaro. E ch’el Signor turcho è 
mirato in paesi che non ha tanta carestia di vituarie 
quanto ha auto fino mò, e che ha mandalo indrio a 
Constantinopoli al fìol 8000 cavali, respeto le cosse 
se dicedil’Hongaro. E che da Constantinopoli si man
da assaissime vituarie in Trabesonda; et che Conslan- 
zin bassa ha bordine di far altratanti volti a Galipoli 
per lenir galie quanti è sta fati a Constantinopoli, e 
che erano conipide galie numero 13, e ch’el Signor 
turcho ave al principio che l’andò una rola ma non 
di tropo danno. Tatnen, conclude che l’ha inteso da 
persone che ha judicio di queste cosse, come el Si
gnor lurcho voleva passar l’Eufrate, et ha esortalo 
li soi di l’exercito a volerlo sequilar di#bon animo e 
volerse disponer a soportar ogni sinistro, perchè be
nissimo ha previsto la carestia, alegando Alexandro 
Magno et romani che furono in quelli paesi ; de le 
qual historie vien dito è copiosissimo eie. Dita lele- 
ra è drizala a sier Zacaria Trivisan qu. sier Benede- 
to dotor et cavalier.

50 Helationc di le cosse dii Turco, auta per via di 
letere eli Cypro date a d ì . . .  Avosio, dii luo
gotenente.

Io Zacho Schiavina armirajo de Cerines mi partii 
da Cerines a dì 3 Zugno, et andai cum el navilio, 
patrono .. . Zacho Bambola, et a dì 4 zonsi a Ca- 
stelamar el in quello zorno medemo montai a ca
vallo e andai verso el Cogno, nel qual loco del Co- 
gno arivai a dì 11 dito et trovai ch’cl Signor turco 
era partito de lì a dì 7 dito. Et in ditto loco del Co
gno sono stato zorni 11, et intesi ut infra. Primo: 
del campo che ha fato el signor Gran turco, e prin
cipio. Essendo a Constantinopoli, mandò uno ambar 
sador al signor Sophi et dimandoli ch’el ge dovesse 
dar sollan Amorat, che fo fiol di soltan Amelh suo 
fradelo. Et il signor Sophì rispose a lo ambasador 
che volentieri, et fece chiamar dito soltan Amoral 
avanti ditto ambasador presente, e sì gli disse : « Vedè 
questo ambasator che ve domanda per nome de 
vostro barba; se volete andar, sta al piacer voslro, » 
et ditto soltan Amorat rispose : « Quello l’ha fato a 
mio padre el farà ancor a mi, » e tunc el signor 
Sophi disse verso l’ambasador : « Vedete, s’el non 
vuol venir, che volete che faza? e se uno ucello scam
palo de la gabbia et venuto in mia mano, io non vo
glio per forza cazarlo via, poi che non ho rolla io la 
gabbia. » Et voltosse al dito soltan Amorath, e disse : 
<t Tolete questo ambasador in vostra mano et fateli

quello vi piace. Et tunc dito sollan Amorath lo pi
gliò e fece tagliar il naso e le orecchie et mille stra- 
zie de lui. El Gran signor partito dal Cogno a di 7 
Zugno, et 4 zornate camino e andò in Arclia, dove 
stete un giorno, et poi in duo giornate andò a Ni- 
chida, e poi in altre cinque giornate andò ai Cassari, 
el lì stete ai Cassari zornate 10, et dai Cassari in 7 zorni 
andò a Suassa; da Suassa sul paese del signor Ana- 
tolat suso le montagne, che è più de mia 150, la 
qual ha se non due porte da inlrar suso. El qual si
gnor Anatolat secrelamente se intende con el signor 
Sophì, et è signor che ha cavali 40000 et più tosto 
più clic mancho. E il Signor turcho lo ha fato chia
mar ch’el vengi a darli obedientia, et lui signor A- 
natolat rispose : « lo darò lo mio fiolo con cavalli 
6000 perchè son vechio. » Et il Signor turco li fece 
dir, che lo voleva lui.per consejo, e non suo fìol, et 
alora disseli : « Vui non me havete fato signor; mi 
ha fato Dio, fate quello potete ; » et non li mandò 
el fìol, ma se dice che lo . . . .  , benché dicesse di 
mandarlo. Et da poi il Signor turco mandò uno suo 
ambasador a Sophì ad dirli ch’el volesse passar la 50* 
fiumara che se chiama Marati « e combateremo, e 
se me vincerai io ho lutto lo mio thesoro con mi e
10 seraglio; el qual tesoro è gambeli 1800 cargi 
de oro e argento, e chi piarà la mia testa, liarà etiam 
el mio tesoro et lo seraglio, che tutto ho con mi. »
Et il signor Sophì rispose : « Se vui non manzate
11 voslri cavalli, et se li vostri schiavi janizari non 
si farà suole a le scarpe de li zerculari che portano 
in testa, io non passarò la fiumara ; ma se vui volete 
venirmi ad trovar, passate vui la fiumara et venilc 
ad trovarmi. » Lo qual signor Sophì ha fato dar il 
guasto per avanti al paese de Suas, brusorno biave, 
et trasseno homeni et femene con lui; et questo 
perchè, volendo pur passar el Turcho, el non trova 
victuaria; et questo ha falò fin al confin del suo paese 
de Soffi.

El signor Soldan del Cayro, come papa over im
perato)’, ha mandato ambasator al Turco a pregarlo 
el non se impaza cum el signor de Anatolat, perchè 
l’è musulman et è pecato che se tagliano a pczi l’uno 
et l’altro. Et perchè el Signor turcho haveva diman
dato de meter fin 20 vele in mar a Adna e Terso, 
el signor Soldan non ha contentalo; non se sa mò se 
le vorà meter per forza. El se atrova al Cogno uno 
ambasador del re de Ilongaria cum 104 homeni, cum
6 carde, li quali sono cum loro cavali 120 cum 
due capelani___ (Qui siegue quello è di sotto). ***

Itcm, dice che in Aradeca è stà apichadi 15 
schiavi: la causa è perchè venendo drio il Signor cir-
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dia 50 schiavi, in un locho, a la strada erano le ca
ravane carge de orzo, et non trovono orzo per li 
schiavi, per li sui cavali; dornandono a li gambelieri, 
non volseno darli dicendo che l’era del Signor ; et 
loro dicevano : <c Ancor nui siamo del Signor, volete 
che i nostri cavali morano? » et tolseno per forza. Et 
andati essi gambelieri avanti el Signor lamentandosi;
li ha fato apichar ut supra; per il che fu gran ru
mor, quale da poi se aquietò. Et in dito loco fu preso 
4 spioni del Sophi, et li fece tagliar la lesta. Et par 
che diti janizari dicesse fra loro : «Nui havemo fato 
Signor uno bastardo, et bora ne fa impichar, save- 
remo ben nui trovar Signor; le  venuto con uno ca- 
vadi e l’havemo fato Signor. » E allora, vedendo il 
rumore grande, i bassa introno di mezo et fono tolti
10 gambeli cargi di aspri, et li in Arachida fo data 
la paga et se aquietò el rumor, eie.

51 Da novo, per advisi da uno venuto ozi a dì 15 
Lujo 1514 dal Cayro, partite adì 10 dii presente, 
se ha come el signor Soldan haveva dato paga a 
Mamaluchi 3000, ducati 137 l’uno, et capo de quella 
fina a Damasco el vien el Miracur grando cum Svi- 
don el Diodar Baybat, sarano da persone 30 milia,
11 quali vegnirano a Damasco, et lì se farà la mon- 
stra zeneral de lutti, et parte de le signorie de que
sto paese; poi serà consignato el baston per capitano 
zeneral a lo signor de Damasco, el qual anderà in 
Aleppo cum tutto lo resto de li schiavi de questa 
Soria, che serà da 2000, ultra li sopra scritti, poi 
altra zente fino a la summa di 30 milia persone, in 
tutto sarà CO milia combatenti, li quali starano a ve
der quello die esser de questi campi del Sophi e 
del Turco, li quali se dice che de brevi serà a le 
mano insieme: o s’el Soldan dubiterà venirà lui in 
persona.

Seguita in la relatione al signal “ *

Con doi capitani, li quali sono con tamburi et 
piiTari, i qual erano venuti zà C mesi a Constantino- 
poli, e dimandavano tre terre per parte del suo Re, 
et el Signor tureho respose che non li daria una pe- 
tra, et li messe in destreta, dove li tene zorni 40, et 
poi li ha menati con lui al Cogno et li ha lassali fi 
con custodia, et li fa far le spese ogni zorno castroni 
10, capreti 14, gaiine 25, et some do de vino e 150 
aspri de pane, el pezi do de zucharo, et meza 40 de 
orzo. Et lo zorno ch’el voleva partir dal Cogno, è 
ventilo lo secretano del re d’ Ilongaria, qual è con 
dito ambasatore con una Nostra Dona in peto, in 
casa de doni. Antonio da Milan, che niuno non sapea,

et mi ha fato far sacramento che si el me darà una 
letera che porto a li signori retori di Cypro, la darò 
fidelmente, et ch’el sarà bene per la Signoria di Ve- 
niexia et per tutta la Cristianità. Et io dissi: <t Vulentie- 
ra». Et lui partite essendo stati cussi per do bore tor
no, et me disse: « Non voria che fossi trovato, che sa/ia 
gran pericolo de la vita; ma ben vi pregamo per la 
fede de cristiani et per lo sacramento che haveti fato, 
che vui a quelli magnifici reclori che scrivano a Ve- 51 * 
niexia a la Illustrissima Signoria el modo che siamo 
retenuti, et che bora è il tempo ch’el nostro Re us- 
sirà fora : sichè vogliano scriver si dovesseno spender 
200 ducati. Et dice che mai lo farano insir l’amba* 
sador fora, ne anche nissun li parli; ma lutti li altri 
vanno al suô piacer.

Relatione di le sente et exercito turchesco auta
per via di Cypro, non però per letere dr isa-
te a'ia Signoria.

Primo: se atrova haver el signor Gran Turcho 
persone numero 40 milia. In Andernopoli per guar
dia ne son restati al governo dei figlioli, et in Con- 
stantinopoli à lassato vice signor Costanzin bassa; ha 
cum lui cavali sui comprati per sua spizialità numero 
9000. Item, gambeli numero 2800 cargi de arma
dure numero 2800, lo bassa del Cogno con persone 
95 milia a pie’ et a cavallo, el varsachi 5000 con li 
signoreti de Caramania, li qual vanno avanti una 
zornala sempre nel suo campo, videlicet questo bas ■ 
sà con li ditti homeni che sono 100 milia; i quali 
varsachi con diti signoreti o venza o perda el Signor 
Turco se dice li farà tajar la testa, perchè se teneno 
esser amici del Sophi, et se tenivano con el fratei sul- 
tan Achmath che fo morto, et Gorcholi bassà gran 
capitano-che ha tajato li Ire dedi de la man, con ho
meni 121 milia a pie et cavallo in tutto.

Uno altro bassà è de le sue parte de Turchia 
verso ponente, qual va a la volta verso Angori con 
persone 10 milia, et con lui sarano slratioti 5000 con 
capelli in tesla, cristiani, de ogni loco de la Morea, 
Modon, Coron et altre persone a pe’ et a cavalo da 
150 milia in cercha in tutto. Item, charete 800 in 
cercha con arlellarie minute, chi uno pezo et chi do 
pezi. Item, scliiopetieri 4000. Et è gran carestia dove 
al presente se trova el dito Signor turco, perchè 
ogni note uno cavalo voi almanco aspri 15 in 20 
per suo manzar, et è el pan caro, vai uno mozo de fa
rina aspri 50, che è nel paese de Suassi al confin del 
Turco etc.



89 UDXIV, SETTEMBRE. 90

52 Questo aviso, li reofori di Cipro no lo scris- 
seno a la Signoria ; ma ben per sue letcre par
ticular scrisseno de qui.

A dì 28 la matina, in Colegio fo letere di 
campo dii capitano generai, di eri sera, e dii pro- 
vedador Contarmi, in conformità. Come i nimici 
sono pur dove scrisseno eri, e dieno andar ozi sopra
il Polesene et fortificavano il ponte di Legnago.

Vene domino Francesco da cha da Pexaro qu. 
sier Fantin arziepiscopo di Zara, venuto zù aleuni 
zorni di Roma, et fo in Colegio per far reverentî  a * 
la Signoria, partirà poi per Zara.

È da saper, eri fo acordato le diferentie erano dii 
patriarcha nostro domino Antonio Contarmi con li 
piovani di questa terra, zerclia il far di preti diaconi 
e subdiaconi di le chiexie. Dito patriarca voleva esser 
quello i fazesse contra la consuetudine servata un 
mondo di anni, e fe’ sopraziò certo edito. Tandem, 
fo per essi piovani mandato a Roma, et era gran lite. 
Hor fo acordà che si servasse il consueto, et di le 
spexe fate che si acordaseno a certo modo, et non fu 
altro.

In questa matina, in Quaranlia criminal, hessendo 
acaduto un caso a dì 26 la matina davanti l’oficio dii 
Zudegà di proprio per certa diflerentia e lite grande 
eh’è tra sier Jacomo Badoer qu. sier Francesco et li 
fioli over heredità dii qu. sier Francesco Tiepolo, et
il Badoer ha otenuto assa’ sententie in suo favor et 
laudato in Quarantia, sichè si torà assà facultà, qual 
diti Tiepoli leniva dii suo, et è suo avochato sier 
Dionisio Contarmi qu. sier Andrea; par che uno Ale- 
xandro Tiepolo qu. sier Francesco, el più zovene di 
fradelli, quel zorno, davanti dito oficio, batesse esso 
sier Dionisio tirandolo per i cavelli etc. De che esso 
corse a l’Avogaria et dete la sua querela, unde ozi 
sier Piero Pasqualigo l’avogador andò in renga e lo 
menoe et messe insieme con sier Nicolò Dolfin di 
reteñirlo. Contradisesier Benedeto Guoro el XL, qu. 
sier Pandolfo; li rispose sier Nicolò Dolfin avogador 
et iterum dito Guoro parloe. Andò la parie, 7 non 
sincere, 12 di si, 15 di no. Non fu preso alcuna cosa; 
la pende.

Eri vene una nave Mosla da Constanlinopoli, partì 
a dì primo Septembrio, per la qual se inlese el Signor 
turcho veniva a invernar in Trabesonda, e dii Sophì 
par fosse retrato etc.

Da poi disnar fo Pregadi, et questo per far su
spensión di debili di alcuni voleno esser nominali di 
la zonta.

i

Noto. In le letere di campo è questo aviso: come 
Bernardin Calderaro capo di cavali lizicri, verso Sa
lcio havea risorti da 100 fanti de i nimici e certi, ca
vali, ut in litteris.

Fu posto, perii Consieri e Savii, suspender i de- 52* 
bili di sier Alrnorò Foscarini qu. sier Polo per do 
anni, qual ha patito grandemente da li inimici a Bo- 
volenta. Fu presa : ave 23 di no 156 de si.

Fu posto, per li diti, suspender il debito di sier 
Francesco di Prioli qu. sier Marco fo capitano a Zara, 
per anni do, videlicct ducati 838 dia dar a li Gover- 
nadori ut in parte: 22 di no, 144 de si e fo presa*

Fu posto, per li diti, suspender il debito di sier 
Lorenzo Capelo fo de sier Michiel, qual ha perso luto
il suo a Corezo in veronese, per anni do : ave 23 di 
no 160, de si e fu presa.

Fu poslo, per li ditti, suspender il debito di sier 
Anzolo Malipiero qu. sier Tomaso, qual è creditor di 
nave, ducati 4000 e debitor zercha 400, el è slà balotà 
do altri Consegii e non fu presa. Ilora mo ave 36 di 
no, 141 de sì et fu presa.

Fu posto, per i Consieri e il Colegio, scriver a 
Roma in favor di sier Bernardo Zane qu. sier Iliro- 
nimo, per uno canoniehà per uno suo fiol nominato 
Piero qual studia a Padoa; et balolata do volteetiam 
non fu presa: ave 40di no, 141 (poi 138) desi, voi 
i cinque sesti.

Fu posto, per li Savii, elezer il primo Pregadi 
orator in Hongaria in luogo di sier Antonio Surian 
dotor con ducali 80 al mese per spexe, meni con si 
cavali 8 computa il secretano e il famejo ; el fu 
preso.

Fu poslo, per li diti, disarmar etiam la galia ba
stacela di sier Nicolò Similecolo et la solil di sier 
Alexandro Contarini, et resti solum col provedador 
di T armada do galie candiote, et il Colegio sia ubli- 
gato venir in queslo mezo a questo Consejo per far 
provision di armar a tempo nuovo ; e fo presa el ave
25 di no, 140 de si.

Fu posto, per li diti, certa dechiaration : che quelli 
pagerano la meza lansa e la decima a resliluir, pos- 
sino etiam pagar quello è tajà, videlicct a ducati 30 
per 100 persi, la mità di contadi e la milà di danari 
acompagnadi, come fu preso di pagar ut in parte.

Fu posto, per i Savii tutti, certa parte di Rialto 
di elezer per scrutinio con pena, 3 savii quali, insieme 
col cassier di l’officio dii sai, siano sora le fabriche e 
vedi i depositi di bolege, volti e slalii di Rialto e tulli 
contribuiscila, e quel dii sai si cassa ; la qual fabricha 
sia fata per il Proto dii sai solo, et quelli non vorano 
exborsar, posino farsi pagar e siano fati creditori e



91 MDXIV, SETTEMBRE. 92
satisfati di danni di depositi. Item, al nodaro si af- 
faliclm per l’officio diio, li sia provisto di premio. 
Ave 15 di no, 148 de si.

Noto. In la parte di nodari, voi sia fato un colegio 
di 5G e tre priori, e una tarifa col consejo dii Can- 
zelier grando e nodari inferiori, et apresentino la ve- 
zilia di la Sensa, a liore di vesporo, a la chiexia di san 
Marco uno cierio di lire do cadauno, e chi non fusse 
di dito colegio, non exerciti l’officio.

53 Fu posto, per li Savii, alenlo fusse preso che li 
nodari pagaseno ducati 200 a impresiedo, volendo 
•exercitar l’ officio ut in parte, per il che si à visto 
fin qui pochi hanno depositado ; per tanto sia preso 
che tutti quelli che darano a la Signoria nostra, ter
mine zorni 15, ducati 40 perse posino exercitar dito 
officio, intendendo che non posano esser più di nu
mero G0, et li C per gracia come fu preso in la parie.
17 di no, 154 de si.

Di campo, fo letere di eri sera dii capitano 
generai, e dii proveclador Contarmi in conso- 
nantia. Come spagnoli è andati sopra il Polesene e
il viceré alozato a Lendenara. Li nostri cavali lizieri, 
domino Mercurio e li altri sono a Este e ivi in circha ; 
à mandalo esploratori etc.

Item, in le letere dii provedador zeneral, scrive: 
la mostra si fa ozi non solum dii capitano zeneral, 
ma di tutto il campo eie. li a Brusegana.

Di Piacenza, vene letere di domino Fran
cesco da Fiano canzelier dii signor capitano 
di le fantarie e governador zeneral nostro Ben- 
zo da Zcre, qual è in Crema, et di uno domino 
Zuan di Salò doctor zudexe di sier Bortolo- 
mio Contarmi capitano e provedador a Crema, 
andato lì a Piasenza a questo effecto. In la male
ria si Irata di dar adesso al signor Prospero Co
tona e poi tuor Brexa, per la inlelligentia si ha ne 
la terra con brexani ; et scrive aver fato quelli Scoti 
e Palavicini da fanti dii paese numero 1000, e hanno 
di homeni d’arme cavali 100; ma voria si man
dasse 300 cavali lizieri de li dii nostro campo per 
dar favor a quelle cosse etc.

Etiam fo letere di Crema dii provedador, di 26, 
sopra questa materia.

Unde, per esser materia che importa, la qual se 
tratava nel Consejo di X, fo chiama Consejo di X, con 
la zonta per lezer dite letere et tuor licentia di le- 
zerle al Pregadi ; et cussi tolta, fono lede con gran 
credenza e sagramenlà el Consejo.

Fu posto, per li Savii, una letera al capitano 
zeneral zercha questa materia, et vedi di mandar
li 300 cavali lizieri a la volta di Crema ut in parte.

Sier Zuan Trivixan el consier vuol la parte, con 
questo, se li par, alenlo si bave che spagnoli man
dano certe zente in Lombardia, di levarsi per far 
divertir, lo fazi de. Adeo andò tutta parte, et fu presa 
senza dir altro.

Et presa, visto il Colegio che era sta dà liber
tà grande al capitano zeneral qual de facili potrà 
andar a trovar i nimici, fu poi posto, per alcuni 
Savii, di revochar la zonta fu presa di andar a di
vertir : et in locho di queste parole, se dichi a un 
altro modo. Andò in renga sier Francesco Foscari 
el cavalier savio dii Consejo per la parte; li rispose 
sier Antonio Grimani procurator fo savio dii Con
sejo qual è gajardo, poi sier Polo Capello el cava
lier, poi sier Andrea Griti procurator savio dii Con
sejo, poi sier Alvixe di Prioli fo savio a terra fer
ma qu. sier Piero procurator, ultimo sier Zuan Tri
vixan el consier : et fo azonto di mandar la copia 53 * 
di queste letere al dito capitano zeneral et dirli 
quello li par di far, over che si remeteino a lui, con 
altre clausole ut in parte ; et andò le parte ; fu 
presa quella di Savii.

Noto. Sier Francesco Coniarmi qu. sier Polo 
fradelo dii podestà di Crema, mandò a dir prestava 
a la Signoria ducati 1000 per li bisogni di le cosse 
di Crema: etiam sier Francesco Corner, è di la zonta 
di sier Zorzi el cavalier procurator, per rimaner di la 
zonta, per esser slà tolto di Pregadi et non haver 
potuto rimaner questo anno, andò a la Signoria et 
oferse prestar ducati 500, et cussi fo publichato que
sta oferta.

Et licentiato Pregadi a bore Ire di note, restò 
Consejo di X etiam con la zonta, et scrisseno a 
Crema, e feno 1’ ubligalion a questi hanno preslà 
danari renderli dii mexe di Novembre proximo dal 
officio dii dazio dii vili ; et Consejo di X siete po
dio et vene zoso a bore zerelia 4 etc.

Di sier Vicenzo Capello provedador di l’ar- 
tnada. Fo leto letere da Liesna a dì 15. Del suo 
zonzer li, dove si ritrova con galie 15, et ha exe- 
quito il comandamento datoli per lo Illustrissimo 
Consejo di X con la zonta.

A dì 29, fo san Michiel. Non fo fato la malina 
Gran Consejo juxla il solito, per esser compilo di 
far quelli di Pregadi etc. d  redulo il Colegio con
il Principe in camera da basso, juxla il solilo.

Di campo, fo letere di cri sera. Come i ni
mici tutti erano sopra il Polesene passali ; il viceré 
alozato a Lendenara; item, il provedador zeneral 
scrive la mostra fata, qual è sta bellissima et con 
bel hordine, presenti i Savii, et manda il modo è

•
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sta fata : qual ò sta 700 liomini d’ arme, 5000 fanti 
et 400 cavali lizieri, per esser il resto fuora verso 
Este e Gologna : la copia di la qual mostra scriverò 
di soto.

Noto. Se intese per Cebeschin armirajo di sier 
Anzolo Guoro capitano in Quarner, venuto a posta 
con letere dii dito capitano di . . .  : come sora An
cona : havia preso una marziliana et robe di mar- 
chadanti etc. ; et perchè erano di nostri amici, di hor- 
dene dii Colegio li fo scrito dovesse restituir il tutto; 
e cussi fece.

54 1514 die 28 Septembrio. In Rogatis.

E1 fu preso in questo Consejo, a dì 23 de l’in
stante, eh’ el fusse posta a tutti soliti pagar decime 
et tanse una decima et meza tansa, quale polesseno 
pagar per tutto di 15 del futuro mexe, con danari 
prestadi, e el prò’ del Monte Novissimo con il credilo 
di la decima numero 92, il quarto di tansa numero
8 et 10, et meza tansa numero 9, con don di 10 
per 100, et con il credito di arzenti et ori senza 
alcun don ; ma perchè, in line de dita parte se con- 
tien che le ditte due graveze possino esser pagale 
in contadi a trenta per cento, quale parola in contadi fu 
posta per obviar lo acompagnar et non perchè non 
potessero esser pagate con le sorte de’ danari so
praditi, però l’anderà parte : che per autorità de que
sto Consejo, sia dichiarito che tutti quelli vorano 
pagar diete angarie lajade a trenta per 100 possino 
pagarle con tute le sorte de danari et crediti in 
dieta parte specificati, et pagandole nel termine pre
dico, habino etiam loro el don del 10 per 100, non 
intendendo dei erediti de i ori et argenti, quali, co
me è dicto, non habino don alcun per averlo una 
altra volta auto : de cceterum però, in essa parte è 
stà deputà inter coetera a la restitution de dieta de
cima et meza (ansa el tracio de fermenti vegni- 
rano da Cypro, da esser venduti per i Provedadori 
nostri a le biave, over che le siano dati a li cre
ditori di esse graveze per i ordeni sui a lire 3 el 
ster, come in quelle se conlien, et la intention sia 
stata eh’ el si vendessero dicti formenti lire tre el 
staro; ma al presente el sia dubitation che zonti i 
serano, volendose vender, non se troverà la dila 
quantità de danari et vendendose mancho, saria cum 
danno non pocho de la Signoria nostra; però sia 
dichiarilo et preso: che diti formenti non siano ven
duti per i dicti Provedadori nostri a le biave, ma 
tenuti intacli, et siano dati a quelli creditori di le 
graveze predicte che ne verano, con l’ordene in

essa parie contenuto, a lire 3 el staro a peso a mo
liti, et con beneficio de la mila de tracia, come è 
stà ddiberato. Ave 13 di no, 159 de si.

Die 28 Septembris 1514. 551)

Essendo stà terminalo per Colegio di 47 Savii el 
modello de la fabricha de Rialto, non se die diferir 
più a dar ordine e principio al fabricar, sì per ador
namento de questa cita come per comodità et utile 
di marchadanti nostri : al chè hessendo da proveder, 
l’ anderà parte, che per scurtinio de questo Consejo, 
eleger se debba tre Savii, i quali insieme con el cas- 
sier de lo Oficio nostro del sai deputato a le fabriche, 
redur se debano a Rialto, per dar ordine et prose
guir dita fabricha, nè possino refudar, sotto pena do 
ducati 500, da esser scossa per i Avogadori nostri de 
comun Et perchè l’è necessario che quelli hanno bo* 
lege et depositi debano contribuir il danaro per far 
de presente le fondamente et successive le altre cose 
necessarie a la fabricha, i dilli Savii habino a veder a 
1’ Oficio del sai tulli i depositi che sono stà fati sopra 
le botege, volte e statii de Rialto, et far che cadauno 
contribuisca egualmente el danaro secondo i sui de
positi per rata, facendo che de proesenti debano 
exborsar a bon conto quanto per diti Savii sarà de
terminato: i quali danari siano depositali al predito 
cassier dal sai, essendo tenuti far lavorar dove sono 
le botege de coloro che exborserano el denaro a 
partea parte, come a li ditti Savii, parerà. Et se quelli 
hanno li depositi, non exborserano el denaro secondo 
sarà limitato per i ditti Savii, possino quelli meter a 
l’incanto a danno de coloro sono i depositi. Et tutta 
dita fabricha de Rialto far se debba per il Protho de 
diti Savii, aziò la vadi per una man come è conve
niente. Dei danari veramente che serano exborsati 
per la dila fabricha, sia tenuto distinto et particular 
conto, del qual siano fadi creditori quelli li exborse- 
ranno, da esserli restituiti con li danari de li depositi 
quando la Signoria nostra vorà recuperar el suo.

Circlia veramente il distribuir di le botege el 
volte, aziochè ogni uno babbi il suo secondo i depo
siti loro, et il sopra abondante se metta in la Signo
ria nostra, ditti Savii vender debano i depositi de co
loro a’ quali in tutto li sono stà lolle le botege per 
dila fabricha a quanto per 100 sono, et secondo 
l’ amontar de quelli, darli le botege de altra tanta 
valuta ; et se le botege fusseno de più valuta, il sopra 
abondante pervegni a la Signoria nostra. El perchè

(1) La carta 54* è bianca#
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ctiam molle botcgo vieneno esser megliorate per la 
dita fabricha, siano per diti Savii visto et judicato el 
mioramento come a le sue consientie parerà da esser 
posto in la Signoria nostra ditto ineglioramento, et

55 * el simel ordene se servi di le volte: quelli veramente
che hanno comprato over aule botege libere o cimi 
alcuna condition da la Signoria nostra, li siano dalc 
libere o con la condition le hanno, come e juslo e 
conveniente.

Debano ditti Savii mandar ad execulion tutte le 
deliberation fate per el Consejo di 47 savii in tutto 
e per lutto, non posendo quelle alterar in parte al
cuna, ma ad anguern exeguir, sotto pena de ducati 
500 per cadauno. Veruni, se i ditti fusseno in aliquo 
discrepanti, debano venir con le opinion sue a questo 
Consejo.

Et perchè l’ accade molte diferentie circha le fa- 
briche nei lochi brusati ne l’isola de Rialto, ditti Sa
vii siano zudesi et de le sententie le appellation se 
devolvi a li XX Savii sopra le vendede, con tutti li 
modi et condition dei Sette savii sui precessori.

Al nodaro veramente, havendosi afatichà tutto 
questo anno passato senza premio alcuno, i dilti Sa
vii habino libertà di proveder et deputar quel pre
mio li parerà eonvenienle per sua faticha, aziò l’habi 
causa di continuar a far il debito suo.

f  De parte . . . .  148
De non..........  15
Non sincere. . .  2

56 Da poi disnar, fo Pregadi, per luor la zonta a far 
i Savii.

Di campo, fo Mere dii capitano generai, di 
ozi. La risposta di quelle li fo scrito per il Senato, 
zercha mandar 300 cavali lizieri verso Lombardia. 
Prima: non lauda quella cossa perchè incitaremo 
sguizari a venir zoso; poi tolendo, non si potrà man- 
tenir, perchè havemo tre campi, uno in Frinì, l’altro 
qui, il terzo in Lombardia : meglio saria far un solo 
campo et lassar fornita Crema di fanti ; et altre par- 
ticularità. Spagnoli sono tutti sul Polesene e lodeschi 
a Lignago, et sier Prospero, ha fato far uno ponte a 
Lodi sopra Adda.

Fu posto, per i Consieri, Cai e Savii, una parte di 
suspender il debito di sier Andrea da cha’ da Pe- 
xaro qu. sier Ilironimo, eh’è zercha ducati. . . .  per 
do anni, e non fu presa.

Fu posto, per li diti, suspender il debito di sier 
Francesco da Leze qu. sier Alvixe per do anni, 1’ ha 
con la Signoria nostra, aterilo l’ ha perso a Ravena

tutta la sua facilità tolta per papa Julio in questa 
presente guerra. Non fu presa.

Fu posto per li diti, suspender per do anni etiam
il debito di sier Andrea Arimondo qu. sier Simon, 
qual ha auto gran danni sul Feltrin e a Treviso etc.
Non fu presa. 56 di no, 150 de si.

Fu tolto il scurtinio di la zonta al Consejo di Pre
gadi, nominati numero 186. Reduto il Consejo di X 
nuovo, numero 8, inanellava sier Bortolamio Conta
rmi è a Crema et sier Luca Trun è a Padoa. Feno
li Capi di X, di Octubrio, sier Francesco Falier, sier 
Pollo Capello el cavalier, et sier Lucba Trun.

Fato scurtinio di tre Savii dii Consejo ordinarli, 
in luogo di sier Lunardo Mozenigo, sier Francesco 
Foscari el cavalier, sier Luca Trun che compieno, et 
tolti numero............ rimaseno questi :

Sier Toma Mozenigo procurator, sier Crislofal 
Moro et sier Alvise da Molili, 102 el 100 di no ; soto, 
sier Francesco Bragadin, sier Antonio Trun, sier 
Domenego Trivixan el cavalier procurator, sier 
Zorzi Corner el cavalier procurator, sier Polo Ca- 
pelo el cavalier, sier Zacaria Dolfin.

El reslo senza titolo di Savii dii Consejo.
Item, do Savii di terra ferma, in luogo di sier 

Gasparo Malipiero e sier Marco Minio che compieno, 
sier Vetor Fosearini, sier Bortolomio da Mosto stati 
altre fiate, nè altri con titolo fono tolti ; soto, ultimo 
balotado, sier Marin Sanudo el grando qu. sier 
Francesco, 100 et 108 di no, el qual fo ultimo bai- , 
lolado.

Et licenliato il Pregadi, restò Consejo di X con 
la zonta.

In questo Pregadi, fu posto, per i Consieri, Cai di 
XL et Savii, che li Provedadori sora il cotimo di Ale
xandria e di Damasco posano ancora venir in Pre
gadi senza meter balota fin a San Michiel che vien.
99 di no, 101 de si, e fo presa.

A dì 30 Septembrio, sabato, reduto el Consejo 56* 
per far la pruova de li electi eri di la zonta al Con
sejo di Pregadi numero........ di qual niun fo debi-
tor, che mai intravede questo. E nota: 4 soliti a farsi 
luor non si feno nominar, e da loro medemi si pri- 
vono dii Senato : sier Vincivera Dandolo fo Governa-
dor di l’ inlrade, di anni---per esser orbo venuto
nè voi ussir più di caxa, sier Antonio Loredan el 
cavalier, fo savio dii Consejo amalalo in caxa zà 
più di uno anno e mezo et non ense fuor di caxa, 
sier Vicenzo Grimani, è di la zonta, di sier Antonio 
procurator, qual non voi più nulla, è di anni 50, ma 
è dato a cosse spiritual, fa la sua vita a la Caritae. In
trono li soliti e cazete solum, solito a intrar, sier Ve-
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tor Pixani è di Pregadi, qu. sier Piero, qual non 
passò; ma introno tre nuovi. È da saper fo publicù 
per il canzelier grando, sier Francesco Corner di 
sier Zorzi el cavalier procurator, subito poi stridalo 
come l’altro eri per li bisogni di la terra motupro
prio servite la Signoria di ducati 500, la qual cossa
lo fece romagnir, lo balotà numero........ et passò
di largo ; el qual è cazuto questo anno....... volle di
Pregadi ordinario, lìcet havesse il titolo e liabi ser
vilo do volte aPadoa con homeni 150. Rimase ozi di 
la zonla et sier Benedeto Gabriel vien in Pregadi 
per danari, qu. sier Alvise, et sier Marin Sanudo el 
soracomilo, qu. sier Francesco, qual demun cazete 
di Pregadi; e cussi va le nostre cosse. Ultimo di bal
lote sier Borlolamio da Mosto savio a terra l'erma, 
solo do ballote sier Francesco Barbaro è di la /on
ta, qu. sier Daniel, qual ba titolo di homeni e danari 

. dati per lar fanti. Passò etiam sier Juslinian More- 
xini savio a terra ferma, qu. sier Marco, et 8 altri; 
ma non introno; cazete, eli’è cossa notanda, sier Do- 
menego Coniarmi è provedador zeneral in campo, 
qu. sier Malio, di balole 74, da sier Stefano Conta
rmi fo capitano a Padoa ; et primo fu sier Hironimo 
Contarmi fo provedador zeneral a Padoa e a Treviso 
a sò spese, qu. sier Francesco. Erano tol ti numero 186, 
tra i qual io Marino Sanudo, con titolo fui a la cu
stodia di Padoa qu. sier Lunardo, et fui octavo balo- 
tado, el hessendo l’hora tarda, poi compito di balo- 
tar, li Consieri voleano far eletion jusla il solito. Erano 
numero 1..65 a Consejo, che mai è sta tanti ; ma li 
Cai di X si levono suso, et justa le soe parte, non 
volseno per esser 24 bore ; et cussi fo licentiato il 
Consejo senza far altre elelion.

In questo zorno, prima eri sera ritornono li tre 
Savii stati a Padoa a veder la moustra di l’ exercilo 
nostro, et in questa malina fo letere di Roma, di 26, 
per le qual se intese come, a dì 25, bore 22, era 
morto sier Vetor Lippomano qu. sier Thomà dal 
Bancho, di febre, stato podio amalato; etiam a di ... 
era morto il reverendo domino Piero Querini, frale

57 di F heremo camaldulense, nominato assa’ di sopra, 
era al seculo sier Vicenzo Querini el dotor, homo 
doclissimo, bello in presentia et facundo nel parlar, 
qual a Roma era andato per operarsi in materie dii 
Stato, per esser amico dii Papa e di domino Petro 
Bembo secretano dii Papa et dii magnifico Lorenzo, 
et scriveva letere al Consejo di X, et za per il Con
sejo di X  con la zonta fo scrito a F orator Landò 
nostro in corte, parli al Papa in sua recomandatione 
che sia fato Cardinal ; è stato qualche dì amalato.

Et in dite letere di Roma, oltra coloquii à auti 
I  Diarii di M. S a n u t o . — Tom. XJX.

Foralor nostro col Papa, è che ’1 Papa si parte a d ì... 
di questo, et va a star a Viterbo.

Di Franta, fo letere di sier Marco Ban
dolo orator nostro da Paris, di 14, le ultime in 
zifra. Come ha auto F aviso di la nova di Crema e 
dii romper Silvio Savello. Andò dal Re, qual era in
uno castello chiamato................ con le sò do fìole
madama Claudia e madama Genevre, e chiamò l’o- 
rator dentro, dicendoli aver auto grandissimo pia
cer di questa nuova quanto di cossa potesse aver 
auta de Italia, et clic omnino voleva questo anno luor 
F impresa di Milan et venir lui in persona et passar
li monti questo inverno, e havia avialo verso el Dol- 
finà 1Ü00 lanze, al haría 20 milia fanti ; e altri colo- 
quii sopra questa materia; et Soa Majestà veniva a 
Paris. Item, la Serenissima Regina si aspetava a Pa
ris a di 29 Seplembrio ; con altri avisi, sicome in le 
letere lete, secrete, col Colegio.

Bi Spagna, etiam fo letere di sier Zuan Ba- 
doer dotor et cavalier, orator nostro, di 4 Se- 
ptembrio da Valadolit. L’ultime si ave, fo di tre 
dito; prima coloquii dii Re.

Bi Crema, fo letere di sier Bortolamio Con
tarmi capitano e provedador, di 23. Come voi il 
capitano signor Renzo mandar a luor Bergamo; ha le 
zenle in hordene et li 4000 fanti fati per li Palavicini 
e Scoli, et scrive sopra queste materie et opinion 
sua quello voi far.

B i campo, dii capitanio zeneral. Come ha 
aviso, 400 lanze, 300 cavali lizieri et 600 fanti erano 
alozati tra Lignago et quelli lochi vicini, si dice vanno 
a la volta di Lombardia; ha aprovalo et scrito a do
mino Mercurio Bua e Zuan di Naldo, quali è con li 
cavali lizieri, che vedino di guazar F Adexe; el qual 
Mercurio è a Este ; et il Naldo a Cologna referise clic 
non si poi guazar per esser grosso ; sichè non si po
trà mandar li 300 cavali lizieri verso Lombardia. 
Item, spagnoli sarano tutti sopra il Polesene alozati ; 
voleno aver il lajon dato di stera 10 milia formento, 
et poi levarsi. Scrive zercha il campo nostro, è bon 
pensarsi di levar; e altre particularità.

Bi Cavarzere, di sier Andrea Bondimier 
capitano di V armata, di eri, et di Chioza, di 
sier Pangrati Zustinianpodestà. Come dubilano 
assai i nimici che sono sopra il Polesene non vengino 
lì, et si provedi. Li villani dii Polesene tulli scampa 
lì etc. et cussi quelli di le basse; el si provedi. Ha 
solum barche . . . .  Non vi è fanti per esser parlilo 
Vieimo Masin con li 50 fanti per licenlia auta da la 
Signoria, et venuti in questa terra.

El leto le dite letere col Principe e 11 Savii, que-
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sla matina, fu terminato redursi tutti poi disnar et 
mandar a chiamar li Savii nuovi, che vengano ad al- 
diret consultar dite lctere; che mai più è sta fato: sichò
li Savii vechii et li nuovi fonno insieme: zoè sier Tho- 
mà Mozenigo procurator, sier Cristofal Moro e sier 
Alvise da Molin, è amalato, e sier Bortolamio da Mo
sto savio a terra ferma, et steteno ozi fin hore 24 
in Colegio: fono certe provisione, come dirò di soto.

Di Pranza, fo lctere di sier Alexandro Do
nado di sier Piero, capo di cavali lizieri, da Pa
ris, di 12. Qual, hessendo a Crema, il signor Renzo 
lo mandò in Franza dal Re per exortarlo a venir in 
Italia, e andò a la fin di Lujo, llor scrive a suo padre, 
come certissimo questa invernata francesi verano in 
Italia, e il Re in persona, et che fin tre zorni si aviará 
le zente con le qual lui voi venir; sichè di questa 
nova tutta la terra fo piena : la qual letera et aviso 
lui ridrizò a suo padre.

58 Jani Vitalis panormitani, de Ungaronm cru
ciata facta anno l ó l i ,  et de infamia scevitia
utrinque patrata.

Ad Joanncm Iìaptistam Pisoncm ferrariensem.

Thomas Sacrosancla) Ecclesia; cardinalis Strigo- 
niensis, titilli sancii Martini in Monlibus, legatus uni
versi regni Ungariac, superiori anno creationis ma- 
gnoque apparatu ad legationem proficiscitur, habilis 
a Leone X pontífice maximo omnibus privilegiis ac 
ccrimouiis quibus opus fuerat. Quod sciens Cacsar, 
ut optimus Divinai fidei miles, bellum in Turcis per 
lilteras legatum indici hortatur. Hoc igitur consilium 
plurimum mente volutans, Thomas, multa privi
legia ad religioncm attinentia ob id arma capere vo- 
lentibus concedit, ac Crucis signo corum pectora 
obsignat, quorum multa serica suis manibus con- 
fecerat, ab eoque signo Cruciferos vocari jubet mi
lites, quos nos evocatos crucis appellamus. Innumeri 
undecumque agricola;, relictis pagis ex Emona, ex Si- 
scia, ex Dravi et Savi ripis, multi Arivates, Azali, 
Amantes, Belgires, Carthati, Cornacates, Eeruisci, 
Hercuniates, Latovisci, Oseciates, Varciani, et multi 
ex monte Claudio, multi Scordiscorum, Taurisci ex 
Merubarre ex Segestica insula, Sirmienses, Aman- 
tini, et multi, quorum nomina non soccurrunt, in 
varias devenere legiones, in quas dies numerus 
major auclus est. Tum, a majoribus ac primatibus 
tolius regni fidem ac auxilium cxposcunt, quibus 
denegatis, quasi pro ludibrio habiti sunt. Quare in
dignali, jam bellum minilantur omnibus prteterquam

regi ac cardinali ; quinquo milia capilum descripta 
sunt, ac ingente rusticorum copia bipartita, Mel- 
chiorem Mouder (ita eniin appellabant) alteri pre- 
sidere jubent. Qui ita dici voluit : « Melchior Dei 
gratia rex, benedictioni papali cruciferorum amicus 
et subiectus Ladislai Ungariic, Boemise etc. regis, et 
eleclus sancii patris cardinalis sancii Martini in 
Montibus, inimicus pnelalorum et omnium Panno- 
nio prasidentium regno. Alteri vero Georgium Si- 
culum, nam ibi etiam (ut ajunt) quidam ex Siculia 
Siculi appellantur, deligunt ducem, qui eosdem ti- 
tulos ab allero sibi assumpsit: ambo vero eisdem 58* 
ex parentibus oriundi sunt, nullisque legibus, nul- 
laque rei militarls disciplina muniti, sed polius ro- 
bore ac propriis viribus corporis confisi, reliqua 
parvi pendunt. Continuo igitur qui summo eorum 
magistratui praerant abactores circa nobilium prce- 
dia ac villas imiltunt, qui, jumentorum, carrorum * 
et rerum ad victum attinentium innumeram mol- 
titudinem depopulati, quae afferri non possunt igne 
undecumque incendunt, ac inexplicabilem ssevitiam 
in ea exereent. Tale enim eorum ingenium est: 
ut ad inlernilium usque omnia insequantur. Cum 
vero Thomas rem impetu prosecutam ac prose- 
cuturam audiret, valde et sibi et nobilibus timere 
coepit, ne majoribus militum legionibus coactis in 
regem, in eum ac nobiles inimicos exsolveret ani- 
mos: ideoque, erga ipsum ob majorem regi beni- 
volentiam privilegia antea concessa revocai, vetatque 
aliquem signo crucis signatum esse peclus, multa- 
que id exequi nolentibus minai, prohibet cum illis 
commertium haberi, illisque igne et aqua inter
dici visum est majorem ad rei timorem. Et Ikbc 
omnia quinque milia passuum a Pesto, qua; urbs est 
Pannonia;, per legatos nunciata sunt. Aliqui religio
ne potius quam timore commoti, ab incocplis sesc 
relrahuntjdomumquereverti, potiusquam credere se 
variis belli fortunis eligunl. Incertis ergo animis le- 
giones nutanl, ncque aperlum est ulrum major 
pars desistat, ncque qui desistant. Prceterea duo 
vcxilla erecta sunt, illisque Crucifixi Imago lignea 
illigatur, factumque est, ut si qui prosequi mallent, 
alterum duorum proficiscerenlur, et sic e conlra.
Hac vi, opinio omnium patuil ; multo enim plures 
sunt qui repugnant velie prosequi, quam qui ma- 
lunt. Et hiis, qui repugnabanl, facinus observan- 
dum accidit ; nam dum vellent domum versus iter 
facere, imago quee alligata vexillo erat, dissolutis 
vinculis, in faciem humi procubuit, quo casu ite- 
rum atque iterimi legaminibus tenacissimis alliga- 
verunt labefaclatam, neque eam ibi affirmare po-
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luerunt. Hoc igilur ostento, consternati animi sen-
59 tenliam mutare iuceptant, odiumque armis retegere 

mente affirmant. Paulo vero post, quemdam ex 
nobilibus acuta sude perfossum confecerunt; inde 
Rupi mercatorem ditissimum quinque milia pas- 
suum a Buda urbe regia cum duodecim aflinibus, 
incensa ac solo aequata ejus villa, trucidarunt, cujus 
obsidio perduravit triduum. Interea, re audita et 
ingenti saevitia divulgata, a Varadino, qua; Panno- 
niae urbs est, mille equites ex nobilibus armantur 
ac contra beos egrediuntur, nani duobus millibus pas- 
suum distabant. Censerunt pugnam; necatis quingen- 
tis ex nobilibus, victoria potili sunt crucis evocati 
jamque in urbem invadere designabant; quod veri- 
tus, populares Budam confugiunt. Ladislaus rex valde 
turbatus est accepto tam magnae cladis nuncio, ac 
ducem Parcamesam budanus in crucis evocatos imi- 
sit, qui occupato Pesto.seacsuos propter inimicorum 
multitudinem maximam a preelio abstinuit, Budam- 
que pedem referre satius esse decrevit. Crucis autem 
evocati, qui insignem calamitatem nobilibus intule- 
rant, insidiarum ancipites, certum neque continuum 
babent locum, et quotidie castra mutant quolidianas- 
que excubias ac vigilias eligunt ; pauperibus nihil 
molestiiE aflerunt, neque cuicumque vi agunt, sed 
praetio antea soluto cibaria, et ea quibus opus est, 
expetunt. Budie quidem, ubi est regni sedes, duo con- 
cinnatores ex pulpito populum ad concioncm vocant, 
eique persuadere conantur, futilibus ac fri volis licet 
rationibus, magis prodesse in evocatos arma sumere, 
quain prò illis manus scelerare : lum nisi illico etTugis- 
sent, a vulgo ignobili turpiter ac foede fuissenl acce- 
pti. Super biis accensus Ladislaus, popolum contra evo
catos proflcisci jubet una cum nobilibus, quod minime 
populo placuit : bine magna apud plebem cum uo- 
bilibus seditio exorta est. Evocati interdum quotquot 
nobilium vi apprehendere possunt, eorum corpora 
acutissimis sudibus transfodiunt ante uxorum et 
liberorum oculos ; neque hoc satis videtur vindictae; 
sed coram maritos miseras uxores stupro violant, 

59* omnisque exercitus vulgata et aperta venere, tan- 
quam bomines planlarent, exanimatis incumbunt 
puellis, quarum multua;, dum prostarentur, animam 
expira vere ob assiduitatem concubitus multiludinem- 

'  que rusticorum rem veneream palam, qua lubet, pa- 
trantium. 0 facinus et Diis et hominibus invisum ! o 
impudentes belluas ! o immensa ultio ! sic prò 
candida religione pugnandum putatis ? biis manibus 
sacram Dei veri effigiem fertis? hiis oculiscaelum aspi- 
eilis? hoc Deus pali existimalis? Ilsec tamen sola vox 
morienlibus bomnibus frequeiis erat: «Cives vestri

sumus ». Post luce, quidam nobilis nomine Dacii Mi
chaelis, rege ex ad evocatorum castra aufugit, quem 
sumnium ducem legionum deligunt. Maximo id la- 
cium detrimento primatibus fuitjnam is multa bellica 
tormenta in nobiles apparavi!,, ignarosquo paganos 
continuo ad rei militaris inslruxit ritum. Et jam 
in tantum numeruum concreverant, ut sint plus quam 
centum milia militum, omnes unanimes, sed diversis 
in locis divisi. Hiis denique exactis. episcopum Zagra- 
viensem multis cum principibus ac proclatis palis acu- 
tis transflxere. Rex summus eorum, Ladislaum per 
litteras certuni facit, se non passurum in Pannonio 
regno esse: praeter regem, unum solum pralatum ac 
duos comiles, ca;teros autem pcenitus extirpare velie.
At rex furore actus, multis a Cassare Svevis ac Ala- 
manishabilis, Joanncm vajvoda cum magna pedilum, 
levis armatura; equitum calhaphractorùmque in 
eum movet. Qui, collalis signis, pugnam conserunt, 
hostes cedunt, prolligantque.Qui, paucis ex nobilibus 
amissis, dux multos evocatorum cajpil, neque eos ju- 
gum subire patitur, sed caplivos Budam adducit, a 
quibus puenas sanguine et inexeogitatis supplitiis re- 
petilus est. Magnis ergo triumphis victor exerci- 
tus Budam ingressus est statimque acceplis prima- 
libus ex evocatis, nudos in pralongis sudibus ferreis 
cathenis alligant eorum ministri, vivosque ad ignes 
torrent; alios crucibus aflìgunt; alios cute expoliant, 
vivosque ita per aliquot dies sinunt ; nonnulli qua
dripartii! cauibus exponuntur ; multi ingenti rota 
elfracli crura, brachia, lolumque corpus, mullos dies 60 
miseram vitam traxerunt; cotnplures securi percussi, 
innumerique in arboribus acutis vitam liniere. De
inde, arrepto Melchiore Moudar, eoque ad uinbilicum 
usque adaperto, sanguinem inde fluentem Georgio 
fratri polandum dedere, postlignoadacto per viscera 
speetacuhim populi fuit; dehinc frustini dissectus, ac 
assus elissusque, suos satellites saturavi!. Georgius 
vero scala quadam alligatus, a suorum dentibus vi- 
vus dilaniatur, deinde corona candente ex vomere 
effecta coronatur ut rex ungarorum, post ha:c ca
put ei amputarunt membraque decoxerunt, ejus- 
que militibus apposita sunt. Ileliquis autem, cum hiis 
qui duces suos comederant viscera extracla, non ta
rnen penilus clavis ferreis lignis aifixere, qui sic vir- 
gis ca;si sunt. Post autem atrocem et meritam mor
tem Georgii et fratris, ingens copia alibi reintegra- 
tur, cujus dux est quidam sacerdos de numero 
adhturenlium Georgio, qui erat in obsidione urbis 
Varadiensis. Qui audito facinore, furore actus, impe
tuose Varadinum debellavi! ojpsdemque urbis omnis 
vivens, ab homine ad pecus, variis supplitiis exani-
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mavit, exceptis ojus signa proscqui volontibus. Ibi, 
cum omnes cellas vinarias bene munitas invenil, tuin 
urbe relieta in campis tentoria tendit. At Joannes 
vajvoda, precognita re, maximam cum ilio pugnam 
inivit: is vero non expectandum sibi decrevit, duo- 
bus milibus militum ex utraque porte necatis, reli- 
qui se fugoe mandarunt. Nobiles, pacatis ruslicorum 
ira ac animis, ad concioncm venere cum quatuor 
millibus equilum sexdecim millibus passuum a Bu
da, et accersitis quotidiani arbitris, de ullione in 
cardinalem agebant. Thomas vero, omnia praco- 
gnoscens, septem milia boemorum peditum ac 
equilum ad se ascivit, quorum potior pars sunt 
quos scloparios vocamus, secumque adduxcrunt 
quatuor centena carrorum cum viatico ac odo cen- 
tena bellicorum tormentorum, quae serpentarias 
germani Vocant, ac pridie calendas Septembris Bu- 
dam ingressi sunt, duce quidam Bartholomeo. Multi 

CO* eorum clauculum a Pannoniis interficiuntur; dehinc 
mille passibus a Buda castra locarunt. Tunc Itex no
biles per legalos accersit; qui respondere, si Bur- 
tholomeus cum cohorte inde abiret, se mandata la- 
ccssere. Tunc Itex ac Thomas boemos dimisere, qui 
abeuntes, quinque milia boum ac innumeras oves 
abegerunt. Eis in confinibus iter impeditur a Pan
noniis; sed vana est sine viribus ira : vincuntur Pan- 
nonii, et maxima pecunia multautur. Vale.

llonue lo  là.

Gl Dii mese di Octubrio lo  l i .

A di primo, Domenega. La matina, reduto il Co- 
legio da basso, et il Principe portato juxta il solito. 
Et introe li Savii nuovi do dii Consejo, un di terra 
ferma ot 4 ai ordeni; non intrò sier HironimoQue- 
rini di sier Francesco per esser morto a Roma il 
fratello di suo padre ; et Cai di XL sier Zuan Alvixe 
Dollìn qu. sier Andrea, sier Vetor Barbarigo qu. 
sier Nicolò, et sier Zuan Alvixe Venier qu. sier Pie
ro; ma in locho dii Dollìn che diman intra Signor di 
note, si caverà un altro Cao di XL di sora, Cai di Con
sejo di X sier Francesco Falier, sier Polo Capello el 
cavalier et sier Lucha Trun.

Ilor reduto il Colegio, vene l’orator di Pranza 
el comunicoe alcuni avisi l’ à di le cosse di Franza, 
et la Signoria a lui.

Et poi, sier Zorzi Emo savio dii Consejo fè la re- 
latione di la monslra fata a Padoa: prima di le zente 
dii capitano zeneral qual è ben in ordene di cavalli, 
arme et etiam homei*, et cussi poi dii resto di con- 
duticri et zente d’ arme, di alcuni cavali lizieri et di

certo numero di fanti in tre batajoni. Conclusive un 
bel exercito di homeni d’ arme 700, cavali lizieri. . .  
et fanti 4500, nominando li condutieri Malatesta Ba- 
jon, Zuan Paulo Manfron, Julio Manfron, Zuan Ba
tista da Fano, et Zuan Paulo da Santo Anzolo.

Disse dii capitano, qual laudò summamente di 
veder quel si poi veder, alozar ben un exercito, for- 
tifichar benissimo una terra e farla inexpugnabile, et 
di fede sopratutto svisceratissimo di questo Stado; 
ma è mal voluto da le zente, perchè el non si con- 
seja con loro, li alile mal volentieri, et come disse il 
signor Thodaro Triulzi quando si feva la monstra il 
Zuoba a dì 28 in campo a Brusegana : che questo e- 
xercito, si volesseno far la mità dii dover loro contra 
i nimici come haveano fato ozi, saria bastante cazar 
spagnoli de Italia, tanto è fiorito; ma tien li manchi il 
cuor. Al che il capitano zeneral rispose « di questo non 
posso far io. Poi disse di 1’ exercito, che bisognava 
levarlo di là questa invernata ; è stà mal non l’haver 
mandato sopra il Polesene, disse il capitano zeneral: 
et verba hinc inde dieta. Disse di le fabriche di 
Padoa, qual il bastion si fa al Portello è in optimi 
termini e la cava di Santa Justina : et come era 
stato con li do Savii a soe spese etc. Il Principe Io 
laudoe, dicendo è da pensarsi dii campo.

Di campo, dii capitano zeneral, di eri sera. 
Come ha deliberato di levarsi fin doi zorni e andar 
col campo a Vicenza, et ha fato far le cride tutti sta- 
gino a le loro bandiere; et altri discorsi ut in lit- 
teris.

Di sier Domenego Contarmi provedador ge
nerai in campo. In conformità e zercha danari.

Di Udene, di sier Jacomo Badoer luogote
nente et sier Piero Mar zelo provedador zeneral, 
di 29. Di quelle occurentie ; nulla da conto.

Di Cavarzere, di sier Gabriel Barbo podestà 
e sier Andrea Bondimier capitano di l’armata, 
di eri. Come si provedi ; dubitano grandemente spa
gnoli, quali sono sopra il Polesene venuti, non venga 
lì. Etiam sier Sebastian da dia’ Tajapiera proveda
dor di Are scrive di questo ; etiam sier Pangrati 
Zustinian podestà di Cliioza in consonantia.

Et per Colegio fo zà seri lo a Chioza fazino armar 
a quel Scarpa le 10 barche si oferse armar a sue 
spexe, per esser slà assolto per il Consejo di X dii 
bando liavea di aver amazà uno ; item, scrito a 
Chioza di le 30 et 40 per 100 debbi armar barche 
acadendo, e proveder a Cavarzere, Are et quelli passi. 
Item, fo scrito a Muran armino do barche, a Torzelo
4 con Buran e MazorbocMalamochodo, siehè sarano
18 barche, et zà ne sono col capitano a Cavarzere
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barche---ltem, per Colegio fo spazi Zorzi Balde-
gara conleslabele nostro, qual fo ferito in la fuza solo 
Maran, con 25 fanti.

Da poi disnar fo Consejo di Savii ad consulen- 
dutn, et non fu falò gran Consejo per esser li Con- 
sieri strachi di la zornala di eri di la zonta, che fu 
grande.

A dì do. Fo l’anniversario XIII® compito dii Prin
cipe nostro, et il Principe non potè andar in chiexia 
juxta il solito a la messa, per convenir esser portato 
in cariega. Et fo dito una solenne messa; non vi fu 
la Signoria, ma solum il scalcilo dele la oferta solita 
a li canonici ch’é ducali 25. Et cussi doman intra nel 
XIV0; et il Principe fo in Colegio: et nulla fo da 
conto.

Vene il reverendo domino Francesco cha’ da Pe
saro arziepiscopo di Zara, per il qual fo mandato, in
tervenendo il beneficio di san Piero di la Volta, qual 
lui dice esser suo, e la Signoria per una expetativa 
dete il possesso a la Piatae, et questo fa lite in Rota, 
et ha cita li procuratori di la Pietà a Roma et il Prin
cipe lo persuase a desistere.

In questa matina introe in Colegio sier Vetor Fo- 
scarini savio a terra ferma.

Di campo, di eri sera letere al solito. Come 
haveano fato iterum le cride, et si leverano Mercore 
per Vicenza.

Da poi disnar, fo Consejo di X simplicc per far 
le so’ zonte, et Colegio di savi si reduseno daspersi 
ad consulendum.

Et per alcuni venuti di brexana, quali parlino 
Mercore a dì 27 et Zuoba a dì 28, come havevano 
visto il dazier di le porte di Brexa tuor i libri e 
fuzer in la terra cridando i nimici, zoè li nostri di 
Crema, sono qui, et seravano le porte di Brexa, in la 
qual terra non vi era alcun pressidio, et solum . .. 
spagnoli ; sichè nostri harà la terra, etiam Bergamo. 
Et che li 2000 fanti et 300 cavali lizieri a di 27 pas
savano Po per venir verso Crema a conzonzersi con 
il signor Renzo eie.

Fo fato Consier del Consejo di X per mexi 4 so
lamente et poi si provederà de uno altro, sier Alvixe 
Grimani, et sopra le artelarie sier Lucha Trun, et 
volendo far la zonta ordenaria in materia di denari 
e di Stado, fo varie opinione: chi voleva far più nu
mero e non si cazi con quelli Consieri è dii Consejo 
di X, perchè 4 Procuratori non poteano esser, sier 
Antonio Grimani, sier Antonio Trun, sier Domenego 
TrevLxan el cavalier e sier Zorzi Corner el cavalier, 
perchè si cazavano con quelli dii Consejo di X è con
sieri. Hor in queste disputalioni, el Principe l’ inlese

e si fè portar dentro in chariega, ch’è più mexi non 
è stato in alcun Consejo, et sentì farse la zonta so
lita di 15; et cussi fu preso, et poi Soa Serenità fo 
etiam riportato in palazo, et Consejo di X siete suso 
fino bore 3 di note a far li scurtinii e altre sue cosse, 
llor li 15 elecli di la zonta, fono questi, zoè :

Sier Thomà iMozenigo procuralor, savio dii 
Consejo.

Sier Andrea Grili procuralor, savio dii Consejo.
Sier Marco Bolani procuralor.
Sier Andrea Corner fo consier, qu. sier Marco.
Sier Nicolò Michiel dotor et procuralor.
Sier Zacaria Gabriel fo consier.
Sier Bortolomio Minio fo podestà a Padoa.
Sier Cristofal Moro fo podestà a Padoa.
Sier Zorzi Emo el savio dii Consejo.
Sier Alvixe Dolfin fo consier.
Sier Alvixe Pixani el consier dal Banco.
Sier Hironimo Tiepolo fo consier.
Sier Donado Marzelo fo consier.

Non. Sier Polo Antonio Miani fo consier, intrò ordi
nario.

Sier Marco da Molin fo consier, quondam sier 
Polo.

A dì 3 la matina. Fo letere di campo, di eri 62 
sera, dii provedador zeneral.De i nimici nulla da 
conto, e come il signor capitano si voria levar Mer
core et andar in visentina e alozar a Barbaran ecc. 
Item, di danari.

Et vidi una letera di eri sera di campo, scrive 
uno a domino Limar do Grasso prothonotario, 
qual è in questa terra. Come, a dì 27,300 cavali di 
todeschi andono a Verona, et li homeni d’arme spa
gnoli parte alozali a Cerea, Ixola della Scala et Noga- 
re apresso Zeveo. Et uno fiol di Bechalelo et il fiol dii 
Borsari, con homini dii paese e cavali 100, sono in 
Lignago, e uno conleslabele con fanti sopra il Pole- 
sene, e il viceré con il resto di spagnoli e il capitano 
Archon con le fantarie. Item, scrive esser aviso da 
messer Hironimo di Pompei conte di Ilaxi, come il 
signor Renzo con li nostri erano infrati in Brexa et 
in la citadela, et che la cita di Verona era in combu
stione: tamen di questo la Signoria non havea 
nulla.

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consulen- 
dum, et di campo fo letere dii capitano zeneral zer- 
cha la soa levata ; ma bisogna li fanti siano pagati, 
aliter seguirla disordine etc.

In questa malina, in Quaranlia criminal iterum
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li Avogadori volseno expedir il caso che pendeva 
zercha relenir sier Alexandro Tiepolo qu. sier Fran
cesco, qual per causa di lite al Zudegà di proprio, 
presente i signori, dòte un pugno e batè sier Dio- 

' nisio Coniarmi qu. sier Andrea avochato di sier Ia- 
como Badoer qu. sier Alvixe sua parte contraria : et 
parlò etiam ozi sier Piero Pasqualigo dotor e cava- 
lier P avogador di comun, per reteñirlo. Li rispose 
sier Benedeto Guoro el XL qu. sier Pandolfo, dicen
do si dovea andar per altra via, e si li pareva P ha- 
vesse fato mal, placcarlo al Consejo aziò con li soi a- 
vochali si difendi. Hor andò la parte: 5 non sincere,
10 di si, et 20 di no et fu preso di no.

Fo mandato a Padoa ducati mille et diman si 
manderà altri.

Et è da saper, in questi zorni il capitano zcneral 
scrisse a la Signoria li mandasse do presoni, viclelicet
11 capitano Renier è in Toresele et uno Anibai d’Altan 
è in li Cabioni, per far certo contracambio; et tamen 
non parse a la Signoria pro mine.

In questo zorno et eri, prima fo sposato la Ila di 
sier Francesco Pasqualigo qu. sier Filipo in sier Fe- 
rigo Vendramin qu. sier Lunardo, et fe’ festa et 
pranso a San Polo in cha’ Michiel ; poi ozi a Muran in 
la sua caxa fu assai patricii di primarii di Colegio, 
et done; sichè, benché sia guerra, si slà su tutte le 
feste, spexe et piaceri come mai. Che Dio prosperi la 
terra nostra I

63 A  dì 4 Domemga, da matina. Fo Ielere di 
campo come doman si leverano, et non par al capi- 
tanio zeneral andar alozar a Barbaran per li respecti 
ut in ìitteris. Item, si mandi danari, e altre parli- 
cularilà, ctc.

Di Padoa, di sier Batista Morexini pode
stà et sier Andrea Tririxm el cavalier capita
no. Come il capitano zeneral ha ordinato si fazi assa’ 
pan, perchè si voi levar poi doman etc.

Di Cavar sere, di sier Andrea Bondimier 
capitanio di barche etc. Di provisión fanno, stanno 
con gran guardia etc.

Di Chiosa, di sier Pangrati Zustignan po
destà. Come ha armato barche 5 a spexe di la Si
gnoria nostra, di le 30 et 40 per 100.

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato dii Consejo 
di X, in luogo di sier Borlolamio Contarmi, non è in- 
trado al tempo per esser provedador a Crema e per 
le leze è fuora, et rimase sier Polo Antonio Miani, 
fo consier, qu. sier Jacomo, da sier Zorzi Pixani do
tor et cavalier fo consier, e sier Michiel Navajer 
fo consier, di balote 400; et fu fato altre voxe non 
da conto.

Et fo lelo, per sier Gasparo da la Vedoa secre
tano dii Consejo di X, feva Poficio di canzelier, una 
parte presa ne l’ Illustrissimo Consejo di X  con la 
zonta a dì 25 Septembrio : Sono molti debitori di la 
Signoria nostra in diversi oficii, quali etiam sono 
creditori di tanse e decime a restituir ut in parte: 
però sia preso che tutti debano in termine di zorni
15 andar a conzar le so partide, aìiter sia signati 
ditti crediti passato il termine ut in parte, inten- 
dando non possino questo credilo scontar con altri 
ch’à con la Signoria nostra ; la qual parte sarà forsi 
scrita qui avanti.

Di campo, fo lettere dii provedador zeneral. 
Come il capitanio zeneral omnino si voi levar da 
malina ; ma li danari venuti è pochi e si mandi di 
altri, e il campo è in bordine per levarsi. Scrive da
nari dati, et i nimici ut supra.

Di Lombardia nulla era, e si slava in grande 
aspcclatione.

A dì 5, la matina. In Colegio da basso pur col 
Principe, fo prima baiolato il condutor dii dazio dii 
vin sier Marco Bragadin qu. sier Andrea, qual à tolto 
il dazio per ducati 73 milia e si tien perderà perchè 
è assà vini vcchii qui, e di terra ferma pochi vini sa
rano, perchè, per non esser dove far ni tinazi ni boto, 
non si farà venderne etc. Et rimase el condutor, ma 
di caraladori cazete numero 8, tra i qual sier Mario 
Morexini qu. sier Polo so cuguado per do respecti.

Et sier Alvixe da Molin vene in Colegio e intrò 
savio dii Consejo ; qual fin hora per disposition dii 
suo stomaco non era intrado, et fo parlato in mate
ria di danari.

Vene Ursino Ursini capo di fantarie, qual per 63* 
avanti vene di Roma, zoè di quelle parte, con fanti 
1000, hora ne ha 400 et fo fermato et rimasto d’a- 
cordo di star con la Signoria nostra con 400 fanti 
per adesso, e ducati 100 per la sua persona a page
10 a l’anno; e si melerà la parte.

Di campo, dii capitano zeneral, di eri sera. 
Zercha la sua levata questa matina, expedili senza 
cariazi, et come voi andar in visenlina, et lassa in 
Padoa alozato in li borgi el signor Zuan Paulo Man- 
fron con la sua compagnia, lanze 100 et fanti nume
ro 1000 soto certi contestabeli, li nomi dirò di solo, 
quali sarano a la custodia di Padoa ; le qual letere 
fono lete con li Cai di X in Colegio ; et si mandi da
nari.

Et di Lombardia nulla era, che tulli desiderava 
saper qual cossa.

Di Roma, vene uno corier con letere di Vo- 
rator nostro, di primo. Coloqui auti col Papa, qual
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la venuta di francesi in Italia è sferdila, c il Papa vo- 
ria acordar la Signoria con l’Imperador, et voria la 
Signoria dimandasse quello la voi etc. Item, il Papa
è andato a d i....... a Viterbo con alcuni cardinali a
piazer, tra li qual è il Cardinal Corner. Item, manda 
lelere di Pranza.

Di Franza, di l’ orator nostro sier Marco 
Dandolo dotor et cavalier, di Paris di 18. Di 
gran preparamenti e triumphi si fa per la venuta di 
la serenissima Regina, zostre, bagordi etc. Qual a di
29 sarà li a telarsi con la Majestà Christianissima, la 
qual li va incontra ; sichè di la impresa de Italia 
non si parla per adesso, nè si atende ad altro che a 
questi triumphi per le noze.

Da poi disnar, io Consejo di X  con la zonta, et 
scrisseno a Roma a l’orator nostro in risposta di sue.

Noto. Fo cava Cao di XL a la bancha, in luogo 
di sier Zuan Alvixe Dollìn è intra oficial di note, sier 
Trojan Bon.

64 A dì 6, la matina. Vene in Colegio l’orator di 
Franza pur reduto da basso con il Principe, et co
munichi) lelere di Franza aule, et siete in varii co- 
loquii.

Di Padoa, di rectori, di eri sera. Et mandano 
una letera drizala a lui sier Andrea Trivixan el ca
valier, capilano, di eri, da Vicenza. Li scrive sier Ni
colò Pasqualigo podestà e capilanio di Vizenza, qual 
di Padoa andò al suo redimento di Vicenza di bor
dine dii capilanio zeneral, andando lì il campo, per 
far provision di vituarie. Et scrive, come in quella
bora___ erano zonti do balestrieri, vien da Zeveo,
avisa li nostri cavali lizieri aver pasalo l’Adexe, e lì a 
Zeveo e a San Zuane aver preso 300 cavali di spa
gnoli erano lì etc.

Dii capitanio zeneral eliam fo letere di eri 
da Lisaro, dove era col campo levato quela ma
tina di Bruzegana. Come in camino andando verso 
le Torete per alozar a Quinto, haveva questo aviso di 
Vicenza dii podestà, che nostri haveano preso 300 
cavali di spagnoli et morii alcuni; et questi balestrieri 
ha portalo la nova. Par li presi siano homeni d’arme 
per li sajoni tajali davanti, quali è di seda, che loro 
li aveano tolti da i nimici; sichè è stalo bon augurio 
per la prima zornala ch’el nostro campo si è levato.

Di sier Domenego Contarmi provedador 
zeneral etiam vidi letere di Lisaro. Con questa 
nuova, e quelli ha fato la cavalcata è stati Mercurio 
Bua, Zuan di Naldo, Farfarello, et etiam vi à voluto 
andar Malatesta Bajon, ch’erano da cavali lizieri no
stri numero. . . .  et hanno passà l’Adexe, et a Zeveo 
fato questa cossa, presi cavali 300 et morti 100 altri.

Scrive come con l’exercito alozerano a Quinto, e tulli 
è a la lizicra, né si ha menato drio li cariazi.

Di Treviso, di sier Jacomo Trivixan pode
stà e capitanio, di eri sera. Come erano zonti lì 
cara di artellarie di hordme dii capitano, videlicet
do canoni d i......... et 4 colobrine, il resto di cari,
balote, polvere, zape, badili et altre monilione, con 
hordme auto che slagino cussi sopra diti cari etc. fino 
averà altro bordine di la signoria sua ; e cusì à ese- 
quito.

Dii capitanio zeneral etiam fo letere a parte. 
Come, havendo scrito a la Signoria ch’el voleva an
dar a far qualche bon eflecto, el di la partila sua col 
campo, era di opinion di andar in Friul et expedir 
quelle cosse ; et scrivo longo.

Di Padoa fo eliam letere. Di discorsi fati fra 64* 
sier Andrea Trivixan el cavalier capitano e el signor 
Theodoro Triulzi, qual è rimasto al governo e cu
stodia di Padoa con le fanlarie ho scrito, el par il ca
pitanio zeneral si babbi slargalo con ditto signor 
Theodoro di andar in Friul con il campo a la liziera; 
la qual impresa ditto signor Thodoro non lauda, per 
le raxon ut in litteris.

Noto. Fo uno aviso, come a Verona era sta morto 
il conte di Chariati, qual era ritornato di la dieta e 
che da l’ Imperador era slà mal visto, et che veniva
uno todesco al governo di Verona, chiamato.........
et che dito Chariati era slà morto dal conte Bruno- 
ro; et non fu vero. Tamen, chi scrive dice che non 
crede sia vera questa nova, el qual è ancora in Ale
magna dito Chariati da l’ Imperador.

Da poi disnar, fo Pregadi, et lele le soprascrile 
letere, ma non quella di Padoa zercha missier Tho- 
daro, per esser drezà a li Cai di X.

Fu poi leto letere di Ingaltera, di sier An
drea Badoer orator nostro, di 9 et là, di Lon
dra, di Septembre. Con avisi, che era venuto lì la 
nova di la rota data per il signor Renzo a i nimici 
dii signor Silvio Saveilo, per via di Lucha, e quelli de 
lì li piaceva; ma per Fiorenza il signor Prospero Co
tona scrive non è vera .Item, come la Raina di Fran
za partiva a d ì.........per andar dal Re in Franza a
marito, e si preparava a passar con 9 nave. Item, 
che non ha letere di la Signoria nostra con avisi di 
qui, e tulli si maraveglia e saria sta bon avesse auto 
li avisi, e di la rota data per nostri a Este, perchè sa
ria slà in proposito tratandosi l’acordo con Spagna 
qual è per concluso, per esser la Raina soa fiola. E
dii zonzer lì uno orator di Franza nominato.......
Item, che l’Archiducha ha auto molto a mal di le 
noze e feva zente, adeo si tien saria guera, maxime
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col favor dii re di la Dazia, cugnato di esso Archidu- 
clia. Itemi, il Re à lelere dii suo agente e da l’ Im- 
perador: seguiria l’acordo di l ' Imperador con la Si
gnoria nostra.

Fu posto, per li Savii d’acordo, una letera al dito 
orator nostro in Ingaltera : come li havevano scrito 
per avanti li avisi di Crema, liste, e li rimandano, e 
questi di ozi, e ringratiar debbi la Regia Majestà di 
la bona mente l’ha verso la Signoria nostra, e sopra 
questa materia, ma nulla da conto ; et fu presa.

Fu posto, per li Consieri quatro, elezer do pro- 
vedadori a trovar danari in loco di sier Alvixe da 
Molili e sier Zacaria Dolfin hanno compito, potendo 
esser electi de oficio continuo e di Colegio, e quelli 
hanno compiilo ; unde andò in renga sier Alvixe da 
Molin, dicendo non poi più haver quello cargo etc. 
Poi ctiam parlò sier Zacaria Dolfin, che tutti dia 
participar li cargi. Andò le parte : 15 di no et 154 
de si, et lato il scurtinio, li ditti fono tolti e cazeteno. 
Rimase sier Lorenzo di Prioli fo consier, e sier Ste
fano Contarmi fo consier, soto sier Zorzi Corner el 
cavalier procurator, e il scurtinio sarà posto qui 
avanti ; i qual è per mesi 6 con pena, e possi venir 
in Colegio e meler parte in Pregadi; e di trovar da
nari per altra via che per decime e tanse.

Fu posto, per li Savii, una parte che le decime do 
et do meze tanse, prima et seconda, che sono a la 
Camera d’imprestidi, doman perii cassieri siano tira 
le marelle, e si scuodi per tutto il presente mexe 
con 5 per 100 di pena; e li ofìciali a dita Camera di 
imprestidi vendino li beni di debitori come et a 
quella condition si vende quelli di le Cazude, et siano 
poi mandati li debitori restanti a le cantinelle a li 
Governadori passato el predito mexe, dove siano 
scossi con le pene consuete. Ave 26 di no, 127 de 
sì, et fu presa.

Fu publicato una parte presa nel Consejo di X, 
che soto gravissime pene niun procuri di farsi no
minar nè voler di la zonta dii Consejo di X, presa 
dii 1510; e questo fu fatto, perchè nel far di la zonta 
a questo Consejo di X  è stà fato procure, et ne man- 
cha uno a far in luogo di sier Polo Antonio Miani è 
intrato dii Consejo di X ordinario, aziò si observi la 
la leze.

Fu poi posto, per li Savii d’acordo, una letera al 
capitanio zeneral. Et è da saper, per Colegio questa 
matina li fo scrito che el persuadevemo andar riser
vato, fino che con il Senato si scriverà ozi s’ il dia 
andar con l’esercito in Friul over non. Ilor al pre
sente se li scrive che, consideralo ben il tutto, con- 
fortemo la excelenlia sua per adesso non voglia an

dar, ma slar a veder come seguirà le cosse di Lom
bardia, et quello farano spagnoli inteso arano il levar 
dii nostro campo; et vogli dimorar in qualche bon 
alozamento, con allre parole ut in litteris.

Et sopra questo fo gran disputatone. Parloe sier 
Antonio Grimani procurator, qual voria l’andasse 
havendo lassà bon presidio a Padoa e Treviso. Li 
rispose sier Andrea Griti procurator, savio dii Con
sejo. Poi parlò sier Polo Capello el cavalier, Cao di 
X, qual voi l’impresa. Poi sier Marin Zorzi dolor, 
che non senle. Poi sier Zorzi Emo savio dii Consejo, 
e disse di la monstra fata et si credeva laudasse, 
perchè laudò l’exercito e la monslra, tamen non si 
lassò intender; pur è in parte. Poi sier Zuan Trivi- 
xan el consier, et disse non era bon l’andasse in Friul 
e saria in pericolo Padoa etc. Et sier Piero Capello et 
lui sier Zuan Trivixan, inlrò in parie. Poi sier Lucha 
Trun Cao di X, che lauda andar in Friuli, e respose 
a tre, al Griti, a 1’ Emo e al Trivixan. Poi ultimo sier 
Velor Foscarini savio a terra ferma per il Colegio. 
Andò la letera : 42 di no, et 109 di sì, e fo presa. 11 
Capello voleva lasasse 100 homeni d’arme di più in 
Padoa et 1000 fanti, et 100 homeni d’arme a Trevi- 
xo et 1000 fanti et andasse in Friul, et fo comandà 
grandissima credenza. Era bore tre di noie, nè altro 
aviso si ave di li 300 cavali presi, adeo quelli di Pre
gadi slevano in dubitatione; etiam andò questa sera 
via il corier per Roma con la copia di dite letere dii 
prender di 300 cavali utpatet.

in questa sera, reduto il Colegio per expedirZuan 
Fermali, havendo voluto darli corda, confessò Alvise 
di le Carte leniva conto di quello essi scrivani gua
dagnavano, et cussi mandato per esso Alvise, depose 
quanto era, adeo ditto Zuan Ferman fo spazà di Co
legio. Avogador sier Piero Contarini philosofo, Con
sieri sier Francesco Foscari e sier Zorzi Pixani do- 
tor et cavalier, Cao di XL sier Vicenzo Zentani, Si
gnori di note sier Zuan Francesco da Molin et sier 
Uironimo Tiepolo.

A di 7, la matina. Nulla fu di Lombardia, so- 
lumi una letera di uno, con avisi che nostri erano in- 
trati in Brexa, et li Palavicini lutti in arme per venir 
a unirsi con il signor Renzo, et che Prospero Colona 
non li stima, et che il conte di Chariali era stà da lo 
Imperador et non era stà exaudito di nulla, et veni
va uno altro todesco al governo di Verona; el altre 
particularità.

Di campo nulla fu, che a molli pareva gran 
cossa, dii successo di 300 cavali, si era vero o non, 
se desiava saper.

Da poi disnar, fo Pregadi, et vene letere dii ca-
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pitanio generai, di cri, liore 24, da Quinto. Et in 
conformità dii provevador Contarmi, di dito loco. 
Di la verità di la preda fata per li nostri, quali han
no vadagnato a Zeveo 300 boni cavali di spagnoli, et 
li homeni fuziti chi in camisa, chi in zipone, fato bon 
bulino maxime di arzenti ; et che alcuni spagnoli 
fanti andati ivi in una caxa, volendo fardifexa, nostri 
a l’ incontro con focho l’ebeno et li amazono; sichè 
è sta bella victoria, et fo di nocte di là di l’Adexe, et 
erano diti cavali di tre compagnie. Et che nostri pas- 
sono l’Adexe a guazzo, et rupe certa palla fata con 
ferri sopra l’Adexe, perchè diti inimici non erano 
securi.

66 Fu posto, per li Consieri e Savii tutti e Cai di 
XL, che il debito di sier Marco Zacaria qu. sier Piero, 
ch’è XL criminal, sia suspeso per do anni, e fu preso. 
Ave 31 di no, 135 de sì.

Fu posto, per li diti, che il debito di sier Marco 
Antonio Contarmi qu. sier Michiel con la Signoria 
nostra, atento la numerosa fameja l’ha e li danni pa
titi in sta guera in trivisana, li sia suspeso per do 
anni. Non fu presa, ave. . . .

Fu posto, per li diti, che il debito di sier France
sco da Leze qu. sier Alvise, qual à perso la l'acuità a 
Ravena, sia suspeso per do anni ut in parte. Fu pre
sa, ave 32 di no, 131 de si.

La qual parte, l’altro Prcgadi a dì 29 Septembrio, 
fu posta e non presa.

Fu posto, per li ditti, che il debito di Fazio e Do- 
menego Tomasini di la Signoria nostra, sia suspeso 
per do anni. Fu presa, 13 di no, 150 de si.

Fu fato scurtinio di tre Provedadori sora le fa- 
briclie di Rialto, come fu preso, e tolti numero 17, 
rimaseno sier Francesco Falier Cao di X  qu. sier 
Piero, sier Francesco Bragadin, fo savio dii Consejo, 
qu. sier Alvise procurator, sier Daniel di Renier, fo 
avogador. Item, do Provedadori sora l’arsenal jusla 
la parte alias presa, sier Lucha Trun, fo savio dii 
Consejo e sier tlironimo Contarmi, fo provedador in 
armada, qu. sier Francesco, qual è provedador ese- 
cutor solo, e il Trun è provedador sora l’ arlelarie ; 
e li scurtinii sarano qui solo.

Item, fo fato orator in Hongaria, justa la parte 
presa, sier Alvixe Bon el dotor, è di Pregadi, qu. 
sier Michiel, 109; solo 88 sier Marco Gradenigo el 
dolor, fo provedador sora i oficii, qu. sier Anzolo ; 
tolti numero 25, el vene zoso Pregadi a bore 24 e 
meza.

Fu posto etiam in questo Pregadi, per li Con
sieri, Cai di XL e Savii: che sier Vettor Pixani qu. 
sier Francesco dal JBancho, per il tempo è stato in 
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exilio, non debbi pagar alcun (anxa come voi la ju- 
stitia ; et fu presa. Ave 32 di no, 121 de si.

Fu posto, per li Savii, che Seanderbecho da Ra
vena et Silvestro Aleardo, erano capi di cavali lizieri, 
quali non havendo più la compagnia, atento le ope- 
ration loro fate a beneficio dii Stado nostro, habino 
per paga ducali 15, hessendo ubligati a servir con la 
persona et tre cavali per uno ut in parte. Fo presa : 
22 di no, 133 de si.

Di Udene, di sier Piero Marcelo proveda
dor scneral, di 5. Come eri, essendo ussiti alcuni 
cavali de i nimici fuora, et li nostri andati fin a pres
so Gradiscila mia tre, et da i nimici hessendo reba- 
tudi, unde, inteso questo, il governador, videlicet il 
cavalicr di la Volpe e lui Provedador montono a ca
valo per dar spale a li nostri, et cussi i nimici rilor- 
norono in Gradiscila, et scampò da loro tre nostri 
stralioli, do scripli e uno che non havia auto danari 
nè scrilo, et cussi farà proclamarli, justa la parte 
presa in Pregadi, acciò questi et quelli altri che pri
ma fuziteno da i nimici ritornino, overo seniino il 
bando e la pena barano per esser l'uziti. Item, come 
ozi, havendo inteso 100 cavali de i nimici erano ussiti 
di Gradiscila per andar a Maran, parse al goveriia- 
dor et a lui con le zelile armate ussir fuora di Udene 
per trovarli, e andati vicino a Gradiscila con gran 
cuor per trovarli, trovorouo erano aviati a la volta 
di Cividal, per il che andono a quella volla galupau- 
do tulli; ma i nimici, inteso che nostri erano ussiti, 
si lirono a la montagna e ritornorono la sera in Gra
discila, el il provedador con il governador andono a 
Cividal, et chiamato li deputadi, li leno intender el 
lutto e si volevano che lasciasse 50 over 60 cavalli 
lizieri lì; al che risposeno non dubitavano, perchè 
haveano fato tirar li animali apresso la terra ; e non 
haveano strami, ma domali chiameriano el suo Cou- 
sejo e li manderiano a dir quello havesseno delibe
ralo ; per il che esso provedador con tulle le zente 
ritornorono in Udene, havendo fato 36 in 40 mia, 
senza manzar e armati, adeo alcuni cavali è reirati.

Di campo, per letere dii provedador zencral 
Contarmi. Si ave una letera ha aula da Esle da uno 
l'ator di Pexari da Londra. Li scrive, qual è stalo con 
li inimici, et dice dove i sono alozali e il ponte hanno 
fato sopra l’Adese al Barbujo, et scrive il modo è 
alozati spagnoli, si sopra il Polesene come per*le 
ville dii veronese ut in litteris; la qual è copiosa e 
forsi sarà nolà qui solo.

8
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Sier Marco da Molin, fo consier, qu.
67 A  dì 7 Octubrio, in Bregadi. sier P o lo .......................

Sier Zulian Gradenigo, fo capitano a
39.123

Tre sora le fabriche di Rialto, juxta la parte, Ravena, qu. sier Polo . . . . 57.107
con pena. Sier Zorzi Corner el cavalier procu

rator, fo savio dil Consejo . . 58.107
Sier Piero Bernardo, é di Pregadi, f  Sier Hironimo Contarmi, fo proveda

qu. sier Iliron im o.................. 21.139 dor dil’armada,qu. sier Francesco 118. 42
R. f  Sier Francesco Falier, el Cao del Con Sier Marco Antonio Loredan, fo cao

sejo di X, qu. sier Piero . . . 119. 46 dii Consejo di X, qu. sier Zorzi . 71. 92
R. f  Sier Francesco Bragadin, fo savio dil Sier Sebastian Moro, fo podestà e ca

Consejo, qu. sier Alvixe procu pitano a Trevixo, qu. sier Damian 74. 78
rator ................................... 122. 44 Sier Hironimo Duodo, fo consier, qu.

Sier Francesco Zustinian, fu consier, qu. sier P ie r o ...................... 54.120
qu. sier Zuanne...................... 84. 78 f  Sier Lucha Trun, fo savio dil Consejo,

Sier Vetor Pixani, fo di la zonta, qu. qu. sier Antonio...................... 129. 51
sier Marin............................... 76. 83 Sier Antonio Trun procurator, fo sa

Sier Lorenzo Capello, fo savio a terra vio dil Consejo...................... 88. 79
ferma, qu. sier Michiel. . . . 78. 81 Sier Vetor Michiel, è di Pregadi, qu.

R. f  Sier Daniel de Renier, fo avogador di sier M ich ie l.......................... 88. 77
Comun, qu. sier Constantin . . 121. 43

Sier Marco Antonio Conlarini, fo di Orator in Ilongaria, con ducati 80 al mexe,
Pregadi, qu. sier Alvixe . . . 35.126 justa la parte.

Sier Benedeto Bon el grando, qu.
sier Alexandra...................... 51.115 Sier Jacomo Antonio Tiepolo, fo po

Sier Francesco Corner, é di la zonta, destà a Muran, qu. sier Malio 16.143
di sier Zorzi el cavalier procu Sier Nicolò da Ponte dotor, fo savio
rator ................................... 45.119 ai ordeni, di sier Antonio . . . 30.135

Sier Trojan Bolani, fo provedador a Sier Francesco Morexini dotor, qu.
Lona, qu. sier Ilironimo . . . 50.116 sier G abrie l.......................... 30.132

Sier Domenego Dolfin, fo capitanio Sier Andrea Mocenigo dotor, fo a la
al Golfo, qu. sier Doliin . . . 60.102 Camera d’imprestedi,qu. Serenis

Sier Alvixe Venier, fo provedador al simo ................................... 69. 95
sal, qu. sier Moixe.................. 60. 98 Sier Vetor Capello, fo provedador a

Sier Vetor Michiel, c di Pregadi, qu. Vicenza, qu. sier Andrea . . . 61.103
sier M ich ie l...................... * 82. 76 Sier Anzolo Gabriel, fo auditor vechio

Sier Francesco Zorzi, fo provedador qu. sier S ilvestro .................. 48.118
sora i dacii, qu. sier Hironimo Sier Jacomo Boldù, è cataver, di sier
cava lie r............................... 50.111 Hironimo............................... 37.130

Sier Andrea Foscarini, é al Iuogo di Sier Cristofal Capello, fo savio ai or
procurator, qu. sier Bernardo . 77. 88 deni, qu. sier Francesco el cava-

Sier Orsato Zustinian, fo avogador di lie r........................................ 49.127
comun, qu. sier Polo . . . . 75. 89 Sier Gabriel Venier, fo auditor ve

chio, qu. sier Domenego . . . 47.116
Due Brovedadori sora V Arsenal, con pern, Sier Hironimo da cha’ Taiapiera el

justa la forma di la parte. dotor, fo auditor novo, qu. sier 
Q u in tin ............................... 42.126

Sier Marin Alberto, e di Pregadi, qu. Sier Hironimo Polani el dolor, fo au
sier Antonio.......................... 46.111 ditor novo, qu. sier Jacomo . . 41.130

Sier Domenego Trivixan el cavalier Sier Piero Morexini, fo audilor ve
procurator, fo savio dil Consejo . 69. 92 chio, qu. sier Francesco . . . 41.130



117 MDXIV, OTTOBRE. 118

Sier Silvestro Memo di sier Michiel,
fo zudeze di pelizion •. . . . 33.138 

Sier Marco Gradenigo el dotor, fo 
provedador sora i ofizii, qu. sier

Anzolo................................... 88. 7!)
Sier Marco Antonio Venier el dotor, 

fo auditor vecchio, qu. sier Cri-
s to fo lo ...............................« 63.100

Sier Santo Moro el dotor, fo auditor
novo, qu. sier Marin . . . .  61.104 

Sier Marco Gradenigo el dotor, fo au
ditor vechio, qu. sier Bartolornio 24.143 

Sier Zuan Baxadona el dotor, di sier
A n d re a ...............................47.123

Sier Mafio Lion, fo auditor nuovo,
qu. sier Lodovico . . , . . 77. 89 

f  Sier Alvixe Bon el dotor, è di Prega-
di, qu. sier Michiel..................109. 57

Sier Sebastian Bernardo, è di Pregadi,
qu. sier H iron iino..................32.133

Sier Michiel Trivixan, fo savio ai or- 
deni, di sier Nicolò qu. sier Toma

procurator.......................... 50.109
Sier Zuan Antonio Venier, è ai tre sa-

vii sora la revision dei conti . . 66. 96 
Sier Lodovico Falier, fo savio ai orde-

ni, qu. sier Thomà..................70. 94
Sier Domenego Venier, fo auditor ve

chio, qu. sier Andrea procurator • 68. 90

A d ì 6 dito in Pregadi

Bue Savii sora le recuperaiion dii danaro, 
justa la forma di la parte, con pena.

Sier Alvixe da Molin savio dii Consejo,
qu. sier N ico lò ...................... 63. 97

Sier Francesco Falier cao dii Consejo
di X, qu. sier Piero . . . . 80. 83

Sier ZaeaHa Gabriel, fo consier, qu.
sier Jacom o.......................... 59. 89

Sier Zacaria Dolfin, fo savio dii Con
sejo, qu. sier Andrea . . . . 84. 87

Sier Zorzi Corner el cavalier procu
rator, fo savio dii Consejo . . 78. 84

Sier Stefano Contarmi, fo capitano
a Padoa, qu. sier Lunardo . . 101. 59

Sier Lorenzo, di Prioli fo consier, qu.
sier Piero procurator . . . . 101. 56

Non, Sier Nicolò Bernardo el consier, qu 
sier Piero.

Non, Sier Ilironimo da Pexaro el consier, 
qu. sier Benedeto procurator.

Non, Sier Francesco Foscari el consier, qu.
sier Filippo, procurator.

Non, Sier Alvixe Pixani dal Bancho el con
sier, qu. sier Zuane.

In questa sera si partì, a di 7, sier Lunardo Emo 
va luogotenente in la Patria di Friul, qual è molto 
zovene e portò con lui ducali 1200 per dar a quelle
zente. El cussi poi a d ì........ fece l’ intrala, el sier
Piero Marzello provedador zeneral scrisse come de 
lì non achadeva più il suo star, et li fosse dato licen- 
tia perchè l’Emo bastava per lutti.

È da saper, a di primo de l’ instante, a Ravena fu 
sepulto Domenego di Alberti era scrivali sora i of- 
lìcii e cosse dii regno de Cypri e condanaio absenle 
in Quarantia, qual fo cugnalo di Zuan Ferraan, el 
qual Zuane è retenuto eie. ; sichè questo anno è con
trario a li scrivani di offìcii, li quali in questa guerra 
hanno vadagnato assai et sono fati richissimì.

Sumdrio di una letera di sier Bonado da Leze, 68 
sor ita a Zuan Jacomo Caroldo secretano 
ducal, data in Padoa a dì 7 Octubrio 1511.

Come à inteso il Signor lurcho era andato al 
Cogno et de lì poi in Cassaria, cossa che non l’aria 
creto che 1’ havesse tolto tal camino per esser fora 
de strata per andar a trovar el Sophì; ma el ditto 
Signor forsi havea opinion, vedendo retrala le zente 
dii Sophì, di far bota contra Anadalath, et perchè 
tolse ditto camino da poi non havendo potuto olenir 
el suo intento, ha preso el camino de Sivas ch’èia 
strada maistra. E perchè in la deposi lion di quello 
andato al Cogno si ha et fasse mention de Cassaria, 
questo è locho del Signor turcho posto in pianura 
miglia sei lontan da le montagne de Anadalath, dove 
tutti quelli vengano cum merchadanlie da Bursa e 
Angori et altri lochi fano ditto camino, et poi per le 
montagne verso Aleppo, e dal dillo locho fina in A- 
leppo sono miglia 250, ne la qual strada al presente 
nulla va; e quanto a la parte de venir a le spelie in 
Trabesonda per el Sino Persico, qui soto noterà cl 
modo si solea lenir. Ne li tempi passati, essendo lo 
imperio di Costantinopoli ne le man de’ Greci, li na- 
vilii che venivano de l’ìndia cum spelie non soleva
no andar nel Mar Rosso, ma tutti venivano nel Seno 
Persico, nel fine del qual golfo è uno porto dove buta
lo Euphrate. Quivi intrava li navilii, e se conduceva 
a la cilà de la Balsera, la qual è sopra la riva del
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ditto fiume mia 50 lontano dal mar; parte de le qual 
specie se eonduseva in Trebesonda et parte in Zi- 
tragan et de lì a la terra. Da poi, essendo el ditto 
paese in guerra, rote le strade, fo forza a marchadanti 
condurle nel Seno Arabico, come se fano de presente.

La cita de la Balsera è grande, mercbadantesca, 
dove se fa facende assai, come da fide degni armeni 
ba inteso, et è situata ne la provintia de Babilonia. 
Da questo locho in Trebesonda sono zornat" 30 a 
mia 25 la zornala; sichè tanta strada feva dite mer- 
chadantie, e longo saria a narar li lochi dove capita
vano, e da Trebesonda con navilii se conducea in 
Costantinopoli. L’altra strada, che è a Zitragan, par- 
tandose da la Balsera et se va per tramontana a 

68* lai el fiume Euphrate fina dove se conzonze Tigri, 
che è zornate 8, e de lì a Chixan cita sopra el Tigri 
zornate 4, poi se passa per vallade, per do zorni se 
ariva a Pendemai che è nel cao del lago Athamar, 
e da questo locho, pur per tramontana, sono 8 zor
nate ile caravana fina la gran cita de Sammachi, e 
dal ditto locho fina in Bacuc, che è porto sopra el 
mar Caspio zorni 4. Quivi è una ci là dove se fa gran 
fazende, da la qual è dito el mare de Abacuc. In que
sto locho se cargava le spetie sopra li navilii e se 
conduceva in Astracan terra de Tartari posta sopra 
el fiume Ardii, e de qui per 8 zorni chi volesse andar 
a la traversa se andarla a la Tana per la campagna 
di Tumema. Per esser deshabitata, se va suso per il 
fiume, poi se traversa al diio loco de la Tana in zorni 
1G, e quivi veniva le galie da Venelia et levavano 
ditte spetie, come è scrilo ne l’ Itinerario di missier 
Josaphat Barbaro.

69 Copia dì una letera di domino Mercurio Bua 
scrita in questa terra, di la presa di cavali 
de spagnoli a Zeveo et a San Zuanne a 
presso Verona, drisata a Lunardo di Hi- 
sieri suo canselier.

Missier Leonardo nostro carissimo.
Ve aviso, come da poi quel zorno che partirono 

i nimici de Este, sempre io ho solicitato et sono stato 
a le spaile loro, dì e note solicitando,scharamuzando 
con diligentia per farli qualche gran danno. Havemo 
conduto in gran slrecta, tanto che dicti nimici hanno 
preparato la fiumana de l’ Adexe con ripari et bone 
guardie. Io ho facto spiare un passo ch’è a presso Ve
rona tre miglia che si chiama Porcille; dimandai a la 
excelenlia del signor Bortolomeo che me desse 300 
cavalli olirà a questi 100 che haveva mi. Io me ne 
andai al ditto passo, ho fatto rompere le sbarre et

repari che erano facti, in dicto locho passorono a 
guazo nodando i cavalli una parte di dieta fiumana, 
con grandissimo pericolo più de anegarsi che de li 
nimici, tandem passorono dicto passo, et zonti a la 
villa di santo Zuane et li alozavano cavalli lizieri di 
spagnoli e li havemo svalisati et amazali, et poi an- 
dassemo ad un’ altra villa che se adimanda Zeveo, et 
lì anche aìozavano cavalli de spagnoli et li avemo 
fato el medemo. El numero de loro spagnoli che alo
zavano in diete ville e altri lochi circunstanti, era 400 
cavali lizieri et homeni d’arme 100. Essendo noi a le 
mano cum dicti de le diete ville, li altri misseno in 
fuga et fuziteno verso a Lignago. Mai vidi zente far 
mancho difesa di loro, che non se vide mai niuno de 
lori a piar arme di sorta, niuna in mane per loro 
difesa. La terra di Verona si messe in arme, con 
grandissimo romore et sonar de campane et assais
simo lumiere. Circha a le mure, havemo preso tra 
cavalli boni et tristi numero 200, el più presto più 
clic mancho. Questo ve ne fazo certo, se havesse 
auto 100 homeni d’arme cum mi, ne haveria preso 
altretanti ; io son stato capo de la impresa. Ve prego 
caramente che debiati cum li signori del Colegio et 
altri mei amici et fatili ad intender el succeso de la 
cossa come è stata, che ne haverano grandissimo a 
piacere, et poi recomandeme a le sue signorie, a le 
quale de continuo me aricomando. Malatesta e stato 
anche lui in compagnia, ma haveva certi pochi cavali 
lizieri. Non altro, a voi me ricomando.

A  dì C Octubrio 1514.

M e r c u r iu s  B u a .

A  tergo. Al noslro carissimo Leonardo . . . .  
canzeliero del signor Zuan Paulo di Santo Anzolo et 
del signor Mercurio, data a la bulla in Venetia.

A  di S Domenega. Fo la sagra de san Marcho. 70'* 
È da saper, fo dito una nova, come in Verona a dì 5 
era stà certo remor intervenendo il conte Brunoro 
di Serego, adeo fo amazà alcuni todeschi, et che tulli 
erano in arme ; et che veronesi devano a todeschi leli, 
legne, ojo, e che ancora non volevano dar questo ; 
et par il conte Brunaro e fradelli fosseno banditi a 
star in eaxa per esser homeni susidadori di rixe ; 
tamen diti di Serego sono imperiali grandemente.

Di Padoa, di rectori, di eri sera. Et mandano 
una letera aula di Este, da Spadazin, qual è lì col 
conte Troylo Pignatello e à provisto al ponte di

(1; La carta 69* è bianca.
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la Torre, fato repari etc. ltem, scriverlo diti retori, 
che il tajon dato per il capitano zeneral a le ca- 
stelle, videlicet Montagnana ducati 300, Este 70. 
Monzelese 30 e Cologna 200 per pagar li 100 ho- 
meni d’ arme ha lassato a la custodia loro, che sono 
quelli siati davanti, dicendo non poter pagar sono 
disfati eie. Poi, potendo quando questi spagnoli ri- 
tornaseno, li faria pagar a questo modo, sichè sarìa 
la sua ruina. Item, scriveno come la compagnia di 
Zuan Paulo Marifron non voi intrar in Padoa, ma 
stanno lì dove era il campo fino non habi i soi da
nari ; però se li mandi etc.

Di campo, dii capitano zeneral, di eri, da la 
Longa. Come è lì alozato con l’ex orci to, et ha a vi
so, per alcuni balestrieri andati a Montechio soi, 
eh’ el viceré era venuto a Verona ; e altre particu- 
larità. Etiam il provedador zeneral Contarmi scri
ve di questo aviso e altre occorentie.

Di Are, di sier Sebastiano da dia' Taja- 
piera podestà, di eri. Come ha aviso, spagnoli che 
sono su el Polesene haveano fato un ponte su bur- 
chiele sora Po, e che 100 lanze doveano passar di 
là et più di spagnoli con fantarie, chi dize per an
dar in Lombardia et chi dice verso Bologna; con 
altri avisi ut in litteris.

Di Mercurio Bua fo una letera scrita da.. 
al capitano zeneral, di campo. Di la vitoria auta 
a Zeveo, et che lui ha contà 150 cavali presi per 
li nostri passar di qua, senza .li altri è stà transfu- 
gati etc.

Di Crema, di sier Bortolomio Contarmi ca
pitano e provedador, di 2. Come di peste più de 
lì non si parlava, et erano da 3000 fanti, 300 ca
vali lizieri et 125 homeni d’ arme, el era intrato 
ivi el conte Bortolomio da Martinengo di Villa Chiara 
con cavali et fanti, el il conte Francesco Rangon fra- 
delio dii conte Guido, fati a Piasenza etc. et erano 
stati sul brexan, li nostri, e fato certi danni e tor
nati in la terra, ltem, quel zorno, il signor Prò
spero Cotona, qual con le zente era alozato do mia 
lontan a Ofanengo, era con pressa retralo mia 5 
di Crema a Castel Lion et quelle ville vicine, e il 
signor Silvio Savello era a Pandin pur 5 mia lon- 
tan in lochi ducheschi ; et come il signor capitano 
voria ussir in campagna a far facende.

Et etiam fo letere di Crema a li Cai di X, le 
qual fo lede a li Cai di X, mandati tutti fuora, e 
terminato ozi aprir al Pregadi.

Et da poi disnar fo Pregadi. E ordinato Con- 
sejo di X  con la zonta. Prima quelli si reduseno 
in camera dove è il Colegio adesso, e vi fu il Prin-

cipe, e in questo mezo fo loto le letere et steteno 
reduti in Consejo di X più di bore 3 : et poi fo 
terminato aprir questa materia al Pregadi, del signor 
Renzo, con gran credenza. Et il Principe si fé portar 
in cariegha in Pregadi, et venuto con la Signoria e 
tutto il Colegio, fo lelo letere di Crema zercha vo
ler tuor l’ impresa di Lodi, e il capilano diman
dava s’il dovea teñirlo over non, e benché per il 
Consejo di X con la zonta per avanti li fosse scrito 
in forma ch’el non intendeva bene, però ha voluto 
dechiaratione: per il che al presente fu posto, per 
li Savii d’acordo, una letera a Crema et remeter 
il tuor P impresa a lui e sacomanarlo, over darli 
un tajon, come a lui par; ma non lenirlo perché 
non sarìa possibile guardarlo ; con altre parole, si- 
come in le letere. E fu presa di tutto el Consejo, 
et veneno zoso a bore 23 */« con gran silentio.

In questa sera fo mandalo a Padoa ducati 1000.
Noto : per uno frate venuto da Milan, partì è 

zorni... intesi el Ducha era andato a Zenoa, et lía- 
vea posto grandissime angario al suo Stato per tro
var danari, et leva pagar p. 4 di quella moneda 
per il sai per uno, ancora ché non li desse sai ; et 
altre assà angarie ha poste. Item, clic milanesi sono 
malcontenti per le slrusie li vien fato. La rocheta 
è in man dii Ducha, e il castello è in man di sgui- 
zari. Andrea dal Borgo, per nome di l’iinperador, 
è in Milan, e governa il lutto. E che quella barufa, 
fo fata l’ altro zorno a Pandin per sguizari con el 
signor Silvio Savello, è slà grande, et ne fo morti 
molti tra loro. Item, che il signor Prospero Cotona 
non stima il signor Renzo, venendo in campagna 
a combater. E nota : questo andar dii Ducha a Zenoa, 
non é vero. Et in Milan sono 4 si poi dir duchi: 
prima, il cardinal sguizaro per li sguizari, poi An
drea dii Borgo, come ho dito, per 1’ Imperador, 
terzo il Duca, quarto, il signor Prospero Colona, 
qual lien con il re di Spagna.

Nolo. In questa sera, in una casa a San Zane Po
to, perii compagni chiamati Zardinieri, fo, poi cena , 
recita una comedia tra toro piacevole de sbricili 
venitiani, che fu bel veder, et molti vi andono a 
vederla.

Nolo. Vidi excomunicato sopra il Palazo nostro 
il reverendo domino Francesco Marzello episcopo di 
Traù, per non aver pagà la pensión al reverendo 
episcopo arbense Malombra, qual è a Roma.

A  dì 9, Luni. Introe avogador di comun sier 71 
Francesco Orio, et sier Piero Contarmi pìiilosopho 
cognominato, ussite.

Di campo, letere date a la Longa verso Ma-
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rostega. Nulla da conto. Et come, poi che ’1 non par 
al Senato ci campo vadi in Friul, che l’ anderà verso 
Schio; quelli sempre è sta rebelli e li darà un tajon.

Di Padoa, di rectori. Come ha mandato explo- 
ratori sopra il Polesene, per saper di spagnoli è a 
Verona, et aviserà.

Di Chioza, di sier Pangrati Zustinian po
destà. E manda letere aute da sier Sebastian da ca’ 
Tajapiera provedador, di 3. Come si ha il capitano 
Archon voi partirsi e andar a Verona ; e altri avisi. E 
si mandi barche.

Di Liesna, fo letere di sier Vicenzo Gapelo 
provedador di l’armada, di 20, da Lissa. Come, 
prima ha fato afondar tutte le barche et altri navilii 
di Liesna, per piar alcuni banditi et domar quelli 
populi, e scrive al Consejo di X sopra questa mate
ria, e la Signoria comandi etc. Item, è a Civilave- 
chia con 9 galie, una lassata a Liesna et una a Lissa. 
E la causa ha fato afondar tutti navilii e barche è per 
aver quelli banditi, causa di ogni mal, i qual perù 
par siano favoriti dal populo. Item, è venuto alcuni 
da lui, et li ha apresenlà una modula di capitoli con- 
tra sier Vicenzo Donado loro conte; la copia di 
qual sarà qui avanti posta, imputandolo esser stà 
causa di ogni mal.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta in 
materia di Liesna. E vene il Principe, qual fo por
tato in la sua cariega, et siete fino bore do di note, e 
fo gran dispulatione sopradite cosse di Liesna quello 
si babbi a far, e scrito al provedador di l’ armada. 
Item, fu preso che li Savii a recuperar danari ven
gano nel Consejo di X, senza meter ballota ; et fu 
posto a P incontro che venisseno quando si tratava 
materia di danari. Tandem, fu preso i venisse sem
pre sicome venivano li altri.

Di Zara, fo letere di sier Zuan Minoto 
conte, e sier Francesco Foscari capitano, di 30. 
Come, haveudo martelossi e turchi corso su quel dii 
conte Zuanne di Corbavia e depredà il locho de Li
dia tutto, menato via anime 3000, animali grossi 10 
in 19 milia, menuti cai 80 milia, adeo quel conta’ è 
rumalo, ita che dito conte è in P ultima disperato
ne, è nostro soldato, ha scrito a Zara se li provedi.
Etiam quel bassa d i................ ha fato una for
teza apresso Segna; sichè si tien haverà Tellina. Et 
perchè pur è stà corso su quel di Laurana, di’è di 
la Signoria nostra, loro rectori ha mandato uno loro 
nontio al conte Coxule a dirli non lassi far questi 
danni, et mandato Zuan Detrieho con cavali lizieri 
a li confini, con darli larga comission di far adunar 
zelile et proveder al bisogno.

A  di 10, la matina. Nulla fo di conto. Solum 71 * 
di campo da Tiene, come il capitano zeneral havia 
mandato Farfarello e alcuni cavali lizieri a la volta 
di Schio, et voleva veder di aver un tajon. E che i 
nimici erano sul Polesene, e pareva non sivolesseno 
muover, ma stavano streti; e altri avisi.

Di Are, di sier Sebastian da dia’ Taja
piera provedador, e di Cavarzere, di sier Ga
briel Barbo podestà et sier Andrea Bondimier 
capitano di V Adexe. Come dubitavano molto i 
nimici non volesseno passar de lì, perchè, come per 
avanti serisseno, haveano relenuto lì burchi et bur- 
chiele tutti, et tirali de la sua banda, et sono i nimici 
lì sopra il Polesene. Item, dubitano molto non ven- 
gino a le basse.

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria et Savii.
Di Roma, fo letere di V orator nostro Lan

dò, di 6. Qual è indisposto. Il Papa è fuora a Vi
terbo mia 30 di Roma con alcuni cardinali, tra li 
qual è il Corner nostro. Item, è morto et sepulto lì 
a Roma, a dì 6, il reverendo domino episcopo Ma
lombra di Arbe.

De Ingaltera, fo letere, di 14. Il sumario dirò 
di poi di solo.

Di sier Andrea Bondimier capitano e prò- 72 
vedador a Cavarzere, di 8. Avisa ozi aver fato far 
uno fosso a la boca dell’ Adeseto, et uno poco di re
paro per obstar ad ogni arsalto imprevisto fusse fa
cto a le nostre barche, e di continuo fa star barche 
lì come loco importantissimo. El numero di le bar
che ba de lì sono 23, 4 di le qual compieno questa 
sera, et dimani anderà a Chioza. Ha scripto a quel 
podestà ne mandi altro 10, aziò se possi prevaler di 
ogni impeto hostile, et conservar quel loco con 
quelli pochi fanti el si atrova aver.

Dii dito, di 9, hore 14. Manda una letera li 
scrive il provedador di Are, in quella ora riceputa.
Ha solum barche 19, e pochi fanti soto Zorzi Bal- 
dégaja, vene in loco di Vielmo Marin. In li homeni 
di la terra poi sperar poco, atento che di 200 homeni 
li 150 abondanano il loco, et vanno per li sui servi- 
di, e li contadini, erano fuzili li, si sono partiti ; sichè 
si ritrova senza forze. E risona, i nimici è per venir 
de lì molto grossi. Ha scriplo al podestà di Chioza, 
li provedi subito di qualche presidio ; suplicha etiam 
di qui se li mandi qualche ajuto e subsidio.

Dii dito, di IO, hore 22. Come in quella bora 
ha ricevuto letere nostre, lede fronte ilari, che 
sarà ajutato et si ha scrito al podestà di Chioza 
armi almeno 20 barche, di le qual zà ne ba hauto 
cinque e si arma il resto; sichè ha bora barche 25,



125 MDXIV, OTTOBRE. 12G

olirà le tre ha mandalo poco inanfi in Are. E per
chè se li scrive atendi a conservar il loco di Cavar- 
zere et Are, cussi farà, nè mai si transferirà in Are, 
che in tre hore si poi trovar, tenendo la via di mo- 
lini de i Breani, che ’1 non lassi in Cavarzere optirno 
ordine. E stanno in bona intelligentia con i signa- 
li, etc., sichè di Cavarzere intende el dimandar di 
Are. Di novo non si poi aver avisi senza la morte ai 
fianchi di nostri exploratori, poiché li inimici sono 
suso el Polesene; pur da uno suo explorator venuto 
ozi dall’ Anguillara, ha, tutta questa nocte li inimici 
sono stati in arme, c dimane i se voleno levar, non 
sa per dove. Item, ha preso li 300 fanti sono a la 
Boara e ne ha azonti 200 altri.

A  dì 11 Octubrio. Vene in Colegio, dove era
il Principe da basso, domino fra .............. Pisani
guardian di Frali Menori, inquisitor, intervenendo 
che per certa question fatoli per uno zudio nomi
nato ................ che havia dito: « ho una cagna in
casa che ha nome Maria, eh’ è il nome di tua mo
rosa », dicendo lui crislian : « ho un cagnol che ha 
nome Lion ». Or fato la querella ai Signori di not
te, li Avogadori tutti tre d’aeordo la tajono ; et poi 
questo inquisitor lo fece relenir, et li Avogadori lo 
cavò fuora. Et in Colegio vene sier Piero Pasqualigo 
dolor el cavalier avogador, el narato la cossa, ditto 
inquisitor fo mandalo via, dicendo non ha libertà 
sopra zudei, ma sopra de cristiani herelici. Sichè si 
partì col capo basso.

Veneno alcuni citadini vicentini, è qui, per nome 
di altri, videlicet domino Nicolò Chieregato dotor et 
cavalier, domino Simon da Porto cavalier, domino 
Lunardo da Porto ele. E parlò il Chieregato, dicendo 
il nostro campo è in visentina, et va depredanto 
tulio, e si scrivi al capitano fazi che li nostri fedelis
simi non habino danno, perchè d’ avanzo sono de
sfati. Il Principe li dè bone parole, e si scriveria. 
Poi essi vicentini cargono sopra quelli di Schio etc.

Vene etiam uno nonlio di quelli di Schio, di
cendo il signor capitano zeneral li ha dà taja ducati 
(3000, i qual pagino per tulio ozi aliter siano 12 
milia, e che non ponno, etc. E li fo risposto che a spa
gnoli hanno dato, et a li nostri non voi, etc.

Vene 1’ orator di Pranza, e per lelere aute da 
Roma, con li Cai di X fue in Colegio in varie comu- 
nicatione, etc.

Dil campo, dii capitanio zeneral, da Tiene, 
di eri. Come atendeno aver la taja data a quelli di 
Schio di ducati 6000. Ha varii avisi de i nimici;

(1) La carta 72* è bianca.

par siano levati dii Polesene una parto, e venuti a 
Carpi e Castagnaro, et hanno brasato una villa sopra 
il Polesene, eh’è signal si voleno levar. E si dice voi 
andar il viceré con lutto il campo a Verona alozar 
lì, perchè pur quella terra è in qualche molo. Etiam
il provedador Contarini scrive avisi l’ha etc.

Di Padoa, di rectori, di eri sera. Come ha 
aviso spagnoli erano ritornali su el Polesene, si dice 
anderano a Verona. Item, che ’1 Manfron era in- 
Irato in la terra, e se li darà danari.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et 
preseno di vender li molini a ruode eh’è in Tre
viso, de li qual la Signoria cavava a l’ anno du
cati . . . .  ; e si averà ducati 3000. Item, terminono 
vender alcuni beni de’rebelli, zoè di numero 14 pa- 
doani, possession, come noterò di solo. Item, di ven
der per li Governadori il passo di Fossalta va a Uder- 
zo, qual più non fo afilado se non questo anno, e si 
averà ducati 1000. Item, fo preso, che Zuan Spi- 73* 
nelli scrivan a li Governadori, a le 30 et 40 per 100, 
sia asolto di pagar la mità dii neto, sì dii passato 
come dii futuro, atento è cargo di fameja.

Fo lete le leterc di Roma. Et è da super, l’ora
tor mal si poi exercitar, e manda il suo secretano 
Hironimo Dedo dal Papa ; per il chè in questa ma- 
tina in Colegio si trata di far uno altro orator a Ro
ma in loco suo; et fo leto la parte di elezerlo il pri
mo Pregadi.

In Quaraptia civil, terzo consejo, fo expedì il caso 
tra doi fradelli, videlicet sier Pangrati Zustinian fo 
provedador al sai, qu. sier Bernardo, qual li mancò 
a la sua cassa ducati 400 e più, e lui pagò a li Ca- 
merlengi, dicendo sier Nicolò suo fradello, che feva 
l’oficio per lui, li ha tolti, etc. Et andò al Pelizion, et 
dimandò che ’1 ditto sier Nicolò li desse ditti danari 
che mancha. Et fo fato la sententia per diti zudesi in 
favor di sier Nicolò, qual ozi in Quarantia fo fata bo
na, 4 tajà, 13 bona, et una non sincera.

A  di 12, la matina, fo leterc di Padoa, di 
rectori, di eri sera. Come hanno di Montagnana, di 
Troylo Pignalello et di Spadazino: che-’l viceré con 
tutti li spagnoli erano levali el andati verso Verona, 
passali a Carpi e de lì via propinqui a Lignago, ha- 
vendo lassato tutto il Polesene.

Di campo, fo letere, da Tiene. Nulla da con
to. Hanno lì li soldati a guazarsi boni vini dolzi et 
chaslagne e frule assai, et atendeno a scuoder il ta- 
jon dato a quelli di Schio.

Et poco da poi vene letere di Padova, come i ni- 
mici non erano ancor levati dii Polesene, e si sta
vano.
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Da poi disnar, fo Colegio di savii, ad consu- 
lendum.

In questa raatina, fo in Colegio con li Cai di X uno
di Palavcsini nominalo.............. venuto in questa
terra a posta, alozato in casa di l’ orator di Pranza, 
el qual, poi have dito certe parole per esser Pa* 
lavesini francesi et di bon voler hanno di mostrarsi, 
ma non è it tempo, etc., si partite.

Da poi disnar, fo letere di campo. Come i ni- 
mici a Verona atendeano a forliiichar il castel San 
Felixe, dubitando del nostro campo. Et erano assa’ 
todeschi amalati. E come il capitano Àrchon era 
stato a Verona, e chiama il Consejo per alozar spa
gnoli ; tandem veronesi non hanno voluto alozar più 
di lanze 300 et 200 cavali lizieri e certi fanti; et il 
resto di spagnoli vanno alozar in brexana, et unirsi 
ut dicitur con il signor Prospero Colona. Item, 
scrive esso provedador zeneral di danari auli da 
zercha ducali 7000 in lutto fin ozi, e si atende a 
scuoder il resto.

74 Di Cliioza, di sier Pangrati Zustinian 
podestà, di 11, e di Are, di sier Sebastian da 
dia’ Tajapicra provedador. Come spagnoli sono 
sopra el Polesene ; et par che habino mandato a 
dir a loro, che se si fortificano non habi paura, 
e volendo darano obstasi di non si far danno, 
con questo etiam loro li dagi li obstasi de non 
ofenderli. Per il che, dito provedador manda noncii 
di Are a la Signoria, aziò comandi quanto si habi 
a far.

A  dì 13. Li Cai di X steteno molto in Colegio, 
nescio quid.

Di Padoa, di eri sera. Come a bore 12 in zer
cha, seguite che do compagnie di fatili Ira loro ve- 
neno a le man, zoc quella de Dioteajuli da Prato, 
deputata a Ponte Corbo, et quella di Zanon di Color- 
gno deputa a la Piaza; et vencno in ordinanza in 
Piaza, et fono a le man, et ne fo morti do di loro e 
alcuni feriti. Essi rectori veneno in Piaza et reme- 
diono la cossa etc. Item, di campi nostri al solito a 
Tiene et Mak); i nimici sopra il Polesene e parte in 
Verona danno fama di levarsi, non però si bevano ; 
et altri avisi, ut in litteris.

Di Alexandria, di sier Tomaxo Venier con
solo d i .......... eie occurentiis. Et esser sta rete-
nuti alcuni marchadanti nostri per ogii doveano dar 
a P incontro di specie, e non dati; e altre parlieula- 
rità, sicome in le letere si contien.

Di Candia, di rectori d i ............ Septem-
brio. De occurentiis etc., con nove vechie di Con- 
stantinopoli, come dirò di soto.

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consulen- 
dum.

A  dì 14, la niutina. Nulla fo dito da novo. Li 
campi a P usato; li nostri in visentina, et fanno gran 
danni ; et spagnoli ut supra non sono mossi, imo si 
fortifichano; e danno voce di levarsi, ma per quello 
scriveno li rectori di Padoa, starano su el Polesene.
Altri spagnoli sono alozati a Roverchiara e Nogara.

Di Crema, di sier ììortolomio Contarmi ca
pitano cprovedador, di 10, drizate ai Cai di X. 
Come a di 12 il signor Renzo ussiva per far quello 
efeto, eie., a danno de i nimici. El signor Prospero 
Colona, è a Castel Lion, e le altre zente chi in qua 
chi in là alozale; et esso capitano voi far una ponta 
contra parte di loro. Item, par il ducha di Milan li 
babbi mandato a dir, è contento far trieva per mesi 
sei, e lui non ha voluto. E aspetava zonzeseno li soi
50 homeni d’arme, li quali parti di campo nostro, et 
si ha il suo zutizer a Piasenza, e poi ussirà l'uora. Par 
dito signor Prospero sia andato alozar a Pizigaton.

Di Chioza, vidi do man di letere porticular 74* 
dii podestà. Prima, di 12. Come, per alcuni venuti 
di Ferara, ha inteso, non è mai zorno non passi spa
gnoli assai a quelle bande, e cussi dicono vien bar
che da Rimano e Pesaro, che assa’ spagnoli passano 
e ritornano in reame. Dito campo di spagnoli è a 
Ruigo li homeni d’ arme, li fanti a la Badia e Len- 
denara, fanno forteze in diti lochi, li par poler esser 
offesi. L’ armata nostra è a Cavarzere con sier An
drea Bonditnier capitano, barche 30, e per conto di 
le barche, esso podestà ne ha armalo numero 13, 
con homeni 5 et lì per barca. Item, è slà dito è 
passà in padoana 400 cavali et 1000 fanti de i 
nimici.

Dii dito, di 13. Come, per lelere dii dito capi
tano da Cavarzere, scrive dubita i nimici non vo
gliano venir a tuor la Torre nuova, e si provedi ; e 
di le barche 20 depulà a mandarle, ne mandi a dita 
Torre qualche una, linde esso podestà ne mandò su
bito ozi do barche armade. Tamen non è de baver 
paura, perchè, volendo venir a Cavarzere prima bi
sogna passar per Chioza chi voi andar a tor la Torre 
nuova ; sichè non è da dubitar, e la spexa è buia via. 
Imo, si lui i nimici fanno bastioni per dubito di la 
nostra armada, la qual è da barche 40 di Chioza, et
12 di le Contrade et la barella longa. Item, ha per 
homeni vien di Ruigo, i nimici si fortificano. Item, 
ha letere di bore 4 di note, dii capitano Bondimier 
di Cavarzere, come spagnoli a Ruigo haveano ordi
nato 40 cara di pan, e sono 200 homeni d’arme, et 
pochi fanti ; non si sa dove i voglino andar.



1-29 MDXIV, OTTOBRE. 130

Noto. Si ave alcuni avisi, spagnoli voi far una co- 
raria sul nostro e poi levarsi, e andar alozar a Ve
rona e in Lombardia.

Di lioma, fo letere di V orator nostro, di 9. 
Qual manda teiera di Pranza di 1’ orator nostro, di
22 da Paris. 11 Papa è pur a Viterbo. Et altre occu- 
rentie. Lele con li Cai di X.

Di Pranza, di sier Marco Dandolo dotor 
et cavalier, orator nostro, di 22 Septembre, da 
Paris. Come è guarito dii mal havea auto. Et il Re 
zà era partito per andar in Picardia contra la Itai- 
na, la qual si aspelava per San Michiel ; ma tien sco
rerà a venir lì a Paris lino a dì 10 Octubrio, dove 
si farà grandissime feste e triumphi, e si è fato assa’ 
preparation belissime, bagordi et veste; et che mon
signor di Angulein eli’ è zenero dii Re e il Dollìn di 
Pranza, spenderà scudi UO milia ; il gran scudier, che 
è il signor Galeazo di San Severino, spende assa’ an-

75 che lui. Et non si ateude ad altro che a queste noze; 
sichè per questo anno non si parla di la impresa de 
Italia ; ma per tempo nuovo si.

Item, come etiam lui orator il di drio monte- 
ria a cavallo per andar drio il Re; e altre particula- 
rità, ut in litteris.

Et nota, che intisi per bona via, che per via dii 
Papa si trala acordo con lmperador et la Signoria 
nostra, lassando Verona a esso lmperador; et Zuan 
Piero Stella secretario nostro è in Alemagna et parla 
con dito Imperalor; ma sia incognito. Questa mate
ria si trala nel Consejo di X  con la zonta.

Anche non voglio restar di scriver, che si tien il 
re di Spagna intrarà in la Liga di suo zenero re 
d’Ingaltera et ili Franza; la qual cossa seguendo, sa
ria mal per la Signoria nostra, perchè poi soli non 
si poria resister. Sichè queste pratiche va atorno.

Da poi disnar, fo colegio di Savii ad consu- 
lendum.

Di Constantinopoli, fo letere tardi, di sier 
Nicolò Zustinian baylo, di 7, da Pera, dii pas
sato, venute eon una carga di lane. Per le qual 
se intese: a di primo vene nova come erano passati 
di là del fiume Eufrate do bilarbeì, quel di la Gre
cia et quello di la Natòlia, con 5 sanzachi et da 25 
milia persone; et pareva quelli dii Soplii fosse re- 
trati, li quali se imboscono, e passati questi, deteno 
dentro e li rupe essi turchi, e fracassoe, et non si sa 
quel sia dii bilarbeì di la Grecia. Per la qual cossa, 
par el Signor andasse con l’ exercito di là ; sichè a 
quel zorno, overo el Signor è roto dii lutto, overo è 
inlrato in Tauris. eh’ è la sedia dii Sophì. Sichè sarà 
grandissime cosse. Item, come non venendo altri 
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olachi dii campo, tien la nova prima sia vera, per
chè tulli la dice de lì. E questa nave referisse, qual
parli a d ì . . . .  dii cargador da.......... : Come si
diceva di la rota ha auto il Turcho, grande, el che il 
Signor havia rnandà a far amazar tutti di la seda dii 
Sophì. Et che a Modon era stà amazà alcuni e ve
deva che la sua roba era venduta a l’ incanto. Et in 
campo dii Turcho era grandissima carestia ; valeva 
la biava da dar a manzar a i cavali la mesura aspri 
60, et non potea pascer uno cavallo per uno zorno.

Tamen, poi che dite letere fo lede in Pregadi, 75 * 
intesi meglio come il Signor turcho havia auto una 
slrela da quelli dii Sophì, et non si trovava il bilar
beì di la Natòlia, et che il Signor non havia voluto 
passar la tìumara, che si la passava, 0 era roto 0 an
dava de longo in Tauris ; nè etiam par quelli dii So
phì habino voluto passar, perchè, se havesse passato, 
harìa roto turchi etc.

Di lioma, vene etiam ozi, da poi disnar, uno 
altro corier, con letere dii Landò orator nostro. 
Come non achade si fazi prò nunc orator in locho 
suo, e voi servir la terra, et jusla le letere scritoli 
per il Consejo di X, anderà a trovar il Papa, et li 
parlerà e aviserà la risposta etc. Item, scrive esser 
morta lì a Roma la neza dii Papa, Redolpha fiorenti
na, qual è pocho maridoe nel signor di Piombino, 
e fé a Roma triumphi al tempo dii sposalicio, sicome 
di sopra ho scrilo.

Di Gavarzere, di sier Andrea Bondimier 76 
capitanio et provedador, vidi letere di 10, hore 
l i .  Come questa »ialina avanti dì, per molte vie è 
sta avisalo i niinici esser tutti adunati in Ruigo e li 
di fori a presso a le mure, cum animo di venir a 
minar et desolar quel locho di Cavarzere. E il viceré 
haver fato comandamento a quelli dii Polesene, che 
uno homo per casa si habi a redur in campo con 
zape, pulcle, baili et rnanere, et molti si sono apre- 
sentati. E si questo è vero, che volesseno venir con 
guastadori a danno di quel loco, dubitarla grande
mente, e aziò i niinici causa lucri u<>n vengiuo de 
lì, ha deliberato, insieme con quel podestà sier Ga
briel Rarbo, quam primum mandar a Chioza tulli 
li formenli od altro che havesseno a provocar essi 
inimici a venir, e lassar sohm tanlo grano che ba
sti per viver loro. Ila mandato questa malina IO bar
che de le più expedite all’ Anguilara, aziò si mostri
no a quelli fanti sono de lì, per conforto loro et 
per tenir più riguardosi li inimici. Si duol ha fama 
di haver barche 35, ma volendole adoperar non 
saria la mità ; ha alcune fisolere disarmate, e barche 
pagate per do zorni, et altre con una lanza solamen-

9
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te, c tal barella venula con tre soli homeni. Non re
sterà dal canto suo far tutto usque ad sanguinem, 
per conservar quel loco con la poeha armala l’ ha. 
La Torrenova importa assai, et è in guarda di uno 
palatier con due zaffi; è boti custodirla; che se i ni- 
mici in quel loco vi inetesseuo el piede, non si poria 
più mandarli socorso a lui.

Dii dito, pur di 11, ante lucem. Come da Be- 
nedeto Ainbrusani, dall’Anguillara, di liore 0, el dito 
haver da una spia, partì el zoruo da la Badia, i 
nimici quel zorno haver fato una grossa cavalchata 
non sa per dove. E al partir dii dito da la Badia, vote 
G burchiele poste sopra cari con li sui ponti, e di
mandò quello voleva dir le burchiele. Li l'o dito per 
condurle a la Passiva, aleuto che spagnoli volevano 
dar una bota u’ nostri cavali sono in Este. Itcm, da 
uuo altro explorator dii dito Ainbrusani ha, i nimici 
haver principiato uno bastiou di là de l’Adese dove 
sono opere assai, e questo fanno per dubito di ar- 
mada, e stantio con paura, e continue vigilantissimi, 
e hanno tolto le catene de li inoliai per traversar 
l’Adcse. Scrive esso capitano aver auto dal podestà 
di Cliioza barche 13, do di le qual per esser armate

* per do zorui se parlino questa matma ; li ha scrilo 
le rearmi et continui lo armar tin numero 20. Scri
ve si mandi danari per li fanti di Zorzi Baldegara, e 
li ha compito la paga zà zonn i, e non li hessendo 
provisto, sabato si partirano lutti. E lauda il eonle- 
stabele.

Dii dito, di 12. In questa bora, 4 di note, è 
ritornata una sua spia di Ruigo. Dice lì in Ruigo 
esser lanze 20 con pochissimi fanti, e i nimici ozi 
hanno fato comandamento a quelli dii Poleseue li 
fazino 40 cara di pan in termine di zorni cinque, 
e che si voleno levar e andar verso la Badia. E 
questa matina fu data la paga a circha 300 soldati, 
sono alozati a la Boara.

Dii dito, dì 13. Come questa matina è capi
tato de lì uno Pagan Mazalo colono di sier Alvixe 
Pisani del Bancìio, stà a la Boara. Dice haver a- 
bandonato quel loco, e cussi lutti quelli di quella 
riva, perchè spagnoli sono alozati de lì, e voleno 
cavar da quelli povereti 50 lire a la setimana. Dice 
etiam aver inteso el duca di Ferara haver mandato 
uno missier Ilironinio Dal Sagra a Ruigo, per far 
intender a li i nimici, che in termine di 5 giorni si 
levino dal Polesene, et non lo fazendo, non si habino 
a doler poi del Duella. E dice el viceré è a Lende- 
nara, el signor Archon a la Badia, el marchese de 
Pescara a Villa Borlholamia, non sa con che numero 
di persone i siano. Conferma el dar di la paga a 300

soldati, sono a la Boara, e dii far dii pan cara 40, e 
dii parlar che i fanno de volersi levar.

Dii dito, di 13. Come ha mandato do barche 
a custodia di la Torrenuova armate di boni homeni, 
et ogni zorno manderà barche a mostrarsi per que
sti canali, per asegurar li nostri et tenir i nimici in 
suspcto. E scrive zercha danari auti per pagar fanti, 
at altre occorentie. Replicha si provedi a li fanti.

A  dì 15, Domenega. Vene in Colegio sier 77 
Jacomo Badoer venuto luogotenente di la Patria dii 
Friul, vestito de scartato, et referì di quelle cosse.
Poi fo ehiamà li Capi di X, et disse zercha la infide
lità di quelli di la Patria etc.

Di campo. Al solilo a Tiene e Malo. I nimici, per 
letere di Padoa, sono su el Polesene ancora, e si die- 
no levar.

Vene l’ orator di Franza, per letere aule di Roma 
e di Franza; el qual se dispiera eh’ el Re non mandi 
zente in Italia.

Di Crema, di sier Bortolomio Contarmi ca
pitano c provedador, di 11. Di quelle occorentie.
Il Signor Prospero è a Castel Lion alozato, e le altre 
zente in varii lochi. Item, a dì 12 dovea ussii* in 
campagna, et, per quello se intese, il ducila di Milan 
voleva far trieva, et il signor Renzo 11011 ha vo
luto eie. Ho scrilo di sopra questo aviso.

Da poi disnar, lo Gran Consejo. Fu fato po
destà a Cologua sier Zuan Batista Bondimier fo XL 
zivil qu. sier Hironimo.

Fo publiclià e leto una parte presa nel Consejo 
di X, zercha quelli trazevano balole per Consejo a 
zentilhomeni, solo pena etc.

Et compito el Consejo, la Signoria si reduse con 
li Savii, et scriseno a Roma, per Colegio, a l’ orator 
nostro, e il corier partì questa sera.

A di 16, la matina. Vene in Colegio sier Al
vixe Mozenigo el cavalier, fo eleto orator in Franza, 
el qual perse l’ altro zorno in Quarantia civil una 
causa con sier Francesco Foscari suo barba, qu. sier 
Filippo procuralor, di largo judicio, per la qual si 
principia una gran lite conira il suo lassatoli per suo 
suocero sier Michiel Foscari; el si scusò non poter 
andar in Franza, et rel'udò per voler atender ajutar 
soi lìoli non li sia tolto il suy. E fo terminato far ozi 
orator in Franza in suo Iodio in Pregadi.

Di Padoa, fo letere di rectori. Con una rela
tion di uno Francesco . .. ., cavalaro venuto di Ve
rona, qual referisse intrò in Verona venere a dì 13 
800 cavali di homeni d’ arme spagnoli dii capitano 
Olivier ; et 200 cavali lizieri dii capitano Alchier è 
alozati lì, e li forieri preparava in Verona alozamen-
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to per ¡1 resto. E ch’el viceré e il capitano Arehon 
era stato a Sanguanè, Cerea, Nogara e per quelle 
ville, a le qual liavia dato gran tajoni a li viliani. 
Item, che lui scontrò alcune lanze e cariagi a Villa- 
francha, le qual andavano verso la Riviera di Salò, e 
si diceva il resto di spagnoli anderiano alozar questa 
invernata in Lombardia. Item, che partendosi, aban- 
donerano Lignago. Item, dii zonzer lì a Verona eri 
el conte di Chariati e Antonio da Tiene, e alcuni 
altri stati a l’ Imperador. E che in Verona fo trato 
assà artelarie per questo. E altri a visi, come in la 
deposition apar.

77 * Di campo, fo ìetere dii provedador Conta
rmi, da Tiene. Come si atendeva a scuo ler il tajon 
dato a Schio, qual haveano dato da ducali 2000 fin 
qui, e il signor havia posto governador in Schio Ga- 
leazo Rapeta, et solecitava desseno li danari. Item, 
manda una letera di Troylo Pignalello, qual di Mon- 
tagnana scrive al capitano zeneral ha inteso spa
gnoli voleno passar l’Adexe a Castel Baldo, et quelle 
zente venule a Verona, sichè potriano far di mal 
assai, e sivardino; perché il capitano zenerale ha 
fato star uniti etc.

Di Crema fu leto uno aviso. Scrive il fradelo 
dii conte Guido Rangon. Etiarn si ha, per via di l’o
ra tor di Pranza, che p.ir l’ armata di Pranza verso 
Saona habi roto P armala di Zenoa, et preso 6 galie 
su la qual era da cavali. . .  et fanti. . .  de francesi, 
et che havia aulo Saona.

Da poi disnar. Po Pregadi, et leto le sopra- 
scrile letere, exceplo di Roma e di Pranza. Poi fu 
posto per i Consieri far salvo conduto a sier Zuan 
Saba e sier Bernardin Contarmi qu. sier Nicolò, in 
la persona tantum, per uno anno. Conlradise sier 
Alvixe di Friuli, vien in Pregadi, qu. sier Francesco, 
eh’ è suo creditor, e ben dicendo: é conira le leze 
et la Signoria non poi meter questa parte. Adeo li 
Consieri si tolseno zoso.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii : su- 
spender i debili ha sier Andrea Balbi qu. sier Stai 
di la Signoria nostra per do anni. E baiatala do volte, 
non fu presa. Ave 48 di no, 136 de si.

Fu posto, per sier Zuan Trivixan el consier, una 
parte che de ccetero non possi esser provado alcun 
a la consejaria di Veniexia, s’ il non sarà stato per 
mexi 6 avanti nel dito sestier, come si consuetava 
per avanti, el era una parte vechia, et questa parte 
sia posta in Gran consejo. Ave 21 di no, 145 de si.

Fu posto, per il dito, che de ccetero, ne P acom- 
pagnar si farà la Signoria, cussi come drio li dotori 
andavano li altri patrizii, cussi vadino uno dolor e

uno zentilhomo sicome va li Consieri e li procura
tori ut in parte, el non fu presa. Ave 52 di la parte,
124 di no et una non sincera.

Fu posto, per li Savii, dar licentia a sier Piero 
Marzelo provedador zeneral in la Patria,qual per sue 
letere ha instato la licentia, ch’el possi venir a repa- 
triar, e fu presa. Ave 6 di no, 128 de si.

Fu posto, per li Savii ai ordini, dar la stajera dii 
Zanle a uno . . . qual fo marangon in Modone e si 
porloe ben, e fu presa.

Fu posto, per li Consicri e Savii, atcnto li tre Pro- 78 
vedadori sora Rialto refudono: eh’ el sia eleclo dii 
corpo di questo Consejo Ire Provedadori sora le fa- 
briche di Rialto con pena ducati 500, non possino 
refudar ut in parte, 23 di no 121, de si.

Fu posto, per li Savii, atento sier Alvixe Moze- 
nigo el cavalier electo orator in Franza habi refuda- 
to: che di presente elezer si debia uno altro orator,el 
qual insieme con sier Francesco Donado el cavalier 
zìi electo vadino tuli do oratori in Franza, e fato le 
congratulation di le noze a quel serenissimo Re, va
dino uniti in Ingaltera a congratularsi etiam ; et 
uno di loro vengi in Pranza a far residenlia ; l’altro 
resti in Ingaltera: videlicet electo questo,siano balo- 
tadi qual di loro debi tornar in Franza e l’altro restar 
in Ingaltera. Item, zonti sarano, sier Mi,reo Dandolo 
dotor el cavalier è in Franza e sier Andrea Badoer 
è in Ingaltera vengino a repatriar; et questo meni 
con sì cavali 11 compulà quel dii secretano e il fa- 
mejo e do stalìeri, et habi ducati 120 al mexe senza 
monstrar alcun conto a la Signoria nostra, ut in 
parte. Ave 46 di no, 150 de sì.

Et fo fato il scurlinio sicome sarà notado di 
soto.

Fu fato sier Piero Pasqualigo dotor el cavalier 
P avogador di eomun, el qual aceloe di andar a ditta 
legatione.

Fu posto, per li Savii, che cussi come fono pre
miali quelli stratioli presono il marchese di Mantoa 
et monsignor di la Roxa, cussi é da premiar quelli 
che hanno preso il conte Chrisloforo Franzipani, i 
qual sono Andrea Calabresi, Nicolò Biturga e Zuan 
Corvato, i quali tre habino ducali do di più per uno 
di quello hanno al presente, compito la presente 
guerra, a la camera di Candia, a, raxon di page 4 a 
P anno. Item, a stralioti 9 altri nominati in la parte,
li sia conferma la provision per le patenle hanno al 
presente di ducali 4 per uno, ut in parte. Ave 13 
di no, 123 de si e fu presa.

Fu posto, per li Savii, atento il reverendo do
mino Leonardo Grasso prothonotario servisse sier
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Antonio Zuslinian dotor quando l’andò provedador 
a Brexa, di do cavali e do mulli, i quali nel conflitto 
di Brexa fono presi, sicome la Signoria nostra è 
cerlifìchata per il dito sier Antonio Zustinian: per 
tanto sia preso che al dito domino Lunardo li sia 
dato ducati 100 per il danno di prediti do cavali 
e do mulli. Item, sia dato ducali 20 a Pezendella 
homo d’ arme di Zuan Paulo Manfron, per uno ca
valo dete pur per Brexa, ut in parte. Ave 46 di 
no 107 de si, et fu presa.

78 ‘ Copia di la parte che i cavalieri e dotori 
vadino a certo Iodio con il Principe.

Fu, per sier Zuan Trivixan el consier solo, posto 
questa parte: È convenientemente ornata questa in
clita cita nostra de zentilhomeni nostri letterali i 
quali hanno'el grado de doctor, el perché la major 
parte de loro sono de età jovenil, restano per’mo- 
destia sua venir ad acompagnar il Serenissimo Prin
cipe nostro quando el va fuor de Palazo, per non 
precieder molti sonatori de età provecta : mule savia 
cosa è proveder a questo con tal modo el mesura 
che et la età et la virtù et doctrina siano merita
mente honorale, et però l’anelerà parte: che quo- 
tieseumqueel Serenissimo Principe anderà fuora con 
la Signoria nostra, de ccetero servar se debita que
sto modo, videlicet che, cussi come cadauno de li 
Consieri nostri tuoi a sinistris uno de li Procu
ratori nostri de San Marco, cussi li cavalieri et doc- 
tori debano chadauno de loro luor uno de li altri 
zentilhomeni nostri per età a man sinistra quando 
la Signoria nostra anderà fuori; et cussi sempre se 
deba servar, aziò oportunamente sia dato Iodio con
gruo a la virtù et locho conveniente a la età de 
chadauno. Ave una non sincera, 52 di la parte 124 
di no, et non fu presa.

Nolo. Ozi, fazandosi per boletini quelli tre sopra 
le fabriche di Rialto, fo tolto tre che non erano 
dii corpo di Prcgadi, che non si provono, e tra li 
altri uno che, benché fusse dii corpo di Pregadi, 
perché li fo dà alcuni titoli contra le leze, non fo 
provado, qual fu questo : sier Piero Bernardo è dì 
Pregadi qu. sier Hironimo.

79 A dì 16 Octubrio in Pregadi

Electo uno orator in Franga, in luogo di sier
Alvixe Mosenigo el cavalier ha refudado.

Sier Anzolo Gabriel, fo auditor nuovo,
qu. sier Silvestro.......................

Sier Francesco Corner è di la zonta, 
di sier Zorzi cavalier procurator . 

Sier Michiel Trivixan, fo savio ai or-
deni, di sier N icolò..................

Sier Santo Moro el dotor, fo auditor 
nuovo, qu. sier Marin . . . .  

Sier Mafio Lion, fu auditor nuovo, qu.
sier Lodovico..........................

Sier Daniel de Renier, fo avogador di 
comun, qu. sier Constantin . . . 

Sier Zuan Baxadona el dotor, di sier
A nd rea...................................

Sier Francesco Morosini el dotor qu.
sier Gabriel...............................

Sier Marco Gradenigo el dotor, fo pro- 
vedador sora li offìcii, qu. sier
A n zo lo ...................................

Sier Zuan Emo el camerlengo di comun, 
di sier Zorzi qu. sier Zuan el ca
valier .......................................

Sier Sebastian Zustinian el cavalier, fo 
savio a terraferma, qu sier Marin 

Sier Marco Gradenigo el dotor, fo audi
tor vecchio, qu. sier Borlolomio. 

Sier Marco Antonio Venier el dotor, fo 
auditor vechio, qu. sier Crislofolo, 
qu. sier Francesco procurator . . 

Sier Andrea Mozenigo el dotor, fo a la 
Camera de imprestedi, di sier Lu
nardo .......................................

Sier Domenego Venier, fo auditor ve
chio, qu. sier Andrea procurator . 

Sier Hironimo Polani el dotor, fo audi
tor novo, qu. sier Jacomo . . . 

Sier Cristofal Capello, fo savio ai orde- 
ni, qu. sier Francesco el cavalier . 

f  Sier Piero Pasqualigo dotor, cavalier, 
avogador di comun, qu. sier Filipo 

Sier Hironimo da cha Tajapiera el dotor,
fo auditor n u ovo ......................

Sier Velor Capelo, fo auditor e synìco 
da terra ferma, qu. sier Andrea 

Sier Nicolò da Ponte el dotor, fo savio 
ai ordeni, di sier Antonio. . . . 

Sier Gabriel Moro el cavalier, è di pre
gadi, qu. sier Antonio..................

19.149

41.126

31.132 

39.124

50.119 

105. 66

37.133

15.153

48.120

68.105 

104. 71 

15.151

50.117

54.108

50.114

19.153 

33.130

115. 56 

34.144 

53.111 

28.139 

79. 91

Sier Lodovico Falier, qu. sier Tornado 34.135
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Rebalotadi, chi ha più balote resti in Franta e 
chi ha manco resti in Ingollerà, lamen tutti 
doi anderano prima in Ingollerà.

Sier Francesco Donado el cavalier, fo
avogador di comun......................  36

Sier Piero Pasqualigo dotor, el cavalier,
l’avogador............................... 131

Electi tre sora le fabriche di Rialto in luogo 
di tre electi che refudono, con pena.

Sier Ferigo di Renier, è di Pregadi, qu.
sier A lv ix e ............................... 89. 72

Sier Alvixe Gradenigo, fo Cao dii Con
sejo di X, qu. sier Dornenego . . 114. 48

Sier Francesco di Garzoni, Ib Cao dii Con
sejo di X, qu. sier Marin procurator 83. 78

Sier Alvixe Malipiero, è di Pregadi, qu.
sier Stefano procurator . . . . 94. 62

Sier Carlo Contarmi, fo provedador al
sai, qu. sier B a t is ta .................. 83. 69

Sier Nicolò Trivixan, fo savio a terra
ferma, qu. sier Tomà procurator . 62. 93

Sier Zorzi Pixani dolor e cavalier, fo
consier, qu. sier Zuanne . . . . 57. 101

Sier Antonio da Mula, è di la zonta, qu.
sier Polo................................... 75. 89

Sier Francesco Bragadin, fo savio dii
Consejo, qu. sier Alvise procurator. 48.113

Sier Marco Zorzi, fo Cao dii Consejo di
X, qu. sier Bertuzi...................... 46.111

Sier Zuan Marzelo, fo provedador al
sai, qu. sier A n d rea .................. 78. 82

Sier Moixè Venier, fo provedador al
sai, qu. sier Moixè...................... 72. 85

Et sier Piero Pasqualigo rimasto oralorin Fran- 
za, acetoe et anderà prima in lngaltera, che non vol
se esser tolto.

In questa matina, in Quarantia criminal, achadete 
una cosa notanda: che Subado, per il piedar di sier 
Zuan Capelo olim avogador, fo preso di una balota, 
che doman, che è Marti, a dì 17, uno dito Mazucheto 
fusse squartato in piaza di San Marco, per aver tolto 
certe robe e danari a una donna a San Tornado, per 
forza, etc. Qual ha auto corda e non confessò, ma è 
prova fo lui. Et l’altra parte era di sier Alvise Pixani 
consier, tajar una man e uno ochio e sia bandito eie. 
E perchè di una balota è gran cosse, ozi parse a sier

Francesco da Molin, el XL, qu. sier Bernardin, andar 
a li avogadori presenti, el dir l’aveva posto la sua 
ballota in fallo di squartarlo, et sier Francesco Orio, 
sier Nicolò Dolfin, sier Piero Pasqualigo avogadori, 
terminò andar iterimi al Consejo, taiando quella ba- 
lotation. E fato venir dito sier Zuan Capello olim 
avogador, parloe prima il Pasqualigo ; li rispose el 
Capello, poi el Dolfin, et iterimi il Capello, et andò 
le parte di tajar il dito Consejo. Ave 6 non sincere,
10 di no, 19 de si, et fo tajato. Et fu iterum balotà 
le parte do ch’erano meglio di le altre; qual Sabado 
fo 4 non sincere, 14 dii Pixani consier, tajar una 
man e un ochio, 15 di l’avogador Capello di squar
tarlo e fo presa; mò fo dii Pixani 21, dii Capelo 11, 
et non sincere 2, et cussi à scapola la vita, e il dì se- 
quente li fò cava uno ochio e tajà la man, et anderà 
bandito al contiti d i . . .  .

In questa matina, foscpulta a Santa Catarina Lu
cia Trivixan, qual cantava per excellentia. Era dona 
di tempo tuta cortesana, e mollo nominala apresso 
musici, dove a caxa sua se reduceva tutte le virtù.
Et morite eri di note, et ozi 8 zorni si farà per li 
musici una solenne messa a Santa Catarina, funebre, 
e altri officii per l’anima sua.

Di Are, fo letere osi in Pregadi di sier Se- 
bastian da chà Tajapiera provedador. Zercha i 
minici dii Polesene, e come voleno levarsi et passar 
sopra il Padoan a dar qualche slreta a li nostri etc.

Di campo, fo letere tardi dii proveditor ge
nerai, di hore 14. Come, havendo auto il capitanio 
lì a Tiene letere di Troylo Pignatello di Este e altri 
avisi, i nimici cigliavano voler venirli a trovar, avìa 
ordinato levarsi per Vicenza, poi Barbaran, et cussi 
in quella bora col campo si levava per Vicenza. Fo 
mandalo in questa sera a Padoa, zoè campo, du
cali 1500.

Di sier Andrea Bondimier capitano e prò- 80 
vedador a Cavarzere, di 15. Come eri sera ave 
avisodil provedador di Are, qualiter voleva far certa 
compositione overo suspensione di arme per mezo 
di uno Morelone spagnol capo di colonelo di fanti è 
a Canale sopra il Polesene, di ben vicinar insieme con 
i nimici, e li scrive lui capitano li mandi uno citadin 
di Cavarzere a soloseriver al dito acordo, perchè el 
voleva Cavarzere fusse compreso, linde, inteso que
sto, esso capilano andò lì con tre barche, el a hore
5 di note si abochono insieme, e inteso il lutto, gli 
disse scriveria a la Signoria et quanto lei comanda- 
rà faria. Et dito capitano non conseja questo, perchè 
i nimici temino l’armada nostra, et hessendo securi, 
polriano poi butar uno ponte e passar a l’Anguilara
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e venir sopra il parloan a far danno. Tamen la Signo
ria nostra li advisi quello habi a far, et etiam si 
mandi li danari per li fanti. Scrivendo, è venuto uno 
contadin di le possession di comun, a pregarlo sii 
conlenlo lassi condur li soi boi li a Cavarzere. E que
sto ha perchè Marti i nimici è per levarsi dii Pole- 
sene e andar a la malora via, e dubita in questa le
vata non perder i sò bo’. Item, hanno essi nimici 
insachalo 1000 sachi di pan, el qual fo fornito di 
far eri, et 500 slera di farina per portar con loro.

Dii dito, di 15, hore 24. Come eri domino Bal- 
dissera Scipion, qual era a le Teze, mia 7 di Cavar- 
zere, li mandò a dir che li andasse a parlar, con al
cune barche; unde el dito capitano vi andò, e trova
tolo, si tirono in secreto perchè el non voleva esser 
cognosuto, e li disse il signor capitano zeneral voi 
butar uno ponte sopra questa armada tre mia di 
soto l’Anguilara in uno Iodio (lido la Pectoraza per 
passar di là sui Polesene e asaltar li inimici da tre 
vie, cometendoli lenisse sccrelo. Item, scrive come 
in questa sera ha auto una letera dii capitano zeneral, 
qual manda inclusa, et li ha risposto come appar, ta
men non si moverà senza hordine di la Signoria 
nostra.

El dito capilano rispose al capitano zeneral come 
ha barche 42, et bara burchiele 20 di quel loco, sichè 
potrà levar suso 800 fanti, et li scrive l’aviso i ni
mici sono per levarsi certissimo, come è notato di 
sora.

81'* A  dì 17 lamatina, foletere di campo. Come
11 signor capitano zeneral si levava et veniva a Vi
cenza con gran furia, poi alozar a Barbaran, e questo 
perchè i nimici voleva venir da do bande asaltar no
stri. In Verona certo erano venute le 300 lanze spa
gnole, et 200 cavali lizieri. Item, che il capitano, se

per tutto...........quelli di Schyo non li compie li
ducati 3000 e per Domenega li altri 3000, voi pagino
12 milia etc.

Vene l’orator di Pranza, qual fo in Colegio con 
li Cai di X.

Vene sier Alvixe di Garzoni qu. sier Marin pro- 
curator, fo podestà di Bergamo, stalo prexon in 
Pranza poi la rola dii campo in Geradada, vestilo in 
negro, ma con caveli canuti che prima era toso, e non 
poi caminar. El qual è zonto eri, venuto per via di
............ ha pagalo la sua laja di scudi. . . .  a uno
capitano chiamato monsignor Zuan de Besen Gruer 
di Borgogna, el qual è la segonda dignità di Borgo
gna, videlicet ha il dominio di tutte le caze e di lagi,

{ij La carta SO* è bianca.

e il primo è il haylo dii Degiun, e queslo è il segon- 
do grado. El qual e spilano, hessendo a Como, fosva- 
lizato da sguizari et perse più di ducali 10 milia, e 
il lie per farli ricompenso li dele esso preson el qual 
l’è slato in castello a Burgos. E dice mesi undici è 
sta temilo a pan e acqua ; hor ha auto bella grafia ch’è 
ritornato; che il suo colega sier Francesco Venier ca
pitano di Bergamo morì in Pranza e lui à patito tanto 
el è qui venuto. Questo referì con li Cai di X in Co
legio alcune cosse.

Di Crema, fo leterc di sier Bortolamio Con- 
tarini capitanio eprovedador, veclxie di 8. Nula 
da conto, ma solimi di le preparation feva il signor 
capitano di ussir fuora, zonte fusse le zente d’arme 
sue, et altre occorentie.

Di Udene, vidi leterc di sier Piero Mar zelo 
provedador zeneral, di 15. Come quelli di Aris li ha 
mandato a dir che, essendo venuti 300 cavali de i 
nimici a Maran per venir a darli fastidio, se li pro
vedi, e cussi li ha mandalo polvere, 4 archibusi etc.
E da Latisana scrive sier Nicolò Vendramin, che lì 
non dubita e si ha fortichato. Item, ha ordinalo vadi 
fuora una cavalchata etc. Et che è fama il nostro 
campo dovea venir in Friul, et saria slà ben fusse 
venuto, aria spazà presto etc. Item, sier Zuan Vituri 
ha mandalo uno suo . . .  a Gradiscila per spiar; ma 
tien fazi mal oficio, sicome ha scrito ai Cai di X,e non 
è da fidarsi, perchè lui provedador non poi mandarli 
alcun. Item, che quelli 20 nostri stratioti scampono 
di là, erano parliti di Gradiscila et mandali a trovar 81* 
l’ Imperador con tre altri slralioli, quali però non 
haveano tochato danari.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et 
fo scrito a Roma.

Po trovato zercha ducati 700, videlicet dato l’o- 
fìcio di auditori nuovi al lìol di Jacomo di Dardani 
poi la sua morte, et morendo quello è nominalo, vadi 
a l’altro ut in suplicatione, et dà a la Signoria no
stra in don ducali 300. Et nota : el dito per avanti 
voleva dar alcuni vasi di calzedonia e altre cosse 
belle, qual fo mostrà nel Consejo di X, e non fu ace- 
tà; hora dà i danari. Item, fo dato a alcuni da Corfù 
per danari l’oficio di la doana di Corfù. Item, fo lollo
a venir a Consejo con la pruova di anni.......uno
zenlilhomo, sier Andrea di Renicr qu. sier Jacomo, 
qual dà ducati 100 a sconiar.

Di campo, da Longara, fo letere di cri sera.
Dii zonzer li et vanno alozar a Barbaran per più se- 
gurtà dii campo. I nimici al solito non sono mossi 
dii Polesene, ma ben quelle lanze 300 andono in Ve
rona ; e il pan fu fato far in Verona, non bisognando
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più. Par sia sfa fato uno edito, niun non vendi il pan 
più, se prima non è venduto questo fu lato etc.

A dì 18, fo San Lucha. Di campo da Barba
ran, di eri sera. Dii zonzer lì dii campo nostro 
tutto, et altre occorenze.

Di Udene, dii luogotenente e provedador se
llerai, di 16. Come quel di, da poi disnar, havendo 
inteso i nimici, cavali G3, erano andati a la volta di 
Cividal per far danni, subito montoe a cavalo con il 
governador cavalier di la Volpe, balestrieri et stra- 
tioti, e si aviono a quella volta galopando; ma i ni
mici si salvono, perché stratioli li erano a le spale, 
ma non volseno far il dover loro; siche loro sca
polano per li mot) li, e nostri la sera slrachi ritorno- 
rono a Udene. Et eri fo per nostri presi do boemi 
e uno struttolo di quelli non scripti, e lui locotenenle 
siete a la porta di la terra con zente armate tino ri- 
lornorono nostri dentro.

Et fo ordinato lar Colegio ad consulendum, ma 
sul tardi vene letere di campo dii capitano zeneral, 
di Barbaran. Come lluvia di Bal.Iisserà di Scipion, 
qual havia mandato sopra il Polesene a veder il nu
mero de i nimici, qual li scrive in lluigo sono lanze 
200, a la Badia certo numero et cussi alozati non 
uniti lutti i spagnoli, ut in iitteris. Item, Pelegrin 
da la Riva, qual é a Terazo, scrive, par quelle zenle, 
erano a Verona, siano tornate a Lignugo; per il che 
pareiia a lui capitano l'usse meglio passar sopra il 
Polesene e dar una speluzatu a quelle lanze; il che 
facendo seguiría molti beni, ut in Iitteris. Et si 
mandi barche e burchiele aztò possi passar ; et altre 
particularità.

Et fo ordinato far ozi Pregadi, perchè uno di Sa- 
vii sentiva questa opinion. Et tardi a nona fo manda 
a comandar Pregadi, che parse da novo a tutta la 
terra.

Et reduto, folecto le letere sopradite di cam
po e de Udene, et fo mandalo zoso li patroni a l’ar- 
senal a far meter in bordine burchiele -20 per man
darli in l’Adexe zoè a Cavaizere dal capituno sier 
Andrea Bondimier, per esequie poi secóndo li ordi- 
narà il signor capilano zeneral.

Fu posto, prima per Consieri, Cai di XL e Savii, 
suspender i debiti di sier Bernardo Navajer qu. sier 
Andrea per do anni, aleuto il naufragio di sier Zuane 
suo fradelo venendo synico di Cipro, videlicet quelo 
il dia dar a la Signoria nostra. Fu presa, ave 33 di 
no, 133 de si.

Et nota. El Principe si fe’ portar in Pregadi in 
cariega, perchè sentiva ch’el campo nostro non an
dasse sul Polesene.

Fu posto, per li Savii, una lelern al capitano ze- 
ncral in risposta di sue ricevute questa malina : e 
inteso quanto soa signoria ne scrive zercha andar a 
trovar i nimici sopra il Polesene, col Senato li scri- 
vemo: saria meglio intender li andamenti de li ini
mici andati a Verona e poi megliosi potrà terminar, 
et è bon star securi eie.

Et a l’incontro, sier Zorzi Emo savio dii Consejo, 
voi se li scrivi che si remeteno eoi Senato a lui a far 
questa cavalcata, perchè tegnirjio certo soa signoria 
anderà oculate, et è bon veder si l’aviso di Baldis- 
sera di Scipion è vero, perchè quel aviso di Pelegrin 
di la Riva è contrario, et voglii ben antiveder tutto.
La qual seconda letera si scriva al provedador in 
campo. Parloe prima sier Zorzi Emo predilo; li ri
spose sier Zuan Trivixan el consier, el qual non 
sentiva il nostro campo andasse a trovar i nimici per 
non meter ili pericolo, dicendo il capitano è mal vo
luto da tutti etc. Poi parlò sier Gabriel Moro el ca
valier, è di Pregadi, che sentiva ; li rispose sier Bor- 
tolamio da Mosto savio a terra ferma. Poi parlò un 
poco sier Francesco Foscari el cavalier, fo savio dii 
Consejo, el qual sentiva ch’el campo non andasse 
per esser pericoloso ; e il Trevixan inlrò in la letera 
di Savii, la qual ave 131, e di l’Emo 36, e fo coman
da di questo grandissima credenza.

Fu posto, per li Savii, dar a Balugino Bataja du- 82* 
cali 20 di provision a l’anno, hessendo ubligato lenir 
cavalli tre in campo a servicii nostri. E fu presa.

Fu posto, per li Provedadori sora le camere, sier 
Alvise Malipiero e sier Tomà Mozenigo, inanellava sier 
Andrea di Prioli suo colega, qual non era in Prega
di, che in termine di mexi tre, tutti quelli galdeno 
beni in terra ferma sottoposti a daie, debano venir a 
darsi in noia, videlicrt in nome di morti, solo pena 
ut in parte. Ave 16 di no, 162 de sì, et fu presa.

Fu posto, per li dili Provedadori sopra le ca
mere, una parie che, atento molti loleno la parte di 
beni contìschati in contadi avanti li danari, vengino 
in le Camere, e però sia preso de cceiero niun nno 
possi tuor la sua parte di beni confischarano si li da
nari non vegnirano in Camera prima. Item, lutti li 
rectori e camerlengi e synici che hanno tolto danari 
a questo modo, debino in termine di un mexe averli 
porta al suo officio, in pena, ut in parte. Ave 8 di 
no, 148 de si, fu presa.

Fu posto, per li Provedadori sora il colimo di 
Alexandria, sier Francesco Barbarigo e sier Andrea 
\rimondo, che tutti depositi tre per 100 di sarafii n 
Alexandria a conio di le do, dieno depositar qui etc.
Ave 10 di no, 118 de sì, fu presa.
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Fu posto, per li diti, che atenlo per mori sia sta 
deputa dar sporte 210 di piper a li nostri da esser 
paga ducali 5000 per muda, però sia preso che sia 
dà libertà al Consejo poter spender ducati 2000 
per remover questo. 17 di no, 122 desi. Et vene 
zoso Pregadi a bore tre di note, con gran silentio.

A dì 19, la malina. In Colegio. Fo letere di 
campo dii provedador generai Contarmi, di eri 
sera, da Barbaran. Come il signor capitano zene- 
ral, havia ordinato lavarsi questa matina e andar a 
Montagnana, et de inimici si ha, quelle zente andono 
a Verona, parte esser a Lignago venule; el altre par- 
ticularità.

Di Padoa, di rectori. Come hanno, i nimici 
streti erano sopra il Polesene et si ristrenzeva in
sieme. Item, hanno fato comandamento a Diole- 
ajuti da Prato contestabile, qual fo causa dii remor 
seguite, justa le letere scritoli perla Signoria nostra, 
che vengi a presentarsi de qui. El è da saper, eri, 
per Colegio, fo expedilo sier Bernardin Orio el ca- 
valier qu. sier Piero per capo di la compagnia havìa 
il dito Dioteajuti, eh’è fanti. . ., el fo balolato darli 
ducali 10, et cussi si parli e andò a Padoa.

Et venuto dentro in Colegio el dito Dioteajuti, 
il Principe li fe un gran rebuffo, dicendo per lui non 
ha inanellalo meter Padoa a rumor; el però se li do
nava le vita et andasse a far li fall soi. Si volse scu
sar et fo mandato luora.

83 Di Liesna, vidi letere, di tre di questo. Vidi 
lettere, come il provedador di l’armada era a Civi- 
tavechia con galie 10, e li a Liesna ne sono due, el 
qual provedador a Civitavechia ha inesso in terra 
cercha homeni 1500, capo sier Hironimo da Canal 
sopracomito, per trovar li malfactori et li banditi che 
sono poco Imitati fortificali, come se dice, sopra uno 
monte fortissimo. El provedador non osa mandar 
sue zente a quel locho, perchè si dubita di paesani 
di qui. A Liesna è sta preso doi banditi, erano ascosi, 
et a l’ isola di Lissa uè sta presi tre, l’uno di quali è 
sta acusato da uno suo fìgliol senza aspelar premio 
alcuno; clic è sia cossa grandissima et impia. Tamen 
così è. E altre particularilà. Et a quel conte de lì 
sier Vicenzo, è sta dato capitoli contra, eie.

Da poi disnar, fo Colegio di le aque, per far uno 
di presidenti, in luogo di sier Marco Antonio Lore- 
dan che è compiilo, el qual voria esser refato per non 
poter venir in Pregadi per altra via. Et cussi reduto 
il Colegio predito di la Signoria, Cai di X, Savii di una 
man et di l’altra e li Procuratori tutti numero . . . .  
feno scurtinio dii diio provedador, tolti numero 18. 
Rimase sier Marco Antonio Loredan sopradilo, qual

fu refato, et solo sier Vetor Pisani fo di la zonta 
qu. sier Zuan procurator, i quali tre veneno a tante 
a tante, e perchè il Pixani non passava e li do passa
va, rebalotadi il Loredan e Prioli, rimase il Loredan 
di una balota. Item, volseno far il Colegio di le 
aque nuovo, e perchè si fa a cinque a cinque, tolto il 
primo scurtinio, rimase sier Michiel da Leze fo Cao 
di X, sier Andrea Foscarini è al luogo di procurator, 
sier Antonio Boti fo podestà a Ctiioza e sier Alvise 
Marz lo fo podestà a Ravena, i qual quatro erano de 
diio Colegio, el uno nuovo sier Marco Minio fo savio 
a terra ferma di sier Bortolomio; et tra i tolti fo 
etiam sier Michiel di Prioli el qual cazete.

Di campo, fo letere. Come, per avisi, si ha il 
viceré era a Verona ; et per exploratori, par in campo 
de spagnoli sopra il Polesene se diceva nostri haveano 
auto Bergamo; tamen per via di Crema non è al
cun aviso. Et che lui capitano si leverà per andar a 
Conselve, deinde a Veneze a passar, et non sono in 
Ruigo200 lanzc. Ha mandato domino Baldisera Sci- 
pion a Padoa e altrove a far provision.

In questo zorno, a San Borlolomio, in chiesa tene 
le conclusion uno iìol di sier Marco Loredan qu. sier 
Domenego, nominato Domenego, solo domino Seba- 
stian Foscarini dolor, leze in philosofìa, et messe le 
sue conclusion a stampa: fo arguito da molti et si 
portò ben.

A dì 20, la matina. Fo divulgato per la terra 83* 
come nostri haveano auto Bergamo ; tamen non si 
sapeva dove venisse tal nova; tamen il Colegio l’ha 
come ho scrito di sopra, et zìi si ha. Per il noncio ve
nuto da Piasenza, si havea che Mafio Cagnolin era 
parlito con 1500 fanti di Crema, et andato verso 
Bergamo; sichè de facile potrà esser intra in Ber
gamo.

Vene il patriarcha nostro, qual parloe al Principe, 
mandati fuora li altri. Zercha le biasteme, è sta ben 
fato la provision fata, e la terra è morigerala al
quanto, e di le monache, e si provedi a li altri 
vidi.

Poi introe zercha quel domino Sebastian........
. . . .  nontio apostolico, che è qui per scuoder i re
sidui di le rate etc. El qual nontio etiam lui vene 
poi in Colegio, et parlò sopra queste materie, etc.

Di campo, di eri sera, fo letere de Barba* 
ran. Come si duol non li è creto quello l’ aricorda.
E che le do opinion cerca de andar a trovar questi 
spagnoli restali su el Polesene a Ruigo, quali in tutto 
non sono homeni 2000. et il viceré è a Verona e il 
capitano Ardimi, et cussi si leverà a meza note col 
campo, et a dì —  voi passar al Bassanello, el an-
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dar a Conselve, poi passar l’Adexe a Veneze, e sa
nino adosso li inimici che non se ne avederano. Ha 
scrito al capilano di l’Adexe vengi suso con le bar
che, et ai rectori di Padoa mandino burchiele a l’An- 
guilara quante ne poleno aver, et che una volta il 
Senato se infidi in lui che l’ bavera vicloria. Ben si 
duol di rectori di Padoa che tardi non solimi in 
exequir quello li scrive fazino, ma etiam in quelle 
fabriche, come li ha scrito sier Piero Venier prove- 
dador su le fabriche a Padoa, che non poi ha ver 
quello li bisogna etc. Item, manda reporti come 
dirò di solo. Etiam fo letere in conformità dii pro- 
vedador zeneral Contarini, ut in eis.

Di Padoa, di rectori. Zercha questa materia, 
et atendevano a mandar burchiele, justa le letere dii 
capilano, da numero 70. Item, haveano pagato homo 
per homo di Zuan Paulo Manfron, qual è in la lerra 
alozato, et pagerano le fantarie facendo le mostre.

Et fo consultato tra li Savii in Colegio zercha que
sto andar dii capitano zeneral, e terminato scriver che 
’1 vadi ozi col Senato, et laudarlo; zoò do Savii solfi 
di Colegio voi scriver et uno consier, li altri non voi 
meter nulla.

Da poi disnar fo Pregadi. Et fo portato il Prin
cipe, et lelo le sopradite letere con li reporli, quali 
sono di eri. Prima, di domino Hironimo di Pom
pei, conte di llaxi, qual è a Cologna, e avisa il vi
ceré e il capitano Archon esser in Verona con zer
cha 400 lanze spagnole et le lanze lodesche, e altre 
particularità, e tutte dieuo andar in Lombardia. Item, 
uno aviso di Pelegrin da la Riva, qual è a Te- 
razo, avisa come ha dii viceré che è a Verona, ut 
supra, et che sguizari doveano ozi intrar in Trento 
e tuor Trento a l’ Imperador; el qual aviso etiam 
si ha per una altra via; con altri avisi ut in lit- 
teris.

Di Crema, vene letere di sier Bortolomio 
Contarini capitano e provedador, a nona, date 
a dì 14, hore . . Come scrisse per avanti, ha vendo 
il signor capitano terminato tuor Bergamo, havia 
manda il Cagnolin con 500 cavali et 500 fanti in 
gropa, con hordine, 150 spagnoli che andavano per 
intrar in Bergamo, dovesseno, auto la terra, 300 di 
loro venir a trovarli ; ma nostri ne l’ andar li tro-
vono in certa villa chiamata........... et li amazono,
e andati a Bergamo, ebbeno a la porla certa resi- 
stentia da li spagnoli, pur a la fine introno dentro li 
nostri, e il comissario spagnol con alcuni fanli scam- 
pono in la Capt ila. Et perchè a la porta era roto adeo 
cavali non poleno intrar dentro, però per quella note 
alozono di fuora, e il dì seguente li manderia il ca-
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pitano 1000 altri fanti; sichè voi lenir quella terra 
et aver la Capella. Li fanti nostri fono dentro et ivi
alozono et introno per la porta chiamata . . , ........
con qualche inlelligentia di quelli di la terra. Il si
gnor Prospero era a Castel Lion con pocha zenle, 
maxime fantarie, perchè parte é scampadi, e parie 
voleno, et sono zà venul; in Crema a luor soldo con 
nui. El qual signor Prospero si dovea levar, e non 
si levando, li voi dar una streta ; etiam il conte Bor- 
tolamio da Villa Chiara dovea andar sul brexan a far 
certe motion de lì e sussilar quelle ville ut in Ut- 
teris.

Di Udene, fo leto letere, di 16. Come la preda 
fata per i nimici a Cividal fo di 5 citadini, tra i qual 
sono doi, videlicet nominali in le letere, quali qui 
non nominerò, et altri animali, e quelli fono 03 ca
vali solamente che corseno, e la colpa fo di loro di 
Cividal, perchè li è slà voleslo lassar 50 over 00 ca
vali lizieri lì a custoda: non hanno voleste el hanno 
patido questi danni, eie.

Di sier Andrea Bondimier capitano di l’A- 84* 
dexe, date a Cavar ter e, eri. Come ha auto bor
dine dii capitano zeneral di tirarsi in suso con quella 
armada verso Veneze; il qual ordine domino Baldi- 
sera di Scipion in persona li è venuto a dir, et licet 
non habi altro ordine di la Signoria, per ubidirsi ti
rerà in suso.

Di campo, vene letere di hore 9 dii proveda
dor zeneral Contarmi, da Barbaran. Come, vo
lendo il signor capitano levarsi a meza noie, non ha 
potuto per la pioza è slata ; ma in quella bora si le
vava per andar a passar la Brenta el andar alozar a 
Conselve, deinde sopra il Polesene a far eie.

Fu posto, per li Consieri el Savii : che a Hironimo 
Baldin fo fiol di Bandin di Garzoni, a qual è sta ven
duto le sue caxe e non pono più: che sia suspeso il 
suo debito 1’ ha con la Signoria nostra per anni do.
Fu presa, ave 31 di no, 133 di si.

Fu posto, per fi Savii d’acordo, una lelera al ca
pitano zeneral in risposta di sue. Come, havendo con 
il Senato inteso quanto ne scrive e l’andata sua, e ben 
inteso quanto soa excelentia ha di certo, semo con
tenti col nome dii Spirilo Sauto soa excelentia fazi 
quanto li par; al qual si remelemo. La qual lelera fu 
posta per tre Consieri, sier Piero Capello, sier Zuan 
Trivixan e sier Hironimo da Pexaro. Item, sier Zorzi 
Emo savio dii Consejo et sier Piero Trun savio a 
terra ferma, li altri nulla messeno, et ave 4*2 di no, 9 
non sincere, il resto di la parte et fu presa. Et fo 
optima parte; ma ancora n’è 50 in Pregadi che non 
voi, tanto pocha fede hanno in questo nostro capi

lo
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pitano, per averne dato do role et esser mal voluto 
di le zente.

È da saper, in questi zorni, per ordine di la Si
gnoria nostra,dovendo il signor Renzo luor impresa, 
etiam questo capitano zeneral tramava di far questo 
arsallo su el Polesene, et forsi qualche altra mate
ria si trala nel Consejo di X, fo dito messe dii Spi
rilo Santo per le chieste, el ordinato oralion in mo
nasteri observanli.

Di Zara, fo leto Mere di reofori, di 4. Come 
era venuto per el bau di Crovatia il vescovo Vespri- 
miense, qual si dice ara 1000 homeni d’arme et 1000 
cavali lizieri conira turchi, nel numero di qual sarano 
i Frangipani. Item, come quelli dii conte Zuanne di 
Corbavia, di subdili, è andati abitar su quel dii Tur- 
elio per non esser minali.

85 Et licentiato Pregadi a bore 22 V* con gran cre
denza di quanto farà il signor capitano, qual bora 
mai lo sano, el rimase Consejo di X con la zonla fin 
bore do, el tolseno per venir a Gran Consejo sier ..
.......... Arimondo di sier Francesco, qual dà ducati
100 da scontar passa uno anno. Item, certo altro 
oficio per ducati 200; sichè trovono ducati 300 ; et 
fono su la cossa di Zuan Regolili zercha li danari ha 
dato, si è donali, over a sconiar ili tempo, eie.

A  dì 21, la matina. Vene in Colegio lo epi
scopo di Aste orator di Franza el i’oralor di Ferara, 
et si alegrono di l’ acquisto di Bergamo, el li fo diio 
come nostri col campo si aprosimava al Polesene, el 
altri coloquii.

Di campo, fo letere di Padoa, prima di ho- 
rc 17, di reofori, m ite eri sera e lecte nel Con
sejo di X. Come, in quella bora, tutto il campo era 
passalo dal Bassanello via propinquo a la terra, el il 
signor Teodoro Triulzi e il capitano di Padoa sier 
Andrea Trivixan el cavalier, fono a cavallo fino 
passò il campo tulio, vardando niun intrasse in Pa
doa, eie. ; el qual campo andava alozar a Conseive.

Di campo, di sier Domenego Contarmi prò- 
vedador generai, di eri, hore 3 di note, da Con
selve. Come erano zonti li, et il ponte era fato a 
Campobiaricho vicino a l’Anguilara, et a bore 7 di 
note passerino l’Adexe, e il signor capitano va con 
gran vigoria e cussi il resto dii campo; et in Verona 
è il viceré et uno fradello dii capitano Archon, e il 
capitano Archon e a Verona, e il marchese di Pe
sciera è a la Badia; in Ruigo sono lanze 200, a la Ba
dia e Lendenara 100 alozali et 1000 fanti spagno
li, etc.

Di Uste, di Troylo Pignafello capo di bale
strieri. Come é li, et à mandato custodia a li passi

et a far niuno passi, et uno stratioto qual era a la 
guarda, perchè non meteva ben mente et era andà a 
guazarsi, esso Troylo subilo preso lo fece apichar a 
uno alboro eie. Item, è uno aviso per esploratori, 
che 300 lanze spagnole di quelle erano a Verona an
davano verso Lombardia, et fanti.

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consu- 
lendum.

Vene, a hore 24, letere di Padoa con Mere 
diiprovedador generai Contarmi, di ogi, hore 12, 
date al ponte sopra l’ Adexe a Campo biancho. 
Avisa come, per la gran pioza è stata questa note, 
conveneno dimorar alquanto a levarsi ; pur il capi
tano fe’ levar il campo et andò al ponte qual era 
falò mandato di Padoa lì et passò 1’ Adexe; el qual 
li ha mandato a dir debbi far passar le zente d’arme 
e poi li cavali lizieri ultimi, perchè lui za è passato 
con le fantarie e artellarie et aviati a la volta di 
Ruigo Ursino Ursini el Babon di Naldo con li fauli 
e artellarie; sichè vanno drio passando tulli. Et avi
sa i nimici non fanno nulla, et tamen stanno gran
demente in paura quasi con li spironi a li piedi e le 
selle a li cavalli. Dii successo, volantissime aviserà 
quello seguirà.

Di Vicenga, di sier Nicolò Pasqnah'go po
destà et capitano, di ogi. Come, per venuti di 
Verona, ha il conte di Chariati havia licentià li ale- 
mani, et inteso il prender di Bergamo, havia manda 
drio a farli ritornar dandoli danari, et li havia aviati 
in Lombardia. Etiam certi spagnoli, zoè lanze 300 
et fanti ut supra. Et si diceva il Cagnolin con G000 
persone era atorno Brexa, e li havia dà termine tre 
zorni a rendersi ; et che Zuoba, a di 19, il viceré che 
era in Verona, incognito dovea ritornar a Lignago 
con zente; e altre particularilà sicome in la relation 
si contien.

Di Udene, dii luogotenente e provedador ge
nerai, di 20. Come haveano fato trieva con i nimici, 
zoè villani con villani, per uno mexe a beneplacito 
di Dominii,con desdita di zorni tre, con poter ven- 
demar e semenar in questo tempo etc. Et mandano 
la copia. El come, Domenega a dì 22, si farà la mon- 
stra di Piero da Longena, qual vuol far sontuosa, e 
lui provedador el di seguente partirà per Oxopo a 
requisilion di domino Hironimo Savorgnan, per ve
der quel locho, poi verà a Sazil demum a repatriar. 
Item, li stratioti, gran conlusion per le provision 
date, e si doleno di domino Nicolò Paleologo ha ri
cevuto chi ha volesto.

Et a bore Ire e meza di noie, giunse uno cava- 
laro chiamato Franzoto di nation francese, qual è dii
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signor capitano zeneral, et senza altre letere volse 
parlar al Serenissimo Principe nostro. Et mostrò 
P anello di bolla dii provedador zeneral sier Dome- 
nego Contarmi : come li nostri erano intrati in Ruigo 
che spagnoli non sapeva alcuna cossa, et era il mar- 
chado et a hore 20, et preseno lanze 300 e più di 
spagnoli tajali a pezi, et ch’el capitano lo havia man
dalo a portar questa nuova a la Signaria nostra sen
za altra letera, et portava Panello dii Provedador in 
fede.

Et subito il Principe mandò per alcuni Savii clic 
veneno, tra i qual sier Zorzi Emo, eh’è sia quello 
messe la parte il nostro campo andasse, et lo mandò 
a dir a tutto il Colegio et Procuratori, Cai di X et 
altri, acìeo molli questa note lo intese. Etiam lo a 
bore 7 che dormiva, mi fo mandato a dir tal optima 
nova per sier A . . . Sanudo mio fradelo.

86 Fo mandato a dirla per il Principe a P orator di 
Pranza et quello di Ferara, et ludi erano aliegri di 
questo : et poi a hore 9 gionse letere di sier Andrea 
Bondimier capilano di P armata in P Adexe, di eri 
hore 19, date al Ponte biancho. Come era li, et per al
cuni venuti da Ruigo, ha inteso le nostre zenle esser 
intrati in Ruigo, et vele passar tutto il campo, qual 
era bellissimo et ben in ordine di persone 6000; 
sichè si aliegra di la viloria aula.

Di Chiosa, vidi teiere di sier Pangrati Zu- 
stinian podestà, di eri, liore 20. Come, in quella 
matina, havia ricevuto letere di sier Ilironimo Con
tarmi provedador execulor, che li cometeva dovesse 
armar quante barche el poteva et mandarle a Ca- 
varzere, et olirà le 20 mandò prima, ne armò altre 
do e le mandò suso. Scrive de Chioza via è passa da 
barche 30 a quatro homeni per barella disarmade, 
et sono andate verso Cavarzere di bordine auto 
de qui.

Dii dito, a hore 5 di note. Come, a hore una 
di note, ave letere di campo nove di sier Andrea 
Bondimier, di ozi di hore 1G. Come cri el se parti 
da Cavarzere con l’ armada, eli’ è 24 barche con le
gnami e maistri mandati da Padoa a hore 21, et a 
hore 24 gionse in quel locho, con el qual era domino 
Baldisera di Scipione e sier Alvise Bembo. E zonti, 
butono il ponte in una bora in quel locho di Campo 
nuovo, et a hore 24 dovea esser il signor capitano 
zeneral li ; el qual indusiò fin a hore G di note perchè 
da 24 fin do hore avanti giorno el piovete e fo un 
tempo calivissimo. Et zonto, soa cxcelentia subito 
messe in bordine. Et avanti di comenzono a passar, 
et che a hore 1G ozi tulli haveano passato sopra il 
Polesene, di’erano persone G000, tanto ben in bor

dine di (ulto quello era bisogno, che mai fu visto la 
più bella gente e ben ordenada. Et lutti dicono fano 
bona via, e P armata parie era di sopra il ponte e 
parte di solo. Item, in quella bora 5, ha auto letere 
dii Bondimier di hore 19: dize haver, da zerli venuti 
dii campo, nostri sono intrati in Ruigo con podio 
contrasto de i nimici, e tajati tuti a pezi, da alcuni 
homeni d’arme in fora i qual erano luzidi; e scri
ve questa nova è zerta, unde per questo spaza 
una barcha esso podestà con tal letere a la Signo
ria nostra eie.

A di 22, Domenega, redulo il Colegio avanti 86* 
meza terza in camera dii Principe, et non era ve
nuto alcuna cossa, et stavano in expetalion, et a 
meza terza gionse letere di Padoa, qual mandava 
lelere aule di campo da Ruigo, el fo lede per Al
berto Tealdini secretano, in camera dii Principe 
con il Colegio et molli altri, tra li qual Io le alditi.

Di sier Domenego Contarmi provedador so
nerai, date in li horgi di Ruigo, a dì 21, hore 
20. Come, con il nome di Dio, nostri erano intrati 
in la terra et auto la vicloria de li inimici spa
gnoli erano lì, come per la sua letera li scrive se 
intenderà; et di qual non era restà vivi da 8 in 10. 
Sichè si congratula di tanta vicloria, ben a propo
sito a le cosse nostre.

Dii capitano sonerai, data a Ruigo, drisata 
al provedador seneral, eri hore 20. Come era ni
trato in Ruigo con P esercito el svalisati li inimici, 
sicome il numero sarà notado di solo, et per non di
morar, havia avialo le artellarie et cavali lizieri a la 
volta di Lendenara. In questo mezo lui Provedador 
fazi custodir al ponte che niun passino, per ritor
nar etc. perchè voi andar seguendo la victoria. Le 
zente è queste spagnole svalisale, come in la dita 
letera apar:

Piero Cano lanze 50.
Lanzeuech lanze 50.
Perero de Caravagial lanze 80.
Casi ignaro lanze 50.
Orluis cavali lizieri 50.

Et lelo le dite letere, tutta la (erra fo piena di la 
victoria, et udito messa, il Principe fo portalo de 
more in la sua cariega in Colegio, et prima terminò 
scriver questa nova in Pranza e Irigaltera el a Roma, 
el cussi fo expedito con le copie di le lelere li co
neri subito ; etiam scrilo per le nostre terre, Tre- 
vixo et Frinì eie.

Et fo terminato non far ozi Conseio, ma Pregadi.
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Vene in Colcgio l’oralor di Franza, e si alegroe 
e spaza in Franza.

Vene l’ orator di Ferara; si alcgroc, era certo il 
suo signor si alegrava.

Et da poi disnar, fo Pregadi. Et Io disimi col Pa- 
triarcha nostro, con sier Piero Contarini philosopho, 
sior Zorzi Emo et sier Luclia Trun.

Et a vesporo gionse altre letere dii capitano 
menerai, date in Ruigo eri a dì 21, hore do di 
note, drizate a la Signoria nostra. Ringraziava 
prima la Signoria di haver auto lieentia, ricevuta 
li a Ruigo, et come l’ é ben reussita, et nara il mo
do seguito, et che Dio volse non fu sentito da ninno, 
imo spagnoli mandono 5 cavali a sopraveder, quali 
veneno la note, e visto tanta pioza, ritornarono a dir 
non era nulla, et però spagnoli se asegurono. Adeo, 
a bore 12 passoe con 1’ esercito, nè volse passar 
fin non fusse fato l’ altro ponte Ire mia di là a le

87 Fornase. Et manda li ordeni in nota dii mover dii 
campo ordinati a Barbaran, et come lui passò con 
le fantarie, et andati li fanti con le lanze basse, in
trono in la terra, et per esser la terra grande, spa
gnoli ni quelli di la terra non sapeva che zente 
fusse, et cridato Marco Marco, da zerca 40 homeni 
d’arme feno testa conira li nostri e nostri valen
temente a P incontro combateno. Et sopravene lui 
capilano con le zente d’arme et fo consumpto la vic- 
toria, et di nostri fo morto uno suo valentissimo e 
caro zentilhomo neapolitano chiamato Gardino. . . .  
c ferito in la man Malatesta Bajon, qual si à portato 
da un Cesaro et li è stà morto il suo cavallo, eh’ era 
di gran precio, et lui ne amazò 7 homeni d’arme spa
gnoli combatendo. Fo ferito il contili da Marlinengo 
et in uno ochio Basilio da la Riva ; morto uno mila
nese suo creato e il fradello ferito : a la line nostri 
fonno vincitori. Et de li cavali lizieri fo mandali 
verso Lendenara, scontrono 150 fanti i quali veniva
no per soccorso a Ruigo con do falconeli, et dili ca
vali lizieri li feno recular in Lendenara, et vedendo 
sopravenir la notte, parse a essi erano su li cavali li
zieri di ritornar in Ruigo, et per le ville svalisono 75 
homeni d’arme, videlicet, GO fo di la compagnia dii 
duca di Termini et 15 dii capitano Arehon, ita che 
in tutto si ha auto victoria di 305 homeni d’arme et 
GO cavali lizieri. Scrive che l’exercito è slracho e voi 
si riposino questa note c tulio dimane : et di botini 
fati non ne voi nulla, ma tutti siano di le zente tra 
loro.

Aricorda, è usanza, quando uno exercito fa una 
fazione, se li da la paga, però voi ducati 25 milia, et 
pagale le zenle, promete recuperar il nostro Stado

in brevi zorni ; et si aiegra con la Signoria di la vic
toria, e altre particularità eie.

Dii provedador zeneral Contarini. In questa 
sustantia scrive in li borgi di Ruigo, a hore tre. Lau
da quelli si hanno portalo bene, ch’è stà il signor ca
pitano da uno Cesaro et la sua compagnia, Malatesta 
Bajon de sua mano ne amazò 7, sier Ilironimo 
Michiel di sier Nicolò eh’ è in la compagnia del Cri
vello, che si ha portà benissimo et combaluto con i 
nimici in Ruigo, e domino Baldisera di Scipion et 
sier Alvixe Bembo si ha portato bene. Et come di 
bulini il capitano non voi nulla, e si partirà fra le 
zente, et ha ordinato il tutto sia portato su la piaza 
et venderasse a bon precio, acciò le robe de chi le 
sono con pocho le possino rescuder. Scrive di la vic
toria, che per relation avuta da uno spagnol vivo, 
erano da cavali 1000 in Ruigo, tra li qual 300 per
fettissimi. Et si provedi di danari, perchè le zente voi 
la paga si dieno far altro.

Di sier Domenego Capello provedador di 87* 
l’ armata, fo leto una letera data in galia a 
presso Licsna, a dì primo. Come ha auto letere 
nostre zercha lieentia r le galie e cussi farà ; ma à

■ mandato una galia a Corfù et l’ altra al Zante, et ri
tornate sarano, exequirà. Et expedito le cosse di 
Liesna : nota ha preso zercha 40 di quelli populari 
et banditi, manchava uno a prender etc.

Fu posto, per li Savii d’acordo, una letera al ca
pitano zeneral nostro laudandolo di quanto ha ope
rato.

Fu posto, per i Consieri e tutti suspender il de
bito di la Signoria per do anni a sier Tomà Donado 
qu. sier Nicolò el governador, atento la morte di soi 
fioli da’ turchi eie. Ave 22 di no, 165 de si e fu 
presa.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, su- 
spender li debili a sier Alvixe di Garzoni qu. sier Ma
riti procurator, stalo anni. ..  prexon in Franza, con 
la Signoria nostra, per anni do, et che per il tempo è 
stà prexon non sii ubligato di pagar alcuna tanxa, 
come fu preso a sier Vetor Pixani ut in parte. Ave
16 di no, 171 de si.

Fu posto, per li diti, la gratia di sier Andrea 
Balbi qu. sier Stai: suspender li debiti l’ha con la 
Signoria nostra per anni do, et balotata do volte fu 
presa. Ave la prima 53 di no, 142 di sì, poi 42 di no,
142 di sì.

Fu posto, per li dili, suspender il debito di sier 
Andrea da dia’ da Pexaro qu. sier Ilironimo eh’ è 
ducati 100 in zercha per anni do ut in parte. Ave 
. . . .  et 79 di no, et non fu presa.
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Fu posto, per li ditti, sier Marin Gixi, fo camer
lengo a Ruigo, qu. sier Marco, è credilor di la ca- 
merlengaria di Ruigo di ducati 71, et dimanda di 
poter scontar dito suo credito in le angarie, et non 
fu presa. Ave la prima 47 di no, 140 di sì, poi 53 di 
no, 141 di si.

Fu posto, per il Serenissimo, li Consieri, Cai di 
XL e Savii, do decime perse a pagar a li Governadori, 
una per 15 Novembrio, l’altra per tutto Dezembrio, 
con don di 10 per 100, potendo scontar con certo 
credito ut in parte, come noterò di soto.

Fu posto, per il Serenissimo e lutti di Colegio, 
atento il bisogno si ba di mandar danari in campo, 
acciò l’exercito nostro prosperi felicemente : che in 
questo Pregadi sia chiama a banco a banco tulli e 
cussi li altri in Colegio, et dimandar imprestedo, et 
quelli impreslerano possino scontar in le angarie 
tutte si melerà soe et di altri ut in parte, et fu presa, 
ave 8 di no, 158 de sì, la copia sarà qui avanti. Et 
cussi il Serenissimo Principe prestoe ducali 500, sier 
Ilironimo Zuslinian savio a terra ferma 300, sier 
Zorzi Corner el cavai ier procurator 200, sier Alvixe 
Pisani dal Banco ducati 200, et altri 100, chi 50, et 
sier Bortolomio Valier, che vien in Pregadi, qu. sier 
Vetor, ducali 10, qual è richissimo ; molti chiamati 
non impreslorono nulla, et fo poi leli, ita che tro- 
vono zercha ducali 4000; ma comandono se dicesse 
ducati 8 in i) milia, e cussi fo dito.

88 Exemplum litterarum Proveditoris generalis ex 
Bodigio, die 21 Octubris 1514 hora 3* no- 
ctis, ad Illustrissimum Dominium.

Serenissime Princeps, etc.
Benché ozi notificasse subitamente a la Serenità 

Vostra la honorata làclione e victoria consequita per 
nostri in questa terra, tamen non voglio restar che 
più particularmente non dichi la verità dii fatto, no
minandoli sigiliatim molli de quelli che se porlorono 
valorose et intrepidamente: che fu tra li altri el pri
mo feritor el signor Malatesla Buglione, al qual fu 
ferito il cavallo soto, ne amazò con le sue mano da
6 in 7 homeni d’arme nimici sopra la piaza ; da poi 
domino Baldisera Scipione, che ha facto portamenti 
mirabili ; el contino fiol dii conteVetorda Marlinengo ; 
Basilio da la Riva; ferito uno zenlilhomo milanese; 
uno altro parmesano morto, et uno altro suo fra
tello ferito; domino Cardilo morto, che in vero è sta 
grande peealo, perché era persona apresso il signor 
capilano mollo utile, virtuoso et de optimo conse- 
glio el al dillo signor carissimo ; alcune lanze spe-

zale poi, et demum domino Piero di Federici con 
suo fratello et domino Ilironimo Michiel, et poi al
cuni capi de fantarie; ma sopra tutto el signor Troylo, 
del qual non si poi dir salvo che gran bene in que
sta impresa. El signor Troylo Pignatello et domino 
Mercurio Bua hanno fallo tanto bene i debiti loro 
in campagna quanto imaginar si possi, adeo che lutti 
meritano summa laude apresso Vostra Celsitudine. 
Et perchè li fatili intrati in la terra in quella furia, 
non solum uteseno a svalisar le zente d’arme hispa- 
ne a mazar et far pregioni, ma etiam sachizorno Io 
caxe di ciladini et populari, cosa in vero miserabile 
da veder, io che ho cenato questa sera cum il pre- 
falo signor capitano, ho operato con suu signoria che 
farà saltem queslo: che tutti li botini tolti a li sub
diti di Vostra Serenità siano porlati in publieo sopra 
la piaza, et qui venduti, aziò che li patroni de le robe 
possino a questo modo recuperarle con qualche pa
gamento però; et che insuper li.presoni fati per li 
soldati nostri in la terra, exceptuando li hispani, sia
no liberati tutti senza taglia: che haveano facto cap
tivi molli de questo loco, oltra le robe toltoli. E il bu
lino veramente è stato grosso de roba et cavali de i 
nimici, et per quanto cum juramenlo mi ha hozi alìr- 
malo uno presoti hispano, homo d’arme, sono stati 
cavalli presi da 1000 tra boni et calivi ; ma de cavali 
grossi almen 400, olirà 50 homeni d’arme di la 
compagnia dii ducha di Termcne, che sono stali 
presi, da poi verso sera qui a la campagna da li ca
vali nostri lezieri stralioti. El resto de le zente de 
tutto el Polesene sono redule a la Badia, per quanto 
intendemo, le qual se tien debano andarsene a la 
volta di Verona; ma non andando, dicto signor ca
pitano vorà al tutto debelarle; qual ha lassato in 
custodia de certi passi cavalli lizieri con fantarie con 
hordine siino vigilanti. Li capi presoni de dicti nimici 
non.li dechiarirò altramente, per haverli hozi man
dali in nota con la conduta de cadauno. Et dicto si
gnor capitano havea deliberalo ozi proseguir la vi
ctoria et andar de longo a Lendinara et a la Badia; 
ma essendo le zente tulle et li cavali strachi, che 
niuno ha manzato ozi fin a hore 2 di note e ha ca- 
minato tutto il giorno et etiam la note da hore 6 
in qua per fangi e pioze excessive, et il simile l'ece- 
no la nocte precedente per venir ad exequir con ce
lerità quanto hanno faclo a l’ improviso; di che in 
vero tulli merilano non pocha laude. De la virtù ve
ramente, et circunspecle et magnanime operatione 
de lo illustrissimo signor capitano usate in quesla 
espedictione, non voglio dir cosa alcuna, perchè lo 
eilccto comproba il tulio. Doman slarcmo qui per
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reposar lo gonte, ot veder interim quello Tarano li 
inimici a nolilia di Vostra Serenità.

Exemplum litterarum sier Andrea Bondime- 
rio capitano barcharum Athicis et provi
sor Capitis aggeris, datarmi die 21 Octu- 
bris 1514, in Campo novo, hora XV.

Serenissime Princeps etc.
Iteri, circha bore 21, me levai da Cavarzere con 

la armata, una con domino Baldisera Sypion et do
mino Alvise Bembo, havendo prima aviato 24 bur- 
chiele cariche di legnami ot maislranze, et ad bore 23 
se alrovasemo a Campo nuovo, in el qual luogo bu- 
tusemo un ponte per tempo de una bora, aspetando 
su le 24 hore el signor Bortolornio, el qual per sue 
me leva intender in quella bora se atrovarà de lì. El 
a circha hore 6 di noie el prefato signor zonse, que
sto perchè tulta quella notte da prima sera per fin 
da due bore avanti zorno el piovete una tarila pioza, 
che non creli mai sentisse la mazore. Questa ma
lina ante lucem el signor capitano messe in bordine 
le sue zente, come da la inclusa copia la Serenità 
Vostra potrà veder, et sono compite di passar in 
questa bora. Io non vili mai, Principe Serenissimo, 
uno tanto bello exercito, par 6000 persone, nè cussi 
ben in bordine di tutto li fa mestìero, sì da cavallo 
come da piedi : che Dio nostro Signor mi lazi pre
sto presto vedere la riportata sua victoria de la im
presa et per ben del Stato de la Serenilà Voslra, et 
spiero quam primum darne per mio adviso a la 
Excelenlia Voslra, a la qual humiliter sempre me 
ricomando.

89 Die 22 Octubris 1514, in Eogatis.

Non è più da deferir per alcun modo el meter
■ de le do dexime perse, ordinarie, animai, el però 

l’anderà parte-: che a tutti li solili pagar decime sia
no poste do decime ordinarie, da esser pagate a l’o- 
iìzio noslro di Governadori, la prima per lutto 15 dii 
mese futuro, et la seconda per lutto Dezembrio pro- 
ximo venturo. Se possano pagar dite decime con el 
credito de li danari prestati a la Signoria nostra, el 
de tutti li altri elio per deliberatimi de questo Con
sejo ponno scontar, con li modi cl condition in quelle 
contenute. Item, se possino pagar diete decime con 
el pro del Monte Novissimo, et con el credito de la 
decima numero 92, et quarto di tansa numero 10, che 
se resliluissano questo Octubrio et Novembrio sopra 
li danari dii dazio del vin. Item, con il quarto di

tansa numero 8, et meza tansa numero 10, ad resti
tuir con don a tutti di 10 per 100. Prceterea, se pos
sano pagar diete decime con el credilo de li ori et 
arzenti posti in zcclia, senza alcun danno, per aver
lo zà auto nel meter de quelli in zecha. Passati ve
ramente li termini soprascripli, siano tirate sotto le 
marcile per li cassieri del Colegio noslro, nè se pos
sano più scuoder con el don solo pena a li scrivani 
de privalion de l’ofizio et a li signori de pagar del suo 
ditto don. Ulterius, siano ubligali li signori sopra- 
scripti, passato esso termine, solo la dita pena signar 
li crediti havesseno a li oficii tutti li restanti debitori, 
aziò la Signoria nostra de quelli se possi servir.

Cceterum, perchè al tutto è necessario al bene
ficio del Stalo nostro, per li felici successi de lo exer
cito noslro, trovar qualche summa de denari pre
stali per socorcr et confortar quelle zente nostre bi
sognose aziò se possamo de esse servir in alcuna me- 
glioroccasione, ex mine sia preso: ch’el sia tolto uno 
im presiedo de presenti de quelli di questo Consejo 
et altri secondo il consueto, da esser exborsato a l’o- 
fìcio di Camerlengi nostri di commi, el qual se possi 
scontar ne le soprascrite do decime perse e in tutte 
angario che de ccetero se meterano con el don di 
quelle sì sue come de altri ; possendo ulterius usar 
questo credito in pagar dacii et comprar di beni di 
la Signoria nostra et etiam de li debitori di quella, 89* 
come se i fusseno denari contadi, nè possi esser si- 
gnato per alcuna causa publica nè privata el credito 
con tal imprestedo, aziò li creditori di quello libera
mente se possino servir de li danari sui.

De parte . . .  158
De non . . . .  28
Non sincere . 0

Fu posto, per sier Zorzi Emo savio dii Consejo 90 
et sier Zuslignan Morexini e sier Piero Trun savii a 
terra ferma, atento li optimi portamenti di domino 
Baldissera Scipion in questa expediction di Huigo, sia 
(olio a li stipendi nostri, dato conduta di fanti 1000, 
ma per adesso ne babbi 300 e ducali 60 per la sua 
persona per paga, ut in parte; a l’incontro, li altri 
Savii messene indusiar, perchè dovendo etiam pre
miar altri, non è bon principiar da questo. Parloe 
sier Zorzi Emo per la parte ; li rispose sier Andrea 
Grili procurato!1 savio dii Consejo; poi parlò sier 
Polo Valaresso, è di Pregadi, qu. sier Gabriel, per la 
parte, e il Trun si tolse zoso ; e andò la parte : 95 
dii Consier el Emo, et 107 dii resto di Savii di l’ in- 
dusia, et questa fu presa, et comandi gran credenza.
Et veneno zoso a bore do e rnezo.
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Noto. Eri sera fo manda a Padoa por mandar in 
campo ducati 1500.

Et questa malina, sul tardi, vene in Colegio do
mino Lunardo Grasso, dicendo è venuto uno suo 
messo da Verona, parti Zuoba a dì 19 : come il 

, Mcrcore erano venuti Ire messi da Brexa al conte 
di Chariati ; el qual conte par sii signor di Verona, à 
fato mutar in le forteze dove erano todesclii el mes
so spagnoli, fa forlilìchar Caslel San Felice, à aviato 
verso Brexa lanze 80 et fanti 400. El viceré, qual era 
lì con el capitano Arclion, era andato verso Peschiera 
per aviar dite zente; et che il conte Brunoro di Se- 
rego, per la custion fece con esso conle di Chariati, 
fo bandito a non si partir di caxa solo gran pene; et 
era sta morto ne lo alozar di spagnoli venuti lì a 
Verona uno ciladin chiamato Bortoloinio da la Cam
pagna, et che era sia retenulo domino Galeoto da 
Nogarola, et per avanti il conle Cortesia di Serego. 
per la segurtà feno di ducali 20 milia al conle Bor- 
tolamio di Villa Chiara, qual si partì da spagnoli el 
è andato a Crema con la Signoria nostra contra la 
promessa fata. Item, che in Verona erano da lanze 
200 di spagnoli, el il viceré li é sia dentro. Altre par- 
ticularilà disse; ma questo è il sumario.

Noto. Fo etiam dito erano sta morii in Verona 
do altri citadini rebelli di primi cavalieri, Bortolamio 
di Pelegrini et Bortolamio di Malici, qual é camer
lengo per la Cesarea Majeslà.

Et è da saper, in questa sera vene uno di Salò, 
qual è conossuto da sier Jacomo Badoer, parli Zuoba 
a dì 19: come de lì se diceva il signor Renzo era 
ussito con le zente in campagna e acampatosi a

90 ’ Castel Lion, dove era alozalo il signor Prospero Co
tona con la sua compagnia, ch’é capitano dii ducila 
di Milan, et bombardava il Iodio. Et venendo lui verso 
Mantoa, sentì le bombarde. El che il conle Bortolomio 
di Villa Chiara era alorno Pizighelon dove era alo
zalo Silvio Savello, et che zonto a Mantoa, intese 
il signor Renzo havia fato prexon dito signor Pro
spero eie.

A dì 23, la matina. Fo letere di campo, di Bui- 
go, dii Frovedador zeneral et dii capitano zene- 
ral. Prima: comeavea, nimiciahore5dinole a dì 21 
in ordinanza parlino di Lendenara el andono a la 
Badia, et lì tulle le fantarie con le zente d’arme re
state e il marchese di Pescara erano andate a passar 
l’Adexea la Torre Marchesana, et disfalo il ponte aziò 
nostri non li andasseno driedo, et vanno a la volta di 
Lignago. Et dile letere sono date a dì 22 bore 16. 
Scrive che non li ha parso a lui capitano andarli 
driedo; ma voi prima spartir li bolini, et che aspela

li danari da dar a le zonle; poi nuli, promele far 
gran cosse, qual sono ducali 25 milia.

Di Hongaria, fo letere di sier Antonio Su- 
rian el dotor, orator nostro, di 24 Sepfembrio 
le ultime. Come, hessendo intrati 80 milia moscho- 
vili nel regno di Polonia, poloni a l’ incontro é stati 
a le man, et ha auto victoria, roti et morti da 30 
milia moschovili, il resto è ritornati in driedo, presi 
vivi 1500, tra i qual molli satrapi e primi moscho
vili, e questo fo il dì de la Nostra Dona a dì 8 Sep- 
tembrio: per la qual nova nel regno di Ilongaria é 
slà falò grandissime feste, per esser quel re di Polo
nia fratello di questo Re ; e altre particularità, sico- 
me in le letere si conlien.

È da saper, in le letere di campo è questo. Come 
Mercurio Bua havia preso 40 homeni d’arme spa- . 
gnoli per le ville, li qual sono boni e perfetti cavali, 
e questi fo nel numero di 7&avisòeri. Ita che èstù 
presi da lanze 320 e cavali lizieri 60.

Vene sier Marco Grimani di sier Ilironimo di 
sier Antonio procuralor, per nome di suo padre, qual 
é in cenelese al vescoado di suo liol, et ol'crse a la 
Signoria prestar ducati 1000.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta: fu il 
Principe.

Di Ruigo, fo letere di liore 3 di note, dii Fro
vedador zeneral. Come il signor capitano havia 
mandato a far condur il ponte a la Torre Marchesa
na, videlicet quello passò di là, per poter passar con
lo esercito l’Adexe; et havia terminalo levarsi la ma
tina et andar a la Badia; el campo lo seguirà. Et 
havia fato uno proclama, tulli quelli havesse spa
gnoli ascosi, presentandoli o vivi o morti, li cavalli, 
arme e robe fosseno sue. El che in la roclia di Ruigo 91 
erano da zercha 10 spagnoli fanti serali, li quali si 
hano rosi a descrittoli al signor capitano, et li à per- 
donà la vita, e dato ad alcuni hanno presoni per 
conlracambiarli. Et che, havendo inleso da zercha 15 
homeni d’arme spagnoli erano scampà sul ferarese, 
el capitano ha scrito una perfela letera al ducha di 
Ferara, questo è il tempo voy cavarsi la maschera e 
dar adosso a questi spagnoli che sono in fuga, per
ché sarà il ben di Italia, e cossa a grata a la Serenis
sima Majeslà e a la Illustrissima Signoria nostra. 
Item, come spagnoli vanno, parte in veronese e parte 
ha inteso fuzeno in mantoana. Et il capitano zeneral 
scrive etiam lui di bore do in Ruigo ; et queste let
tore vene subito da poi disnar. Et poi vene a bore 24 
un’ altra posta di Padoa con Letere dii Capitano e 
Frovedador zeneral, di ozi, Ime 12. Come in 
quella ora si lieva, e il capitano dormirà a la Badia,
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e prie dii campo col Provedador in Lendenara, per 
passar poi da malina, che sarà a dì 24, doman, l'A- 
dexe a la Torre Marchesana, et far facende, et spicra 
ogni dì dar qualche vitoria. I nimici sono levati di 
Lignago e parte tirati verso Verona, altri verso Man
ica ; li ha mandalo drio domino Mercurio Bua con 
li cavali lizieri, per veder se li potrà dar qualche spe
zzata, con hordine però vadino cauti e seguri : i quali 
corerano fino soto Verona : per tanto si mandi li da
nari. Et ha scrito a Padoa li mandino i 4 canoni lui 
ha fato butar. Et per avisi di Padoa, si ave tre di 
quelli erano schiopati, sichè bisognerà mandar di altri.

Fo terminato ozi nel Consejo di X mandar da- 
matina via do burchii cargi disai a la volta di Ligna
go, di qual sperano trazer ducati 2 milia, e fo man- 

. dato per sier Domenego Capello provedador al sai e 
depositario, et comessoli tal cossa, qual si mandi 
per l’Adexe, e questi .danari sarà boni per pagar 
le zente anderano a Lignago.

Et in le letere di campo è : come quel Troylo Pi- 
gnatello era intrato in Lignago eri, et cussi Pelegrin 
da la Riva, perchè spagnoli erano parlili e il Iodio è 
rimasto voto.

Fo etiam in questo Consejo di X tralato di scri
ver a Verona ad alcuni marcheschi a veder si po
tesse far novità, etiam perdonar a rebelli e altro ne- 
scio quid.

Fo tolto do zentilbomeni a venir a Consejo, di 
anni 18, con prova di 20, i qual danno ducati 100 
per uno a scontar in le sue angarie da uno anno in 
là, i qual è sier Hironimo Oriti qu. sier Marco e sier 
Andrea de Renier qu. sier Jacomo.

Fo mandato a Padoa per mandar in campo du
cali 4000.

91 * A dì 24 la matina, Marti, fo gran pioza, et cussi 
la note, la qual durò tutto el zorno. Et reduto il Co- 
legio, vene sier Bernardo Barbarigo venuto capitano 
di Candir, el volendo referir longamente, fo rimesso 
a redur il Colegio poi disnar, el aldìrlo ad saturi- 
tatem, et cussi si partì.

Di campo fo letere dii provedador zeneral 
Contarmi da Lendenara, a dì 23, liore 19. Dii 
zonzer lì; el il signor capitano era avanti a la Badia 
per proveder dii ponte per passar l’ exercito nostro 
l’ Adexe a la Torre Marchesana : et havia auto una 
lelera da Lignago dii signor Troylo Pignatello, li 
scrive : come ha inteso per alcuni, che spagnoli lanze 
150 et una bandiera di fanti, erano andati a la volta 
di Francolin pur passar Po e andar Ferara et salvarsi, 
per il che lui havia mandalo alcuni cavali a intender 
certo, et se cussi era, voleva partirsi e andar a Ilostìa

e passar per venir sul Polesene e darli driedo etc.
Et. par esso capitano zeneral scriva che se questi spa
gnoli sarano li a Francolin, voi andarli a trovar. Et 
ha scrito una letera al ducha di Ferara in bona forma, 
et manda la copia a la Signoria, qual ha dii dolze e di 
l’amaro, persuadendolo a volersi scuoprir e mostrar, 
il volto contro questi spagnoli, per il ben de Italia e 
di la serenissima liga di Franza et di la Signoria, 
altramente potrà seguir mal assai; e per tanto non 
li voy dar il passo, con altre parole ut in ea. La 
qual lelera ha mandato per do vie, acciò sia presta, 
et aspela risposta.

Di Cypro, fo letere di sier Zuan Paulo Gra- 
denigo luogotenente, date a Nicosia a dì 4 Avo- 
sto. Con avisi di quelle occorentie e nove dii Turcho ; 
qual è stato roto dal Sophi, et che il Soldan li à 
mandà soccorso, come apar in una relation la qual 
sarà notada qui avanti.

Di Candia, fo etiam letere di rectori, d i . . .  
Septembrio et di syndici. Quali in Candia si ritro
vano. De occurrentiis.

Vene in Colegio domino Thadio de la Motella 
brexano, fo condutier nostro et foraussito di Brexa, 
qual sta con la fameglia a Padoa, dicendo questo è il 
tempo di far facende; e suo fiol era venuto di Padoa, 
qual ha parlato con certo Irate vien di Lombardia 
che nostri erano intrati in Brexa ; per tanto vorìa 
andar verso il campo nostro, et non ha il modo, 
unde li fo balotà ducali 50 e si parti subito.

Etiam fono mandati quelli di la Riviera di Salò, 92 
domino Hironimo di Bernardini da Salò dotor, e do
mino Lodovico di Cozai dotor sialo vicario a Udene 
con sier Jacomo Badoer, e alcuni altri di Salò, aziò 
andasseno dal capitano zeneral. Etiam altri brexani 
et cremaschi foraussiti, erano qui, si parlino subilo.

Etiam eri si parli de qui sier Donado da Leze, 
era prima podestà et capitano in Ruigo, per intrar in 
la sua podestaria; el qual inlroe a dì 24 de l’instante, 
come dirò di soto.

Da poi disnar, fo Colegio dii Principe, Signoria et 
Savii, ma si reduse Ire Consieri, cinque Savii dii Con
sejo et tre Savii di terra ferma, et alditeno sier Ber
nardo Barbarigo sopradilo, qual referi longamente 
fin hore do di note di le cosse di Candia ; et come à 
armato questo anno 8 galie lì et lassali ducati 3000 
in gropi per lo armar di l’ anno futuro et 350, ita 
che si potrà aver questi danari. Disse di le confisca- 
tion fate longamente, et come si potrà trazer assà 
danari di quella ixola, e altre particularilà : disse il 
suo viazo di Corfù e altri lochi à tochato. Et fo lau
dato de more dal Principe.
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Di campo fo letere dii provedador venerai 
Contarmi, di eri hore ...d i note, da Lendenara. 
Come era ancora lì. El prima, ave letere da Le- 
gnago dii capitano zeneral, qual, di hore 10, eri, 
li scrive esser zonto lì, et eh’ el vengi driedo col 
campo ; et de li presoni li mandi a Padoa se li par 
overo li lassi a Lendenara con li patroni de chi sono, 
over a lluigo. Item, manda letere intercepte a lxola 
di la Scala. Prima, una scrive el signor Prospero Co
tona di 20 da Castel Lion al governador spagnol è 
in Brexa chiamato Mosen Lois Icarte, qual è zerman 
dii viceré, che li scrive come si duol non sa che far; à 
scritoa Milan al Ducila li mandi zente per voler recu
perar Bergamo e difender Brexa, ma eh’ el vede li 
soccorsi è tardi, et non sa che farsi. Et scrive al vi
ceré, che mandi uno suo dal Ducha et uno a’ milanexi 
a exortarli a far zente e non si perder etc. Item, 
una lelera scrive don Piero Pinero, qual è mia 7 
lontan di Brexa con 1200 fanti, 300 cavali lizieri et
60 homeni d'arme, et eh’ el scrive al viceré come 
l’é; lì à scrito al signor Prospero Colona quello l’hahi 
a far, overo intrar in Brexa o andar verso Bergamo. 
Item, letere dii viceré da Monzanban di 22, scrive 
al marchexe di Pescara e li manda queste letere, di
cendo vardi di star in bordine per far quanto li avi- 
serà. El che à parlato col castelan di Peschiera, et 
erano venuti 200 fanti venturieri per aver soldo ; lui 
non li ha voluti, nò etiam lui li aceti; sono da pocho; 
ha mandato a Brexa Marco Zuan da Valenza bom- 
bardier et un’ altro, cussi richiesto da quel gover
nador; et che lui se tirerà da domino Piero Pinero 
per conzonzersi.

92* Item, manda esso provedador una relation auta 
da uno stratioto nominalo in quella, qual era prexon 
a Lignago et fuzite. Referisse, Domenega a dì 22 a 
hore 20 vene a Lignago el marchexe di Pescara con 
lanze 140, fanti 1500 spagnoli et 18 cavali lizieri. Et 
zonto che fu, fe’ brusar molta polvere e altre muni- 
tion erano lì, e butar in 1’ Adexe tre falchoneti et 
500 archibusi, e con gran presa si levò per Cerea per 
andar a la volta di Verona ; havia con se altri sei pezi 
d’artellarie, tre grosse et tre da campo. Et poi, par 
el dito stratioto si partì da la Tomba, che é mia uno 
lonlan di Verona. Et ha inteso diti spagnoli, zonti a 
Verona, volendo intrar in la terra, quelli di la terra 
li fono a P incontro aziò non inlraseno ; et che erano 
sta morti do citadini di Pelegrini in queste barufe. 
Item, dice che fo sentilo dir al dito marchexe « nui 
senio tre vermi e volemo dominar Italia y> ; et altri 
avisi ut in relatione.

Item, manda una letera di Mercurio Bua. Scrive 
i* Diarii di M . S a n u t o  —  Tom. XIX.

ma non ha scrito dove è data, né dove né a che 
zorno e hora, ma é di eri : come l’havia spagnoli, non 
erano sta lassati intrar in Verona, et haveano tolto la 
volta di brexaua, e che l’avia mandalo 200 cavali a 
corer fin solo Verona. È da saper, che il capitano ze
neral si levava eri da Lignago per andar verso Ve
rona ; havia mandato a dir ad alcuni veronesi facessi- 
110 novità, se li perdonerà eie.

Di Vicenza, di sier Nicolò Pasqualigo po
destà et capitano, di ozi. Come ha uno aviso d’Ar- 
zignan di Gregorio dal Ferro. Li scrive questa fuga 
dii marchexe di Peschara el spagnoli, ma eresse il 
numero ; et come in Verona non erano slà admessi ; i 
quali dimandono di gralia di esser aperti in la (erra, 
et veronesi non volseno, adeo tolseno la volta di 
brexaua.

Di Padoa, di rectori. Come havia aviato al 
campo li 500 fanti venuti ultimamente in la terra, 
zoé li contestabili solo scripli ; el che etiam Zuan 
Paulo Manfron si leveria fin do zorni ; la qual indusia 
in Colegio fo mollo mormorato di lui, dicendo el ne 
serve mal.

Di Fcltre, di sier Antonio Foscarinipodestà 93 
et capitano, di 22, vidi letere. Coinè, per una spia 
mandata a Trento ha: che non vien zente ma stanno 
con'gran paura di nostri. Item, sono venuli di terra 
todescha do carele con marchadantie e andate a la 
volta di Bassan; hanno dito fin pochi zorni verano 
altre 10. Item, per una spia mandala in Val Sugana, 
ha che a Bolzan né che in quelli lochi non era alcu
na monizion d’arme né di gente, e tulli quelli lochi 
levano consejo per mandar fi a Feltre a dimandar 
di ben convicinar con li nostri, siché nulla è de lì ; 
et che al Borgo erano 108 fanti solili a star per la 
vardia.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla : 
el sleteuo fino hore . . . .  di note. Et prima, a ve- 
sporo vene :

Di Roma, letere di sier Piero Landò orator 
nostro, da Civitavechia, dì 21. Come lì era col 
Papa, el coloquii insieme; le qual è risposte e pro
poste di le materie si trata in Consejo di X.

Di Crema, di sier Bortolomio Contarmi ca
pitano e provedador, di 18. Come ha inteso il 
signor Renzo questi spagnoli vien in Lombardia el 
non li stima, et à mandato fanti in Bergamo et voi 
lenirlo ; ha fato intrar homeni di le valle etc. ma bi
sogna danari e danari per pagar le zente ; et altro 
ut patet.

Et a hore do di note, gionse una posta di Padoa 
con letere di campo, di Lignago, dii provedador

U
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sonerai Coniarmi, di cri, horc 22. Come, in quel
la malina, era levalo di Lendenara con l’ excrcito 
tulto et con grandissima pioza, che mai li hanno 
abandonati. Erano zonti lì, et starano le zcnte a su
garsi et reposar li cavalli, eh’è mezi ruinali, si per il 
stracho di jeri che feno 32 mia con la pioza di ozi ; 
et per tanto starano do zorni li, poi si leverano; e 
il signor capitano zeneral era andato avanti mia 4 
ad alozar a certa villa; et bisogna danari et danari 
aliter non si farà nulla. Itcm, hanno letere di 
Mercurio Bua: come ha mandato corer fin soto 
Verona et preso do citadini insivano di Verona, 
qual referile ozi a dì 23, hessendo li spagnoli a la 
porta di Verona, quelli di la terra levono i ponti, 
pur tanto sepe far il conte di Chariati che a mezo 
dì fo lassato inlrar el marchese di Peschara con 7 
cavalli, el poi a hore 24 introno il resto di fanti 
spagnoli: il viceré era a Valezo con li altri et ha- 
via inteso la rota. Item, una letera di Pelegrin da 
la Riva, di ozi, da Lignago : come ha, spagnoli non era • 
no stà admessi, et che in Verona haveano fato la de- 
scrition di quanti homeni poteva portar arme; el al-

* tre particularità ut in litteris. Concludendo, esso 
provedador, come cavalchava per bordine dii capi
tano con l’ exercilo, per andarlo a trovar dove l’ è 
alozato.

Di Napoli, fo letere di Limar do Anseimi 
consolo nostro, di l i .  Come le poste dii viceré con
tinuavano spesso de lì. Et era fama il marchese di 
Peschara havesse auto qualche sinistro, item, scrive 
di fermenti di Sicilia quello valeno: tari 11 la salma, 
e a mezo zorno 13 eie.

Di Roma, in le letere da Corneto. El come la 
marchesana di Mantoa era zonta a Roma a d ì . . .  la 
qual va a Napoli. Item, il Papa va a la caza et a pia
zeri, et sarà fin .. . zorni a Roma ; zoé per lulo il 
mexe starà fuori, et voi esser per il dì de Ogni santi 
e avanti. Item, come é avisi di Pranza, eh’è letere 
di 8 : qualiter la Raina sorda dii re d’Ingallera, zo- 
vene bellissima, era zonta a dì 3 di qua su la Fran- 
za a una terra chiamata Bologna con 80 damisele 
et. . . .  signori englesi; et che era 18 mia lontan 
il Re con 200 altre damisele di Pranza per incon
trarla ; sichè l’arano grandissime feste e triuinphi ; 
et altre particularità.

Fo terminato, in questo Consejo di X, di man
dar ducali 2000 a Crema per le occorentie biso
gna de lì.

Item, vender il passo di Fossaalla, qual si ali
tava ducati 70, et era a ducati. . . .  con questo vo
leva poter far una hostaria ; e fo concesso di farlo.

Item, vender le 4 poste di molini di Treviso per 
quello si trova, e poi vender il resto, qual sono 
tulle numero 16, si cavava di fito ducati 490 a 
l’ anno.

È da saper, seguìda la vicloria di Ruigo, a dì 23, 
di bordine dii Colegio, sier Nicolò Vendramin qu. 
sier Polo, qual fo provedador executor in campo 
et era zà venuto a repalriar et galder la sua no- 
viza, qual ha sposato, et perchè il campo si move, 
si parli di qui e tornò executor in campo: questo 
è molto a grato al signor capitano, e poi tulto 
con lui.

Fu fato ozi uno per dì noze : sier Zuan Vituri 
fo provedador in Friul et preson di todeschi, qual 
si à riscosso con ducati 1000 et più; ma per la 
Signoria li è slà dati alcuni presoni di la Torre, da 
li qual, maxime domino Guido, spera cavar la sua 
taja, hor si à maridado in la fìa di sier Cristofol 
Moro savio dii Consejo con dota ducati. ..  nè trop
pe noze si fa a questi tempi.

Fo ordinalo di mandar 300 stera biava da ca
valo a Lignago con barche pizole, cussi richieste 
dal capitano zeneral, et fo cargale le barche, e il dì 
driedo partite.

Fo terminato mandar, per Colegio, con ducali 
20 al mexe per spexe, sier Lorenzo Minio fo pro
vedador a Gradiscila qu. sier Almorò, el qual pri
ma fo elelo provedador a Castel Baldo con ducati 
10. Ora mò anderà a Cotogna lino vadi el pode
stà electo per Gran Consejo, sier Zuan Batista Bon- 
dimier, qual voi aver i soi tre mesi di tempo. 
Etiam fo mandalo a Montagnana sier Zuan Fran
cesco da Canal, qu. sier Piero, era stà electo po
destà; a Este vi andò sier Zuan da Molin podestà 
fin vadi sier Tomà Zane electo podestà; a Monce- 
lese, il suo podestà sier Piero Alvise Barbaro an- 
doe, e cussi a Lendeuara sier Nicolò Trun ; a la Ba
dia sier Lorenzo Gradenigo, et in Lignago per il 
capitano zeneral fu posto provedador sier Andrea 
Dandolo qu. sier Polo, eh’ era drio il campo, et è 
valente homo esercitalo a le porte di Padoa, et fo 
per la Signoria confirmato con ducati. . .  al mese 
per spese etc.

A dì 25. Fo gran pioza, pur si reduse il Colegio, 
et fo di 23, hore 2, letere di campo da Opiam 
in veronese mia .. . lontan da Verona. Scrive il ca
pitano zeneral e il provedador Contarmi; come à in
teso li ducati 5500 posti a camino: li piace et darà 
ducati 500 a Malatesta Bajon, come li è stà scrilo. 
Item, si mandi provedadori a Cologna e Monta- 
guana, aziò mandino vituarie in campo et governi
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quelli lochi : item, ha mandato do messi in Vero
na per saper, et poi si governerà secondo come li 
sarà referito. Et per le Ietere particular dii prove- 
dador, scrive il suo cavalchar quel zorno, levato da 
Lcndenara col campo, eh’è mia 17 fino lì con gran
dissima pioza ; et come, di bolini, è sta cavalli 1200, 
tra i qual 400 da ducali 50 l’uno; siché è stà bel
lissima preda et il fior dii campo di spagnoli. Item, 
come ha uno aviso, a dì 24 nostri doveano intrar 
in Brexa : et fo altre letere di campo drezate a i 
Cai di X, i qual Cai stele assà in Colcgio, et fo or- 
dinà far ozi Consejo di X.

Noto. Ozi se intese, eri si have nova nel Con
sejo di X, come el ducha de Urbin a Pexaro havia 
ritenuto le artellarie dii viceré che andava in reame.

Da Liesna, fo letere dì sier Vìcenzo Capello 
provedador di l’ armada, di 17. Come, havendo 
auto ne le man di quelli banditi, et sono di prin
cipali, che feno la novità contro i nobeli, et vene 
con l’ armala a dì 16 di questo mexe a Liesna, et 
le’ apichar20 et a numero 10 fe’ tajar a chi le man 
a chi cavar i ochìi ; et perchè, per la taja data in 
Crairia era stà ritenuto alcuno, mandoe sier Alexan
dre Contarmi sopracomito con ducali 300 di la taja 
per averli ne le man, etc.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et 
fo grandissima pioza, vento, aqua grossa et tem
pesta, durò quasi fin sera, et veneno zoso a hore 
zercha 3 molto aliegri.

Di Padoa, fo ledere di rectori. Dii levar di 
Zuan Paulo Manfron per trovar il capitano zeneral 
con la sua compagnia di 100 homeni d’arme; et 
prima andò li fanti . .  . come ho scrito ; etiam li 
fo mandato 17 pezi di artellaria : siché in Padoa 
solimi è rimasto fanti 300 per custodia.

Fo venduto questa malina il passo di Fossaalla 
su la Piave al specier di la Pigna per . . .. e dete 
li danari : item, le possession di rebelli per do fiate 
è stà incantade in Rialto per li provedadori sora 
il fisco; ma perchè voi si dagi tutti danari contadi, 
non si trova cussi chi le voglia, e li provedadori 
fono in Colegio per far conzar la parte.

Noto. Come in questi zorni, zoè Domenega a di 
22, fo proposto per sier Ilironimo Contarmi pro
vedador a F arsenal, come F arsenal se amuniva, et 
era necessario a farlo cavar, el per non esser da
nari, si havia pensà tanxar tutte le pulane di que
sta terra, di le qual si trazeva assà danari che si 
potrà cavar dito arsenal. Fo laudato dal Principe et 
Colegio, et comesso fazi questo effecto insieme con 
Pier Andrea Barbarigo patron a p arsenal et uno

savio ai ordeni, qual fu sier Andrea Loredan : et 
cussi fo mandato per li capitani, cai di guarda di 
Signori di note et Cai di sestier, e dato sacramen
to porti la nota a F armamento tutte le meretri
ce, et fo portata et loro tansono; sichè atendono a 
far questa tanxa. Cossa nova, et dice si trarà assà 
danari al bisogno.

Copia di una letera di domino Mercurio Bua 95 
conte, capo di stratioti, data in Villabona 
sopra il Polesene di Buigo a di 22 Octu- 
brio 1514, drizata a Lunardo di Bizieri 
suo canzelier.

Missier Leonardo.
Vi aviso di F andata nostra del Polesene. Come

10 illustrissimo signor capilaneo me ha messo re di 
guardo, con li cavali lizieri, la zente d’arme e fanta- 
ria circuissi li homeni d’ arme che erano dentro di 
la terra di Ruigo, i quali erano bandiere quatro e 
numero di trecento homeni d’ arme e cento cavali 
lizieri. Furono prexi e morti dicli homeni d’arme. Io 
passai innanzi con li stratioti tutti; me n’andai a la 
volta de Lendenara, scontrai a presso Ruigo cento 
homeni d’ arme del ducha de Termini che veni
vano per socorso, li rompemo c fracasscmo, preso 
homeni d’arme vivi 40, de morii non vi dico: an
davamo più inanli verso Lendenara, trovamo F Ar- 
cone con 100 homeni d’ arme con 400 fanti in or
dinanza con tre falconeli ; havemo facto tornare in 
drio in frecta et li havemo levato un falconelo, et 
per esser streto loclio l’argere e el paludo lassando 
la fanteria de drieto in ordinanza, non li havemo po
tuto rompere, per esser solum li cavali lizieri. Sopra - 
gionse il marchexe di Peschara per socorer da la Ba
dia a Lendenara, trovò li soi presi et morii et par
te che se retiravano, ancora lui tornò drieto ; havemo 
seguitado sempre a la coda, fin a dui ore di note ne 
fo forza per stracheza de cavalli a refrescarsi, perchè
11 campo nostro era restalo a Ruigo, per la gran fa- 
ticlia del camin clic hanno facto et per esser giolito 
la notte. Li nimici, la fanlaria, con li pochi homeni 
d’arme che restorono, passarono tutta la rota da Ca
stignaro, romperono el ponte et vanno a la volta de 
Lignago. Li quali è poclia gente c homeni persi e non 
sanno donde dare del capo, perchè el viceré è a Bre
xa con 1000 fanti e non so quanti cavalli, e di queste 
spiero in Dio che presto li haveremo in le mane no
stre lutti. Aricomandatemi a li nostri amici e patroni 
mei del Colegio, e diteli che ne facia qualche poca de

I dcmonslralione de honore. Havemo preso il lochotc-
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nento del duca de Termini, che si chiama Fracasso, 
e un stendardo d’homeni d’arme. Non altro, e a vuj 
e a tutti i nostri amici mi aricomando Cacti diligen
za sopra di noi.

Facla in Villabona a dì 22 Octubrio 1514.

Mercurius B ua ; comes.

961' Copia di uno capitolo di letere di Londra, de 
sier Lorenzo Pasqualigo, qu. sier Filippo, 
de dì 13 Septemhrio 1514, drizatc a sier 
Alvixe e Francesco Pasqualigo soi fradetti. 
Becevute de qui a dì 25 Octubrio 1514.

Qui non si parla di guerra, si sta su feste, ba
gordi e giostre per sta partita di sta Rezina ; altro non 
se à fatto za do mexi; la qual era 4 zorni partita per 
Dover, e con lei va quatro signori li primi d’Ingaltera, 
ch’è el thesorier, milord zamberlan, el canzelier e 
monsignor Standole, e poi 400 cavalieri e baroni et 
poi (ina la summa di cavalli 2000 tra zentilhomeni 
e altri scudieri. Con li qual signori e cavalieri e baro
ni no va tutte le mojer e fio maridade con le sue da
miselo, erodo sarà da chinee 1000 con cento charete 
de done. E ve so dir che ne son tanti vestidi d’oro 
lirado e campi d’oro e cussi coverte di cavalli e chi
nee, cadene e zoje, che vai un gran thesoro, e si crede 
che tra sta compagnia ne vada da ducati 200 inilia zia- 
scun per farsi honor esborsar. Voleano andar molli 
de nui marchadanti fina a Dover a veder sta bela 
vista, e l’è zercha 8 zorni che tutti nui marchadanti e 
de ogni nation fossemo a la corte, e la Rezina ne vol
se veder tutti e a tutti tochar la man. Era veslida 
d’ una veste a la franzexe di oro tirado richissima, e 
lei belissima : dico che in l’ingaltera non apar zovené 
de anni 2G granda, bianca, bionda, colorala e sì gra- 
ciosa che non si poria dir plui, e haveva al colo un 
diamante in zojelo grando e grosso un bon dedo, e 
una perla in pero soto granda come un ovo di co
lombo; el qual zojelo li à mandà il re di Pranza a do
nar per . . . .  È sta stimato corone G0 milia per sii 
zojelieri di strada, eh’ el re à valuto farlo stimar, e l’è 
meraviglia che mai non se ha saputo che sto dia
mante e perla fose in nisun locho, et se crede eli’ el 
sia sta o del re di Franza pasà o del ducila di Ber- 
tagna padre di la Rezina vechia. Si dice, per questi di 
corte, che la dia passar a Bologna in Picardia, e che 
il re di Franza suo marido li vera incontra infina a 
Bavila e lì li die consumar il matrimonio con sta 
ninfa di cielo per la sua belcza e zentileza. E al tuor

(1) ]La carta 95 tergo è bianca.

cambiato da tutti, a tutti si offerì molto con alcune 
parole in franzose che ne feze incantar tutti. Perchè 
sapiati, che tutta la corte parla francese olirà l’ in
glese, come si feva al tempo dii Re vechio.

Sapiate che a ste feste mai è venuto l’ambasador 
di Spagna, che è sta in caxa, perchè andando per la 
terra, li vien ditto d’ estranie parole, per modo che 
è mezo sequestrado in caxa.

Averà in sto passar da velie 250, tra le qual ne 9G' 
xè 150 barze, el resto schute et altri navilii, che tulli 
è presti zà 15 zorni. Né altro a questo.

A dì 27, la matina. Fo do letere di campo, da 97 
Opian, di 25 di sera et 26, fo eri, hore 14. In la 
prima : come havea ricevuto lotere di la Signoria no- 
tra di star uniti. Avisa il capitano ch’è alozati streli 
non do mia lontano Opian e Ixola Porchareza, et voi 
danari, danari, e li piace li 5000 ducati posti a camino, 
e si mandi di altri, et lanze da fatili a pe’ et biava da 
cavallo. Item, per l’altra di eri, avisa averdi Mercurio 
Bua, come quelli di Verona haveano tolto in la terra 
molti homeni di Val Polesella di 4 in 5 per caxa per 
esser superiori a spagnoli, et che quelli dii marchese 
di Pescara, fatili, lutti introno in la terra, et il viceré 
era andato a la volta di brexana; con altri avisi, et le 
porte di Verona orano serale e niun ussiva nè in- 
trava etc.

Etiam fo letere di dito capitano zeneral, di 
credenza, di Mercore. Come mandava qui el suo
Marlino.........per conferir con la Signoria, et se li
dagi fede. El qual fo aldito con li Cai di X in Colegio, 
el par dica cli’el viceré è intrato in Verona. Tamen 
non si era corti. E il signor capitano voi presentarsi 
soto Verona e far etc. E nota, fo dito havia pralicha 
di haver Peschiera.

Di Buigo, di sier Donà da Leze podestà e 
capitano, di 25. Come era venuto lì da Ferara uno 
citadin chiamato Piero Antonio Silvéstrin, qual è 
sialo a Ferara questo tempo, et ha possession lì a 
Ruigo. Dice come, poi la rota data sul Polesene, li 
spagnoli passono Po al passo da cercha 200 spagnoli 
con femene assa’, i quali erano parie svalizati, et che 
el Ducha li dette il passo e salvoconduto ; et cussi 
verso mantoana passò alcuni altri spagnoli. Item, 
quelli di Ferara fo ben visti dal Ducha, et poi parfino 
per reame etc. Et è da saper, dito podestà fe’ l’intra- 
da a dì 24 bore 20.

Gionse questa matina G barche carge di presoni 97* 
spagnoli presi in questa rota, et mandati a Padoa et 
de lì in questa terra. Di hordine dii capitano zeneral, 
li capi è slà retenuti lì in campo, perchè voi conira-
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cambiarli lui. Et erano questi numero 148, tra li
qual homeni d’arm e....... fanti 27 venuti a Ruigo
il Sabado al marchado. Et perché non era loco dove 
ponerli, fo chiamato sier Zuan Antonio Dandolo, qual 
ha questo cargo di presoni, et comesso facesse far 
uno altro cabion et lozar questi spagnoli, però che a 
li magazeni in Terranuova sono tre cabioni, in uno 
numero 26 da conto todeschi, in l’altro 51, in l’altro 
53, pur todeschi, il forzo. Hur fati smontar questi a le 
Colone verso nona, tamen la Piaza piena che coreva 
per vederli, e con li custodi che li hanno conduti, tutti 
soldati, el capitano dii Consejo di X et altri oficiali. 
Fono falli andar in diti cabioni, et lozati li homeni 
d’arme in do cabioni, 25 per uno ; il resto rimaseno 
lì fino sarò conzo di sopra, etc. Questi spagnoli con
duti haveano triste cere da marani propri ; tamen 
dicono erano ben vestiti di saioni d’oro et di seta, et 
haveano danari assà ; erano da cercha 4 done con loro 
dicendo è soe mojer, qual volseno intrar in li cabioni 
con essi, lo fui di suso a vederli ; era uno frate di l’hor- 
dine di Ileremitani spagnol, et uno prete pur fati 
presoni in Ruigo; da i qual intesi in Ruigo non esser 
sta morti di spagnoli 20 solum die volseno far difesa.

In questa matina in Colegio fo leto una ìetera 
di Zuan Pauìo Manfron, data a Padoa; come 
l’andava in campo; si lamentava era sii dà li danari 
a li soi homeni d’arme e lui non havea auto il suo 
caposoldo, e si doleva di allre cosse, pur cavalcava 
in campo.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. El a 
mezo zorno, fo dito esser ¡etere di Piasenza, di 21: 
come il colile Bortolamio di Villachiara era con 
8000 persone a Bergamo, e*corse su quel di Brianza, 
eh’è subditi dii ducila di Milan, e fato danni, et che
Caravazo e t.......... haveano leva San Marco, e che
tutto il brexan era in arme et cridava : “ Marco ! 
31arco ! „ etc. Tamen non sapevano ancora la rota 
data a’ spagnoli.

Di campo, fo 1etere tardi di Opian, di hore 
una di note. Come haveano, per avisi nuli sieome in 
le lelcre si contien, ch’el viceré era andato a Mantoa. 
Et scrive il provedador, come Ursino Orsini si volea 
partir omnino, processo per causa di certa deferen
za ha col signor Baldisera Signorelli nepole dii ca
pitano per una cassa di butin a Ruigo, et par si ha- 
bino messo nel capitano ; el qual capitano ha diio a 
esso Ursino che dimandò licentia di partirsi, eh’ el 
non dovea perchè la Signoria non meritava questo, 
e altre parole, et che havia gran torlo.

In questo Consejo di X, fo scrito a Roma e spazà 
le letere.

Noto. Il capitano zeneral ha scrito a Verona al 
marchexe di Pescara et prima al viceré, et mandato 
una trombela con una Ìetera : ch'el vede le cosse li va 
contrarie, per tanto ch'el voja lassar il Slado di la 
Signoria el partirsi, perchè lui li faria dar il passo 
per andar seguro in reame ; el che li scriveva que
sto come amigo suo ; et altre parole.

Ancora in questo Consejo di X fu preso una parlo 
di tulle le balote: atento ch’el fusse preso a li zorni 
passali che li caratadori dii dazio di l’ojo di l’anno 
passato, è quali perfotissimi e sono debitori di ducali 
5000 et più, che dando a la Signoria in lermene di 
zorni 15 ducali 5000, la mità vadi a l’ incontro di 
lutto il suo debito, et l’altra metà se intendi per im
presiedo a scontar in angarie ut in parte. E perché 
li diti non hanno acelà tal partido, fu preso che in 
termine di zorni 10 li prediti debitori tiabino sati
sfai, e pasadi siano mandà debitori a Palazo, e siano 
astreli a pagar in haver et in persona. Etiam fono 
sopra le cosse di Liesna, come fo anche eri el diio. 
Consejo di X ; ma è gran scrilure non expedite.

A  dì 28, sabado. Fo San Simon. La malina, per 
tempo, fo ¡etere di campo dii provedador zeneral, 
di eri, hore 15, da Opian. Come Ursino Ursini al 
lutto per la senlentia fata per il capitano ha voluto 
andar via, et non voi più servir; per il che esso pro
vedador zeneral ha terminato andar da lui etc.

FA per un’altra letera di 16, hore........ da
Ixola Porchareza. El dito provedador, scrive esser 
venuto lì, e persuaso il prefato Ursino a voler restar 
e servir la Signoria nostra, la qual non ha colpa 
niuna, e non è tempo di partirsi in questa occasione; 
de che nulla li ha valso, che lui dicea voler andar 
via; e ditoli havia auto ducali 100 e non servito, 
disse non havea danari, ma robe et cavalli. Et esso 
provedador, vislo il suo animo, chiamò alcuni conte- 98 
slabeli, e davanti loro lo persuase a restar dimori- 
strandoli il torto l’ havea a volersi partir, et cussi 
essi contestabeli li disseno provandoli feva contro 
P hordine di la guerra e il mestier di le arme, e non 
feva da homo; e lui pertinaze non volse, et è partito 
verso Lignago per passar a Ferara, dove ha inteso 
mandò assà bulini fati a Ruigo.

Etiam fono letere di campo drizate a li Cai 
di X. Qual mandati lutti fuora, fono lecle con li 
Cai di X, et par non erano d’imporlanlia, ma havia 
mandali certi per pratiche eie., quali aspeta ritorni
no, et aviserà subito. In hoc interim, si mandi lì 
li danari e allre cosse richieste. Dii viceré non si sa 
con verità dove sia, si dice in brexana.

D i Padoa, fo letere di rectori, di cri sera, di
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uno trombeta mandato a Verona, con letere di la 
Signoria al conte Chariati in recomandation di Ce
sare da Martinengo fradello dii conte Bortolamio 
da Villa Chiara, qual rimase lì per suo fradello pre- 
son. Che li sia fata bona compagnia, è di anni IO: el 
qual trombeta dice è sta tenuto con gran custodia, 
et ha inteso in Verona erano 3000 fanti et 100 
lanze, et il viceré non era lì, e riporta una letera dii 
conte di Chariati scrita a sier Bernardo Zustinian 
qu. sier Lorenzo suo amico : come ha ricevuta una 
sua, li ricomanda questo prexon, dice sarà ben trat
tato; poi di sotto dice di sua mano, questo vostro 
capitano si sbaraja troppo spesso ; la qual letera fo 
lefa in Colegio.

Di Crema, fo letere di sier lìortoìomio Con
tarmi capitano e provedador, di 24. Zercha da
nari, et in Bergamo era 2000 fanti et 400 cavali con 
il conte Bortolamio di Villa Chiara, e il signor Renzo 
voi lenirlo. Item, ha inteso el vien certe lanze et 

.fanti spagnoli de lì in aiuto dii signor Prospero, quali 
zà è parliti di Verona, per tanto voria il signor ca
pitano mandasse 500 cavali lizieri de lì, quali si uni
ria con loro et non limeria essi inimici; et altre par- 
ticularità etc.

Item, fo leto uno aviso pur che quelli di Brian- 
za erano stà sachizati et maltratati da li nostri di 
Bergamo, et tamen non fu vero, ma una relation di 
uno homo dii capitano zeneral, stato a Ferara dal 
Ducha, lo disse.

99 Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fo solum 4 con
sieri, et uno andò in cletion, e l’avogador stete al 
capello.

Fu posta la parte presa in Pregadi a dì 1G, zer
cha la election di Consieri, posta per sier Zuan Tri- 
vixan consier solo; mò fu posta per tutti li Consieri: 
ave la prima volta di no 45, et di sì 500, non ave il 
numero. Itermi balotata, 65 di no, 940 di sì, et fu 
presa, perchè tutti la ha intesa.

Fu fato rectori di lochi reaquistadi. Podestà a la 
Badia sier Vetor Duodo fu Cao di XL qu. sier Zorzi ; 
podestà a Castelbaldo sier Piero Salamon qu. sier 
Vido ; podestà a Lonigo sier Marco Antonio Fosca- 
rini de sier Almorò, et altre voxe, numero 9, justa 
il consueto.

Di Roma, vene letere di l’orator nostro da 
Civitavecliia, dove era il Papa, di 23. Qual an
cora non sapea la rota data a spagnoli. Scrive colo- 
qui auti col Papa. Item, Soa Santità anderia a Santa 
Severa, poi a Palo a la caza ; demum ritorneria in 
Roma ; sichè si dà piacer etc.

Et poi Consejo, la Signoria con li Cai di X, si re-

duseno in camera dove si reduse il Colegio a lezerle 
con li Savii, et poi fo mandato a lezer al Principe in 
la sua camera ; et el corier dice a bocha come scon
trò il nostro corier con la nova di la rota apresso 
Roma, e a dì 25 sarà stà dal Papa; sichè per le pri
me si harà quello averà dito il Papa di questa vitoria.

Et levali i Savii a hore do di note, vene letere 
di campo drezate ai Cai di X, qual per non es
ser niun di capi a palazo non fo aperte fino la mati- 
na ; le qual erano dii capitano zeneral, ut supra, se 
intese solum la certeza dii partir certo Ursino Ursini.

A dì 29 Domenega. Perchè eri fo stridalo far 
podestà e capitano a Ruigo il primo Gran Consejo, 
comparse sier Marin da Leze fradello di sier Donado 
a la Signoria, dicendo suo fradello, che è a Ruigo 
andato, li mancha a compir mexi 6, et saria mal far 
in suo luogo, tanto più quanto fo dito eri per il can- 
zelier, li rectori che sarano elecli in questi lochi man
cha, siano ubligali andar in termine di zorni 15. 
linde per la Signoria fo terminato non far prò 
nunc a Ruigo, et il podestà compia il suo tempo : 
sichè ozi non si farà a Ruigo.

Di campo, fo leto le letere, con li Cai di X , 
di eri sera. Mandati tutti fuora, e non si disse nula, 
imo fo ordinato far ozi Gran Consejo.

Di Montagnana, vidi letere di 27, di sier 
Hironimo Avogaro provedador. Qual è stà posto 
per sier Domenego Contarmi provedador zeneral 
di campo, fino vadi il suo podestà electo. Che sier 
Zuan Francesco da Canal scrive, quel zorno esser 
passa de lì Zuan Paulo Manfron con la sua com
pagnia, qual va in campo.

Di Padoa, di reclori, di eri sera. Come di 99 * 
campo veniva li 50 spagnoli, quali il dì sequente poi 
zonti, manderiano in questa terra.

E nota. Eri el ozi fo lavorato un gran cabion su 
l’altro soler, di sora quelli tre, dove si melerà questi 
spagnoli. Numero 148 sono questi, et tre femene fo 
licentiate, et una, qual uno zurò era so’ mojer e di 
Spagna in qua l’havia seguitato e volse restar con 
lui in cabion, fo lassata ; quel frate e quel prete fo 
lassati. Sichè ozi fo compito diio cabion, qual sier 
Hironimo Querini patron a l’ arsenal ave il cargo di 
farlo per esser a la cassa.

Et nota. Colegio stè tardi suso, e intesi in queste 
letere si conteniva come aspelavano letere dii signor 
Renzo, da Crema, al qual el capitano ha scrito per 
conzonzersi insieme etc. Et par voria andar a tuor 
Valezo. In Verona certo è lanze 300, et fanti spa
gnoli 1500, et todeschi 400; vi è il capitano Archon 
e il marchese di Pescara e il conte di Chariati. Dii



173 MDXIV, 0TT0BIIE. 174

viceré non si sa dove el sia. Le so zente è in Verona, 
e parte pur ha verso Brexa lanze 150, fanti 1000 
e più; si dice lui è andato a Manloa.

Hor in Colegio fo parlato ch’el nostro campo non 
sta ben cussi, et poria esser assaltato e far uno forzo 
quelli è a Verona, e far venir zente di Trento per 
PAdexe su zatre, e far qualche movesla. Et benché 
sia sta scrito al capitano zeneral eri sera di questo, 
pur se ne parlava tra quelli antivedeva molle cosse. 
El ponte che era a la Badia, il capitano scrisse fusse 
mandato verso Lignago et di là, et cussi sier Andrea 
Bondimier capitano andò con le barche e il ponte.

Da poi disnar fo Gran Gonsejo. Et fo prima, per 
sier Piero Pasqualigo dotor, el cavalier, avogador di 
comun, qual andò a la Signoria e fe’ chiamar sier 
sier Hironimo Michiel di sier Alvixe, et per aver par
lato a quelli di la eletion in la quarta ne l’andar den
tro, fo mandato a la leze do anni di Gran Consejo, 
et pagi L........ , et andò zò di Consejo.

Item, fo publichà una parte presa ne l’excellen- 
tissimo Consejo di X, dii 1449, di quelli anderano 
a procurar atorno Gran Consejo, et fo poi per il 
canzelier grando publichà la Signoria voi observar 
dita parte, però lutti si guardi non far più etc. vide- 
licet procurar.

Item, io etiam, per il dito canzelier, publicà che, 
atento vengi controversia davanti la Signoria zercha 
debitori e voleno depositar in Gran Consejo li da
nari, che a tutti si fa a saper : che si la malina non 
farano il deposito in danari contadi, non sarano pro- 
vadi, nè valerà voler depositar a Gran Consejo, per 
esser conira la forma di la leze disponente sopra 
di zio. •

100 A dì 30 la matina. Se intese eri sera esser zonte 
letere di campo da Opian, dii provedador gene
rai, di 28, hore 14 et hcre 20. Prima, come, ha- 
vendo inteso che 50 homeni d’arme spagnoli erano 
in mantoana, il signor capilano mandoe 700 cavalli 
lizieri a veder di averli la note ; i quali fono menati 
per stranie vie. 1 qual 40 homeni d’arme erano alo- 
zati in certa villa, inteso el propinquar de’ nostri, in
trono in Goilo e si salvono, et dimandali per li no
stri a quel comissario dii marchexe, non volse darli, 
dicendo voleva scriver al signor marchexe. Unde 
deliberano di ritornar essi cavali nostri, e nel ritorno 
preseno Marco di Calabria, fo capo nostro di cavali 
lizieri nostri, con 25 cavali, i qual veniva per levar 
ditti homeni d’arme e farli andar in brexana e saper 
dii nostro campo. Questo Marco di Calabria fo preso 
da’ spagnoli a la rota di visentina, e vene di qua 
sopra la sua fede per haver un contracambio ; non

potè haver, et è ritornato da loro, e si conzoe a loro 
stipendii, mò è preso. L’aspetavano in campo, dal qual 
se intenderà molte cosse; pur se intese il viceré era 
a Brexa e feva zente etc. Item, par che, per li nostri 
cavali lizieri, verso Lazise sia stà preso uno citadin 
zovene veronese chiamato Lunardo di Maraschalchi, 
qual conduto dal capitano, soa signoria li usò grate 
parole, dicendo aver in commission di la Illustrissi
ma Signoria di far bona compagnia a quelli citadini 
per esser soi subditi benché al presente altri domina 
Verona ; li fe’ restituir i cavalli e le arme e ritornasse 
in driedo, e dicesse a quelli citadini il bon voler di 
la Signoria nostra, e quelli vorano ritornar li sarà 
perdonato ogni ofesa etc. Item, il capitano ha licen- 
lià 20 barche di quelle fo mandate a l’armata di l’A- 
dexe, con questo lievi zercha 100 spagnoli presoni 
e li conduchino di qui ; etiam manda quelli altri capi
presi; ma uno principal chiamalo............... l’à
mandalo in el monastero di Santa Juslina, con hor- 
dine a queli frali habi custodia di lui; lo voi con
tracambiar con suo nepote, eh’ è prexon a Verona ;
questo capo nome..................... Item, è zonto
il Irombeta mandò il capitano al marchexe di Man- 
toa, qual esso capitano manda a la Signoria la re
lation. Si aiegra tacite di la vittoria, provederà di 
vituarie per il campo, è bon servitor di questa Il
lustrissima Signoria. A la qual per il capitanio li 
fo risposto in bona forma ; etiam voria per la 
Signoria nostra li fosse risposlò ringratiandolo etc.
Nota. L’altro eri fo mandato in campo assa’ scarpe 
per li fanti et farine stera 70; fato pan aziòsi babbi 
vituarie, e da molle bande li vien provislo etc.

Et di Lombardia nulla si ha poi la rota, ch’é gran 
cossa, e si aspeta con desiderio per veder di unir un 
campo con l’ailro. E si desidera saper quanto averà 
deposto questo Marco di Calabria fato prexon.

Vene sier Piero Marcello, venuto eri provedador 100* 
zeneral di la Pairia de Friuli, et referl in Colegio po
che cosse per non esser de lì cossa di momento. È 
da saper, per Colegio fo mandato a levar Piero da 
Longena ch’è in Friul, a Udene, con 50 homeni d’ar
me, ch’el vengi in campo; qual fe’ una bellissima 
monstra, et di 4 homeni d’arme di più olirà la sua 
conduta ; sichè l’exercito nostro si agumenterà.

Vene domino Benedetto Crivello cavalier e zen- 
tilhomo nostro capo di fantarie, fo quello dete Cre
ma a la Signoria, et stà a Padoa in la caxa fo di . 
Bertuzi Bagaroto, fo apichato, ai Ileremitani, che li 
fo data per la Signoria nostra. El qual è arsirado e 
si fa portar. Disse è molti mexi non ha auto nula di 
la sua provision, et si racomanda di qualche parie,
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alento i tempi eie. Il Principe li fc’ bona ciera, dito 
i Savii provedi.

Di Feltre, di sier Antonio Foscarini pode
stà e capitano, di 23. Con avisi auti dii castelan di 
la Scala, sier Antonio Gixi, qual manda una letera 
aula da Axiago, da Matio di Perii, di 22. Li 
scrive di làuti partili di Verona, et come erano zonti 
da 500 fanti al Borgo inai in bordine di arme et di 
danari, e pezo di drapi strazadi etc. Item, la . . .  . 
de Ivan, ha mandato a dir aver auto licentia di 
P Imperador di ben convicinar con li nostri di Fel
tre; e altre particularità non da conto.

Di Udene, da sier Lunardo Emo luogote
nente, d i .......Zercha monstre fate de stralioti et
altre occorenze ; e come quelli nimici de lì tremano 
dii signor capitano non vadi lì, inteso la rota hanno 
data a spagnoli ; sichè venendo, saria facile impresa 
aver tutti quelli lochi.

Da poi disnar lo Pregadi, et etiam vene il Prin
cipe, zoè porlato.

Di Corphù, fo leto letere venute ozi, di sier
Alvixe d’Armer bay lo, d i .......Zercha biscoti, e
come de lì risuona il Turcho à auto rota dal Sophì, e 
scrive da chi ha auto questo aviso, et ha mandato 
soi exploratori da chi averà per il suo ritorno tutta 
la verilà ; e altre occorenlie de lì.

Di Candia, di sier Alvixe Emo ducila, e 
sier Antonio Zustignan dotor, capitano, de . . .  
Septembre. Zercha danari ha tolto sier Bernardo 
Barbarigo capitano e vice ducha, e fato gropi e posti 
in camera. Tamen non si poi pagar quelli dieno aver, 
e Napoli di Romania e altri, ch’ò sta gran disturbo.

Di Cipro, di sier Zuan Paulo Gradenigo 
luogotenente, di 5 Septembrio. Con la relation di 
le cosse dii Turcho, qual sarà nolada qui avanti.

101 Avisi di le cosse turchesche, avuti per letere dii 
luogotenente di Cypri, a dì 4 Avosto 1514.

Se ha, per uno zovene di anni 25 scampato del 
campo del Turcho zonlo a Famagosta, qual era 
schiavo de uno capo de janizari del Turcho, nomina
to Jasichio di Corvatia, dicedi novo: che adì 7 over 
8 Lujo, el Turcho zonse apresso una terra, dove è la 
sedia del Sophì, non sa dir el nome, et arrivato ad 
un certo locho, dove sì per ponti come per strade

• calivissime bisognava per respeto de Partelaria per
der gran tempo, et non vogliando el Turcho perder 
tempo, volse mandar avanti, et lassò la ditta arte- 
laria che con comodità passasse e li andasse drie- 
tro con bone guardie. Dove ciò veduto, el Sophì

senza lasarlo reposar, trovandose in ordine con el 
suo campo, si afrontò con el campo del Turcho 
da doi parte e fece fato d’arme, dove ch’el campo dii 
Turcho del tutto fo frachassato et roto; vero è ch’el 
Gran Turcho non si trovò nel fato d’arme, ma lon- 
tan forsi do miglia con la sua guardia; dove che ha 
aula nova de la dita rota, el mandò subilo el dillo 
signor Jasichio a rediieder socorso al Soldan, et im
però el signor Soldan ha fato cavalcar el signor di 
Damascho come capetanio et alcuni altri signori con 
cerclia 3000 persone. Tamen se judica non usirano 
de li sui contini. E costui parla questo di veduta e 
dice li campi esser grossissimi, ma molto più quello 
dii Turcho assumendolo a 300 milia persone, et in la 
dita rota, el Sophì ha tolto carde 300 de artellarie al 
Turcho.

Di sier Vicenzo Capello provedador di l’ar- 1021' 
mada, date a Liesna, a dì 17 Octubrio. Come à 
exequido la commission impostoli zerca quelle cosse 
de lì, et come el se trasferirà a Corfù e manderà poi 
le galie a disarmar, justa la parte.

Di Hongaria, fo leto le letere venute questi 
zorni di Vorator nostro da Buda, di 24 Sep
tembrio. Con la nova di moscoviti roti, come ho nolà 
di sopra ; et che questi moschoviti erano amici di 
P Imperador, cussi a P incontro il re di Polonia è 
suo inimicho; sichè ara auto in mala nova.

De Ingoi ter a, di sier Andrea Badoer ora- 
tor nostro, fo leto le letere di 16 Septembrio.
Come era zonto lì al Re uno oralor di P Imperador 
chiamato....... , qual volse audientia dal Re e licen
tia poler exponer tulio quello ch’el voleva; et aula, 
disse di parte de la Cesarea Majestà: die l’havea fato 
mal aver roto la fede data di la fiola promessa a suo 
nepole archiducha di Borgogna et hora l’ha maridata 
nel re di Pranza, ch’è suo inimico, e questo non era 
li meriti ch’el meritava. El qual Re rispose che l’Im- 
perador era manchador di fede e non lui, e che avia 
auto tanti miera de ducati da lui per far zenle e 
mantenir la guerra contra Pranza, e non si havia 
curato di servar la promessa, imo nulla havia falò; 
con altre parole cargandolo assai, ita che el dito 
orator tolse licenlia e si partì. Etiam l’orator di Spa
gna par, visto le noze seguite e il poco caso falò dii 
suo Re, si ha absentado di la corte, el levatosi di la 
terra di Londra. Scrive, la Serenissima Regina di
Franza partiva a d ì---dito; era in bordine la nave
per tragetarla su la Franza a Bologna; l’andava a 
compagnar 80 done inglese et 5 homeni da conto,

(1) La carta 101* è bianca.
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sichè va con gran pompa e triumphi, e il Re in per
sona con la galìa fata a suo nome, va acompagnarla 
mia IO in mar; e altre particularilà ut in litteris. 
Et che la raina di Scozia e sorella di questo Serenis
simo Re, è maridata in un baron di Scozia, chiamato
................el qual governerà quel regno di Scozia
per suo fiol.

102* Di campo, fo loto le ultime letere. Con le nove 
si ha inteso ; et dii marchese di Mantoa una relation 
di uno trombeta dii signor capitano andato lì per vi- 
tuarie, dii suo bon voler, et voi dar vituarie et ogni 
cossa, el è bon servitor di la Signoria nostra, et si 
aiegra di la victoria ; sichè non scrisse letera alcuna.

Etiam dii ducha di Ferara, per relation di uno 
dii capitano stato lì, dice dito Ducha li fe’ bona ciera.

Et dito provcdador venerai sier Domenego 
Contarmi, scrive letere. Dii recever di danari, è 
ducati 5500, et comenzerà a pagar eie. Item, man
da una relation e aviso li ha manda Ilironimo di 
Pompei conte di llaxi, qual si ritrova a Tregnago : 
come ha inteso in Verona non si lassa intrar niuno, 
et eli’ el conte di Chariati ha mandato a tuor zehte 
nel contà di Tiruol ; et che le fantarie di spagnoli ch’è 
1500, in Verona è alozate a la porta di. . . .  et in li 
borgi, e le zente d’arme in la terra. El è stà fato editi 
che niun di Verona, si ben sente cridar arme, non 
ensi fuora di casa, ma solimi mostrino la luce fuora 
di balconi, soto gran pene eie.

Item, fo leto una altra letera dii provedador ze- 
neral predito, zercha li presoni ch’el signor capitano 
voi siano mandati di qui, e Dio volesse prima haves- 
se fato cussi, perchè ne era da 1000 spagnoli presoni, 
i quali assà parte e scampadi e chi lassadi. Et che Ba- 
bon di Naldo havia presoli quel Piero Da Cano che fo 
di primi capi presi, e l’ à lassato con ducali 300 eie.

Item, el dito provedador scrive una letera in 
laude di domino Baldissera Scipion, qual in questa 
expedition, non havendo conduta di la Signoria no
stra ma solum da bon servidor, per bordine dii ca
pitano, andato, si ha porta benissimo, e nel far dii 
ponte et ne l’inlrar in Ruigo di primi con 7 alabar
dieri dii capitano, et fo ferito da spagnoli che fenno 
quel pocho di resistenza, ita ch’el merita la grazia 
di la Signoria nostra.

Di Crema fo leto le letere di 21. Ho nota il 
sumario di sopra.

Di Euigo, di 200 cavali spagnoli andati a Ferara 
e ricevuti dal Ducha e fatoli careze e salvocondulo 
et datoli il passo; quali è iti in reame.

103 Di sier Andrea Bondimier capitano di l'ar
mata in l’Adexe, date a la Tomba, a d ì . . .  Co- 

1 Diarii di M. S a n u to . —  Toni. XIX.

me era venuto lì con il ponte et con 20 barche re
stato et tre altre di bordine dii capitano; le allre nu
mero 20 di trageti li à mandà indrio con presoni 33 
spagnoli eie.

Di Udene, fo leto le letere. Il sumario ho scrip-
10 di sopra.

Fu posto, per li Consieri, salvocondulo a sier 
Agostin di Garzoni qu. sier Garzon dal Bancho per 
uno anno qual li è slà falò più di tre altri salvicon- 
duti per Pregadi. Et sier Nicolò Dollìn l 'avogador 
disse è conira le leze et non si poi meter, imo voi 
tajar a l’ incontro tutti li salvoconduti fati, per esser 
fati contra le leze; e visto questo la Signoria si tolse 
zoso et non fu messo parie alcuna.

Fu posto, per li Savii, una letera a l’oralor Ba- 
doer nostro in Ingallera, con avisarli questi successi 
di le nove seguite contra spagnoli, sì queste ultime 
come le prime, e la captura di Bergamo, dicendo 
tutto questo Slado è al comando di quella Majeslà, 
perchè vedemo e liavemo conosuto l’ainor la ne por
la eie. Fu presa.

Fu posto, per li Savii, una lelera d’acordo al ca
pitano zeneral, zercha Baldisera di Scipion: come nui 
senio contenti darli conduta et quale li piaceria più, o 
zente d’arme, ch’è lanze 100 e ducati 100 al mexe di 
provision, overo fantarie, et esser capo di la com
pagnia di Ursino Ursini, ch’è fanti 300 ch’è restata in 
campo, con ducati 60 al mexe di provision, e al fiol
50 cavali lizieri ; sichè elezi qual li piace, perché con
11 Senato se intende averla conferita eie. Fu presa di 
largo.

Fu poslo, per li Savii, che li oratori elecli in Fran- 
za et Ingallera debano partirsi per tulla quest’altra 
setimana, et siali dati ducali 400 per uno e una lele
ra di credito per uno di ducati 500; et fu presa.

Fo leto una parte presa nel Excclenlissimo Con* 
sejo di X con la zonla, de li debitori dii dazio di l’ojo 
di P anno passato, che debino pagar et dar quanto 
dieno dar per fin 8 novembrio, solo pena di esser 
mandà per debitori a Palazo e publicali in Prega
di et in Gran Consejo e privi di andar a capello 
domenle starano debitori, et quelli havesseno offici 
siano fuora non pagando ut in parte, videlicctYi 
caraladori dii dito dazio; e sono di primi richi di 
Venexia.

Fu posto, per li Savii ai ordeni, una parte di le 
marchadantie di la Romania bassa, che debino tuor 
le letere di venir in questa terra et dar le piezarie 
a quel rezimento li sono più comodo di luorle ut 
in parte. Ave 10 di no, 151 di si, fu presa.

Fu posto, per li Coosieri e Cai di XL, che sier
12
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Andrea Foscolo e sier Auguslin da Mula, è savii so
pra le tanse e non sono questo anno di Pregadi, pos
sano venir in Pregadi senza meter balota per poter 
far l’ oficio loro; 105 di si, G3 di no, fo presa.

Fu poslo, per li Consieri, dar il possesso di l’aba
zia di Sumaga ne la diocesi di Treviso a li noncj dii 
reverendissimo Cardinal Santa Maria in Portico Bi- 
biena, aula per renontia fatali per il reverendo do
mino . . . .  di Canossa, come apar per le bolle ut in 
parte; et fu presa, e questo per una permulation eie.

Fu poslo, per li Consieri e Cai di XL, che li Pro- 
vedadori di comun habino una per 100 di la sen- 
lentia farano zercha il banco di Auguslini, come li 
creditori a di 13 di questo banno preso tra loro: 
ave 32 di no, 85 de si, 2 non sincere. Fo presa.

Poi, sier Piero Marzelo, venuto provedador ze- 
neral di la Patria di Friul andò in renga, et fè la sua 
relalione di quelle cosse, comenzando dal suo partir 
de qui, e come 1’ andò in la Patria et trovò quelle 
zenle poche e mal coniente per li mali pagamenti. 
Item, disse di successi di la Patria, laudò il gover- 
nador, il cavalier di la Volpe et sopra tulli missier 
llironimo Savorgnan; è stato a veder Oxopo eh’è for
tissimo. Item, laudò sier Jacomo Badoer fo locole- 
nenle de li et sier Lunardo F.mo è al presente, qual 
la fa da magnifico, et li à lassa certa pralicha in le 
man, qual si la seguirà, sarà bona cossa per la Si
gnoria nostra e per quella Patria, come lutto à scrito 
al Consejo di X. Laudò il suo secretano Lorenzo Tri
via li : è stato fuori mexi. . . .  di. . . .  Disse la quan
tità di le zenle è in Friul, tutti homeni d’arme, cavali 
lizieri e fanli. Fo laudalo de more.

Nolo. Gionse in questa terra ozi con le barche 
spagnoli presoni numero 33 venuti di campo, come 
scrive sier Andrea Bondimier, i quali fono posti in 
li Cabioni, maxime nel novo dove sono li altri.

A dì ultimo Oetubrio. La malina fo locle le le- 
tere venute eri sera di campo, di 29, tre letere dii 
provedador generai da Opian. Per una avisa la 
relalione di Marco ili Calabria presoli, qual sarà no- 
tada di solo. Per l’ altra, come ha comenzà a pagar 
certe compagnie ut in litteris, et che melerà le po
ste aziò si babbi presto le letere. Et scrive come do
mino Buldisera di Scipion, per la ferita aula a ltuigo, 
li è molà il sangue, et per non esser medici in campo 
si à fato portar a Padoa. Item, per un’altra di bore 
una di note, avisa che, ha vendo il signor capitano dato 
in guardia uno capo di spagnoli chiamato capitano 
Zamberich al conte Alexandro di Bossi, ch’è sua lan- 
za spezada, par che 1’ habbi fato scampar; el qual 
l'uzendo fo trovalo da le scolte dii campo, et menalo

davanti il signor capitano. E inteso la verità, come 
questo conte Alexandro di Rossi lo havea fato fuzer 
per promission data eh’ el viceré li farà render il suo 
stato in parmesana, perché costui fo fiol dii conte Ja
como di Rossi olini fiol dii conte Piero Maria ma na
turai, e li dava provision ducati 250 a la sua persona 
e conduta etc. Qual dito davanti a esso conte Alexan
dro, il signor capilano disse: « Iraditor, ti par ha- 
ver falò bene ? » e li andò col fuselo par darli nel pedo, 
ma siretene. E lui provedador persuase sua signoria, 
per l’ lionor di la caxa sua fosse mandalo in questa 
terra in preson in la Forte: et cussi il signor capitano, 
qual ha mudato natura, contento di far quello el vo
leva. E da saper, per avanti si ave come, havendo 
Habon di Naldo uno preson di capi chiamato Pietro 
Cano, qual con effeto ésuo preson, l’ha lassato partir, 
si dice, con laja ducati 250, sicome per letere di esso 
provedador zonte in questi giorni se intese.

Copia di letere di sier Antonio Surian el dotor 104 
orator apresso al serenissimo re di Honga- 
ria, date a Buda a di 24 Septembrio 1514.

Questa malina sono venute nove di Polonia, qua- 
liter, havendo lo exercito del ducila de Muschovia 
de persone zercha 80 milia nuper transfetato el fiu
me de Borislenes per venir ad expugnar uno Iodio 
di grande imporlantia appellato Orsclia, quel sere
nissimo re di Polònia in persona, cum uno potente 
exercito era andato a quelle frontiere. Et ch’el gior
no de la natività de Nostra Donna proximc prete
rito, essendo li exerciti venuti al contlieto, el sere
nissimo re di Poiana tandem havea obtenuto glo
riosa vicloria, essendo stà miserabilmente prolligato
lo exercito di moscoviti con occisione de persone 
più di 30 milia, el facti captivi più de 1500 tuli pri
marii capitanei, palatini el satrapi del prefato Ducha 
che se alrovavano nel diio exercito. Insuper, che ha
vendo il prenominalo ducha de Muschovia conce- 
puto certa suspilione, per causa pur dii re de Polo
nia, sopra la persona del duca Michiel, havea quello 
fato prender et meter in fondo di torre. Questa nova, 
sicome si poi judicar, è stata de grandissimo conten
to di questa Majestà et questi altri signori, de ma
niera che hanno facto ozi larga demonstration con 
fuogi et tirar d’artellarie, come se rizereba ad una 
tanta nova.

De Liesna, vidi letere de sier Vicenzo Mali- 104 * 
piero castelan, di 17 Oetubrio. Come, heri a dì 16, 
zonse il provedador di l’armada li con galie cinque 
a zercha hora di terza. E ormizata la sua galia, feze



apichap su l’ antena homeni 19 lisî nani slnti mal
fattori et la prima volta et questa seconda, et a sic 
facto tajar una man e cavarli un ochio, a quattro ha 
fatto cavar uno ochio, et do altri banditi di terra e 
luogi, tra li qual è uno fradello di Zorzi Gomino- 
vich, è a Venezia arnbasador per essi populi. La 
qual justizia è sta necessaria a la infermità di questa 
ixola : e nel numero de apichati è sta do preti. Scri
ve voria esser sta apichadi 10 nobeli, ad aver ase
dato quelle cosse. Scrive, questi nobeli si dice hanno 
zà cominziato a minazar et voler meter bordine a 
l’ ixola. Poi scrita, è zonti li nobeli mandati a tuor, 
quelli fo presi in Crainn, et veleno dar li ducali 300 
richiedono essi di Craina dovendoli dar, et loro no
beli li volevano exborsar: linde il provedador di 
l’armada à manda do galie per averli. Tamen è in 
locho dii Turcho; tien non i lasserà li siano dati etc.

105° Copia di una teiera di domino Mercurio Bua,
non dice da dove scrita, a di 23 octubrio
1514, a Limar do diRizieri suo canzelier in
questa terra.

Missier Leonardo carissimo.
Ve aviso, come ieri, che fu Venerdì, havemo ha- 

vudo per spia, che 70 cavali, videlicet 70 homeni 
d’ arme e cavali 100 lixieri et fanti 400 spagnoli, 
veniano per andar a Verona, io incontinenli, saputo 
la cossa, andai con tutti li stradioti e li capi de li ba
lestrieri per trovar diti inimici sul mantuano, apres
so Mantua 4 miglia, a una terra nominata Marma- 
rolo. Et azonto, lì diti inimici erano levati et andava 
a Goito, et nui sempre li seguitasene, tanto che, ca
vali 4 de li nostri li viste apresso al borgo de Goito. 
E visto questo, deliberassemo andar a guazar Menzo 
de sopra de Goito; ma la guida che ne conducea era 
trista, che ne menò a passar apresso la terra: et illico 
fossemo discoperti, e liberamente andassemo a tro
varli. E lori, co ne haveano visti, tornò a le porte de 
Goito l’uzendo verso el baslion, e li homeni de la 
terra li apriron le porle e pigliò le arme contra de 
nui, et amazò uno de nostri, et ferì uno altro con 
l’artellaria de li primi che sia in la mia compagnia. E 
nui non havemo potuto nocere a lori, perchè statini 
introno dentro de la terra. Et venia Marco de Calabria 
per condur dita zente e per intendere qualche nova 
del nostro campo, e nui havemo preso lui, videlicet 
uno di la mia compagnia lo prese, e prendevemo 
anche cavali 40 de balestrieri et 10 de stratioti se
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havesemo hauto bona guida. El qual Marco a nui ha 
revelà grandissimi secreti del viceré, et se diti capi 
et guida havesse fato quel dovea far, che lo dixi de 
non andare in sul mantoano ma stare aspelarli sora 
de! mantoano in bon locho dove sapea loro dover 
passar, non campava niuno. E questo procede che le 
cosse nostre non vanno ad efieto, perchè chi tira in 
qua e chi tira in là. perchè dice mo uno proverbio, 
che donde è assai gali cantano, ma non fa zorno 
mai. Nui die noctuque pensemo e sterno vigilanti, 
e slentemo con ogni diligentia per far qualche cosa 
bona e grande. Scriverò a li Illustrissimi nostri : Dio 
sa che da nui non mancha che non fazi luto quello 
sia possibile in benefìzio de la Illustrissima nostra 
Signoria. Non altro, Recomandatime a li signori e 
patroni mei et amici nostri, che siamo a li piaceri 
vostri e presto lo vederiti.

Die 28 Octubris 1514.

M e r c u r iu s  B u a  comes.

Sumario di la relatione di Marco di Cala- 106 
bria, fo capo di cavali lizieri e fato presone, qual 
è conzo con il signor Prospero Cotona. Dice era 
venuto con 25 cavali lizieri di hordine dii viceré e 
dii signor Prospero, per far vjnir quelli homeni d’ar
me e fanti che potea trovar, et maxime quelli 400 è 
in Goito e fanti 400 è in brexana, et fu preso da li 
nostri. Et come il viceré é a Brexa, et Domenega fo 
a parlamento a Pompian col signor Prospero Colona, 
e terminono, venendo li nostri in brexana, di esser 
loro uniti in campagna ; et che in Brexa era col vi
ceré lanze 150 et zercha 60 altre di brexani e fanti 
500 e lanzinech 400 ; col signor Prospero Colona a 
Castel Lion erari lanze 170 e fanti 600 spagnoli; col 
signor Cesaro Feramoscha a Mozanega lanze 70, el con 
uno altro romano chiamato. . . .  lanze 20 ; col signor 
Silvio Savello a Pandino fanti 800, e tra tutti loro 
hanno da cavali 80 lizieri ; et che in Bergamo era il 
conte Bortolomio da Villa chiara con homeni d’arme
70 in 80 e fanti 1200, et in Crema el signor Renzo 
con fanti 600, et ehe le zente d’ arme del signor 
Renzo, che di Piasenza dovea venir a Crema, non era 
ancora zonte: imo à inteso a la Cava dove nostri fe’ 
il ponte, alias sora Po, quando ritornò di sguizari, 
sono 1500 sguizari, quali stanno aziò dite zente non 
passi a conzonzersi con il signor Renzo; dice in Ve
rona esser lanze 300 e fanti spagnoli 1500, et eli’ el 
viceré intese la nova dii prender di questi homeni 
d’ arme soi fo presi sul Polesene, hessendo . . .
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Et fo una le ter a dii capitano generai, qual di 
Opian, di 29, a la Signoria scrive: Come non voi 
perder quello che ha acquistato, et voi aspetar per 
do o tre zorni aviso dii Signor Renzo : et vedendo 
non poter far cossa segura e utile, il retrarsi saria 
con vergogna, ma ha terminato venir alozar a Li- 
gnago e le zente d’ armo a la Villa Bartholomea et 
li cavali lizieri che sempre stiano sul veronese, e star 
a veder quello ara a far; dicendo, s’ il vorà andar a 
tuor l’ impresa di Brexa, si creda andorà con segur- 
tà, è cossa fata. Per tanto, la Signoria nostra non du
biti, che F antivede a tutto quello poi esser e intra- 
venir, stando con bone guardie, et reliqua ut in 
littcris.

106* Di sier Viccnzo Capello provedador dii' ar- 
mada, fo letere di Liesna e di lìagusi, di 17. Co
me de li è nova certissima, per quanto hanno, che 
il Signor lurcho, a dì 23 Seplembrio babbi roto e 
fugato il Sophì: ma è sta grandissima strage da una 
parte e l’altra e morto uno bassa dii Signor tur- 
cho et altri sanzachi ; sichè ha auto etiam il Turcho 
una gran strela, ma è resta vincitor, unde ha man
dato a tulli quelli lochi soi a far fesla et altre ale- 
grezze per questa vicloria. Scrive quelli signori 
eh’ el manda uno suo nontio a lui con le letere, al 
qual se li dia fede. Item, mandano do letere di Ja- 
como di Zulian da Ragusi drizata una a sier Andrea 
Oriti procurator, l’altra a Nicolò Aurelio, copiose di 
queste nove per quanto à rel'erito lo olacho ve
nuto, a bocha.

Da poi disnar, fo Consejo di X  con la zonta, et 
prima feno Capi dii Consejo di X per Novembrio 
sier Francesco di Garzoni fo podestà a Verona qu. 
sier Marin procurator, sier Francesco Foscari el ca- 
valier fo podestà a Padoa, sier Marin Zorzi el dolor 
fo Cao dii Consejo di X, qu. sier Bernardo.

Noto. Fo dito una nova, come quelli di Maran si 
haveano dali a la Signoria nostra in questo modo: 
che haveano tolto dentro da 200 villani per fenzer 
fortifichar la terra, et li lodeschi, hesseudo ussiti Cuo
ra per andar a far certi danni a le villo, quelli di la 
terra li serono di fuora e levono San Marco, et man
dò a dir a Udene questa cossa: la qual nova fo dita 
et non era letere di alcun locho che parlasse di que
sto, adeo fo una zanza levata.

Gionse questa matina a Lio uno navilio, vien da 
Napoli di Romania, con stradioti 35 venuti a loro 
spexe (in qui per voler servir la Signoria nostra et 
esser tolli a stipendio, i quali sono a Lio sollo certo 
suo capo. Fu terminato mandarli a far la moslra e 
mandarli in campo.

Di campo da Opiani, letere di 30, hore 2 di 
note. Nulla da conto; di mostre e pagamenti el altre 
occorenlie. Di Verona nulla ; solum per letere pnrli- 
cular vidi, spagnoli in Verona haveano fati certi dan
ni e violenlie di done, e venuti a lo man con li spa
gnoli vi sono dentro. Di Crema nulla intendeva.

È da saper : havendo nastri preso il fradello dii 
capitano Rizan, qual è in Toreselle, a Ruigo, perchè 
era governador di quello locho per nome dii vi
ceré, e di bordine dii capitano zeneral conduto a 
Padoa in guardia di uno suo alabardier, qual fece 
con el dito prexon, con danari auli, che lo lassò scam
par; ma Dio volse fo trovato, e inteso, il capitano ze
neral confinò dito suo alabardier a Padoa in fondi 
una torre a pan e aqua in vita soa, et scrisse a li rec- 
tori di Padoa exequisseno questa sua sentenlia. El 
presone veramente restò in Padoa di bordine dii ca
pitano.

Di Crema, di sier Bortolomio Coniarmi ca- 107 
pitano c provedador, di 21. Come, fin quella bora, 
non haveva saputo nulla di la rota data a’ spagnoli, 
et che in Bergamo erano da fanti 2000 e cavali 
400, et lui capitano signor Renzo voleva andar fin 
lì per veder quelle cosse e governarsi come li pa
rerà. Item, voria le nostre zente venisse verso l’ A- 
dexe per far divertir li spagnoli, vien in Lombar
dia in soccorso et agumento dii signor Prospero 
Colona. Item, aspela li fanti di Piasenza fati per 
il conte Nicolò Scoto, e li soi homeni d’arme, quali 
sa sono zonti lì a Piasenza ; et che erano alcuni sgui- 
zari con il signor Silvio Savello per obviarli il 
passo, ma sono tra loro in qualche discordia; e al
tre parlicularità.

Et dite letere di Crema fo mandale in campo 
al capitano zeneral.

Fo scrilo ozi, per il Consejo di X, a Roma, et 
expedito il corier.

Ma è da saper; per le altre di Crema, pareva 
quelli ducheschi voleano far trieva col signor Pro
spero et il signor Ronzo, per le cosse di Lombar
dia, non se impazando però di Brexa; ma la Si
gnoria potesse veder di haver ditta terra etc. Unde, 
por il Consejo di X, fo scrilo al Papa di questo, per 
aver il parere di Soa Beatitudine.

Gionse in questo zorno la galia bastarda, sopra- 
comito sier Filippo Grimani, vien a disarmar, licen- 
tiata da Liesna : etiam, vene a disarmar sier An- 
zolo Guoi'o con la sua fusta, era capitano del Gol
fo, perchè non achadea più il suo star fuori; le 
zurme steteno 20 zorni di più di quello tochono 
danari.
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Non voglio restar di scriver, come in questi 
zorni, a Trevixo, per san Luclia fu fato la fiera so
lita. Vi andò assà brigate, perchè è anni. . . non 
è sta Aita. Etiam, questo san Simion fo fato la fie
ra a Miran, che si solea far da san Malio, et fo pro
lungata e fo fata; il qual Miran è separato da Pa- 
doa quanto al governo, per esservi provedador, zà 
anni cinque, sier Baldisera di Dardani di sier Ja- 
como, fo di domino Alvisio che fo canzelier gran- 
do nostro et fidelissimo.

Ozi comenzò il perdon di colpa e di pena a 
santa Lucia, auto da questo papa Leone, per mezo 
dii Cardinal Bibiena, qual ha posto do nezze in dito 
monasterio, fiole fo di domino Petro suo fratello 
che morite oralor dii Papa in questa terra, con 
questa però condiction, che la mità di danari tro- 
verano vadi a la fabricha di san Piero di Roma; 
che è cossa nova e mala stampa che li danari di 
questa terra, di perdoni, vadi a Roma. Era per il 
Papa deputati a questo li frali di san Francesco 
di Observantia, et è qui per scuoder il resto di le 
rate. . . fo cugnato dii qu. dito domino Petro di 
Bibiena. Et fo trova dii dito perdon, qual durò fin 
il di seguente a vesporo, ducati 44.

108̂  Copia di una letera di Roghisi scrita per Jaco- 
mo di Zuìian, drizata a domino Andrea 
Grifi procurator, data a dì 17 Octubrio 
15l i  e letta in Pregadi.

Al nome de Dio, a dì 17 Hoctubrio 1514, in Ragusi.

Magnifiee et durissime domine mi colendis
sime. Post debitam comendationem.

Come per passalo ho scrito a vostra magnificen- 
tia quanto è achaduto, questa solo è per significar a 
quella la nova che habiamo a dì 14 di questo, per 
due ulachi venuti dal fiol dii Gran Signor con letere 
a questo rezimento, che dovesseno far segni di ale- 
greza per la vitoria ha aula suo padre, sultan Selini, 
conira signor Sophi, a dì 13 d’Agosto, su la campa
gna apresso una terra del Sophì chiamata Choy de 
là de Tauris una bona giornata, che fezeno generale 
battaglia, el signor Sophì con 73 milia combatenti. 
Uno suo bassa del signor Sophì, con una parte 
andò conira il bassa di la Natòlia che fo Synam 
bassà ; il signor Sophì con resto di la sua gente 
afrontò e investì Caxan bassà bigliarbei de la Ro
mania, e molto francamente buttò per terra tutta la

Romania, amazò dito Caxan bassà e sei altri sanza- 
chi primi che havesse, più di 160 subalachi, più di
30 milia asappi, che non campò can de loro; e quello 
bassà contra la Natòlia, amazò quatro altri sanzachi 
e de molli limanoti e altri. Et pare, per el Gran Si
gnor, veduto queste cosse, mandò tre squadroni con 
tre capetani, che forno Cheripigiti, Vlafagi et Solu- 
stan, che fezeno voltar le spale al signor Sophì ; se 
pur è cussi come se'dize. El signor Sophi avia man
dalo dui soi capi con molla gente a zerti confini, che 
l’aveva sospeto che non se haveva trovati in questa 
balaglia, nè del fiol de Ahmath soltan non se dize 
niente. Certi populi a quelli confini, chiamati Gior- 
giani, da li qual par ch’el Gran Signor sperava haver 
socorso e vitualia, non fezeno nulla, e stimasi se 
intendi con el Sophì. 11 piano apresso Choy, dove 
aspelò l’hosle el Gran Signor, si dimanda Gialdargari.
Per la letera che se bave, il Gran Signor significha 
molto generosa vitoria; che li nimici fo costreti non 
solum voltar le spale da poi gravissimo contlicto de 
una parte e l’altra, ma etiam lasorno le loro fame- 108* 
glie et arzenti, nè non potendo contrastar a le gran
de forze del Gran Signor. Lasso considerar a vo
stra magnificentia de quanta importantia è questa 
vitoria a la religion cristiana. Che Idio de buono 
mandi ! Io, subito auto questa nova, deliberai man
dar subito una barella aposla a la volta de Zara ; se 
non ch’el me fu inibito da li nostri signori, perchè 
loro mandano a la excelenlia dii provedador di l’ar- 
mada, che va uno mio parente, per el qual mando 
la presente letera, e una altra a la Serenissima Si
gnoria, significando a quella de quanto se à auto per 
dito ulacho.

Non altro, che a vostra excelentia humilmente 
mi ricomando, che Idio quella sublimando prosperi.

I nomi de li sangiachi che sono mancati. E prima 
di la Romania :
Juralibech Malchozent, sanzacho de Cilicia.
Machmet bei Malchozent, fradelodel sopradito, san

zacho de Soffia.
Sangiacho de Morea, che fo prima Agà de janizari,

e bassà de Natòlia de questo Signor.
Machmet bey Carlovich, sangiacho di Oxunda.
Uno altro sangiacho fradelo del sopradillo, pur Car

lovich.
Sesto sangiacho, Suliman bei sangiaco de Riserin. 
Seplimo, Cassan bassà de Romania.

E de la Natòlia :
(1) La carta 107* è bianca. Vus bei, nepote de Mcchmet bei Abrinova.
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Uno flol de Ibraim bassi, che fo prima Nesangi bassi). 
Uno nepole del Gran Signor, fiol de Achmat bei, Po- 

derdigin.
Uno eunucho, che fo di Lazi bassa dii Signor.

J a c o m o  d i  J u l i a n o .

A tergo : Magnifico etclarissimo domino An
drea Griti procuratori Sancii Marci, ac capi- 
tanio generai classis dignissimo, suo domino co
lendissimo.

V eneciis.

Venuta in letcre dii provedador di Varmada, 
de dì 20 Octubrio 1514.

109 Exemplum litterarum Generalis Carnaiduensis, 
ad Serenissimum Ducem nostrum Venetia- 
rum.

Jesus.

Illustrissime Princeps.

Prrcmissa commendatane, salve. Ex quo ad mo- 
nasterium nostrum Sancti Michaelis veni, non qui- 
dem gaudio, ut oliin eonsuevi, sed mcerore potius 
oppletus sum. Si qiiidem plus quam dimidiae parlis 
imminutum solitum monachorum numerum in eo 
reperi, non lumen ipsorum sed lemporum culpa, 
seviente tot annos bellorum procella, et ob inopiam 
aerarii deficiente annuo redditu. Verum, misertus 
Dominus pauperum suorum misit eis auxilium de 
sancto, nani, per hos dies a nobili quodam patrilio 
oblatum est eis sacerdotium in agro vincentino si- 
tum, ut illud Sancto Michaeli uniendum curarent. 
Et quum hujusmodi negocia in urbe Roma confi- 
ciunlur, et magnorum favori bus indigeni, obsecro, 
tum meo tum ipsius eonvenlus nomine Serenitatem 
Tuam, ul jubeas conscribi commendatitias lilleras ad 
oratorem tuum in romana degentem curia, ut tuo et 
Excelsi Domimi intervento facilius et minori sumptu 
memorala unio atque annexio expediatur. Si hoc 
per Tuam Celsitudinem fuerimus conseculi, spiritum 
profccto debilitato buie monachorum celui restitue- 
ris. Aucta praterea messe augebitur et crescet Divi- 
nus cultus, nec erunt amplius operarii pauci. Audio 
et enim oblatum beneficium et copia rerum et oh fer- 
tilitatem soli omni comeatus genere abundare. Arbi- 
tramur praeterea multimi negocio nostro pro futu
rum, si fuerit colendissimo protedori nostro vin- 
cenlino utique antistiti vostro nomine commenda-

tum. Quod ut fiat, iterimi enixe rogamus. Vale Prin
ceps religiosissime, cui me plurimum commendo.

Ex monasterio Sancti MichfelisMurani, die XVIIII 
Oclubri M.D.X1I1I, manu propria.

Et illust. Serenitalis Tuae

servi tor 
P etr u s  D elpiiinus 

Generalis Camalduensis.

A tergo : Illustrissimo ac Serenissimo Prin
cipi, domino Leonardo Lauretano dignissimo 
Duci Venetiarum ac benefactori nostro singu- 
lari.

Sumario di una letera di Londra data a dì 24 110* 
Septembrio 1514 per uno Nicolò è con l’ora- 
tor nostro Badoer, ricevuta a Venecia a dì 
25 Octubrio, drizata a sier Francesco Gra- 
denigo qu. sier Nicolò.

Come, per via di l’orator dii Papa, ha scrito un 
sfojo di carta copioso di nove. E come il fante, con 
le leterc etiam di Poralor drizate a la Signoria, zon- 
to 4 mia lontan de una terra si chiama Cologna fo 
assalii e spojato, e toltoli le letere e le butò in una 
aqua et mandole a segonda, sichè el Papa non potò 
aver le sue letere era copiose di gran cosse ocoreano 
di qui in quel tempo, e de tanti ambasadori che era
no de qui, e di quello se dizeva. Una era de l’ Impe- 
rador, l’altra dii ducila di Milan, una di uno dii Papa 
venuto per le poste incognito, e quanto el stete qui 
mai si lassò veder, e do altre del re di Pranza, et una 
di un messo dii marchexe di Mantoa, qual mandò a 
donare a questo Serenissimo Re 4 belli cavalli, do 
grossi e do zaneti, e dii presente ge feze il Re al dito 
messo, e la ehinea mandò a donar al marchexe pre
dito, e dinotava la partida de dili ambasadori, e di la 
faticha di l’orator nostro a la corte per voler conten
tar la Signoria e seguitando la corte et esser sempre 
a le spalle hora de uno signor bora de un altro, et 
maxime de li primi dii regno, e beneh’el sia vechio, è 
di bona natura e patisse assai e freddo, caldo, pioza, 
vento, fame e sede, et che essendo l’armada de questo 
Re in Bertagna, prese alcune nave franzese, e smon- 
tadi in terra in ditto paexe, messeno a fuogo et fiam
ma 2G vilazi, ma lochi deserti, e li vilani lutti erano 
fuziti a le montagne con lutto il suo liaver, e l’ora- 
lor sempre si adoperò, che fo fato trieva con Franza

(1) La carta 109* è bianca.
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per mexi 9, e fo raandado per el zeneral di l’armada 
che non dovesse andar più avanti, nè far altro mal 
su li paexi di Pranza, ma dovesse vegnir con tutta 
l’armada a dcsarmar, e cussi veneno tutti, e tutto 
questo per la ditta letera avisava.

Et hessendo prexon el dueha de Longavilla, in 
questo interim fo tratà la paxe, e cussi per via di 
questo Ducha e bone parole de li ambasadori è se
guita la pace, e fo publicada e cridada a di 11 Avo- 
sto, la qual fo publicada per do oratori a cavalo, in 
questa terra di Londra, in una publicha strada a 
questo modo: Da una parte l’allezadela inajestà 
del re d’ Ingaltera, Franza et lbernia, eh’ è il suo 
titolo, et di l’altra lo excelente sapiente et potente 
re Alvixe de Franza, fatto bona paxe Bua loro 
He viverano, et uno anno da poi la morte sua. Non
10 sonado ni trombeta ni altro inslrumento, e po
che persone erano uldirla, nè fo luto fuogi, nè altra 
cossa in demostration de dila paxe. Se dice eli’ el 
tributo che soleva dar il re di Franza a questo He, 
noviter ge l’ha promesso a dar e de zonla assa’ 
milia scudi de più, e in quel tempo si tralava 
noze, imo concluse di la sorela di questo serenis
simo Ite per rezina di Franza, la qual per avanti 
era sta promessa al ducha di Chastilia, ch’è ducha di 
Fiandra, el zà liavea localo una bona summa de da
nari per parte de la dota, e zà si dovea far gran 
triumphi el mexe di Maxo a Cales.

Hor a dì 13 Avoslo, Domenega da malina per 
tempo, vene un signor con la barella a levar il 
magnifico orator nostro, da parte dii Re, che l’ an
dasse a la corte per esser presente de uno» paro 
de noze, e cussi andò, dove era dila Majestà, che 
si chiama Granuzi, sora una bella fiumara. E an
dato suso l’ orator dove era li altri signori che a- 
spetava il Re, e lì fo fatto le noze. Era come una 
gran camera, e atorno coverto li muri de razi di 
pano d’ oro con uno frixo de rechamo da alto 
con le arme del Re; era assa’ signori vestidi de oro 
e chi di seda, tutti con le colaine d’oro, i qual vene
no contra l’ambasadof, digando : « Tu sei el ben 
vegnudo come tu fosti nostro padre e dii nostro 
sangue, » e l’orator li ringratiò molto, e fo visto vo- 
lentiera e stele hore tre sempre rasonando bora con 
uno bora con l’altro, poi a la fin vene il Re e subito 
vene la Rezina e la sorela sposa con assa’ dame. Et 
essendo adunate, el ducha de Longavilla represen
tando il re di Franza, e li soi do ambussadori, uno 
vescovo per nome monsignor de Chanturberi, che è
11 primo di vescovi è in questo regno, fece il sermon 
in latino, digando esser conduti in quel luogo per far

uno santo matrimonio, da una parte la sorella di 
questo Serenissimo Re, e dall’altra Io excelente re dì 
Franza, representando Sua Majestà el ducha di Lon
gavilla. E compito che ave dito monsignor de Can- 
turberì l’oration, parlò uno di ambassadori di Franza 
per nome dii suo Re, digando esser contento et voler 
per sua moglie e rezina la predita madama. Et cornpì- 
do di parlar, el ducha di Longavilla, represenlando la 
persona dii re di Franza, locliò la man a la Rezina e 1 
ge messe l’anello in dedo. Non so la causa che li do 
oratori dii Papa non fono presenti a dillo matrimo
nio : erano ben a la corle et fono invidali, e pocho 
avanti venisse la majestà dii Re nel dito Iodio dove 
fu tale ste noze, i fono conduti in un altro luogo ; et 
non vi fu quel dii re di Spagna; el nostro fo fato 
sempre restar, e fo notà primo per testimonio di tal 
santo matrimonio. Poi si partì il Re e andò a la mes
sa granda, ch’era pocho manco di inezo di ; andava 
avanti Soa Majestà li signori a do a do, con veste di 
seda sfazade a suo modo, con le colaine d’oro grosse, 
come una cadena, et era tre duchi di questo reame 
vestidi d’oro con veste longe; l’orator nostro fo 
fatto restar in ultima apresso il Re, per esser più 
honor, a par con monsignor di Canturberi, poi il Re 
con una vesta a scachi d’oro e de raxo berelin, con 
certi fogiami ìngalizadi a suo modo, con uno colar 
che vai assa’ danari, e il duca de Longavilla andava 
quasi a lai Sua Majestà con una vesta a scachi d’oro 
e di raxo paonazo, con una bellissima colaina. Pasado 
il Re, vene la Rezina moglie di questo Serenissimo 
Re, la qual è graveda, vestida de raxo beretin con 
colaine el zoje, in cao una scufia d’oro senza rechie 
al modo nostro, e a lai d’essa era la sorella del Re, 
clic è la sposa garzona, di anni 1G, con una vestura 
di raxo beretin, et la vesta di raxo paonazo e d’oro 
fata a scachi, con una simel scufia d’oro, con colaine 
el zoje, acompagnade da pur assa’ dame. Gompido 
la messa, era ora de disnar ; da poi fato un bel pran- 
so, vene la majestà dii Re et de la Rezina con dame 
in el luogo predilo con assa’ signori, e comenzò a 
danzar; li inslrumenti che sonavano erano una 
piva, una arpa, una violela et uno certo pifareto; 
se acordavano molto ben, e durò quel danzar qua
si do liore. Danzò il Re in zipon et el ducha de 
Buchime et altri signori, et fino al vostro orator 
veniva voja butar zoso la vesta e far compagnia al 
Re e a quelli altri signori ; ma per la età non feze. E 
subito disnado, li ambassadori dii Papa, da quel si
gnor che i levò di caxa, i fono conduti via, et ritor- 
nadi a caxa, et non veteno danzar nè far altro ; non 
so la causa. E compito di danzar, fo dato da bever,
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111* In questo ¡1 Re si partì et la Rezini con le dame; poi 
se partì monsignor de Orchi et el ducha di Longa- 
villa, e li do ambassadori di Franza, e l’orator no
stro, e monsignore di San Zuanne, el qual signor era 
venuto a levar l’oralor nostro, et andono a la caxa 
che havea dato questo Serenissimo Re al ducha di 
Longavilla, ch’era lonlan dii palazo di Soa Majestà un 
bori trato di balestra, tamen si tien tutto in un cir
cuito di muro, et in quel luogo tessono li inslrumenti 
et in tra loro confirmorono; poi feno portar da bever 
e l’orator nostro tolze lizentia e si partì con quel 
signor lo levò di caxa, è monsignor di San Zuane, 
e montono in barca, et veneno a caxa a far bona 
ziera, et questa è tutta la verità. El zorno sequente, 
Luni a dì 14, se partì el ducha di Longavilla et 
uno de li soi ambasadori per andar in Franza ; se 
dize questo Re li feze uno presente de L. 300 de 
steriini, eh’ è ducali 4 e mezo per lira, al dito du
cha, et si partì con 10 cavali et una careta ; da poi 
fo fato do ambasadori in Franza, monsignor di San 
Zuanne e monsignor zanberlam, li quali se partì de 
qui a dì 29 Avosto, e se dize despazadi di Franza, 
anderà a Roma, et per ventura a Veniexia; i quali 
è amicissimi dì l’ orator nostro, et è homeni da 
conto.

Se dize il re di Franza à mandato a donar de 
qui a la soa Rezina un bel presente, e che questo 
Re ge la manderà a dì 5 de Octubrio, le nave se 
fa presto, in compagnia de assa’ signori, tra li altri 
se dize monsignor di Durai), qual è stato in Pran
za, al bisogno anderà a Roma, et voi vegnir a ve
der Veniexia, è amicissimo di l’oralor nostro. Prego 
missier Dominedio sia le bone noze. Se dize che, 
inteso el principe de Chastiglia che la sua dona pro
messa era stà data al re di Franza, andò subito 
nel suo Gonsejo, e disse a li so consieri: « Ben 
haverò mia mojer, sicome me avè promesso » con 
molte altre parole, e li soi consieri, ge rispose: « Vui 
se’ zovene, e il re di Franza e il primo Re de christia- 
ni, e non havendo moglie, a lui stà a luor per Rezina 
quella dona li piaze; » volendosi scusar; et hesseudo 
a tal parlamento, vardando dito Ducha fuora a una 
faneslra, vete uno che avea uno aslor in pugno, e 
chiamò uno de li soi consieri, qual era primo suo 
amico, e disse : « Te priego va a comprarme quello 
astor, » e rispose el consier : « Cognosso quel astor ;

112 è zovene, non sa ancora paissar, non è per la signo
ria vostra, » el dillo principe disse : « Va li priego 
a comprarlo, » e lui volendo scusarsi, a la fin ditto 
Ducha disse : « Vieti con mi » e lo comprò e tolselo 
in pugno e lornò nel Consejo, e se messe a sentar ;

poi comenzò a pelar dito astor, et pelando, dito con
sier dimandava : « Signor che fe vù? » e lui più con
tinuava a pelarlo ; quando bene Fave pelato : « Que
sto aslor vui vede che l’è zovene e non è slà ancora 
usado, e per esser zovene, podio conto se fa d’esso, 
et per esser zovene quando el pelava non se lamen
tava ; cussi avete fato de mi : son zovene, me avi pe- 
Iado a vostro bon piaser, et per esser zovene non o 
sapudo lamentarme, ma tegnive a niente che a tem
po avegnir ve pelarò vui, » con grandissime altre 
parole. Et scrive, s’ il re di Spagna avesse aleso a 
quello promesse a questo Re, non leva mai tal paxe; 
e cussi è di le promesse de l’Imperador, qual à auto 
tante milia lire da questo Re per dover esser con la 
persona el mexe de Mazo et lanla zente a Gales a 
soldo dii Re contra Franza ; ma l’ Imperador imbor
sò li danari e non vene, et per questo è seguilo quel 
è stà fato : sichè da ogni banda questo serenissimo 
Re è stà inganado; però ge à parso tuor quest’altra 
vìa. A dì 14 Septembrio, zonse de qui uno ambasa- 
dor dii re dì Franza chiamato monsignor Dansì ; si 
dize à porta presente a la Raina. El zorno sequente 
che l’arivò, andò a corte, et io el viti andar: davanti 
de lui era un bel cavallo biancho con do casse, se 
dice là dentro era li presenti, et la sua compagnia ; e 
si dize, tra li presenti ge à dona uno diamante con 
una graij perla che vai si dize 50 milia scudi. Mon
signor di San Zuanne ha scrito di qui aver trovalo 
il re di Franza a Paris, et esser stà ben visto e molto 
acharezado da Soa Majestà, e fatoli grande honor, et 
eh’ el ducha di Longavilla e soa mojer et 200 dame 
con aSsa’ altri signori vien incontra di la Rezina fina 
a Bologna, e inteso il re di Franza che la sia zonla a 
Bologna el se partirà e vegli irà per ¡scontrarla e 
aeetarla per Rezina, e andarano a Paris a far i trium- 
phi et feste; et se dize che il Re ge la manderà do
mali, eh’è a d ì.......e anderà a la volta di passar el
mar a la via de Gales con assaissimi signori. Si dize 
il re di Franza à donado a questa Rezina per contra
dota il stado de Milan. Che Dio voglia sia le bone 112* 
noze per Italia. El qual re di Franza à anni 50, et è 
molto ingotado, e questo Re vorà che sua sorella 
abi tal ducato.

Dii mexe di Novembrio 1514. 113

A dì primo, fo il zorno di Ogni Santi, et fo pioza.
La Signoria vene in chiexia a messa more solito, vi- 
eedoxe sier Marco Donado el consier, con li oratori 
di Franza et Ferara ; et compito la messa, si redusse 
il Colegio, dove era il Principe che li aspetava et ve-
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neno per lezer le letere venute questa note di campo 
et di Crema ; et il sumario dirò poi di soto.

Vene l’orator di Franza, episcopo di Aste, dicen
do etiam lui ha auto uno messo da Piasenza de li 
Scoli e Palavicini con letere di credenza, non l’ha 
aldito ancora ; et il Principe li disse quello si havea 
di novo.

Di Crema, di sier Bortolamio Contarmi 
capitano e provedador, di 28. Qual fo lele con li 
Capi di X. Come, a dì 25, per lelere nostre, intese la 
vicloria ha aula il signor capitano su el Polesene, di 
spagnoli, et perché, a dì 2G et 28 scrisse l’opinion del 
signor Renzo governador nostro quello saria di far, 
et cussi à scrillo al diio capitano zeneral; a le qual si 
riporta, et sono copiose; et il signor Renzo voi far 
faiili et haver 5000 fanti, et persuade la comunità di 
Crema a far dii suo, el voi ussir iu campagna et an
dar lino a Bergamo a veder quelle cosse, dove è fanti 
2000 e cavali 400 col conte Borlolomio di Villa- 
chiara. E il Cagnolin scrive, la note dia intrar in Cre
ma il conte Nicolò Scoto con li 700 fanti, qual erano 
in piasentina in bordine, et li soi 45 homeni d’arme, 
con suo nepole signor Zuan Antonio Orsino. Item, 
scrive zercha la pralicha di la trieva da farla col du
cila di Milan eie.

El vene uno nonlio in Colegio, qual ha portato 
dite letere di Crema, qual etiam fo aldìto con li Cai 
di X, et referì alcune cosse, et subito fo spazà in 
campo la copia di dite letere al capitano zeneral.

Di campo, di Opian, dii provedador zene
ral sier Domenego Contarini, di 31, hore 14. 
Scrive coloquii ha aulì col signor capitano generai, 
tuor più securo alozamento, el ancora non si à nula 
di Crema : le qual letere etiam fo lele con li Capi di 
X mandati tulli fuoia.

È da saper, li Capi di X di questo mexe sono sier 
Francesco di Garzoni, sier Francesco Foscari el ea- 
valier, sier Mariti Zorzi dotor, tutti tre de inzegno.

Di Constantinopoli, fo letere di sier Lu- 
nardo Zustinian baylo, di 30 Avosto, vecìiie. 
Nulla da conto, qual non fo lele; era pur qualcossa 
in zifra.

Da poi disnar, poi vesporo, fo ordinalo far Cole
gio et redursi il Principe con la Signoria el li Capi 
di X ; et cussi si reduseno el sleleno fin a hore do di 
note, et veneno queste letere.

Di campo, da Opian, dii provedador zeneral, 
di 31, hore 3 di note. Zercha coloqui col signor ca
pitano zeneral di andar a Valezo o verso Peschiera, 
et come il capitano ha aulo lekre di Crema, di 28. Il 
signor Renzo voria si andasse in brexana; et altre 
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particularità, tamen il meglio è venir per adesso 
alozar il nostro campo a Lignago e li fanti a Porto 
e li cavalli lizieri a Cerea, e potranno scorzisar ogni 
dì fin a le porle di Verona, benché a Lignago le 
caxe é brusale. Item, esser venuti lì in campo quel 113* 
zorno uno citadin veronese chiamalo Francesco Ba- 
julolo, qual é fuzito, par il conte di Chariali li voleva 
meler le man adosso etc. Ha riferito in Verona esser 
lanze spagnole... e lodesche... el homeni d’arme... 
et il capitano Archon e il marchese di Pescara, e che 
hanno abbondantia di tulio, excepto di legne et stra
me, el zà haviano comenzato a brusar li travi de le 
caxe, ch’é gran danno in la terra ; e altre particularità 
scrive, come in dite letere si conlien.

Di Padoa, di sier Batista Morexini e sier 
Andrea Trivixan el cavalier, rectori, di ozi. Co
me, per l’aqua granda ch’ é stata per la pioza el la 
Brenta cresula, à ruinato uno pezo di muro dii ba- 
stion de la Sarasinescha nuovo, videlicet da la 
banda . . . .

Di Udene, di sier Limar do Emo luogote
nente di la Patria di Friul, date a d ì . . .  Pri
ma, come era scampato e andato a Gradiscila da li 
inimici uno capo di slratioli chiamato Nicolò Calenzi 
con sei cavali, el ha scoperto no voleva scampar altri 
30; siclié quelli stralioli é lì rimasti stano di mala vo
glia; però non si poi far alcun ellecto. Item, à aviato 
per campo domino Pelry di Longena con li soi 54 
homeni d’arme, et stralioli solo tre capi nominali in 
le lelere numero 80. Et che era venuto da Gradiscila 
uno citadin di Cividal fu fato prexon, chiamato . . . .  
qual disse era stà lassato sopra la fede ; tamen é stà 
scoperto voleva dar una porla di Cividale a’inimici, 
et é slà relenulo el formà il processo. Item, è nova 
ch’el vieti di le parte di sopra 300 cavalli et fanti ..
El che ha auto uno aviso, come in Maran era stà 
porlà ducali 500 lulli di mocenigi di zeclia, quali é 
slà tolti di Venecia, però che quelli di Maran à man
dalo croci, calesi e altri arzenti a Venezia per aver li 
ditti danari; et altre particularità, ut inlitteris. .

IMI cavalier di la Volpe, che è governador 
di le zentc è in Friul, eliam fo letere di Udene. 
Zercha questi slratioli de lì restati, quali non fanno 
il dover suo, saria buono levarli et mandar lì altri 
tanti cavali lizieri, che saria assà più factione, perché 
nulla si poi far de questi: se cavalcano ponilo pren
der li inimici et non voleno etc.

13
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114 Copia di una letera di Sicilia di sier Pelegrin 
Venier qu. sier Domenego, data in Palermo 
a dì primo Octubrio fino a dì tre tenuta 
1514, drizata a sier Alvise e sier Piero 
Venier soi fradelli, ricevuta a dì primo 
Novembrio in questa terra.

Si ha da Messina, esser zonle le nove galie di 
Napoli, capitano il magnifico don Alvise di Luchsanz, 
le qual non feno nulla, chè quelle fuste de’ mori 
s’ erano prime partile. Dite galie per Napoli ritor- 
norono; le barze de don Zuan Dario secretano et il 
galion del Zeuturion parlirno per Messina per dar 
charena ad una de le barze ; l’altra à nolizato per 
portar Tormenti. Le qual fo in golfo de Tunisi et 
hebbe vista de 13 fuste et tre nave, che preseno, 
come prima vi fici intender, et non potendo farli 
nocumento, se ritornò con ha ver preso un galion de 
turchi con figliolini ; et da 40 teste è le prede fate ; 
non li dona niun lucro per la spexa successa et che 
continue fa.

Da Barcelona, per letere di 15 dii passato. 
Dicono, de le nove galie, sete bregantini et tre fuste 
havea mandato zenoesi per ritrovar Prèjam et far el 
tutto per rituorli la characha Chatania presa a Va
lenza, par, sopra Cholibei y  ne perseno tre galie, tre 
bregantini et una l'usta et esser anegali el forzo, ldio 
a le anime loro babbi la sua sancta gloria. Prèjam 
dicono esser zonto a Marsiglia con cinque galie, che 
una per esser vechia la perse. In dito porto, le zurme 
messe sopra la nave dieta, havendo fatto apichar per 
la gola da "25 de la nave perchè tractarono di fugir- 
se; nel qual porlo per tre giorni siete, e fu ben aca- 
rezato; et dita nave in Villafrancha dovea andar.

In questo regno, tormenti lari 11 7*> a tari 12; 
fiacha per lutto, extra regnum se intende de ma
xima abondantia.

Novissime, è sta terminalo convocar tutti li si
gnori dii regno et terre reai a parlamento, che sarà 
per il primo di de novembrio, unde tarano de dona
tivo a Sua Chalolica Majestà de fiorini 300 milia de 
questa moneda, e quanto seguirà degno de relation 
de la Illustrissima Signoria ne sarete avisato.

Una barza vene da Chatalogna in 18 giorni, va 
per Syo. Non da novo de alcune qualità de armada 
farse in ponente, et che in Pranza era nova si pro
vedeva di opportuni presidii di genie d’arme et 
fantarie.

114* È venuto nova il Giecho da Zerbi esser sta ca-

zialo di la signoria dal fiol suo primogenito et in 
destrela relegnudo.

A dì do fo il zorno di morti, et reduto il Colegio, 11 
per esser molte letere di lezer venute questa noie, e 
justa il consueto.

Di Boma, vene Zuan Gobo corier con letere 
di Vorator, di 28 et 29, da Santa Severa. Prima, 
come a di.. . .  esso oralor, ricevute le nostre letere 
con l’aviso di la presa di spagnoli a Ruigo di 22; et 
il Papa prima voleva star Ire zorni fuora,mala mu
lina per tempo si levò Soa Santità con li cardinali 
per tornar a Roma : et cussi esso oralor, essendoli 
venute le golle, restoe li et mandò Ilironimo Dedo 
suo secretano driedo il Papa con ditte letere a co- 
municharle a Soa Beatitudine, facendo capo al reve
rendissimo Cornelio. El cussi andatolo trovò in ca
mino eh’ el Papa cavalchava verso Roma, et mon- 
slralo le lelere al Cardinal Corner, soa signoria si a- 
costò al Papa e li disse averla auta prima eri per via 
di 1’ oralor di Perara e di l’oralor Ispano ch’era ve
nuto a dirla ma dicea non era da conto, dicendo il 
Papa saremo a Roma e parlaremo con l’ oralor. 
Item, manda lelere aule di Pranza di l’ oralor no
stro, di 15 el 17, per do poste venute. Il Papa mostrò 
haver piacer, ma nulla disse. Era li cardinali nume
ro . . .  i quali monstrano alegreza, maxime S. Seve
rino e altri, et Zuan Zordan Orsino eh’ era fi col 
Papa eoinenzò a far molle cosse in segno di letizia a 
cavallo cridando Orso Orso, et la guarda dii Papa 
utdicitur cridò Italia Italia, et 1’ oralor Ispano 
domino Hironimo Vieh era smarilo et si trasse da 
canto et andò verso Roma bellamente, et il secretario 
tornò lì a Santa Severa da l’orator a spazar le letere.
Il Papa veramente quel zorno a dì 29 intrò in Roma. 
Scrive altre parlicularità e coloquii, ut in litteris, 
lete con i Cai di X, per esser le letere drizate a i Cai.
E nota, par il Papa non babbi auto mollo contento, 
perchè la seppe avanti et nulla disse.

Di Pranza, di sier Marco Dandolo dotor et 
cavalier oralor nostro, date Albavilla a dì 15 
et 17. Scrive il conlrar dii Re eh’ el fece con la 
Raina, et poi la messa dita, et l’alelarsi feno insieme, 
con le feste fate e banchetti, e che questo fo a dì 9 
che la trovò in campagna e la basò, e la Raina poi fe’ 
l’ intrata in la terra molto honorata. È venuta benis
simo in bordine, ma per fortuna nel venir si anegò
una sua nave con___ dame et altri e arzenti e robe
assà si perse. Item, scrive coloquii auti con la Exce- 
lentissima Majestà, qual li ha dillo « Domine orator, 
la Raina mi ha dimandà do cosse, l’una che tolemo

I impresa de Italia, l’ altra che andemo a veder Ve-
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neral per star con li altri ; et ¡1 conte Alexandro di 
Rossi sopranominalo, qual di bordine di la Signoria 
fu poslo in la Quarta ; li preson veramente spugnoli 
erano homeni presi in queste barufe et svalisati e fu 
posti in li Cabioni.

niexia: el di una li havemo promesso, ch’è luor l’im
presa de Italia. Et cussi andaremo a Paris, poi di longo 
a Lion per dar expedition a la impresa, et havemo 
mandato per il ducila di Barbon che vengi a tro
varne, qual volemo mandarlo capitano de l’ impresa 
de Milan. Et di venir a Venexia, che volemo lei vadi 
a veder questa terra, et cussi scrivè a quella Illustris
sima Signoria che la vegnirà certo ». Item, t'cno altri 
coloqui, ut in littcris lete pur con li Capi di X : et 
il dì seguente a dì 16 partivano tutti per Paris.

Noto. Se intese da basso certo queste letere è 
bone, e il Re omnino voi mandar exercito questo 
anno in Italia, ma prima vorìa aver sguizari con 
lui ; e inlisi sguizari erano parie col re di Pranza 
parte con l’ Imperador et parie col Papa ; et sopra 
questo dillo re di Pranza si faticha assai, perchè 
sguizari il forzo poi voi il ducha di Milan resti in 
stato.

Di campo, fo letere di primo hore l i  dii ca
pitano zeneral, drizate a li Cai di X. Nescio 
quid, ma certa praticha trama esso capitano. Et nota, 
par mandi de qui alla Signoria a presentarsi quel 
Francesco Bajuloto veronese, per bon rispeto etc.

Di Crema, fo letere di sier Bortolo Contari- 
ni capitano e provedador, di 26 et 27, che man- 
chava. Prima, di l’ aviso inteso a dì . . . .  per letere 
nostre di la rota data a’ spagnoli a Ruigo, et l’opinion 
del signor Renzo goveruador nostro di ussir in cam
pagna e aver 5 in 6 milia fanti et veder di luor 
l’ impresa di Brexa, et voria il signor capitano zene- 
r.il li mandasse 500 cavali lizieri, e allre particularità, 
qual fo lete pur con li Capi di X e tenute secrele.

Nota. In le letere di Pranza, è questo aviso che 
era venuto le gote al Re, per stracho auto di la 
moglie zovene etc. Item, quando intrò in Albavilla, 
fo una gran pioza et poi la sera se impiò fuoco in la 
terra e brusò 13 caxe.

Da poi disnar, fo Colegio con la Signoria e savii 
con li Cai di X, in materia pecuniaria di meter fa- 
zion eie.

Di campo vene letere dii provedador zeneral 
Contarmi,di Opian, di eri, hore 3 di note. Come 
in questa malina il signor capitano havea deliberato 
di levarsi de lì e retrarsi a Zerea, mia ... più in qua 
e mia 5 propinquo a Lignago, ch’è perfelissimo a l 
zamento, et lì star e alozar le zenle lì e a la Villa Bar- 
tholomea e lì intorno slreti. Item, hanno in Verona 
esser intrati 500 todesebi dii conia dii Tirol, ma di
sarmati etc.

In questa sera zonsequi 9 prexoni venuli per la 
via di Chioza, mandali qui di bordine dii capitano ze-

Copia di una letera mandata di Franza alo  116 
reverendissimo episcopo di Aste orator di 
la Cristianissima Majestà a Venetia. Nara 
il zonzer di la ltaina in Franza e le cerimo
nie fate.

La Regina, circha le tre hore dopo il mezo gior
no, gionse lontano de qua uno quarto de lega, et se 
fermò expectando il Re, quale, montalo a cavallo so
pra uno gineto, monstrando di andare a falcone, l’in
contrò ed accoslossi el la baciò; la quale, avanti la ba
sasse, se basò la man sua propria, non intesi questa 
cerimonia, el le disse alcune parole, quale non intesi, 
et fato bona chiera a li baroni anglesi se partì. Et con 
la Regina restò monsignore de Angulem et Lanzono 
cum li altri principi et una infinità di zenlilhomeni.
Et poi epsa Regina fece inlrata in questa villa, de 
questa manera. Primo inlrorno li sguizari cum la 
sua insegna; da poi li zenlilhomeni francesi; poi li 
zentilhomeni inglesi et li principi franzesi cum li 
ambasadori de Nostro Signore, Venetiani et Fioren
tini. Seguiva la Regina sotlo uno baldachino biancho, 
qual havea, et de sopra el intorno, le rose sostenute 
da doi porcili spini. Sotto era lei sola, et monsigno
re, dal canto sinistro, ma non solo al baldachino. Ca- 
valchava una chinea biancha guarnita di uno richo 
abiliamenlo, et lei vestita de uno brocato rizo mollo 
bello. Seguiva la sua letica molto bella facta a gilii.
Da poi erano cinque de le principale anglesc molto 
ben vestite, poi una careta de brocato con qua Irò 
dame supra; seguiva una altra careta di veludo pa- 
vonazo cremesin con quattro dame, et poi la turba 
de dame, che erano circha vinti, et poi 150 arzieri de 
tre livree: e con questo ordine andorno a caxa de la 
Regina, quale è vicina a quella dii Re. E staia una sun
tuosa inlrata, et questi signori anglesi hanno de mol
te grosse cathene, et del resto ben in ordine. El a- 
vanti l’ inlrata, vene una grossa pioza-che li bagnò 
tulli e specialmente le dame. La Regina era vestita a 
l’inglese. La sera, Madama, zoè la fiola dii Re moglie 
di monsignor di Angulem, l’andò a visitare et fe- 
zeno danzare. Questa malina, il Re in la sala sua fece 
aparechiare la messa, dove vene la Regina acompa- 116* 
gnala davanti da 73 baroni et zenlilhomeni anglesi.
El Re se levò lo bereto, et la Regina fece una reve-
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renlia fin in ferra, et lo Re la basò, et lo tesoriere Ro- 
bertet presentò al Re una cola nella quale ha doi bel
li zoeli, et Sua Majslà la mise al collo a la Regina, et 
cussi se disse la messa. Le doi candele se lenivano 
per monsignor di Vandomo l’una, et l’altra el prin
cipe de Vandomo. Quando il Re hebbe basato la pa- j 
ce a la messa, basò la Regina; in la offerta, monsi
gnor dete il danaro al Re et Madama a la Regina. Fi
nita la messa per monsignore Cardinal de lìajus, dete 
l’ oslia benedela la mila al Re el l’altra alla Regina, 
quale la basò el poi la mangiò; et cussi la Regina cum 
una bella reverentia partì, et lo Re el Regina an dor- 
no ciascun a li soi alozamenti a disnare. La Regina a 
la sera se vesti a la francese, el feceno danzare, et 
tutta la corte stava in banchetti, danze el bona ciera ; 
et cussi, alle odo ore avanti meza note, la Regina fu 
menata fuora de la festa da Madama per andar a 
dormir con il Re. Vi promelo che è mollo bella, e de 
statura honeslamenle granda ; me pare uno podio 
biancha, ma credo sia stalo lo sbatere del mare cum 
la paura che hebbe. Non monstra niente più di 1G 
anni, et sta m o llo  ben vestila a la francese, et ha 
belle maniere et è venuta molto sumptuosa. La gio
stra se prolongerà ad ¡stantia de questi signori an- 
glesi quali m ostran o voi giostrare, e lo Re inglese 
volerli mandar Talabolh.

La Regina ha donato ad Lame! che sta cum 
Longaville, quelli soldi 5 di Franza che paga tulli li 
calcetari dii regno ad essa Regina, che importa più di 
20 milia franchi. Monsignor de Coneursallo è fatto 
primo magistro de casa de la Regina ; voleano fare 
Malabayla; ma lui non ha volsuto essere. A la Re
gina dava da bevere uno inglese vestilo di bro- 
chalo d’ oro et sempre stava in zenochione, e cussi 
faceva quello li faceva la credenza, senza bercio. Ozi, 
che sono a li diexe, el Re è comparso mollo aiegro et 
gajo, et Ire volle questa note ha passato la riviera e 
più 1’ haveria fatto se havesse voluto. A vuj me ri
comando.

Data in Albavilla di X octubrio 1514.

117 Sumario di do letere venute di Franza. Narra 
succinto li lwnori fatti a la serenissima 
Regina venuta a marito. Date in Picardia, 
in Albavilla, la prima letera a di 8 Octu
brio 1514.

Ozi, di Domenicha, a bore 4 da poi ¡1 mezo dì, è 
stata facla la intrata di la Serenissima regina con 
grandissima solemniti e triumfo. Etaziò che voi in
tendati il progresso, la Regina vene a dismontare

per ordinarse vicina ad una lega a Albavilla. Mon
signore, con tutti li zentilhomeni e grandi di Franza, 
demorò lì per haver tempo de venir a parlar con il 
Re: queslo fu questa malina a bona bora. Da poi, 
con Monsignor andavano li dui cardinali, zoéBagliu- 

i so et d’Aux c molti vescovi con loro; li ambasatori 
dii Papa, de venitiani et de fiorentini. Et venendo per 
il camino, la maesla del Re li andò a l’ incontro, 
mostrando andar a la caza con li falconi, et presen
tandosi a la Regina, monstrò incontrarla et la basoe, 
e |mi abrazò lutti quelli signori, principi e baroni in- 
glexi che erano in sua compagnia. Facto questo, il Re 
moslroe andar al suo camino, et per altra via se no 
ritornò a casa, assai inaliti clic la Regina mirasse.
L’bordine di l’intrata fu in questo modo: prima pas
sarono li arzieri, schiopelieri e balestrieri de la villa 
in bono numero, tutti con la loro livrea gialda e rossa 
a presso il preposilo de 1’ ostel, con li soi arzieri; poi 
li 400 arzieri de la guardia con li soi capitani ; da 
poi il gran sinischalcho di Normandia con li zenli- 
lhomeni; da poi la chieresia con loro reliquie ; poi 
seguirono li signori e zentilhomeni inglesi, che erano 
zercha 80, computado li principi grandi che poteano 
esser 20 perfino a 25, ben ordinati de varie sorle, 
et molti do brochato d’oro; poi seguitavano li sgui- 
zari de la guarda, quali erano da torno a la Regi
na, che andava sotto il baldachino, porlato per li 
principali di la terra, et la Regina portava in mano 
una bacheta do legno biancho, et da ogni canto solo 
il baldachino li era li soi stafieri vestiti di uno giu- 
pone mezo de brochato d’ oro e mezo de veludo 
negro; dinante di la Regina, a presso al baldachino, 
era lo ambasatore del Pontefice et quello de vene- 
tiani. La Regina era molto honoratamente vestita a 
la foza inglesa, sì di vesti come anchora de lesta, e 
mollo ridia, zoè de zoje e lavori de oro, la vesta era 
de brochato d’oro in campo biancho ; presso lei era 1 
portata una lectiera per la sua persona, coperta de 
brochato d’oro rizo, el similmente li fornimenti de 
li doi cavalli che li portavano, tutti de lavoro d’oro, 
et li paggi sopra dicti cavalli erano vestili di bro
chato d’ oro con alcuni fior di zigli d’ oro sopra de 
rilievo; et poi un altra cliinea per la persona de la 
Regina assai honorevol fornita ultra quella eh’essa 
cavalchava sotto il baldachino. Apresso, seguiva 12 
donne, moglie, sorelle e figlie de quelli signori prin
cipi e grandi che sono venuti con la Regina, tutte 
richissimamenle vestite a la inglese de drapo d’oro; 
da poi seguitavano altre damiselle, circha 40, bene 
et richamente adornale a la inglesa, e là apresso ve
niva tre carde che la Regina ha facte menare de In-
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galtera, assai belle in bordine dentro, et coperte di 
brochato d’ oro et velluto cremesino con fior de 
zigli atorno de relevo, similiter li fornimenti de li 
cavali ; da poi seguitavano li arzieri et gianetari, che 
sono 150 per sua guarda, ben in ordine. La Regina 
andò a dismontare in una casa vicina a quella dii Re 
duo Irati di mano. Se dice che il matrimonio non si 
consumarà per fin a Martidi prossimo che viene, et 
poi la Zobia, overo Venere, il Re partirà per Parigi. 
Se dixe che la Regina sia de etadede 17 per fin 18 
anni, de bella persona, non grassa, ma bella molto 
et aliegra.

L ’altra letera de 9 Octubrio, di Albavilla.

Si eri la pompa de la Serenissima Regina fo gran
de a l’ intrata, questa rnatina, a li 9 del presente, è 
stata magiore a li sponsalicii, celebrali a bore 9, in 
casa del Re, in una grande sala. La malina, a le bore
7, la Regina se parti dal suo logiamento, che è apres
so del Re uno trato de man, et per uno giardino 
grande e bello vene a la caxa del Re, acompagnala 
da li signori, principi e zentilhomeni inglesi, con gros
sissime catene d’oro, zoje in li bonetti e vestimenti 
de brochato d’oro assai, e tulli belli homeni. Tal- 
labot e uno ducha in paro, acompagnandola davanti 
araldi d’ arme e Irombeti, pifferi, et infiniti soni de 
varie sortê  apresso la sequitava le principesse et no
bile inglese al numero de 24, similmente con molle 
zoje in testa et veslimenle de brocato d’oro, che mai 
fu vista tanta pompa. La Rezina, vestita d’una roba 
de brocato d’ oro rizo, l’ ornamento di testa a l’ in-

118 glese, e zoje de grandissimo precio. Era destesi 
per bordine, da la porta del giardino per fino a la 
porta de la sala, tutti li zentilhomeni de la guarda, 
con lancia in mano; in sala li era il Re acompagnato 
da monsignore de Angulem e da li principi france
si ; sedeva sopra una bellissima scrana, apresso lo 
altare dove se dovea celebrare la messa. Gionta la 
Regina in dieta sala, fo posta a sedere apresso il Re 
sopra un’altra belissima scrana; quale il Re la basoe 
poi fu assetata ; incontinente poi furno diete le parole 
per uno parente del Re inglese, et per monsignor di 
Anguleme, monsignor di Lanson, Vandome, Guisa, 
fratello di Lorena, tenuto il capizelo di sopra, che 
era richissimo. Facto questo, fo cantata la messa per 
il Cardinal Bajus, e fornita la messa e facto le ceri
monie, il Re se retirò a la camera sua et la Rezina 
a la sua, che sono apresso l’una a l’altra; et al 
desinare fo servita da tutti li maestri di caxa del Re 
e da monsignore il gran mètre.

Eri, Madama, zoè la fia dii Re, dismonlala la 
Regina, andò a lo alogiamento suo a farli la reveren- 
lia. Sua Majestà, con grandissima continentia et ri
putatone, la ricolse molto caramente.

In vero, la pompa de inglesi è tanto grande e 
tanto riccha quanto dir se possa. Ancora li principi 
et nobeli de Pranza gli hanno tenuto corona, et 
simelmente le done, che tutta questa corte luce de 
gioje, de oro et de broccati. In questa bora, passa il 
mezodì, la Regina, Madama e tutte le principesse 
sono in la sala dove s’ è facto le sponsalicie, et 
danzano con questi principi e signori inglesi e fran
cesi; questa nocte che viene si consumerà il matri
monio.

Si dice che, Zobia o Venere che viene, il Re e la 
Regina partirano per andar a Paris, et la più parte 
de li signori inglesi se ne ritornerano ; la Regina va 
vestita a la francese; non è in quella belleza come la 
vidi in campagna a cavalo ; unum est che la piace al 
Serenissimo Ite e la vole sempre a presso.

t

Reverendissime in Cristo pater et Domine * 
mi singularissime.

In conformità de le letere mie de beri, tochanle 
la venula et mirata de la Serenissima Regina in que
sta terra, dico che, hessendo ritornato questa mati- 
na Angulemo da accompagnarla infimo ad uno villa- 
gio lont'in di qua quattro lege, el cum lui Bajosa, 
Longavilla, Lautrecb, monsignor de Chaini, monsi
gnor de Pienes et molti altri signori el zentilhomeni, 
a dui bore apresso mezodì, intendendo la Majestà 
Serenissima la prefata regina Maria de Ingallera sua 
consorte esser per montar a cavallo et venir ad Al
bavilla per unirse con Sua Majestà, li ha rimandato 
incontra Anguleme, acompagnato da monsignor de 
Lanson, dal fratello del ducha de Albania, monsi
gnor Longavilla, monsignor de Lautrecb, monsignor 
de la Tramogia, monsignor di Loy et molti altri si
gnori et honorevoli zentilhomeni per acompagnarla, 
i quali F ha incontrata lontano fora de la terra cir- 
cha una lega, sopra una gran campagna, dove ha- 
vendo a venir el Christianissiino Re per incontrarla 
cum qualche intertenimenlo de parlar, la fece dimo
rar in fiuo la giunta sua, che fu fra uno quarto de ora. 
Gionto Sua Majestà, et cum lei li reverendissimi car
dinali d’Aus et Bajocense, monsignor de Vandomo,

(1; La carta 118* è bianca.
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ducha de Albania, monsignor gran mètre, el gran 
scudier et li altri signori et baroni de Pranza, nec 
non li ducento zentilhomeni et guardia de arcieri, 
tutti a cavallo, et l’altra guardia de svizeri a piedi ; 
montato sopra uno bellissimo cavallo de Spagna, 
fornito de drapo d’oro a dadi et raso negro, et la 
persona sua vestita de una roba curta da cavalcar, 
de drapo d’oro in cremesino, trovò grandissima 
moltitudine de cavalli et persone venuti per vedere 
tale acto, fra quali etiarn che fusseno strectissimi, 
intrò molto arditamente, el si accostò a lei basandosi 
prima la mano propria, poi cum butarli un brazo al 
collo et basarla cussi gratiosamente come s’ el fusse 
stato de 25 anni, et è venuto in questo habito et a 
cavallo per demonstrarsi più valente ; quo facto, 
li disse alcune poche parole, et poi se ne ritornò in 
la terra cum quelli che 1’ haveano accompagnato de 
fora, lassato apresso la regina monsignor de Angu- 
lcme cum li prefati, quali erano già cum lei, el quale 
la compagno sempre a paro a paro infino dentro de 
la terra al suo palazo dedicato.

119* De quelli di la lerra, li andorono forsi 30 de li 
primi tutti a cavallo, in compagnia del suo magio- 
rengo, governador et adminislrador de justitia, i 
quali si fa ogni anno per eletione, et cum loro ha
veano 150 homeni, zoè 50 arzieri, 50 schiopetieri, et 
50 balestrieri, (ulti vestiti de drapo giallo et rosso, 
a piedi, infino fora de la lerra meza lega ad incon
trarla. Jtcm, li andò el capilanio dii castello cimi la 
guardia sua tutta vestita da novo e la livrea sua, che 
erano circha 30.

A l’intrata di la terra, cioè de li borgi, li vene 
tutta la chiercsia, cum uno baldachino de zendale 
biancho, quale havea di sopra et intorno le rose 
sustenute da due porcili spini, sotto al quale fo 
acompagnata infino al palazo suo. Lei era montata 
sopra una chinea bianca guarnita de drapo d’oro in 
bianco; la persona de la Regina vestita de drappo 
d’oro, in cremesino, cum le manege slrecte englese, 
la lesta cum certi abiliamenli d’oro al costume suo, 
cum due grosse perle dal canto sinistro, et di sopra 
la testa uno capello peloso di seda cremesina pen- 
denle sopra l’ochio sinistro; quale mai si levò, se 
non a la giunta del Re; da poi rimesso, sempre lo 
tene in lesta infino a casa. Aqua del cielo non c’è 
mancala infino a la sera, che à dato qualche dispia
cere. Da ognuno è judicata bella, el ben gratiata, se 
la non havesse li ochii et sopracilii tropo bianchi; in 
rcliquis, parme che natura opime supìevit. Tiene 
più presto del subtile, che peccar in grosseza, et si 
governaci«» tanta venustà el belli muodi, chel’è uno

paradiso, per la sua età di anni 17, nè più dimonslra
bavere.

Nel camino avanti lei, ce erano di soi cerca 50 
scudieri vestiti de seda de diverse sorte, cum le 
colane d’oro di 50 in 60 ducati l’una, chi più, chi 
manco ; da poi loro, seguendoli, erano el ducha de 
Orforlh, li ambasadori e allri signori et baroni engle- 
si a dui a dui gradatimi, che facevano un belissimo 
veder, tutti vestiti, chi de drapo d’oro e chi de seda 
de diverse materie, in habito cavalcante, et ognuno 
cum le sue grossissime collane d’oro, chi duplicate, 
chi Iriplicate al collo, che mai fu visto tanta pompa; 
la magior parie de loro cum li boneti de veludo chi de 
uno colore et chi de uno altro; li più nobeli erano 120 
vicini et più proximi a la persona de la Regina.

Avanti la Regina uno poco, erano dui araldi soi 
con le cote d’arme al suo modo, et insegne de In- 
"alterra, et più avanti procedevano odo trombeti ve
stili de damasco cremexino; da poi apresso segui
vano doi mazzieri con le mazze dorale, et in cumulo 
una corona regia ; doi valeti li erano apresso vestiti 
de suggelli curii de drapo d’oro cum boneti de ve
ludo; seguitando, che haveano a mano una chinea 
per ciascuno, doe altre chinee che erano vestite'de 
drapo d’oro, sopra quale erano doi ragazi simelmen- 
te vestiti d’oro cum li boneti de veluto.

La persona de la Regina era ne l’habito et grado 
già dito : a paro li era monsignor Delfiny conlinua- 
mente.

Apresso lei, cioè a la staffa, li erano dui staffieri 
vestiti cum li suggelli d’oro et boneti di veluto, co
me li soprascriti valeti.

Post lei fo conduda una belissima leclica da dui 
grossi corsieri, sopra quali erano dui allri pagi ve
stili come li prefati, coperla de drapo d’oro facto a 
zigli, et li fornimenti di cavalli facti de simile drapo. 
Davanti et da drieto de la lectica, erano patente le 
insegne di Franza et de Ingalterra, cioè fiordelicii 
et rose, per la mità rosse et per l’altra milà bian
che ; poi da li canti et di sopra et di sotto, succes
sivamente, veneno cinque damiselle sopra le chinee 
fornite de drapo d’ oro, et le damiselle vestite a 
loro costume de diverse sorte, chi de seda el ehi 
de drapo d’oro.

Fu conduda poi apresso una altra chareta co- 
perla de drapo d’oro fada a fioroni, et del simile 
erano li fornimenti de li soi cavalli che la conducea- 
110, nella quale li erano qualro damisele.

Post quelle, veneno sei allre damiselle sopra a 
chinee fornite de drapo d’oro et veluto morello fi
gurato; ciascuna damisella havea el suo stafiero.
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Da poi, una altra chareta de drapo d’ oro et ve- 
luto morello figurato, coperta, cum sei cavali forniti 
del medemo drapo, cum cinque damiselle dentro.

Apresso li erano sei altre damiselle sopra le chi- 
nee, fornite di veluto morello cum sui stallieri.

Seguiva da poi l’altra charetla cum sei cavali, co
perta et fornita de veluto morello; et post quella, 
diese altre damiselle sopra cliinee fornite de veluto 
morello con franze de seda bianca e turchina.

Ha facto condurre grandissime tapezarie d’ oro 
et de seda, che mai fu vista tale beleza, cum le arme 
di Pranza et de lngaltera ligaie insieme.

Ultimo loco, 200 arcieri, vestiti, cioè la terza parte 
de ziponi de zendalle verde, cum robe di sopra di 
pano di zaneto corte, bigarade di veluto negro cum 
li cappelli pellosi rossi ; la segonda et terza parte ve
stita de ziponi negri cum sugli beretini, sive camel- 
lini, et in testa cappelli bianchi pellosi ; gli ultimi 
erano con sagioni negri, et cappelli berelini, tutti 
a dui a dui piocedendo ordinatamente.

Non prenda aduiiratione vostra reverendissima 
signoria, se ogni cosa quasi se scrive in superlativo 
grado, che ancora è più che non se scrive, et a gran 
gloria di questa Hegina.

Madama, per sentirse alquanto indisposta, non ha 
possulo andare insino fuora de la terra ad incon
trarla; ma 1’ ha trovala a mezo di la piazza, et 1’ ha 
acompagnata al palazo suo. La sera,post cena, ge 
son facte inlino al cielo gran feste, danze et soni; nè 
altro piace a la Hegina, secundo dicono li sui, che de 
aldìre cantar, sonar, et danzar.

Da l'altro canto de la terra, se apizò foco molto 
de mala sorte, et è brusato qualro case quella sera 
medema a nui vicine, el qual non ha possuto nocer 
perchè era la riviera in mezzo, quantunque facesse 
grandissimo vento, quale portava il foco verso le 
case a nui vicine, et molto più sopra la casa de Fam- 
bassator veneto; ma credo che le oratione nostre ne 
habino salvato. Non eramo senza paura noi altri ita
liani, per la vicinità et per la sorte di quelle casi- 
pule, tuttavolta Dio ce ha exauditi. Fece magior pro
cesso che non haveria facto s’el se fusse lassato dar 
a le campane, dove si restò per non turbar il He ne 
li piaceri sui, et le persone non sapendo, non poteno 
socorer. Altro non c’è per hozi.

Data in Albavilla, a dì 8 de Octobre.

Per l’altra mia de Iteri, vostra signoria reveren
dissima vederà quanto c’ è occorso. Questa malina, 
cercha una hora e meza de giorno, havendosi a con- 
junger insieme ¡1 Ile Chrislianissimo et la Regina

Maria d’ Inghiltera, el consumar il matrimonio fra 
loro, la prefata Regina, accompagnata dal ducha de 
Cribrili, dal marchese Darselli, dal vescovo de Du- 
resine, dal conle di Soyre, monsignor Maniagri, mon
signor Learnande et altri sui signori et cavalieri, tutti 
a dui a dui, ben vestili chi de drappo d’oro et chi 
de velulo, damaschi et satini, ma la mior parte de 
loro erano vestiti de drapo d’oro, chi de certa sorte 
el chi de un’altra, fodrate le robe per la major parie 
de bellissimi martori, et chi d’altre bellissime fodra- 
ture d’altra sorte, che non erano a l’ intrata, tutti 
con collane d’ oro grossissime, dico che ad alcuni 
gravavano ad portarle, chi ne haveva di semplice al 
collo, ma grosse, et chi duplicate et triplicate, et 
tale ne havea duplicate sei volte, et tale altro ne 
havea de largeza de uno palmo, et de gran longeza 
che mai fu vista tanta.

Avanti la prelata Serenissima Regina, andorono li 
25 cavalieri ad dui ad dui ordinatamente, el apres
so li erano li prelati duca de Orforlh el marchese 
Darseth cum li altri conti et baroni sui, lutti cum li 
boneti in mano; apresso seguivano le zentildonne et 
damiselle, che 1’ havea cum lei, che erano 12, l’una 
post l’altra in mezzo de doi zentilhomcni ciascuna, 
cum li boneti in mano, che le acompagiiarono inlino 
in la camera del Re, dove poche altre persone pote
no mirare, salvo li principi de Pranza el i cardinali 
d’Aus et Bajocense, quale celebrò la messa, qualche 
episcopo, baroni, capitanei, et qualche maislro de 
casa. Del modo servato in la camera et cerimonie,
10 non posso saper de scriver, perchè non vi poti 
intrare; ma intendo questa maliua il Re fece in la
sala sua aparechiare la messa, dove vene la Regina \<̂ \* 
acompagnata davanti da settanta tra trombeli et 
gentilhomeni englesi. El Re si levò lo boneto ; la 
Regina fece una reverenlia infino in (erra, et lo Re 
la basò, et lo thesorier Rubertelh presentò al Re 
una collanella quale ha dui belli zoielli, et la Sua 
Majeslà la mise al collo a la Regina, et cussi se disse 
messa. Le due candele se tenivano per monsignor de 
Vandome et l’ altra per il principe de Vandome: 
quando el He hebe basalo la pace a la messa, basò la 
Regina. Finita la messa per monsignor deBajus,dete 
l’Oslia benedetta, la mità al Re et l’altra a la Regina, 
quale la basò, poi la mangiò, et cussi la Hegina partì 
cum una bella reverenlia.

Li gentilhomeni del Re erano tuli, da la camera 
del Re infino dove se potevano estender, tutti a la 
bella fila cum le mazze in mano, et da poi loro erano
11 arcieri de la guardia in gran numero che facevano 
un bellissimo veder.
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Li principi francesi, cioè monsignor Delphino, 
Lanson, Vandomo, Lorena el l’armiraglio, gran mai- 
stro, duclia de Albania, el gran scudier, el marchese 
di Rololin, la Tremogia, et ludi li altri signori ba
roni et zentilhomeni, et finaliter tutta la corte, si 
era messa in gran governo de abbinamenti, maxima- 
mente de drapi d’ oro, chi de una sorte et chi de 
una altra, tra quali è judicato eh’el gran scudier ha- 
vesse la più bella et più superba veste de drappo 
d’oro sopra rizo fodrata de zebellini che fusse. Sa
bato de sera hebbe un drapo d’oro, quale ha man
dalo a torre per uno a posla in Italia a scudi 11G la 
cana, et in una nocte l’ha facto fare; se dice che co
sta dua milia scudi.

Celebrala la messa per el prefato Cardinal Baiu- 
cense, et facli li sponsalitii, ognuno se ritirò al di- 
snar pur nel palazo dii Re, dove si tene tavola ban
dita a lutti per tre giorni.

Da poi el disnar, so messcno a danzar insino la 
Sera, el re Cristianissimo lece vestire la Regina de 
habito francese, et ferino danzar, et tutta la corte 

122 stava in bancheli, danze et bona ciera. Et cussi a le 
8 bore avanti meza noie, la Regina fu menala fora 
de la festa da Madama, per andar a dormir cum il 
Re. La malina sequente, che fo a li 10, el Re è com
parso molto aliegro e gajo, el à la mostra inamorato, 
tre volte questa nocte ha passato la riviera, et più 
l’haveria facto se l’havesse voluto.

La giostra se prolongerà ad inslanlia de questi 
signori englesi, quali monslrano voler giostrare, et
lo Re englese volerli mandar el capitano Talaboth.

Martedì passato, da poi le feste et triumplii facti, 
la gota prese il Re per uno piede tractandolo mollo 
sinistramente, adeo ch’el non si poi partir per andar 
a Paris, come se era ordinato. Quello medemo gior
no, forono licentiati li inglesi venuti con la Regina, 
che se ne dovesseno ritornare in lor paese, reserva
to li oratori et alquanti servitori per la persona de 
la Regina ; et a li primi signori et baroni englesi, il 
Re li ha fatto donar vasello d’arzenlo de diverse 
sorte per trenta milia franchi particolarmente, et 
facto pagar tutte le spese liano facto in questa terra. 
Eri ne partì una parte, et bozi l’altra.

A li 8 trombeti de Ingaltera venuti cum la Regi
na, el Re li ha facto donar 450 scudi per uno, monsi
gnor de Anguleme 50, et altrettanti Madama; tutti 
gli altri principi francesi li hano donato qualche cosa.

Per non dar spesa a li prefati inglesi, il Re fece 
proibir a li sui trombeti, pifari, sonadori et a ca- 
daun altro, che pena di la vita, non andasseno 
niendicatamente a sonar, nè a cantar in casa loro.

La Regina ha donato a Lamelh che sta cum 
monsignor de Longavilla, quelli soldi cinque che pa
gano lutti li calcelurii del regno ad essa Regina, e che 
importa più de 20 milia franchi.

Monsignor de Concursallo è faclo primo maislro 
di casa de la Regina; voleano fare Malabayla, ma lui 
non ha voluto esser.

A la Regina dava da bever uno inglese vestilo 122 
di brocato d’oro, et sempre stava in zenocbio; cusì 
faceva quello che ge faceva la credenza, senza boneto.

Data in Albavilla, 14 Octubrio M.D.X111I.

A dì 3, la malina, fo balotà il resto di caratadori 123 
dii dazio dii vin che manchava, condutor sier Marco 
Bragadin qu. sier Andrea, et il condutor et carata
dori dii dazio di le becharie, condutor uno Be- 
rengo.

Vene l’ orator di Franza, episcopo di Aste, di
cendo aver letere di Roma con a visi di Lion di 18; 
eh’ el Re certo veniva li, et si preparava per la im
presa de Italia, el le noze erano sta l'ale, et il Re re- 
meteva andar a Rles, ni altro, ma veniva a Paris e 
a la dreta a Lion. El disse l’ avea una (etera copiosa 
di Iriumphi fati, qual è notata di sopra, el la mandò 
poi a lezer in Colegio la malina seguente. Concluse 
bora certissimo il Re torà l’impresa de Italia di brie- 
ve, per li avisi lui gà, et si stagi di bon animo, et si 
atendi a conservar lo exercito. Et il Principe li disse 
quello si havìa di novo di campo eie.

Di campo, dìi provedador zeneral, di eri, 
hore 14, da Opian. Come l’ exercito era aviato 
et veniva a Zerea, come scrisse, ad alozar. Item, 
si mandi danari el biave di cavallo etc. ut in lit- 
teris.

Veneno quelli caratadori dii dazio di l’ojoin Co
legio con li Cai di X ; et parlò sier Tomà Mozenigo di 
sier Lunardo, uno di caratadori, dicendo era stà po
sto una parte asprissima contra di loro de relenirli 
in haver e in persona se non pagavano fina a dì 8 di 
l’ instante quello erano debitori; et che loro non l'eno 
meler la parie. Fu messa di dar ducati 5000, la mila 
per pagamento dii perso, e l’ altra mila prestadi, et 
che hanno raxon grandissima a non pagar tulio, per 
le raxon dite per lui che qui non scrivo, pregando 
la Signoria vogli adjutarli e suspender la dila parte 
crudelissima, eie. Et mandali fuora, li Cai di X voi- 
seno ajutarli, et feno chiamar Consejo di X ozi con 
la zonta per suspender dita parte. Li caratadori sono 
ricchissimi : sier Veltor Pixani qu. sier Marco, sier 
Polo Nani qu. sier Jacopo, sier Marin Contarmi qu. 
sier Borlolamio, sier Alvixe Bon qu. sier Olavian,
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sier Jacomo Soranzo qu. sier Francesco, sier Fe- 
rigo Conlarini qu. sier Zuanne Alvixe, sier Lorenzo 
e Alniorò Pixani qu. sier Zuajine dal Bancho, sier 
Toma Nlozenigo di sier Lunardo, sier Alberto Mo- 
rexini qu. sier Alvixe, et altri.

Da poi disnar aduncha, fo Consejo di X con fa 
zonta, et leto le letere di campo di Crema, di Pranza, 
di Roma e altre relatione.

Fu preso : che tre segretari, siano et possino venir 
in Prcgadi, videlicet Andrea Rosso va con sier Piero 
Pasqualigo in Franza, Nicolò Sagudino va con sier 
Francesco Donato in Ingaltera, et Hironimo di la 
Vedoa eh’è in Spagna con sier Zuan Badoer, fìol di 
Gasparo ch’è secretano dii Consejo di X. Poi fu posto 
per li Cai di X e tre Consieri, di suspender la parte 
posta e presa a li dì passati di debitori dii dazio di 
l’ojo ut supra, con certe clausole ut in parte. Et 
sier Lucha Trun, qual il mese passato, essendo Cao 
di X, con li compagni messe la parte, et presa di 
tutte le balole, solo una, el contradise longamente ;
li rispose sier Zorzi Emo savio dii Conscio ; tandem 
andò la parte, e fu preso di non suspenderla, et ste- 
teno fino hore tre di note.

123* Di campo, fo letere. di eri sera, hore 3 di 
nocte, da Cerea. Dii zonzer dii campo lì, et è alo- 
zato li et per quelle ville vicine. Item, di Verona, 
hanno che certo remor è stato tra spagnoli e to- 

. deschi, et questo perchè spagnoli voleano tuor la 
custodia di le porte, et todeschi non voleano, e
fu certo remor; ma fu sedato e t .......... stete.
Item, si mandi danari da pagar le zente che vo
ciferano.

Noto. Sier Nicoìò Vendramin, è pur in campo, 
tornato provedador executor.

A di 4, la matina. Fo letere di campo. Nulla da 
conto da Cerea. Et vene in Colegio quel Francesco 
Bajuloto, citadin veronese, che Domenega l’uzite di 
Verona, el referì con li Cai di X  alcune cosse ; el 
qual è marchescho ; è stato in preson a Verona, per
chè fo scoperto di certa intelligentia con nostri, et 
ha abuto 18 scassi di corda, el par sia fuzito el ve
nuto nel nostro campo. Questo è sta provedador di 
la comunità, eli’ è il primo olìcio si dà per il Con
sejo a Verona.

Da Constantinopoli, di sier Nicolò Zusti- 
nian baylo, di 13 Septembrio. Nulla da conto de 
occorentie de lì. Et come lo campo del Signor 
erano al locho solito, e cussi quel dii Suphì ; el per 
uuo navilio venuto da Trabisonda, ha eli’ el Signor 
liavìa fato comandamento al sanzacho di Trabeson- 
da dovesse andar a luor certo castello dii Sophi, di 
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imporlantia, e lo tolesse, o per amor o per forza eie. 
ut in litteris.

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e Savii 
con li Cai di X, et expedileno il messo vene di Cre
ma con letere di credenza, nescio quid; ma è zer- 
cha le materie si Irata ; el spazono a Crema, etiam 
lelerc in campo al capitano zeneral con questo a- 
viso etc.

Fu mandalo a Padoa, per mandar in campo, du
cati 2500. Item, barche con biave di cavallo assà, 
per il bisogno dii campo.

Di campo, da Zerea fo letere di hore.......
Zercha danari si mandi et presto ; non ha più da pa
gar li fanti ; et clic in Verona erano venuti 300 fanti 
dii conlà dii Tiruol e non più.

A dì 5, Novembrio, Domenega. Per tempo fo 124 
letere di campo da Cerea. Nulla da conto, solum 
di danari, et è date eri*, bore 14; e di Verona hanno 
esser li fanti sconti mal in bordine et disarmati, et 
che il conte di Chariali, qual andò nel conta del Ti- 
rol a far fanti, non poi far quel numero voleva.

Di Roma, vene letere di l’orator nostro Lan
dò, di primo, in zifra. Del suo zonzer lì indisposto 
per le gote. Et prima: come il Papa, zonto a Roma 
a dì 30, ave letere di Ragusi, con la copia di la le- 
lera manda il signor Turcho a Constantinopoli, di 
la victoria auta conira il Sophì ; el il Papa fe’ prima 
congregatoli, poi pranzo, e a dì ultimo mandò per li 
oratori tutti e feli lezer questa letera, dicendo non 
liaver dormito la notte, per esser mala nuova per 
la Cristianità, et che bisogna far pensier a difender 
la fede, e non slar aspelar, e voi unir li principi cri
stiani ; però lutti scriva ai loro Signori di questo, e 
mandi la copia di lai nove e letere aute, et che lui 
dal canto suo farà ogni forzo per difender la Cliie- 
xia e voi far brievi a tulli li potentati et mandar le
gati etc. Item, l’oralor nostro non li potè esser a 
I’ bora, ma andò poi, et li de’ la copia di la letera, 
ut supra, la qual la mandò de qui e sarà copiala 
qui avanti. Item, scrive altri coloquii in materia di 
spagnoli, et zercha la praticha di l’ acordo si Irata 
da far con l’ Imperador, dicendo el voi habiamo tut
to il noslro Stado, aziò si possi far armata conira in
fedeli e unir tutta la Cristianità in uno etc. Et dite 
letere fo lede con li Cai di X, e tulio il Colegio crele 
dita rota fusse vera, ebe prima per 1’ aviso auto da 
Ragusa non la credevano. Ed etiam fo ledo una 
lelera particular, di primo, scrive uno amico di Zuan 
Jacomo Caroldo di Roma, zercha questo aviso di le 
cosse lurchesehe, e si dice voi il Signor turcho ve
nir questo Aprii in Italia cavali. . .  milia a passar su

14

t
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la Puja, e prima cazar il Papa e farsi signor de Ita
lia ete. ut in eis. Avisa etiam, aver di Lisbona el 
signor Trislam de Cugna, fo orator lì a Roma per
il Re, zonse a dì 20 Avoslo ivi, et che manchò podio 
che il Tangeri non fosse preso dal re de Fes per 
tradimento de do mori schiavi ; il Re ha mandato
il conte de Portoaegre con 8000 persone in le ban
de . . . .  e quelle sono de là, vadano contra il re de 
Maroco, ut in litteris.

Nolo. In le letere di Roma, è questo aviso : che 
sier Zuan Badoer dolor et cavalier orator nostro in 
Spagna, era partito di la corte per venir a repalriar 
licentiato.dal Re, per la licentia auta ; el qual era par
tito de . . .  . per imbarcharsi per Roma, et si ha Io 
aspetavano a Valenza.

124* Item, coloqui ha auli l’orator nostro, qual fo dal 
Papa, zercha questa rota data a spagnoli. Il Papa 
dice piacerli assai, el tien certo che il re di Francia, 
intesa questa nova, atenderà a le cosse de Italia ; e al
tri coloqui, ut in litteris; lete come ho dito in Co- 
legio con li Gai dii Consejo di X.

Da poi disnar, fo Gran consejo. Fu fato retor e 
provedador a Napoli de Romania sier Nicolò Lipo- 
mano, è provedador al sai, qu. sier Francesco, e al
tre voxe non da conio ; el quaì acetoe.

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL una parte, 
che, atento le fatiche hanno li oliciali a la Camera de 
imprestidi el la pocha utilità, che sia preso che li pre
senti e futuri possino esser elecli in ogni luogo den
tro e di fuora, con questo che, intradi sarano in l’ofi- 
cio, non possino refudar, ut in parte; et a simel 
condition siano li Cinque di la paxe. Andò la parte 
ave . . . .  non sincere . . . .  di no . . . .  di la parte ; 
e fo presa.

Di liuigo, in questa matina, fo letere di sier 
Donado da Lese podestà et capitano. Zercha i 
Casalini citadini de lì, quali feno uno scrito di ducati 
3000 auli in salvo a Rizin di Axolo, qual fo per taja 
datoli ; et perchè i diti Caxalini veneno in Colegio a 
dolersi erano slà sforzali a far questo scrilo, unde 
per la Signoria fo scrito al capitano zeneral, qual 
rispose sono rebelli, e dieno pagar li ducali 3000 
et voi omnino li pagi; sichè aràno pacientia.

In questa matina, per tempo, l’oralor di Franza 
fo in Colegio, et comunichò certe letere aute di 
Roma e slè con li Cai di X.

Vene ozi, hessendo reduto Gran consejo, letere 
di campo da Cerea, di 4, ìiore 23, drizate a li 
Cai di X, dii provedador zeneral. Prima, man- 
da|letere di Crema con una zil'ra nova; non l'hanno 
saputa cavar. Item, il capitano zeneral ha expe-

dito fra’ Corado a’ sguizari, e acordato di aver quel 
domino Soprasaxo, eli’ è frixon, con 3000 sgui
zari, con ducali 10 milia al mese, et promete in 
termine de zorni 12 esser di qua in Lombardia.
Et il capitano zeneral li ha dato, di soi, ducati 400 
al dito, aziò li porli, et vengiuo presto, con i qual 
voi reaver il noslro Stado. Per tanto la Signoria 
mandi li diti ducali 400. Item, scriveno di Verona 
cerli avisi, ut in litteris.

Di Lignago, di sier Andrea Dandolo pro
vedador, di 3, a li Cai di X. Zercha li sali e- 
rario lì in li burchii, ha exequito 1’ hordine nostro, 
e intertenuti non anderano più ultra etc.

Di Crema, di sier Bortolomio Contarmi 125 
capitano e provedador, di 29 et 30, drizate a
li Cai di X. Come il capitano di le lanlarie si
gnor Renzo era andato a Bergamo a veder quelle 
cosse; staria Ire zorni, poi loraeria; ha lassalo lì 
in Crema fanti 500, e tolto a stipendii noslri do
mino Nicolò Scolo piacentino, con fanti 1000, et 
domino . . . Palavisino con 100 homeni d’ arme et 
100 cavali lizieri, dicendo troverà ben danari da 
pagarli; i quali erano zonti in Crema, ut in litteris; 
e altre parlicularità.

Nolo. Eri, vili sier Piero Trivixan qu. sier An
drea da la Dreza, era in exilio et fu asolto per il 
Consejo di X, ha dato li danari e servito il tempo 
promesso a Padoa; sichè mò è libero.

A dì 6. La matina fo gran pioza, et se intese 
erano letere di Corpliù, in li Atorami, di 23 Oclu- 
brio: come hanno il Signor turcho ha auto victoria 
contra il Sophì, et havia vestito d’ oro il nostro 
baylo et altri marchadanti ; sichè veria a esser ve- 
rilichata la nova vene eri per via di Roma, et la 
letera fusse vera ; la qual letera sarà scrita qui a- 
vanli, et etiam, questo capitolo di Corpliù, aziò 
dii tutto ne fazi nota.

Di campo, letere dii provedador zeneral, da 
Zerea. Nulla da conto; si provedi di biave et stra
mi, et si mandi burchii suso per condur strami; e 
altre parlicularità, lete pur con li Cai di X.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, 
et fo scrito a Roma, in Franza el in campo.

Item, fu preso vender beni di rebelli, per li 
Provedadori sora il flisco, per ducati 10 milia, che 
prima fo preso vender et fo venduto solo una 
possession a Paluelo a uno basariolo, el fo suspeso
il vender più ; bora mò fu preso vender non solum 
a contadi, ma li do terzi contadi e uno terzo di 
sconto etc.

Di campo, da Cerca, di cri sera. Come hanno
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auto un rnporlo che le zente erano in Verona, si 
preparavano per ussir fuora di la terra, el vanno 
in Val Polesella : hanno cari con burchiel suso da 
far ponti; si lien vogliano andar suso in brexana 
perchè voleno andar a recuperar Bergamo.

Ozi in Quarantia criminal, post pranclitm, fo 
expediti quelli villani di Val di Marin feno quelli in- 
sulli a li conli, videlicet, cinque absenti banditi di 
terra et lochi, con taja etc. Et fo menati per sier 
Piero Pasqualigo dotor el cavalier avogador, stato 
in dila Valle. Item, fo bandizà absente uno Lo
renzo Zacho dotor citadin padoan, amazò a san Al- 
vixe uno . . . .  Toregia etiam padoan, perchè suo 
fradelo amazò uno Gasparo Zacho sò fradelo qui. 
Et fo bandito di terre et luogi, cum taja ut in 
parte, qual sta a Ferara.

125* A di 7. In Colegio vene sier Antonio Condol- 
mer procuralor di la Pietade, con le done di la 
Pietae, dolendosi di domino Francesco da Pexaro 
arziepiscopo di Zara, qual per il beneficio di san 
Piero di la Volta, che la Pietae ha et esso arzie
piscopo dise è suo, ha mandato excomuniche et voi 
el benefizio et le inlrade di zà anni 10: per tanto il 
Colegio intese questo con gran displicentia, et scris- 
seno a li rectori di Zara, dove è andato dito arziepi
scopo, li fazi intender vogli desister, altramente etc.

Vene 1’ orator di Franza, al qual fo comuni- 
chato, con li Cai di X, quello fu preso eri in Con- 
sejo di X, di scriver in Franza et a Roma ; etiam 
lui scrivi che il corier partirà quesla sera ; e cussi 
esso orator scrisse caldamente al Re venisse in I- 
talia.

Di campo, non fo letere. Di Parloa: Come a- 
lendevano a la reparation dii bastion di la Sara- 
sinescha, dii danno aulo per l’aque cresute. Item, 
mandavano vituarie in campo, et scrilo per le ca- 
stelle, vi mandi; e altre particularità.

Fo terminato, per il Colegio, per trovar danari, 
con li Cai di X, per aricordo de li oficiali a le 
Raxon vechie, di afitar per anni 5 le caldiere è a 
Liza fuzina dove si lava le lane etc. qual alitò Zuan 
Matio da la Pigna per ducali 130 a l’ anno, et hora 
dà a galder a la Signoria ducati 1000; el habi dite 
caldiere per ducati 80 a l’ anno ; et cussi fo con
sulta ma non fato.

In Quarantia criminal, fo dato principio al caso 
di Zuan Zerman, intromesso per li avogadori e sier 
Francesco Orio, etiam intrato in opinion. Et intro- 
duse il caso sier Piero Contarmi, fo avogador, al 
qual tochò il Colegio, e fo principiato a lezer le seri- 
ture; et dito Zuan Ferman era lì con tutti li avo-

chati di quesla terra, domino Rigo Antonio, domi
no Bortolomio da Fin, domino Alvise da Noal, do
mino Piero da Oxonicha, sier Zuan Antonio Venier, 
sier Carlo Coniarmi et altri ; quello seguirà di solo 
noterò.

Da poi disnar, fo Colegio dii Principe, Consieri 
e savii e Cai di X.

Di campo, vene letere dii provedador vene
rai, da Cerea. Come il signor capilano à mandato 
certi cavali lizieri a la volta di brexana etc. Item, si 
mandi danari da pagar la zente et biave da cavallo.

Di Verona non hanno altro; le zente è prepa
rate per ussir.

Di Bergamo, di primo, di sier Zorzi Vaia- 
r esso provedador, de l’ instante. Et etiam dii si
gnor Benso di Zere capitano et governador ve
nerai nostro. Come scrisse dii zonzer suo lì, et ha 
terminalo voler forlifichar quella terra, e sono da 
4000 guasladori che lavora; è sta ben visto da quelli 
bergamaschi e trovato ducali 1200 era adunati per 
dar a spagnoli. Etiam, era venuto lì il conte Bor
tolomio da Villa Chiara, con ducati 300 trovati 
a Rover, et spera averne di altri preparati per dar 
a spagnoli, fin 10 milia. Item, trazerà danari 126 
di sali sono lì. Item, ha disialo una grossa cam
pana era a una torre, et fato butar quatro sacri et
100 passavolanli, et ha fanti 3000 lì, et spera fin 
podio arà 5000 tanti ; fa do bastioni et cavar certo 
fosso, sichè non dubita per questa invernata de i 
nimici; ma volendo farlo inexpugnabile bisogneria 
più tempo e li basleria l’ animo a farlo. Item, se 
intese era etiam questo aviso: che il castelan spa- 
gnol era in la Capella è morto da peste; ma vi re
sta il governador era in Bergamo, et hanno care
stia di farine et vino. Item, il capitano scrive si 
provedi di governo a quella terra, et voi mante- 
nirla ad ogni modo, et scrive non dubita; ma ben 
vardisi il capitano zencral nostro eh’ è troppo a- 
vanti venuto vicino a Verona, etc.

Et il messo portò dite letere in una maza, 
disse a boclia era stalo in Bressa, et visto molti 
cari in la terra preparati senza buoi, che è signal 
quelle zente, maxime el viceré, volesse andar a l’im
presa di Bergamo ; et che in Brexa se dicea erano 
homini d’ arme . . . .  et fanti. . . .

E nota : se intese il conte Zuan Batista da Mar- 
linengo, fo fiol di domino Leonardo cavalier, era 
stà retenuto da’ spagnoli, et posto in prexon per 
dubito e sospeti havesse inlelligenlia con la Signoria 
nostra. Item, dice dito messo, aver visto apresso 
le porte di Brexa 200 cavali di nostri stratioti eie.
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In questa matina io vidi uno fiorentino, nepote 
dii Papa chiamato . . . .  Salviati fiol di Jacomo, che 
è di primi di Fiorenza e cugnato dii Papa, zovene 
di anni .. . qual era maridato in la fìola dii conte 
Orlando Palavicino, e datoli bona dola, qual havia 
hereditalo 4 castelli etc. Hor non siete doi mexi
li con la moglie, dice fu atosichala el morse, unde 
lui per dimenticharsi è stato atorno un pocho et 
venuto qui incognito con 4 famegli, ha voluto ve
der quel si poi veder, et ozi volse veder le zojo 
di san Marco, et sier Andrea Griti procuralor ge
10 monstroe, ot io li parlai, e poi do zorni si parli 
et ritornoe a Roma.

126* A dì 8. La matina, li Cai di X steteno assi in 
Colègio.

Di campo fo 1 etere, di eri, drizate pur ai 
Cai di X. Fo diio nulla esser di conto : tamen
11 capitano scrisse alcuni so pensieri, et fo dito vo
leva tuor l’ impresa di Valezo o di Peschiera.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta; et 
fonno pur sopra quelli caratadori dii dazio di l’ ojo, 
et disputato non fu fato nulla; è sta una volta preso 
parte che i pagano eie.

Di campo, vene 1etere a bona hora, di 7, 
da Zerea. Come haveano avisi, per più vie, i ni- 
mici di Verona a hore 23 erano ussiti, lanze 300, 
fanti, chi dize 4000 tra spagnoli et todeschì venuti de 
lì novamente dii conta dii Tiruol, chi dice 5000, e 
boche, chi dice 17, qhi 15 di arlellarie, nominale in
10 aviso la sorte et le letere, et haveano sopra cari 
burchiele 30, et dite zenle erano venute a Zevio; per
11 che el capitano havia terminato per più securtà 
levar tutto il nostro campo de lì da Zerea e quelle 
ville dove erano alozati e venir in Lignago, lasando
li cavali lizieri fuora ; e capo di dite zenle il conte di 
Chariati, perchè il marchese di Pescara, per la ver
gogna ha auto sul Polesene, non li basta l’ animo di 
governo ; etiarn vi è il capitano Archon etc.

Et il capitano zeneral scrive a la Signoria, si non 
fusse l’ à promesso non venir a la zornata per non 
sbarajar, li faria intender quello era ussirdi Verona.

Et, per il Colegio, nel Consejo di X, li fo scrito lau
dandolo redursi in loco segftro. El al tardi vene 
ctiam un’altra man di letere, di bore 8, di campo, 
dii provedador zeneral, date eri a San Piero', villa 
che è presso Lignago, come era venuto lì col campo 
et non dubitava più perchè poleano intrar in Ligna- 
go al suo piacer, et il capitano zeneral et lui proveda
dor erano venuti a veder Porlo, et ordinato le de
bite custodie, hanno lassa li cavali lizieri a le fron
tiere de i nimici, i quali sono a Zevco alozati ; tien il

capitano siano ussili di Verona per far spale a le zen- 
ze spagnole passano in brexana ; et à aviso il viceré 
era ussito luni a hore 6, che fo eri, di Brexa, con ca
vali e fanti in tutto 2000 per andar a l’ impresa di 
Bergamo e conzonzersi con il signor Prospero Co
tona. Item, hanno i nimici sono lanze 300, e non più 
di 3000 fanti in tutto.

Epistola magni Imperatoris Turchanmi Selim 127
ex suis castris Choi majoris Armenice ad
Senatmn Bagusimm mìssa.

Ego, Dei gratia magnus et fortis Imperator, et 
magnus Amia; Sultani Selim Chan D. G. imperalor 
omnium locorum medileraneorum, mariltimorum, 
graecorum, caramanorum, Asiae, Europaeque parlium, 
acnuper Calimanensium dominus, honorabilibus vi- 
ris, egregio reetori et patritiis Ragusinis. Notum 
vobis fore decrevi, pridem surrexisse quemdam faci- 
norosum hominem omnibus cooperlum sceleribus 
in Calimania, qua; Ramorum nuncupalur provincia, 
omnibus Deum colentibus infensum, occupatis mul- 
torum divitiis, insolentem qui plurimorum imperia 
et dignitates oppressi!, domos el habitationes everlit, 
bonos et malos sine discrimine nulla pietate necabat. 
Conira hunc igitur malum hominem* magno nobis 
comparalo exercitu, quo cujus hominis molestia et 
iniquitate provintiae illius hominis liberantur Castra 
moni, quod vobis notum esse non dubito. Cum vero 
Constantinopoli in Asiani traieci, eum feci meis lilteris 
certiorem, ne modo se aliquo excusaret ignorantiae 
causam praelendens, quin se bello praepararet nec ne 
se imparatum tueretur invasum fore ; nullam ho- 
rum excusationem reliqui. Clare ei antea nunciavi 
omnia per lilteras : sic enim ego magno et polenti 
exercilu nostro provintiam ejus universam animo 
subiugare decrevi. Si egregius pugnator, si belli 
expertus pugnae se praepararet, casini accingat aper
to marie, uti fieri decet, medium prodeat campum, 
ulque sit de bis voluntas Dei, cognoscatur et fìat. 
Cumqueinejusregionem mihi perventum esset metu 
quem de nostro potenti exercitu conceperat, per men- 
sem deliluil mihi nusquam obvius. Ad loca cujus cum 
pervenissem, dignasad eum litleras iterimi dedi, qui- 
bus aperto marie provocalus, nusquam apparuil. De- 
mum ad regiam ejus, nomine Tauris, quae antiquo
rum suoruin fuerat, ab inde ubi erain per diem ac 
noctem cum magno apparati! meo, quo lalebat per- 
veni, ibidem ille vi compulsus non voluntate, mala 
hora mecum pugnam inivit die Mercurii 23 mensis 
Augusti, in planitie quae.....................Non tam
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ausus meis se prceliis procellis obiicere, biffariam 
suum divisit exercitum : in altero cornu sibi arte belli 
per me parerli Maumethum Ustanci filium ducem 
praposuit contra nostrum Asise minoris agmen, 
ipse vero in altero cornu Ismael homo facinorosus 
contra nostrum Europee gentis agmen impetum fecit, 
ut strenue passim pugnam provocabat. Ecce su® 
gentis imbelles cornu alterum, cui Ustanci filius pr;e- 
erat, Synan praefectus ordinato nostri agminis Asia; 
minoris exercitu inclinari fecit, dissipavi! ac delevil, 
caputque Ustanci filii abscissum a trunco mihi of- \ 
feri visrt. Alterum vero cornu nostra; gentis Euro
pee qua; Romania vocatur hostes in fuga verlit, qui 
tamen pugnam parum sustinentes in nostros magna 
vi impetum fecerunt, prsenitentes sic ultro citroque 
cum clamore magno caedis, inter quam multi a nobis 
et potentes viri trucidati et mortui ctecidere, et ple- 
rique vulnerati fuere. Quod ut viderunt hostes, 
multo fortius contra nostros irrueriuit cohortis mete 
incurie milites. Ego vero qui Cheribi, Diclari, Vla- 
fagi et Janizari vocantur, auxilio laboranti meae genti 
misi ; qui conjuncti cum aliis Europee gentibus, ho
stes qui repugnare non poterant in fugarn vertunt,

127* capiuntque bona hostilia, thesauros, impedimenta, 
teritoria, uxores, liberos: reliquos vero ejus prin- 
cipes nobis perduetos gladio committi jussimus, ac 
stutim heec Calimanehsium provintia et homines meo 
sese dediderunt imperio, mihi omnium hujus regio- 
nis civitatum donatis clavibus. Hic igitur scelestus 
omniumque bifedum nequissimus, omnium fidei ho- 
minum infestus, ac sicut omnibus fuit molestus, sic 
omnibus inde sumrna debet esse laeti. Quod nobis 
nostris fìdelibus ac devotis per nostrum hunc fide- 
lem nuncium nomine Amsam Solustarium pree- 
senlibus litteris significavi, ut iste felici successu 
cognito aficiamini laetitia, dantes Deo laudes, eurnque 
prò salute nostra et imperio prtecanles.

In castris nostris, in loco Coy, die 27 Augusti.

128 A dì 9, fo San Theodoro. Qual fo primo pa
tron di Veniexia, et non senta li oficii : tamen per la 
terra si lavora.

Di Bergamo, vene 1 etere più vechie di le al
tre venute di 28. Dii signor Renzo capitano di 
le fantarie, et di sier Zorzi Vaiar esso proveda- 
dor, in conformità. Prima, dii zonzer di esso capi
tano lì quel zorno, et visto la terra, et ha terminato 
fortifieharla, et la fortifieba, sichè si manlenirà ; ha 
fanti 3000 a quella custodia, e fin podio ne bavera 
5000, et s’il havesse tre mexi di tempo, la fortifica
rla tanto che non dubitaria di nulla. Quelli berga

maschi P ha visto volentieri et sono marcheschi, et 
si stagi di bona voja, che voi mantenir quella terra ; 
fa lavorar e cavar. Item, si provedi di mandarli go
verno ; e altre particularità.

Di campo, di San Piero di Lignago, di eri, 
lxore 16. Come i nimici sono pur col campo a Ze- 
veo e si stanno; et il capitano scrive tien sia venuto 
fuori di Verona per dar spale a spagnoli vadino in 
brexana, come scrisse l’altro eri. Item, si provedi di 
pan, biave di cavalo et danari Item, dii viceré, ha 
l’é andato con il campo suo, ch’è cavali e fanti in tutto 
persone 2000, e certe boche de artellarie, et ussite 
Domenega di Brexa a dì. ..  et andò alozar a Chiari; 
tien si conzonzerà con il signor Prospero, e anderà 
a l’ impresa di Bergamo; e altre particularità, ut in 
litteris.

Scrive etiam el provedador zeneral sier Dome- 
nego Contarmi, di sali è li, che saria qualche uno 
ne compreria, ma la misura sono in l’altro burchio
lo qual ancora non è zonto, però non si poi vender ; 
et si mandi danari e danari, aliter li fanti si parti- 
rano. Item, il capitano zeneral scrive una polizain la 
letera predila : come non si dubiti de i nimici, nè che 
i passino l’Adexe per venir verso il padoan, perchè 
se sarano sì mali, li farà venir con la coreza al collo, 
et si le fantarie nostre fusse pagate el non havesse 
promesso a la Signoria non far cossa se non con 
gran scgurlà, li faria penlir di esser ussiti di Verona ; 
e si provedi di pan, strame, biava da cavallo e vi- 
tuarie. Item, si mandi certe altre barche al capita- 
nio de l’Adese, aziò possi far el potile eie. E cussi 
ne fo mandate.

Fo terminato mandar a Bergamo il capitano 
creato, qual è sier Vetor Michiel, è di Pregadi, qu. 
sier Michiel, che rimase l’anno passalo 1513, et non 
andò mai : hora è contento andar dummodo possi 
passar, el vene in Colegio, dicendo è in hordine: 
unde, per sovention di. mexi do, fo balolato darli 
ducati 100, et fu preso il mandarlo. Tamen non 
poi andar.

Di TJdene, di sier Lunardo Emo luogote- j^8 * 
nente, di 7. Come, havendo inteso che Nicolò Sa- 
vorgnan di Gradiscila con alcuni cavali de i nimici 
doveva andar a Gorizia, il governator cavalier di la 
Volpe e lui fece intender a li slratioti, erano a Civi- 
dal, dovesseno ussir et veder di prender questi : et 
cussi domino Nicolò Paleologo, Michiel, Rali e Tho- 
daro Clada con la loro compagnia andono sopra il 
monte di Medea per aspetarli, et presi do villani, in
tese come veniva 60 cavali corvati et hongari, e ve
nuti zoso dii monte, veteno venir essi cavali, et fono
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a le man, et ne fo morii de loro inimici 14, e presi
50 cavali, tra i qual ne sono trenta boni conduti lì 
in Udene. Per la qual cosa tutta la terra ba auto 
grandissimo piacere, et hanno chiama el suo Consejo, 
e fato tre oratori a la Signoria nostra et do al ca
pitano zeneral, pregando li voglii mandar zente aziò 
si possi far facende, prometendo donar a la Signoria 
conzi 1500 vili, biava di cavallo sfera 500, et stera 
1500 fomento. Item, scrive che si a lui luogote
nente li fosse comesso et havesse auctorilà, si vede- 
ria quello el saperla far, perchè pur si ha di sopra 
si fa adunanza di zente, per venir in Friul.

Et fo parlalo di dar auctorilà di provedador ze
neral in la Patria, etiam al prefalo sier Lunardo E- 
mo luogotenente, con quello l’ habi neto per spexe 
ducali 60 al mexe, perchè cussi ne ha solum 30, 
aziò possi lenir cavali c star da proveditor, et sier 
Zuan Trivixan el consier fe’ notar la parie, dicendo 
volerla meter ozi in Pregadi.

Et tardi vene letere di campo, da San Piero 
di Lignago, dii provedador zeneral, di eri a dì
8, hore 23. Come i ninnici sono pur a Zeveo, e il 
capitano tien siano ussiti per far lo eifeclo ha scripto, 
per dar spalle a le zente, vadi a trovar il viceré, et 
non sarà altro, e tornerano in Verona ; et che il vice
ré certo era Luni a dì 6 a Chiari alozalo con zercha 
2000 persone in lutto et si conzonzerà con il signor 
Prospero. Item, scrive ch’era venuto un straliolo 
a dir che li nostri slralioti andati verso Brexa a Re- 
zà mia . . . .  di Brexa, havea svalizato alcuni inimici 
et preso da 80 cavali ; li qual stratioti sono Zorzi 
Busichio e Todaro Renesi ; sichè é stà bona nova. 
Scrive, il conte di Chariati è in Verona restato, per 
quanto ha, et in campo è il marchese di Pescara e il 
capitano Arclion et uno altro todesco venuto no
vi ter.

Et quelli dii conlà di Tiruol’sono scalzi el mal 
in bordine di arme. Item, si scrivi al signor Renzo 
stagi atento, perchè dubita il viceré con il signor 
Prospero et altri di Milano non si aduni et vadino a 
tuor Bergamo.

129 Di Vicenza, di sier Nicolò Pasqualigo po
destà e capitano, di eri sera. Dii campo ussito di 
Verona, et come fa ogni provision di vituarie per 
campo. Item, scuoder li danari di le taje, el à man
dalo per il degan di Arzignan, per aver li ducati 
500 di la taja datoli per il capitanio, e per quel di 
Montichio per ducati 100'; li qual erano renitenti, 
pur li durano; e altre parlicularità ut in litteris.

Da poi disnar, fo Pregadi. Et leto le letere dii 
provedador Capello, et di Ragusi, di 17 Sep-

tembrio, dii Zulian, drizate a sier Andrea 
Griti procurator. Con le nove di la vitoria ha 
auta il Turco eontra il Sophì, ma non fo leta quella 
dii Turco lelera, per esser materia leta in Consejo 
di X. Item, dii capitano zeneral fo leto la letera 
di 4: come à mandato a tuor sguizari 3000 e man
dato a levarli uno suo zenlilhomo con fra’ Corado, 
et datoli ducati 400 per capara, i qual sono frisoni.
E fo leto l’altra, che quel capo.............. di Alto
Saxo scrive a la Signoria di credenza in nome di fra’ 
Corado, qual esso capitano leda, expedite lui sen
za mandar di qua, et li ha promesso ogni 30>di darli
li danari, ch’è ducati 10 milia al mexe; sichè zonli 
sarano, scrive esso capitano farà assà fazione, et voi 
cassar di fanti eh’ è in campo inuleli, e tutto anderà 
bene. Item, fo leto di Crema, per Alberto Tealdini, 
alcune letere drizate al Consejo di X : e come il si
gnor Renzo havia asoldà el conte Nicolò Scoto pia-
setilino con 1000 fanti, e t....... Palavisino con 100
homeni d’arme et 100 cavali lizieri, li quali è zà ve
nuti e uniti con el signor Renzo. Item, dito signor 
Ronzo scrive voi manlenir Bergamo, e troverà li da
nari lui e di qui nui si proveda a mandar danari per 
le zente è in Crema. Item, zercha la trieva volea far
il signor Prospero, qual lui capitano non la sente, 
perchè poi si uninano tutte le forze loro a uno. E 
altre parlicularità fo lede, che prima erano in Con
sejo di X, di Crema, maxime zercha andar a tuor 
Lodi, e depredar e far eie.

Fo lelo il capitolo di nove di Corfù di 23 Octu- 
brio in li Aurami, dii Turcho che à auto vitoria; la 
copia di qual sarà qui avanti.

Di Retimo, di sier Filippo Salamon rector 
et consier di Retimo. Di certo caso seguito, esser 
stà amazà il suo contestabile, ut in litteris, et di
manda licentia dar taja, etc.

Fu posto, per li Consieri, dar libertà al dito retor 
di poter bandizar li diti et darli taja, et bandizar uno 
Marco Banchalo, et la taja sia, eh’ il darà vivo in le 
forze, perperi 500, morto 300. Ave 2 di no, 125 de 
sì. Fo preso.

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, concieder 
a Jacomo Zurlo da Crema possi aver venduto una 
sua possession a missier Batista da Selza da Berga
mo; non obstante la parie in Consejo: 14 di no, 150 
de sì.

Fu posto, per sier Nicola Salamon, sier Andrea 129* 
di Prioli, sier Alvise Malipiero Provedidori sopra 
le camere, certa parte, alento molti, con malicia, 
fanno denoncie.

Fu posto, per sier Zuan Trivixan el consier, e li
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savii dii Colegio, excepto sier Zorzi Emo savio dii 
Colegio non si poi impazar, che sier Lunardo Emo 
luogotenente di la Patria di Friul sii ctiam prove- 
dador zeneral in la dita Patria di Friul con ducali 60 
lieti per spese al mese, el sia ubligato lenir 8 ca
vali et do stafieri, ut in parte ; et leta la parte, fo 
mormorato assai, dicendo è contra le leze, el li avo- 
gadori di comun le’ trovar la parte di Pregadi che 
non vuol si possi dar più salario per niun modo al 
reclor poi electo overo sarà nel rezimento, ni amba- 
sador, ili proveditor, ni si etc. Et sier Zuan Trivixan 
el consier andò in renga, dicendo fa per sparagnar 
i danari di la Signoria; et sier Nicolò Dolliu l’avo- 
gador andò in renga per risponderli et non fu las
sato parlar, dicendo era da far altro, e cussi non an
dò la parte. Etiam sier Bernardo Barbarigo, venuto 
capitano e viceducha di Candia; volse andar in renga> 
iusta la sua comission, et referir alcune cosse per 
una parte el volea meter, e non fu tempo.

El licentiato Pregadi a bore 23, restò Consejo di 
X  con la zouta, senza averlo comandato ; et fono 
sopra la materia di caratadori dii dazio di 1’ ojo, 
et li Gai voleano suspender la parie perchè li dili 
hanno porlà ducati 5000 a li camerlengi, et sono 
contenti di accelar quanto fu preso prima, e andò la 
parte, et balotala do volte non fo presa, unde, alen
to il bisogno di mandar denari in campo, il Principe 
parloe, el messeno per parie, non obstanlele parte in 
contrario, si possi venir iterum per via di gralia, et 
fu presa; et poi posto, atenlo il bisogno dii campo di 
acetar li diti ducali 5000 con li modi primi, videlicet 
2500 per resto di quanto è debitori, e li altri in pre
siedo a scontar in angarie da un anno in là : et fu 
presa. Sichè per il bisogno fo necessario far cussi ; 
etiam intesi non focazado li parenti di caratadori etc.

Et in quesia sera fo mandalo a Padoa, per man
dar in campo, ditti ducati 5000.

Et in questa sera fo gran vento, imo grandis
simo.

130 Copia di una ìetera di sier Donado da Leze 
podestà e capitano a Buigo, scrita a Zuan 
Jaeomo Caroldo secretano, data a Buigo 
a dì___Novembrio 1514.

Per letere vostre de ultimo dii passalo, sono 
avisato esser nova importantissima, venuta al dar. 
Griti, da Ragusi, come il Signor turco Selin, a dì
23 Avoslo, su la campagna de Choy ha fato zeneral 
balaglia col signor Sophì con crudelissima strage 
del esercito suo, tandem era restato victorioso,

et era fuzito dito signor Sopbis, el lo signor Selin 
dovea andar in Thauris, pregandomi eh’ io vogli 
far risposta sopra de zio. lo, desideroso satisfar al 
voler vostro, ancor che sii occupatissimo in diverse 
cose et babi de gran fastidii in questo Iodio, non 
reslarò ch’ io non vi notifichi li lochi et siti dove 
potrà andar Selin, e dove se potrà ritrazer el signor 
Sophì per ritornar iterum a la campagna. Ben 
ve dico questo, che dicto Selin è intrato troppo 
dentro ; che da Choy dove me scrivete esser stà la 
bataglia fin al principio del suo paese, sono gior
nate 25, et havendo auto una lai rotta, come me 
scrivete, non polendose refar per esser el paese 
tutto per il Signor Sophì, non so come farà, se 
iterum un altro esercito adosso li vanirà. Non 
obslanle questa victoria, facio mal judicio dii facto 
suo, come qui solo intenderete. Choy è uno casale 
grande sopra la campagna de Gildurgan; non è 
muralo, et da questo Iodio fin in Thauris sono sei 
zornate, lutto campagna se si trovano dui loci grandi 
doi zornate luntano uno da l’ altro chiamati Mo* 
riam et Sophiam, come vedrete ne le mie letere 
per avanti scripte; sichè dicto Signor turco anderà 
in Thauris, el son certo che li se affermerà, perchè
il signor Sopbis serà lontano da lui, et volendo an
darlo a trovar, vorà dii tempo. S’el Sopbis sarà vivo, 
potrà far gran numero de gente et presto in diverse 
provincie come è ne la Persia, Chirmas, Eri, Saru,
Gilan, Arduil el Servati: tuli questi paesi sono abon- 
danlissimi de homeni. Acostase a quel voi di questi 
loci, con quelle poche zente se ritrova ritornarà 
iterum a la campagna, et sarà a la condilione di An- 
theo che reasumerà le forze lante volte, quante la 130' 
terra locherà. Et aziò intendiate li paesi scripti di 
sopra :

Thauris è in li confini de la Media et Armenia. 
Vardando dal dicto loco di Thauris verso levante, a 
banda destra è la Persia, Chirmas, et Eri. La priu- 
cipal cilà de presente de la Persia è Syras, la qual è 
lontano da Thauris, per levante e sirocho zornate,
20, e di lì in Eri altre 20 zornate. Chirmas è di sotto 
da questo verso ostro, per mezo l’insola deOrmus.
Da tulle quesle tre provintie si puoi trazer una 
gran quantità de zente, et maxime da Syras et Per
sia. La dieta cilà de Syras fa 200 milia anime, et è 
murata. Altre volte ribellò a Uson Cassati de volun* 
tà de uno suo figliuolo che voleva farse signor. Sichè 
da questi loci potrìa esser trazasse exercilo poten
tissimo; ma tengo non andarà a questa banda, ma 
andarà a l’ altra parte verso tramontana, per haver
li giorgiani con lui, quali sono inimicissimi dii Turco.
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Ancor che venisseno nel suo campo, questo feceno 
per non se lo tirar a dosso per confinar loro con 
Trabesonda.

Hor torniamo a Thauris. Porlandove de fi, an
dando per Grego, per septe zornate, se trova Ar- 
duil paese paterno del signor Sophìs, dal qual ba
vera grandissimo adjuto. Questo paese di Arduil 
confina da ponente con el paese de Sarvan, dove è 
la gran cita de Samacbi, et il paese de Sarvan confi
na con li Gurgi over giorgiani verso maistro, dove 
è Themircapì, dieta le porle di l'erro ; et da questa 
banda potrà haver soccorso uumeroso si da gior
giani come da quelli altri paesi nominati. Puoi haver 
etiam soccorso grande de Alerzian, che confina da 
levante col paese de Arduil, et etiam de Saru eh’è 
sopra il mar Caspio. Se poiria dir ch’el potesse trazer 
genie assai dal paese de Strava el Corassan ; ma per 
esser novi solto il suo dominio, non credo si serva 
de quelle; se potrà etiam servir di bona zenle da 
Spaan el Tamburgan che sono in Media; siehò per 
concludervi, tengo farà grandi exercili per esser ben 
voluto da lutti, et liberalissimo, ita che come ho 
diclo di sopra, me dubito assai dii fatto di Selin.

131 Stimano ili do letere da Corphù, scrite per 
Hironinio Bidelli soprastante di biscoti, a 
sier Zacaria Trivixan qu. sier Benedeto el 
cavalier, date la prima a dì 15 Septem- 
brio 1514, narra le cosse dii Turco et So- 
phì. Ricevute a dì 7 Octubrio.

Scrive aver inteso la causa che ha mosso questo 
Signor turco ad andar contro al Sophi, è per haver 
esso Sophi recetato in le sue terre Amorato ne- 
vodo de lui Signor turco, et havendo esso Signor 
turco mandato a dimandar over lo metti in prexon
o almeno lo debbi cazar dii suo paexe, par el Sophi 
non babbi voluto, digando non volerli romper la fede 
di quanto li havea promesso. Et se intende clic el 

. Sophi a quel liora se atrovava da poi passato cl fiu
me Eufrato in una sua terra principal per nome 
antichamente chiamata Samossala, posta in pianura ; 
si crede per alcuni eh’ el Turcho 1’ anderà a trovar 
fino a dillo locho et più in là s’el Sophi fuzirà, ma
xime habiando abondanlia de victuaria ; et ha tro
vato etiam alcuni signori che dà favor a esso Turco, 
per quanto vien dito. Et lo dito, per una nave venia 
di Cypro, capitala lì a Corphù, aver parlato, dice, li 
liomeni ad alguni, come il Turco fo roto a dì 15 A- 
vosto, e questo haveano per uno barzoto da Rodi, e 
queste nove non vien credule, respelo si ha letere

da Costantinopoli de do di questo, e fu vero di la 
pocha rota l’have e fo di pochi cavali. Li Turchi che 
sono tornadi et tornano sono homeni inuteli, e per 
questo il Signor turco li de’licentia, perchè non voi 
poltroni nel suo campo. Et etiam è usanza de sol
dati de fuzir. Et per tutti che vieneno da Costanti
nopoli et Galipoli, se afferma : de haver auto coman
damento Coslanzin bassa zenero del Signor, di far 
altri 100 volti per tenir galie in dito locho di Galipoli, 
e vien dito lui Costanzin bassà aver mandato gran 
numero di homeni con ¡strumenti de tajar legnami 
per far galie a la volta de ^usopoli, non molto di
stante da Nicomedia, locho molto più abondarite di 
legnami che Nicomedia, e lanlo numero è stà dito, 
che scrive si vergogna a scriverlo. Et a dì 13 di 
questo, bore 4 di zorno, zonse qui a Corphù la galia 
JSimitecola, ritornada de Candia, et la galia Fosca- 
rina, nuovamente armada, su la qual xè domino Ber
nardo Barbarigo vien capitano di Candia, la qual 
galia è venuta a Irovar il provedador zenerale e ’1 
Simitecolo rimanerà de qui. Etiam, è qui la nave 
di Nicolosi carga di orzi di raxon di la Signoria no
stra, vien di Cypro. etc.

Et dii dito, data 21 Septembrio in Corphù. 131 
Come, da poi le ultime di 15, si ha per lelere di Ga
lipoli dì 1 ti di Avoslo, che in quel zorno de lì si ave 
letere di Alibei, qual si atrovava in campo con el Si
gnor Selìm turco de dì 2G Lujo, per la qual non se 
intendeva cossa alguna, ma per el messo che portò 
le letere, si ha inteso che ditto Turcho si havea 
partito da Cesarea dove era stalo per avanti, et se 
atrovava in Erzingan,dove fono date diete letere, el il 
Signor havea terminalo seguitar el Sophi et andar in 
Thauris, eh’ era lontan da quel locho concani 35. E 
per quanto vien dito, il campo dii Turcho in uno 
zorno A» do concani, che saria zornate 17 7*> e che 
credea che i campi, s’el Sophi volesse aspelar, se 
afronteria. Per tutto el dito mese de Avosto havea el 
campo turchesclio alquanto palilo per i cavalli, li 
homeni non tanto; e che al partir de ditto messo, in 
quel paese era gran fredo. Ilavea dito Sophi mandalo 
uno suo ambasador al dito Signor turco, qual havea 
fato prender et darli alcuni martori ; chi crede che 
1’ habi fato tal cossa per veder se lui ambasador fus- 
se venuto lì per spion dii Sophi ; altri crede per di- 
sprexio soo. Scrive pur che se sia, ha inteso da per
sone da conto corphuote, che le cosse del Signor 
Selim è per andar ben, di questa guerra con el Sophi; 
el che si credea che i populi deja Natòlia subditi a 
lui Signor lurco, se voltasse contra di lui rispelo
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quella loro fantasia di la fede, conforme a quella dii 
Sophi ; ma è sta visto tulio il contrario, e clfiel Soplii 
fuze, come da tutti vien ditto, ldio lazi quello sia 
meglio dii stalo illustrissimo Veneto. Tamen, per 
venuti in questo zorno qui a Corphù per via di Mo- 
don e Coron, è sta ditto eh’ el Signor turco è sta 
roto; la qual cosa non si crede.

Ancora è sta dito eh’ el Signor ha fato apichar 
per la gola Erabdem bassa suo capitano de lo eser
cito, il qual fu quello che dette in le man de ditto 
Signor turco suo fradelo Achmath. E se dice che 
dito Signor non voi con lui gran maistri, et voi far 
zenle nova.

Tenuta fin 23. È passata in questa sera una nave 
zenoese per questo canal ; tende a la volta di Levante.
Si ha inleso per li homeni di quella, che a dì 25 di 
Avosto la Lanterna di Zenoa tenuta per francesi, si 
havea reso salvo l’ aver etc. e subito fu spianata. E 
in quel zorno medemo, uno turco corsaro, con una 
galia e 4 fuste grosse, havea preso con grandissima 
occision di persone, a la Gorgona scojo per mezo Li
vorno, una galia zenoese qual havea morti li homeni 
lutti. Una fusla de banchi 20, visto il pericolo, fu- 
zite; el che a dì primo de l’istante, si havea a Zenoa 
come Prejan, con 5 galie et do fuste se atrovava a

132 Valenza, el havea preso una nave zenoesa grossa, per 
la qual cossa a Zenoa se armava 25 vele per andar 
a incontrar ditto Prejan. Avisa, per dita nave hanno 
inleso l’assalto fe’ nostri di Crema conira i minici, el 
quelli haver rotto et la più parte morti.

Tenuta fin 25. Come, perlelere venule con la ca
ravella de sier Zuan Moro, si ha letere di 26 dii pas
sato con la nova di lo acordo tra Pranza et Ingallera ; 
e il campo francese era apresso Zenoa molto grosso, 
che ha fallo alegrar quei populi etc.

Sumario di un’ altra letera di Corphù dii dito 
dì 8 Octubrio. ricevuta adì 7 Novembrio 1514.

Di le cosse turchesche, oltra quello à scrito, è sta 
dilto per alcuni venuti da Rodi, Coron e Modon : co
me il signor turco Selim era sta rotto dal Sophi; ma 
di questo poi non è stà dilto altro, e i più non la 
crede, perchè si questo fusse stalo, da 15 Avosto in 
qua non poria star celalo. Tamen, uno merehadanle 
cristiano lo disse, e poi uno turco dice certo tien 
Selim sarà vineitor. llor si ha Selim va seguitando 
el Sophi el ha auto assai cità senza colpo di spada, 
e fatti llambuli nuovi in quel paese, e presa la cità 
principal dii ditto Sophi, e che havea asedialo Amu- 
rat suo nepole in una altra cità dove havea man-

I Diarii di M. Sa n u to . — Tom. XIX.

dato arlcllarie per espugnarla. Per questo si tien a la 
fin il Signor turco sarà vineitor, si ben la sua anti- 
guarda fu rota ; ma è gran carestia e infirmilà nel 
campo turchescho, e alguni è ritornati per scuoder 
danari, fono deserti loro e i lor cavalli. Altramente 
non poi esser. Rispeto il gran numero del dito campo, 
non lo scrive, perché si vergogna a dirlo e perchè 
mai fu aldìto che uno signor solo asunasse sì gran 
numero di cavalli, se non fu Zerse. Tamen, per que
sto non si resta a Costantinopoli et Galipoli a lavo
rar galie. Item, scrive le galie di Barulo partì 
questa malina, et le do galie Uragadina e Simitecola 
dieno partir et andar fino al Zante.

A dì 10 Novembrio, in Colegio. Vene l’orator di 1331* 
Franza per saper di novo de li campi, et stele in co- 
loquio con la Signoria.

Veneno li oratori vicentini, domino Nicolò Chie- 
regato dotor e cavalier, domino Simon da Porlo cl 
cavalier et domino Leonardo da Porto dolor, quali 
stanno zà gran tempo in questa terra con la loro fa- 
meglia, et parlono maxime per questo campo ussilo 
di Verona, de i nimici.

Di campo, di san Piero di Lignago, di eri, 
liore 16, venute questa note. Come aspetano li da
nari per compir di pagar le fanlarie : i nimici sono 
ut supra a Zeveo, et se li fanti fosse pagadi e ben 
contenti, il capitano dice faria pentirsi. Item, ha 
aviso di Verona che con dilicullà mandano in campo 
loro vituarie et strami etc. Et che Borlolomio di 
Pelegrini el cavalier et Anzolo Maria dal Borgo cl 
cavalier sono quelli hanno questo cargo di proveder 
al campo, el altre particularilà ut in litteris; e si 
mandi vituarie Item, il capitano zcneral à fato far
il ponle a sier Alvise Bembo sopra la rota di Casti
gnaro ; qual si farà su burchiele per ogni rispeto.

Et fo ordinalo di far Consejo di X con la zonta.
Di campo, tardi sopravene letere dii capita

no venerai e proveditor venerai, di san Piero di 
Lignago, eri hore22. Cóme, havendo inleso per soi 
esploratori il campo inimico levato quella matina 
veniva in ordinanza a la volta di Lignago, et che era
no grossi, e per avisi 600 lanze et fanti 6000, per il 
che il capitano havia termina non si mover di Li
gnago, et ordinalo le arlellarie a le poste e a le strade 
c per tulio; e fa star etiam il campo nostro in ordi
nanza, che li cavali lizieri è fuora e Mercurio Bua 
di la banda di qua di l’ Adeze, zoè di là da Lignago, 
e Zuan di Naldo e altri capi, per veder quello farano *
i nimici.

(1) La carta 13*2* è bianca.

15
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D i Vicenza, di sier Nicolò Fasqualigo po
destà e capitano. Scrive zercha a questo campo le
vato eri matina da Zeveo per venir conira il nostro, 
c sono lanze G00 e fanti 5 in 6 milia, per esserli ve
nuto zente nova; e altre particularità, sicome in le 
letere si contien.

E per il Colegio fo subito scrilo letere al prefato 
capitano zeneral, die vedi di star occulato, et non 
metti a pericolo l’esercito, perchè questi vieneno per 
far qualche assalto.

Et cussi fo mò ordinato chiamar Pregadi per le- 
zer queste nove, e quanto è sta scrito in campo per 
discargo dii Colegio.

In questa matina, in Quarantia criminal, fo segui
to il caso di Zuan Ferman, et parlò sier Piero Con
tarmi l’avogador, cargandolo assai di aver robà li 
danari di la Signoria nostra, e tolto contro il voler di 
quella, e fato caxe in questa terra, e a Mestre uno 
palazo qual lo chiama Chaldemach idest prcetium 
sanguinis, et fcva gran spese con danari d’altri.

133 * Et da poi disnar fo Pregadi, et leto queste letere 
di campo ut supra, et di campo etiam venute dii 
provedador zeneral, di cri, liore i  di note, da 
Lignago. Come i nimici erano venuli a alozar a Ro- 
verchiara mia 5 de lì, et che Mercurio Bua et Zuan di 
Naldo capi di cavalli lizieri nqstri erano venuti con 
loro cavalcando.Vanno mollo serali, si dize non sono 
tanta zenle, da lanze 400 et fanti 5000, et il signor 
capitano zeneral voi al lutto restar lì, et si forlilicha 
in Lignago, et ozi è stato fuora uno mio tanto avanti 
che ha udito li tamburiini de li inimici, e fato star 
tutto il campo armato a le sue porte tino a bore una 
di note, poi ha dato licentia a lutti, con questo, quan
do senlirano tre colpi di bombarda, che è il signal 
farà, tutti debano venir armati e star in ordinanza; 
et ha falò li colonelli e dato tutti li ordeni; posto le 
arlellaric di qua e di là di l’Adexe, messe le scolte. 
È stato a Porto et visto et ordinalo tutto, e stà di 
bon animo pur non li manchi vituarie, a la qual cos- 
sa si provedi, et si mandi più barche fermade de lì. 
Item, sier Alvixe Bembo à compito il ponte sopra 
la rotta di Caslagnaro, et si stagi di bon animo: etiam
il capitano ha ordinà tutte le zente nostre siano 
expedite.

Di Crema, di sier Bortolamio Contarmi 
capitano e provedador, di 2 et 3. Come il signor 
capitano di le fantarie è ancora a Bergamo. Item, 

’ à inteso eh’ el viceré voi venir arsallar i nostri a 
Bergamo; e altre particularità. Item, per altre letere 
pur di Crema, è questo a viso: che il Scoto e Palavi
cino erano passati, e con le zente è andati a Crema

dal signor Renzo; et come il ducila di Milan era stato 
a parlamento con il signor Prospero Colona a Pize- 
gheton; el qual Duca havea fato da 1000 fanti a Mi
lan e datoli uno teston per uno ; e poi il signor Pro
spero era slato a parlamento con il viceré, eli’ è in 
Brexa, e posto hordine di andar a ditta impresa.

Et fo ledo in questo Pregadi certe letere altre.
Fo leto, per Alberto Tealdini, la letera scrita ozi 134 

in campo al capilano zeneral, et etiam a Crema, si- 
come ho notalo di sopra.

Fu posto, per li Savii, una parte di uno Marco di 
Andrea Remer, qual si ha oferto far lanze in la caxa 
di l’Arsenal a raxon di 14 al ducato, oferendosi farne 
1000 a l’anno; el qual dimanda el dito sia tolto a 
lavorar in la casa per anni 10, et poi sia proto. Ave 
20 di no, 144 de si, e fo presa.

Et a bore 22 fo licenlià Pregadi, et restò Con- 
sejo di X con la zonla, il Colegio et li Procuratori, 
per scriver cede letere, etc.

Nota. In li Cabioni sono spagnoli 170: erano nu
mero 181 tutti, do amaiali sono morti et 9 amalati 
etiam. Per la Signoria è slà concesso che i vadino 
via, et fati montar sopra una caravella patron uno 
raguseo qual conduse il sai che dovea andar a Ve
rona tolto a Barleta con licenlia aula e tamen poi fo 
revocato e fato lutto descargar a Chioza; el qual pa
tron va in Puja et condurà lì ditti 9 infermi.

A  dì 11 fo San Martin, Salado, la matina, 
fo letere di Roma, di l’ orator nostro, di 7. El 
qual orator è indisposto per gole, né hà potuto an
dar dal Papa, et mandò il suo secretano, et scrive 
parole dii Papa, qual ha bona mente verso questo 
Stado ; le qual lelere fo lete in Colegio con li Cai di 
X. Et non fo di Franza. Noto. Intesi, per letere parti- 
cular, che il Re di Spagna havia remesso ducati 20 
milia a Roma per mandarli in campo al viceré ; ta
men la Signoria di questo non ha aviso ; pur è stà 
dillo cussi.

Di campo, da San Piero di Lignago, dii 
capitano zeneral fo letere, di eri, hore 23. Et in 
consonantia dii provedador zeneral. Come i nimi
ci erano pur a Roverehiara, come scrisse, mia 5 de lì, 
et scaramuzando li nostri cavali lizieri haveano pre
so uno homo d’arme inimico, et examinato diceva 
che erano ussiti di Verona per far ¡¡ornata con li no
stri, et erano lanze 500, el 5000 fanti zoè 2000 spa
gnoli et 3000 todeschi, et che aspelavano il viceré 
che dii brexan venisse a conzonzersi con loro, con
150 lanze el fanti 300. Item, che nostri slevano in 
Lignago con gran custodia, poste l’arlelarie a’ lochi 
necessarii, et a San Francesco e su le strade, e fatto
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uno spallo a l’ incontro per più segurtà e posto ar- 
telarie suso; et si atendi a proveder di vituarie, nè si 

134* dubiti perchè lui capitano voi star lì, et non venir a 
zornala; il ponte è fato a la rota di Castignaro, come 
scrisse, et in ogni caso amienano su el Polesene; e- 
tiam per quello le vituarie si potrà portar. Item, si 
mandi, come ha scritto, barche longe; e altre parti- 
cularilà, ut in litteris.

Fo subito fato armar a l’Armamento, per sier ili- 
ronimo Contarmi proveditor execulor, do barche 
longe, et scrito a Chioza ne armino tre sono lì, et 
mandale ozi in l’Adexe a sier Andrea Bondimier ca
pitano di quella armata, qual ha con lui tre altre 
barche longe et barche pizole armate numero . . . .  
et si ritrova verso Lignago ; etiam fo questi zorni 
mandato burchii di pan a Lignago, el cussi se ne 
manda, e di Padoa si fa continue pan e si manda in 
campo.

Da Vicenza, fo leterc di sier Nicolò Pa- 
squaligo podestà ei capitano, di eri. Con a visi di 
queste cosse ; et Piero da Longena, ch’era venuto lì 
con li 50 homeni d’arme di Friul e li altri cavali.... 
de stralioti, era andato a trovar Zuan di Naldo a le 
rive di l’Adexe. Item, manda avisi auti da Schio, per 
nome di Galeazo Rapeta posto lì per il capitano ze- 
neral a scuoder il resto di ducati C000 dete di taja 
et mandarli in campo, come à aviso che tedeschi 
vieneno a Verona a furia; à fato zatre nuove, et vien 
uno capitano todesco fradello fo dii principe de Ay- 
nalt che morì a Verona. Item, ha avisi di Verona, e le 
provision vi fa il conte di Chariati per aver danari 
et vituarie, ut in litteris. E nota : si ave aviso dito 
conte havia mandato fuora di Verona per suspetto 
alcuni citadini di primi, vedelicet Archo e Lodron,
zoè il conte Brunoro dì Serego e t....... Malaspina
et altri ut in litteris, a le qual mi riporto.

Vene in Colegio domino Lunardo da Porto dotor 
ciladino vicenlin, stava con la sua fameglia in questa 
terra per fuzer queste persecution di barbari, et si 
oferse andar in visentina et far 500 fino 1000 boni 
fanti dii teritorio etc. Et cussi fo mandato subito; el 
qual si partì per far questo effecto. Et fo parlato in 
Colegio con li Cai di X, zercha li rebelli che si apre- 
senlavano a la bolla et ne manca gran numero, quali 
se dice sono stà licentiati per li Cai di X passati et 
andati a Padoa et Treviso, ma questi che sono a Pa
doa potriano far dii mal assai, unde fo scrito per 
diti Cai di X, che i retori di Padoa subito fazino ve
nir diti rebeli, nominati in polize, zoso.

135 Da poi disnar fo Pregadi, per scriver una letera 
in campo.

Vene letere di campo, da San Piero di L i
gnago, dii capitano ¡renerai, di questa note, ore 
5. Avisa, pareva i nimici si volessero far torli lì a 
Roverchiara, et voleano butar uno ponte a la Tomba, 
et per li nostri cavalli lizieri, eh’è di qua, zoè Zuan 
di Naldo e altri, li è slà divietato; e lien esso capitano 
siano venuti per farlo mover di quel alozamento di 
Lignago; ma lui non voi per niun modo et si ha for- 
tifichato e non dubita, e si passeraio l'Adexe, sarà 
mal per loro etc.

Di Vicenza, di sier Nicolò Pasqualigo po
destà et capitano, etiam fo letere di questa note.
Con avisi, i nimici sono come ha aviso da Schyo da 
quel Francesco di Brandicii, lanze 350 in 400, e fanti 
4 in 5 milia, tra i qual 2500 spagnoli, il resto tede
schi ; e altri avisi.

Fo leto una letera di Pranza dii Ile, di 
da Albavilla, drizata a lo episcopo di Aste ora- 
tor suo di qui. Di la bona mente 1’ ha verso la Si
gnoria nostra, et voi al tutto venir in Italia, et mai 
separarsi da questa Signoria; con altre bone parole, 
mostrando la bona mente di Soa Maestà verso la Si- • 
gnoria nostra. Et di questa letera fo comandà gran 
credenza.

Fo leto etiam altre letere drizate a li Cai dii 
Consejo di X. Di le qual fo sagramentà il Consejo 
et comandà grandissima credenza, secondo mi fo 
dito: tamen poi intesi non è stato leto nula.

Fu poste, per li Savii a terra ferma, è in questa 
terra uno nontio di Cargna, qual à presentà alcuni 
capitoli: che siano expediti per Colegio a bosoli e ba- 
lote; 15 di no, 112 di sì.

Fu posto, per li Savii, una letera al capitano ze- 
neral in risposta di sue : e che semo certi questi ini
mici potrano durar pocho in campagna, pertanto con 
il Senato nostro opinion nostra è, et se li scrive, che 
per niun modo non debbi venir a la zornala per non 
metcr le cosse nostre in pericolo, qual sono in boni 
termini, e come non se li mancheràde quello di man
dar e danari e vituarie e barche longe, et havemo 
expedito in visentina domino Leonardo da Porte 
dotor, qual si à oferto far 500 fanti e condurli da 
lui.

Poi, sier Bernardo Barbarigo, fo dii Serenissimo, 135 * 
venuto capitano di Candia et viceducha, andò in 
renga, el volse referir di quella ixola, e come havia 
miorato la intrada a quella camera a l’anno ducali 
3000, i qual havia ubligati al Consejo di X. Item, 
armato galie in due anni numero.. . .  e sparagnato 
a la Signoria etiam di doni si dava di formenti. Era 
stato atomo l’isola mexi... senza menar alcun zen-
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lilhomo cretese, solum sier Fauslin Dolfin, et narò 
quello havia visto. Item, di Retimo laudò quell’ora- 
tor sier Filipo Salamon ; et havia incanta do daeii di 
le frule ; et che di sugo di limoni andava bole 250 
a l’ anno a Constantinopoli per far saori. Item , 
havia termini ili far altre operalion etc. Item, di 
la Cania posto dacii ut supra, et che il porlo si 
cava ; ha ordinato et messo certa angaria a li navilii 
veniva in dito porlo per la cavation; e tiara queli 
zenlilhomeni è sta contenti contribuir certa quantità ; 
laudò la terra di la Cania, dove è zenlilhomeni assà 
et da ben ; disse gran mal di quel. . . calafati scri
vali di la camera de . . . .  e di Anopoli eie. Poi disse 
di le confiscatimi havia fato dii loco di la Massaria 
qual era un lago bora secato, quelli atomo si l’avea 
propiato, dii qual si trava ducati. . . .  milia. Item, 
disse di l’oro si cava a presso Candia, e tien sia vena 
d’oro: laudò quella ixola supra modum, e fo longo 
e non compì.

Et venuto zoso Pregadi a bore 24, vene 1etere a 
hore una di note, di campo, da San Piero di Li-

• gnago, di ozi, hore 13. Come Zuan di Naldo e li 
altri cavali lizieri, ch’erano di qua di l’Adexe, erano 
andati verso Verona, et fato bulini di pani per ducati 
. . . milia, et quelli di Verona ussiteno fuora e fono 
a le man con li nostri et recuperono la mila di la 
preda et l’altra nostri la condusse via ; et che nostri 
haveano preso 4 homeni inimici, et di nostri era stà 
preso uno di la compagnia de. . . .  Et examinali diti 
presoni, separali l’uno di l’altro, dicono il campo loro, 
che è a Roverchiara, esser homeni d’arme 400, fanti 
spagnoli 2500 e todeschi 1700; et dimandali unde 
erano venuti tanti homeni d’arme, disseno esser quelli 
è stà svalisati sul Polesene, i qual venuti a Verona, li 
haveano remessi a cavallo, e li citadini datoli li cavali, 
et alcuni homeni d’ arme che haveano do cai di lan- 
ze, li hanno serviti di uno.

136 Copia di letera di sier Sebastian Malipiero 
eonsier a Corfù, de 23 Octubrio 1514, dri- 
eata a sier Andrea Surian. Avisa la rota dii 
Turcho dal Sopiti.

In questa hora, è zonlo letere da'Constantinopoli 
de 30 de Septembrio, per il nostro messo spazato a 
posta, qual ne referisse la nova per altre mie dilovi, 
del romper dii campo dii Signor turcho. E bene che 
sia zonlo cinque ulachi a Constantinopoli quali dico
no el contrario, ma per quel ne scrive el baylo, dize 
esser fiction, ma la verità è che a dì 23 Avosto, fato 
el fato d’arme con el Signor turcho, essendose apro-

simato a presso Tauris conichi nove, che cussi chia
mano li mia: el qual Sophì li pars'e non star più, qual 
se atrovavava in Tauris con tutto el suo exercito da 
persone 120 milia in suso, e in conachi 7 si scontro- 
no campo con campo, el per quel zorno non fezeno 
allro. Parse molto stranio al Signor turcho quando 
li vele, perchè sempre li venia afermà el Supliì fuziva 
e che era poca zente. El Signor turcho havea fatto 
tre squadroni de le sue zente, zoè el bilarbei de Tur
chia con (ulta la sua zente a band a destra, et a banda 
sinistraci bilarbei de la Grecia, e lui con la sua Porta 
in mezo. El signor Sophì volse investirà la volta del 
bilarbei de la Grezia, et in spazio di hore 4 lo rupe 
e tajò tutti a pezi, con sanzachi numero 17, e anche 
la persona di esso bilarbei ; poi tolse la volta al bi
larbei de la Turchia e feze quel medemo, tamen 
esso bilarbei rimase vivo, qual è il magnifico Sinan 
bassa; volse poi investir el squadron dii Signor tur
cho, tamen per le artellarie e schiopeti non poterlo, 
per non esser li cavalli usi a sentir schiopi che non 
poleano andar a la volta de li cavali dii Turcho, un
de el signor Sophì se ritrase per dita causa, come ho 
dito. E il Signor turcho fe’ molli ulachi, con dir la 
vitoria è da la sua banda per farsi reputazion per el 
paese; ma per quel tutti dicono, è stà dii tutto rui- 
nato; che si ben non l’inlravenisse altro e volendose 
retrazer con cl resto de le sue zente, sì per li fredi 
grandi che sono in ditti lochi come eliam per la pe
nuria che haverano del viver, si tien fermo niun de 
lorocamperano, e ditto Sophì sequirà la vitoria. Que- 136 * 
sii ulachi dicono che, volendo investir el squadron 
dii Signor turco, il Sophì è slà morto da uno schio- 
peto e altri dicono da tre feride; sichè non si acor- 
dano. Si tien esser tulle fiction. Idio lassi seguir cl 
ben de cristiani.

Copia di uno altro capitolo di letere dii dicto 
da Corfù, di 24 Octubrio 1514.

Fo presa in canal de Viscardo una caravela lisi- 
gnana, patron Nicolò di Ziprian da Liesna, carga de 
vini e formagi di Candia, di raxon la milà di sier Fau
slin e Alvise Dolfin, l’altra di sier Zaearia Foscolo, da 
uno barzoto armado biscain, con homeni zercha 80 
in suso, ben in bordine de artellarie. E avendo trato 
el patron de la caravela con homeni 16, et messi 
altratanti homeni sui suso, et liavendo tolto la volta 
da mar per andar verso Cicilia, la note se perseno 
per tempi calivi. Par ch’el peofa se acordasse con el 
fio del patron, qual era rimaso in nave, con do altri 
homeni e tolse la volta verso el Paxu, et hessendo
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cativo tempo, scorseno, e falò montar in barcha la 
mila de li liomeni dicendo voler andar per aqua, e 
li butono al Paxu, e per ventura trovò uno grippo 
da Corphù lì. Tolto alguni liomeni dii grippo, andono 
con la sua barella a la nave et fezeno andar el resto 
per forza, et li butono al Paxu, e montò sopra dita 
caravella, et venuto qui in porlo. È sia una bela ven
tura per diti zentilhomeni, et il peota merita qualche 
premio da loro.

137 Sumario di una letera da Corphù di Hironi- 
mo Bidelli, di 23 Octubrio, drizaia a sier 
Zacaria Trivìxan qu. sier Benedeto dotor e 
cavalier.

Come la nave di Ziprian, presa in questi zorni da 
uno galion armado a Malicha, che da poi tochò Sa- 
ragosa di Cicilia fo recuperala mediante el voler de 
uno si dize di Napoli, dii reame, messo capo di 
dita nave per quel capitano de el dito galion con 
altri liomeni 14 a 1’ ixola del Paxu, quelli altri 
homeni lassò con suo inzegno in terra, et lui con la 
nave predila si levò et l’ha menata qui a Corphù con 
tre homcni dii ditto galion; de li altri numero 14 et 
il capitano dii galion, che dicono esser di caxa Car- 
dona, li altri ha menato con esso a la volta di Cici
lia. L’è venuto di qui uno di Constantinopoli, dize 
manchar zorni 22, à portato letere a questo rezi- 
mento, referisse a boca : al partir suo da Conslanti- 
nopoli erano zonti do ulachi, quali manchavano dii 
Signor zornate 27 di corier, e furon vestiti di caxa- 
che d’oro, diceano come el Signor turcho havia co- 
messo pugna con el Sophì ordinaria a presso Tauris, 
dove è la più parte di l’exercito dii ditto Signor tur
co; a la prima fo quasi desfalo, ma che da poi la sua 
Porla con le arlellarie andò a la volta di dillo Sophì, 
unde el Signor turcho rimase vincilor, e rupe el 
Sophì, altri dicono è sta morto da uno archobuso. 
Dize etiam esser sta portado alcune teste de signori 
sofiani morti in dita pugna, e averli visti con i suo’ 
ochii. E poi parlido da Constantinopoli, hà trovado di 
altri corieri che andava per le terre comandando se 
facesse festa, per la via di la Janina. Se dize, da poi 
roto el Sophì, lui si havia recuperato in uno caxal 
con cavalli 300, et ch’el Signor turcho l’havea asse
dialo ; lamen non so quello se debia creder che diio 
Turco sia disfato, over che lui habbi rollo el Sophì; 
fin pochi zorni aspetemo de intender altri avisi et 
subito aviserà.

A dì 12 Domenega, da mafina, prima reduto el i 38° 
Colegio.

Di campo, dii capitano zencral, fo leto lete
re, da San Piero di Lignago, di eri, liore 18. Co
me i nimici, quali erano a Rovcrchiara il zorno avanti,
si erano levati e andati a Roncho, mia........più in
là verso Verona, el cussi le loro burchielc late an
dar in suso. Potria esser volesscno far il ponte a Al- 
barè clic li è più comodo volendo passar; etiam po
tria esser volesseno ritornar a Verona. Esso capilano 
ha mandato cavalli lizieri di quadriedo con Mercurio 
Bua, et di là di l’Adexe Zuan di Naldo, per veder di 
vedar si volesseno butar ponte; et si stagi di bon 
animo, lui non teme di nulla. Etiam il provedador 
scrisse.

Di Vicenza, letere dii podestà. Al solilo, con 
avisi de i nimici.

Di Padoa, di sier Batista Morexini e sier 
Andrea Trivixan el cavalier, rectori. Come alen- 
deno a mandar viluarie in campo. Et è ritornato el 
suo trombela, andò a Verona con li tre spagnoli 
presoni andono lì per proveder dii viver loro, el qual 
è stalo alozato in caxa dii conte di Chariati, dove 
aloza, in palazo dove slava lo camerlengo, qual li 
disse : « Che ti par? el nostro campo non è slà pre
sto a ussir in campagna, come te dissi ? el faremo il 
nostro campo inlrarà in Padoa, » e altre parole. E 
che lui trombeta dice li rispose: ch’el capitano zolle
rai dice voi andar a tuor Verona. Item, dice che 
in quella note vene più di 4 slafete di Brexa al dito 
conte, el come li tre spagnoli andò, erano rimasti 
lì per far la provision di liaver danari.

Di Corphù, fo leto letere di 23 di Octubrio, 
di sier Alvixe d’Armer baylo e capitano. Acusa 
aver scrilo a dì 29 per uno breganlin spazato a po
sta con letere dii baylo nostro da Constantinopoli, e 
perchè potria esser non fusse cussi presto, dovendo 
partir una.. . .  replicha dite letere, et manda la co
pia di una letera dii baylo nostro, li scrive di 30 
Septembrio, il sumario dirò di soto. In conclusion, di 
le nove fo dite prima dii Turcho, scrivea era slà vin
cilor et morto il Sophì, tarnen la verità è che il 
campo turchesco era slà roto prima grandemente 
dal Sophì, et potria esser il Sophì fusse retrato; ma 
non è morto, ma vivo; con allri avisi ut in Uff e- 
ris. La copia sarà qui avanti. E come nel campo dii 
Turco erano da 4000 schiopelieri.

È da saper, in le letere dii campo è questo aviso: 
come i nimici li a Roncho haveano butà il ponte, qual

(1) La carta 137* è bianca.
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inanellava tre burcliicle a conzonzer, sicome li scrive 
Zuàn di Naldo.

Nolo. Come eri zonse in questa terra la galia so- 
til sopracoinito sier Alexandro Gontarini di sier An
drea, venula a disarmar.

138* Da poi disnar, fo ordinato far Gran consejo; et 
a nona vene letere di campo, di eri, ìiorc 17, per 
le qual se intese come i nimici haveano compito il 
ponte ad Albarè, et Zuan di Naldo non havea potuto 
obslarli al passar; et manda letere aule di Troylo 
Pignatello, era con li cavali lizieri per obviar etiam 
lui il ponte. Item, poi il provedador Contarmi dize 
aver aviso il campo lulto è passato ad Albarè; sichè 
si fazi provisione di mandar custodia a Padoa. Il ca
pitano zeneral ha terminato star fermo a San Piero 
di Lignago et a Lignago, et secondo tarano li inimici 
governarsi.

Et il Principe mandò a chiamar i Savii in Colegio, 
et vene sier Anxolo Trevixan, sier Zorzi Emo, sier 
Thomà Mozenigo procurator, sier Andrea Griti pro- 
curator, e altri, et sier Alvixe da Molin, e sier Bar- 
tolameo da Mosto savi a terraferma, ai qual fo lelo 
le letere, e il Principe si fé’ portar in Colegio in la 
camera da basso, poi reduto il resto, per far provi- 
sion. Et fo mandato a lezer le letere a li Consieri in 
clieba, e terminato proveder a Padoa. Et sier Ili- 
ronimo Contarmi, dito Grilo, che è provedador e- 
xecutor era lì, qual a caxo veniva al Consejo ; e an
dato in Colegio, fo parlato eh’ el vadi subito prove
dador a Padoa con liomeni, el qual fu contento, et 
partirsi immediate, et terminato ch’ el meni 200 
homeni di qui fati a 1’ Armamento, con darli ducati 
uno per uno per zorni 10. Item, mandar da matina 
li homeni di l’ arsenal, zoè maislranze, perchè ozi è 
festa e non sì troveriano, et mandar 12 zentilhomeni 
qual fo votati, parte di loro stali a custodia di Padoa 
e Trevixo, e farli chiamar a Gran consejo aziò vadino 
ozi a Padoa, provedi a la bona custodia et a le porle. 
Serito etiam a Treviso, a sier Jacomo Trivixan po
destà e capitano fazi far bona custodia, e fo terminato 
per li Savii di lezer letere dii capitano a Gran consejo, 
aziò tutti intendi. Et perchè il Principe non vien più a 
Consejo poi si amalo, e per non poter caminar, ma 
ben va in Colegio, Consejo di X  e Pregadi, el è vice 
doxe sier Marco Donado el consier, fo dito lezersi 
queste letere, e il canzelier grando nostro domino 
Francesco Fasuol dotor exorti quelli voglino andar 
a la custodia di Padoa etc. Et cussi venuta la Si
gnoria suso, et proposto far le eletion e podestà a 
Citadela, perchè il podestà è prexon a Verona, sier 
Francesco Codio, e vi è sier Bernardin suo fratello,

quale è zovene, vice podestà, fu ozi fato podestà a 
Citadela, con questo si parti termine zorni 15; e altre 
voxe fono fate numero 9, juxta il solito di farsi ; et 
poi publicato le voxe, sier llironimo Contarini so- 139 
pradito andò a la Signoria et fe’ chiamar li infra- 
scriti 12 zentilhomeni a la Signoria perchè vadino 
a Padoa, e lui si fe’ aprir con sier llironimo Querini 
patron a l’arsenal, per dar arme a quelli anderano a 
Padoa, di l’ arsenal, e far altre provision ; et cussi 
questa sera si parte e da matina sarà a Padoa.

Questi sono li 12 chiamati

Sier Zacaria Loredan è di Pregadi, qu. sier Lu
ca, fo a la custodia di Padoa,

Non. Sier Alvixe Zorzi, fo di Pregadi, qu. sier Anto
nio el cavalier, fo alla custodia di Treviso.

Sier Francesco Corner è di la zonta, di sier 
Zorzi el cavalier procurator, fo alla custodia 
di Padoa.

Sier Francesco Barbaro, fo di la zonta, qu. 
sier Daniel, fo in campo a sò spexe.

Sier Zacaria Foscolo, è di Pregadi, qu. sier Mar
co, fo a la custodia di Padoa.

Sier Luca Loredan, fo a le Cazude, qu. sier 
Francesco, fo a la custodia di Padoa.

Sier Marin Dolfin, fo soracomito, qu. sier Dol- 
fin, fo a Padoa et a Treviso.

Sier llironimo da Canal, qu. sier Zuanne, fo a 
la custodia di Padoa e Trevixo.

Sier Justo Guoro, fo di Pregadi, qu. sier Pan- 
dolfo, fo a la custodia di Padoa.

Sier Tomà Moro, fo capitano al Golfo, qu. sier 
Alvixe, fo a la custodia di Trevixo.

Sier Alexandro da ca’ da Pt.xaro, fo proveda
dor sora la Camera d’ impreslidi, qu. sier 
Nicolò, fo a la custodia di Treviso.

Sier Alvixe Loredan, fo soracomito, qu. sier 
Matio.

Et venuti questi a la Signoria, tutti quelli è si- 
gnati acetono libentissime di andar a spexe loro, 
exceto quelli è signati che si scusono, et fo solo 
sier Alvixe Zorzi per esser so mojer amalata; e 
fono mandati zosodi Gran consejo; partiranno que
sta sera.

Et sier Francesco Barbaro qu. sier Daniel, avanti 
chiama li banchi, andò a la Signoria et oferse me
nar con sì fanti 50, et quelli potrà haver li me
nerà con lui, dii resto laserà li danari a l’Arma
mento per far diti homeni; et cussi fo publicato.
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Et chiamati li bandii a capelo, sier Filippo Ca
pello di sier Lorenzo qu. sier Zuan procuralor 
andò in eletion; el qual sentado oferse mandar 
homeni 25 dii suo a la custodia di Padoa, e cussi 
fo publicato; et compito di andar le eletion dentro, 
alcuni che haveano de li soi parenti in eletion si 
andono a oferir di andar con homeni et mandar; 
altri andono liberamente, come dirò di solo.

Et fo in renga, per Àlvixe di Piero, leto le le
tere venute di campo a hore... dii capitano ve
nerai., date a San Pietro di Lignago, eri a hore 
tre di note. Come, cussi come sempre à scrito, cussi 
è intervenuto, che i nimici ussiti di Verona per 
voler farlo levar di lo alozamento dove el si trova, 
nel qual esso capitano havia terminato di star, et 
i nimici stali a Roveqdiiara se erano levati, come

* scrisse, et più in là, dove ad Albarè hanno bulato 
il ponte per passar 1’ Adexe, et sicome ha auto aviso 
da Zuan de Naldo, che mandò per obviarli, che non 
havia potuto per li schiopelieri hanno essi nimici. 
Sichè fato il ponte, tulli sono passati di là ad Al
barè et andati alozar a la Cucha dove i sono. Et 
queste sono bravarie di carnier, perchè, compilo 
il pan portato nel carnier, non barano più da viver 
e si converano levarsi ; nè per queslo esso capita
no si voi mover di Lignago, e tien forsi vorano 
per di là di l’ Adexe ritornar a Verona per esser 
mancho molestati da li nostri cavali lizieri: però 
si stagi di bon animo e non si dubiti di nulla, per
chè voi vincerli a la cesariana e observar quanto 
à promesso a la Signoria nostra, nè venir con loro 
aperto marte, ma di fame e slracho farli levar. Et 
à fato far il ponte, qual va sopra il Polesene, per
chè in ogni ' tempo che i nimici volesseno tuor 
quella via, voi manteniila. A Caslelbaldo è una com
pagnia di fanti, e cussi a la Badia, et forsi farà che 
la compagnia di Zuan Paulo Manfron, ch’è alozala 
a Castignaro, se tiri a la Badia, perchè voi man- 
tenir quel passo. Et ha mandato li cavali lizieri ver
so Verona per veder di far qualche bono eflecto, 
con hordine vedi di brusar il ponle ad Albarè 
loro, qual per quanto intende l’hanno lassato in 
l’Adexe ; al qual effecto manda etiam qualche bar
ella armala. Et volendo i nimici venir a la volta 
di Montaguana, vi manderà li cavali lizieri : et si 
stagi di bon animo. Tuttavia aricorda si provedi a 
la bona custodia di Padoa mandandovi di homeni 
di Venexia, et sarà in proposito, e si se vorano 
acampar a Padoa, che non lo crede, li farà pentir, 
lutavia governandosi secondo li andamenti loro. 
E per la relatione dii fratello di Troylo Pignatello,

qual vien da Mantoa et è sialo a Verona quando 
il campo ussi fuora e vele tutti a ussir, dice diti 
nimici sono da 400 lanze, ma triste, el li cavali è 
stà di homeni svalisati sopra il Polesene e remesi 
a cavalo di cavali di citadini e altri homeni d’arme 
haveano di più, eh’ eran li spagnoli fanti 4000 in 
tutto, fra li qual 2000 spagnoli, il resto lodeschi, 
mal armali, compulà 500 lanzinech. Però scrive si 
stagi di bon animo, che non è da dubitar di que
ste poche zente, et si governerà per bora a se
condo li andamenti de inimici, e di bora in bora 
aviserà la Signoria nostra d’ ogni oecorenlia. Et 
manda una relation auta di le cosse di brexana.

llelatione di Bartolomeo da Calzinà, man
dato per domino Thadeo di la Motella in bre- 
xan. Dice haver parlalo al massaro di diio domino 
Thadeo, e che il viceré, qual era ussilo di Brexa et 
era con 3000 persone Ira a piedi et a cavalo a 
Chiari, poi Marti 7, quando spagnoli ussiteno col 
campo di Verona, etiam lui viceré con dite zente 
in ordinanza si spinse in bergamasca e andò a Cal
zinà ; et che ussite di Bergamo domino Borlolomio 
di Villa Chiara con zente : per il che dito viceré se 
ritirò a Colzè. El signor Prospero Colona, era a Ca- 
lel Lion, è sialo a parlamento con il duella di Milan 
a Pizigaton. El che in Brexa era reslà poca zente; 
et che spagnoli, tulli li zenlilhomcni brexani che po- 
teano trovar, li pigliavano el li devano laja ; el che il 
signor Renzo, slato a Bergamo, era ritornalo in 
Crema. *

El compilo di lezer dite letere e questa relalione ; 
baiolata la prima voxe, che fo podestà a Ciladela dove 
rimase sier Bastian Querini, fo Cao di XL, di sier 
Carlo, el canzelier grando comenzò a parlar sul tri
bunal, dicendo: Perle letere lede le vostre signorie 
vede quanto scrive el vostro capitano zeneral e li 
andamenti de li inimici, et che bisogna atender a la 
conservation di Padoa ; però si algun si voi venir a 
oferir, come è stà falò, di andar o con la persona o 
con homeni, o mandar fanti a la dita conservation, si 
vengano a presentar, perchè sarà per pochi zorni, si 
farà ben a loro medemi, et li conferirà a li soi hono-
ri. E t ....... non pareva venisse alcun, se non questi
che noterò qui soto, qual fono publichali, olirà sier 
Francesco Barbaro e sier Lorenzo Capello sopra 
scriti. Etiam vene sier Nicolò Bragadin qu. sier 
Vetor,con homeni 10 e andar, sier Zuan Balista Gri- 
mani qu. sier Domenego, con homeni 5 e andar. Et 
balotato la segonda voxe, di’ era cataver, fu nomi
nato diio sier Nicolò Bragadin, ch’è Soraconsolo, qu. 
sier Vetor, con titolo, mandò so fradelo a la custo
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140*

dia di Treviso, con homeni 10, et bora ha oferto 
homeni 10, et balotato rimase da tre, i quali erano 
stali Cai di XL, eh’ era mior titolo dii suo, uno di 
qual era sta a la custodia di Treviso con homeni, et 
manda etiam suo fradello con altri 10 homeni.

Et cussi visto il Consejo questo romanir, alcuni 
si andono a oferir di andar e chi mandar, i quali 
sarano nominali qui avanti, che fono in lutto fanti
132.

Questi si oferseno osi di andar 
con fanti a la custodia di Padoa

Sier Francesco Barbaro qu. sier Daniel,
qu. sier Zacaria cavalier procurator . fanti 50 

Sier Filippo Capello di sier Lorenzo qu.
sier Zuan procurator.................. » 25

Sier Nicolò Bragadin qu. sier Velor . . » 10 
Sier Zuan Batista Grimani qu. sier Do-

m en eg o ...................................  y> 5
Sier Jacomo Arimondo di sier Andrea . » 10 
Sier Alvixe Salamon qu. sier Francesco,

dar danari per un mexe . . . .  » 20 
Sier Andrea Arimondo qu. sier Alvixe . » 50 
Sier Lorenzo Barbaro qu. sier Antonio, 

uno suo liol, con fanti 3, cavalo 1 
Sier Alexandro Badonr, qu. sier Antonio » 10 
Sier Marco da Molin di sier Alvise . . » 40 
Sier Vicenzo Querini qu. sier Zuan, qu.

sier Marco.......................... *. j> 2
Sier Francesco Bolani qu. sier Dome-

nego ........................................ » 10

Et cussi, tutti questi, secondo andavano a ofe- 
rirsi di andar o mandar, erano publichali al Gran 
consejo, e altri non si oferseno, di 1300 e più che 
si era a Consejo ; che in questi casi dovea andar 200 
zentilhomeni, maxime i nimici sono pochi e si staria 
pochi zorni. lo fui l’ anno passato, spesi assà danari 
et mal meritalo. Et perchè con effeclo quelli erano 
stati a custodia di Padoa e Trevixo erano sta mal 
meritati e non fati romanir, maxime con merito 
etiam di qualità eh’ erano degni di romanir, fa che 
a questi bisogni non si trova homeni da conto che 
vogliano andar.

Et si andò drio a balotar il reslo di le voxe : ri
mase sier Hironimo di Mezo di sier Francesco con 
titolo aver prestado a la Signoria ducali 400, da tre 
altri che haveano boni titoli etc. Item, XL zivil, 
sier Filippo Capello di sier Lorenzo sopranominalo, 
con titolo mandò homeni 10 a la custodia di Pa

doa, et bora manda homeni 25 a la dita custodia, 
qual rimase da sier Ilenuzi Permarin fo XL zivil, et 
do altri titoladi : che si non era questo oferirsi, non 
rimaniva per esser zovenc et senza alcun titolo, nè 
mai più rimasto in alcun locho.

Et Consejo siete suso fin bore 24..Et fo con can
dele conta le balote, che è contra le leze, tamen li 
Cai di X non si mosse ; et poi la Signoria dovea re- 
dursi in Colegio dove era il Principe con li Savii per 
far provisione, et sleleno adaldirdifferentie di ofitio 
a ofitio, et li Cai di X si reduse in Colegio in mate
ria de ribelli sono a Padoa e farli venir zoso subito, 
et replicano letere, licet ozi venisse letere di reclori 
li manderiano zoso.

In questo Gran consejo achadete una cossa che 141 
merita farne nota : fu fato Prfivedador al sai e no
minalo sier Andrea Baxejo fo conte e capitano a Spa
lalo, qu. sier Nicolò, e non fo nota chi era suo piezo, 
et per le leze non fo provado; che più non è acaduto 
questo, ma ben mal scrito e falilo nome e cognome, 
e fo so piezo suo nievo, sier Nicolò Yituri qu. sier 
Ilenier, qual per non esser nota, perse a questo mo
do la voxe.

In questa matina, ai Frari Menori fo prediehalo 
per uno frale, qual hà gran concorso, chiamato mae
stro Zuan Maria da Bezo di Toschana, dii suo bordi
ne, fa vita heremiticha, è venuto a predichar solimi 
questo avcnlo, poi si parte e va a predichar a Luclia.
Ila prediehalo a Pisa questo anno, liavia 3 milia per
sone a la sua predicha; et questo comenzò a predi
char quell’ altra Domenica.

Ancora a Castello in questa malina, per il Pa- 
triarcha, fu batizalo uno lurclio vechio qual stava a 
Modon.

È da saper, ozi in Colegio, redulo il Principe et 
visto se dubitava di Padoa, Soa Serenila chiamò sier 
Alvixe et sier Bernardo soi tioli si volevano andar 
a Padoa, quali risposeno esser contentissimi, et li Sa
vii ringratiorono Soa Serenità dicendo non è biso
gno e non sarà nulla, pur è boti far qualche dimo- 
stration di voler proveder.

Ozi a Gran consejo achadele una cossa ridicu- 
losa: che sier Piero Bernardo fo di sier Hironimo, che 
va ili Pregadi per danari et è riclio, parla in renga 
ma di lui molti si traze sentando, li fo tajà un pezo 
di la vesta, ita che se n’ accorse e fulminando andò 
zozo dicendo voler andar a l’Avogaria etc. et esser 
brute cosse far questo.

Etiam, ozi fo amazalo sier Piero Trun di sier 
Silvestro fo Cao di sestier, qual a posta andato a Riva 
di Biaxio in chà Pauluzi per amazar uno fradello
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dii novizo, che è uno fiol di Ilironimo di Piero mer- 
chanle toschan sta a San Canzian, e inteso questo, 
lui ussi fuora con alcuni et amazò lui.

141 * Non voglio restar di scriver, come sier Lorenzo 
Minio, era provedador a Cologna, inteso il passar di 
qui de l’ Adexe de i nimici, si parli el andò a Padoa, 
perchè stando li in Cologna per la vicinità de i nimici 
non stava bene. Et questa matina vene letere di Mon- 
tagnana, di sier Ilironimo Avogaro proveditor, a la 
Signoria: come mandava vituarie in campo a Ligna- 
go el si provedesse di custodia in quel locho. Per il 
che fo mormoration in Colegio; chi l’havea posto pro
vedador? et che sier Zuan Francesco da Canal qu. 
sier Piero podestà doveria zà esser andato ; per la 
qual cossa ozi a Consejo dito sier Zuan Francesco 
fo chiamato tre volle a la Signoria per mandarlo.via ; 
el qual non era a Consejo et non andoe et sta a ve
der quello siegue.

Stete Colegio suso di Savii fino bore do di note, 
con li Cai di X ; eravi e ti am il Principe e sopratutto 
per far venir li ribelli si apresentavano a la bolla 
zoso di Padova. E replicono letere. Etiam, volevano 
expedir alcuni contestabili aziò facesseno fanli per 
Padoa. Tamen volseno indusiar.

A dì 13, la note fo grandissima pioza e cussi 
tutto il zorno. Et prima eri sera vene letere di cam
po di hore 13, da San Piero di Lignago: come i 
nimici erano a la riva di l’Adexe di qua Albaré, et il 
ponte fato ancora, et il capitano avia mandalo li ca
vali lizieri verso Verona.

Et questa matina vene un’ altra man di letere 
di campo dii capitano zeneral, di liore 17, eri. 
Come i nimici non erano mossi, e ’1 ponte ancora le
nivano a Albarè, e che comenzavano a levarlo et ne 
havia levate do burchiele, e come per li nostri cavali 
lizieri andati di qua di 1’ Adexe era stà preso uno 
bolognese . .. qual diceva voleva scampar da nui. 
Referisce come erano ussiti di Verona per far levar 
il nostro campo di lo alozamento era, et visto li ca
vali lizieri nostri esser venuti a scaramuzar con loro, 
qual si portono ben et non vaslono molti de i nimici, 
terminò far un altro effecto, zoè passar l’Adexe pur 
per far levar nostri di Lignago, e tuorli quel passo 
eh’è di gran imporlantia volendo lenir Verona : et 
che pativano assà di pan, ma ne aspelavano di Ve
rona ; et che tien converano ritornar in Verona per 
non li haver reusilo il loro disegno. Et come erano 

142 lanze 400 in tulio, computa 80 spagnoli svalisali sul 
Polesene e fuziti in Verona e riposti a cavalo ma 
mal in bordine, et fanti 0000, zoè 2000 spagnoli ben 
in bordine et 500 lanzinech, il resto lodeschi venuti 
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nuovamente, zentaja; e altre particularilà sicome in 
dite letere si contien.

Di sier Andrea Bondìmier capitano e pro
vedador in V Adexe. Etiam fo letere di quelle 
occorentie, et di l’ armada 1’ ha et dove si ritrova.

Di Vicenza, dii podestà. Con nove, nulla da 
conto ; ma dubita per il passar de i nimici di qua, et 
domino Leonardo da Porto dotor, zonlo lì per far 
fanti in visentina etc.

Et di Padoa, fo letere di rectori. Di provision 
hanno facto a la bona custodia di la terra, posto 
custodia nova a le porle, e lui capitano anderà la 
note atorno; e altre oceorenlie.

Et in Colegio, visto queste letere, fo terminato 
suspender il mandar di sier Ilironimo Contarmi pro
vedador a Padoa, qual era a l’ Arsenal e scrivea li 
homeni volea menar con lui, et cussi li altri 12 zen- 
tilhomeni fo chiamali a Gran consejo che non vadino 
perchè si tien non bisognerà, ma stagino preparali ; 
et li altri zentilhomeni si hanno oferlo andar, fo ter
minalo in Colegio che vadino a sò posta, et quelli 
vorano il titolo habino fato le monstre, e scriver li 
soi homeni a l’Armamento ; et sier Alvixe Salamon 
qu. sier Francesco portò ducati 30 per 20 homeni, 
per zorni 15 a l’Armamento, el sier Filippo Capello 
di sier Lorenzo porlo li danari etiam lì per 25 
homeni.

Da poi disnar fo Colegio di Savii ad consulcn- 
dum, et di la Signoria.

Di campo vene letere, di hore 24, eri sera.
Come esso capitano zeneral havia mandato li cavali 
lizieri, il forzo di qua di l’ Adexe, et 200 di là sola
mente verso Verona, per obviar vituarie non vadi 
in campo nimico; el qual era alozalo a Albarè. El il 
ponte è in piedi ancora. Et come leniva si conveni
vano levar, pur che in Verona siano accladi. Item, 
ch’era ritornato uno suo messo stato a’ sguizari con 
quel suo homo mandoe,, dice, che quelli 3000 vc- 
rano certo a stipendio nostro, et calerano per Val
lelina in bergamascha ; sichè presto i sarano qui, et 
si prepari li danari per poterli pagar.

In questa malina, in Quarantia criminal, seguendo 
il caso di Zuan Fermali, parlò Rigo Antonio suo 
avoebato et non compite: et poi disnar iterum re- 
duta la Quarantia, compite di parlar. Li rispose sier 
Nicolò Dolfin 1’ avogador di comun, et le’ bona 
renga, laudata da li XL e non compite. Si tien sarà 
preso di proceder contra di lui.

È da saper in le letere di campo è uno aviso di 142* 
hore 24 : come per li nostri cavali lizieri era stà 
preso verso Villufrancha, uno citadin padoan chia-

1G
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mato Nicolò Sanguinazo fo fiol d i........di età anni
44, gran ribello, havia da far sul Piova, e fu quello 
fé’ brasar Piove e altre caxe di zentilhomeni nostri, 
maxime a San Bruxon di Badoeri, di quali era gran 
inimico. Questo veniva di Mantoa et andava a Verona, 
et se incapò in li nostri cavali lizieri e lo preseno.

Et inteso questo, per Colegio fo scrito in campo 
et a Padoa, che senza mandarlo di qui, in campo over 
a Padoa venendo, fusse apichalo per exempio de 
altri rebelli di tal sorte.

Fo manda a Padoa, in questa sera, ducati 1900, 
et non si potè compir a ducati 2000, perebè non ne 
erano più.

È da saper, che 1’ ultimo Consejo di X con la 
zonta fu preso di vender il passo di Lizafusina, di 
le barche, si afìta a l’ anno ducali. . . .  Item, le Cal- 
diere qual fo Iratà di afilarle, come ho notato di so
pra, et il soldo per barella picola si paga e le Calde
re; sicliè tutta quella intrada che 1’ oficio di le Raxon 
vechie scodeva, era ducati. . . .  Et fu preso che li 
Governadori de l’ intrude debano vender questo al 
publico incanto. Si tien si troverà ducati 10 milia, 
et comprò sicr Francesco da Pexaro e filij qu. sier 
Leonardo.

In questa matina, in Colegio fo alditi li Ire oratori 
di la Patria di Friul, i quali sono domino Bortolo da 
Gemona dolor, Piero dal Sai citadin et uno altro 
artesan, et portato letere di sier Leonardo Emo luo
gotenente et di la comunità, exposeno che dubitava
no i nimici non volescno venir in la Patria, suppli
cando fosse mandato prendió de lì, aziò non anda- 
seno in preda; si oferivano donara la Signoria 1Ü00 
conzi di vin per pagar dite zente si manderano de 
fi. Et il Principe, poi mandati fuora e chiamati dentro, 
li ha risposto: come non eramo per manchar nè vo- 
lemo abandonar quella Patria nostra carissima, et 
stesseno di bona voglia, che presto vederiano tal 
elfecli che polrano dormir securi, et per adesso non 
bisognava mandar altra zente ; e fo fato una bona 
letera a quella comunità.

Vene etiam ozi domino Zuan di Alberti di Salò 
dolor zudexe di . . . .  di sier Bortolomio Contarmi 
a Crema, et vene vestito con un feltron biancho, con 
lelere di credenza dii capitano di le fantarie e di sier 
Bortolomio Contarmi sopradito. Parli a di 7 di 
questo di Crema; dice el signor Renzo era ancora a 
Bergamo e forti ficha va quella terra, e fatoli uno fosso 
dentro, e voi al tutto mantenida. Et ozi, poi disnar, 
con li Cai di X ave audienlia in materia di l’ opinion 
dii capitano di andar a tuor Lodi etc. El sopra que
sto, parlò assai in Colegio, volendo ferma resolution

il capitano predito di questa impresa etc. Et si mandi 
danari per Crema, perchè di Bergamo el capitano 
spera trovarne, benché slenta aver danari da’ berga
maschi; et altre particularità disse, qual non ho potuto 
intender. Li fo ditto aspelasse qui, se li faria la rispo
sta col Senato.

A di 14. La matina fo gran pioza e cussi è sta la 
note, pur se reduse il Colegio, quantunque le aque 
erano grande.

Di campo, di San Piero di Lignago, dii ca
pitano zeneral e dii provedador Contarmi, di 
eri, hore 14. Primate occurentisde lì e danari zoriti 
e si mandi. De i nimici,sono al Iodio solilo a Albarè, 
la Cucila etc. Le qual letere veneno questa note.

Di campo, etiam fo un’ altra man di letere 
di eri, hore 24. Come Farfarelo, andato con cavali 
lizieri per obviar non vadino viluarie in campo ini
mico, haveva preso uno burchio et do barche, qual 
veniva diVerona per Albarè con farine e altre viluarie, 
et diio burchio ha afondato, era etiam, pien di caule 
da Zeveo. Item, hanno i nimici patiscono di viluarie 
assai, manzano verze di Zeveo. Item che Nicolò 
Sanguinazo preson, zonto in campo, il capilano voi 
mandarlo de qui, et cussi fo mandà per la via di 
1’ Adexe, con barcha armada ; et par il capitano 
voleva si lolesse taja, qual si volse tuor ducali 200, 
e visto cussi il capilano voi più presto sia apichalo.

Di Vicenza di sier Nicolò Pasqualigo po
destà e capitano, di eri. Come i nimici erano ve
nuti a Cologna, eh’è mia . . .  de lì, zoè lanze 150, 
cavali lizieri 300 et 500 fanti, e che tulli li vicentini 
erano con lui a Vicenza sono fuzili, ita che è restà 
solo, nè si voi partir senza licentia. Etiam, dii zon- 
zer lì domino Lunardo da Porto dotor per far fanti.

E da saper, il capitano zeneral scrive a la Signo
ria, quanto a domino Lunardo da Porlo andato a 
Vicenza per far fanti, non li voi, et non si fazino 
perchè non valeno nulla, imo di quelli è in campo 
voi cassar, zonli siano li sguizari come per avanti ha 
scrito.

In questa matina, redula la Quaranlia criminal 
per il caso di Zuan Fermali, compite di parlar sier 
Nicolò Dolfm l’avogador, qual mostrò 1’ haveaauto 
ducati 8000in contadi dii 1509 in qua, et che quelli 
Signori di le cazude e scrivani haveano tochato dal 
1509 in qua, zoè in questa guerra, di contadi ducali 
53 milia, e tolto li danari di sconti eh’è contra le 
leze; et questo Zuan Fermali à tolto danari, zoè uno 
per 100 che non li vegniva, facendo le oposition et 
respondendo a domino Rigo Antonio, cargando esso 
Zuan Ferman, qual era lì veslido di berelin per esser
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sta questo anno malissimo; etera lutti li avochali di 
questa terra con lui, excepto domino Venerio, che 
non atende a cosse criminal. Li rispose sier Carlo 
Contarmi avochato. Et compito, fo mandi la parte di 
procieder; ave 2 di no, 11 di la parte, 24 non sin
cere: iterimi balotato, 4 di no, 13 di procieder, et 
20 non sincere. E nota, dito Zuan Fermati va a caxa 
et è mal fato; tamen da ozi in drio starà in prexon 
juxta la forma di la leze.

Da poi disnar, fo Colegio dii Principe e Savii con 
li Cai di X.

Vene l’ orator di Franza, per il qual fo mandato, 
et fo comunichalo insieme alcune cosse.

Di campo, do man di letere. Vene una da San 
Piero di Lignago, diiprovedador Contarmi, di 
eri, 14. Nulla da conto. I nimici sono al loco solito 
alozati, a Albarè e de lì via.

Di liore 24, dii capitanio. Come i nimici sono 
venuti a Cologna per far pan, et hanno disfato il 
ponte, zoè do burchiele, aziò stagi securo : et in cam
po è gran carestia, vai uno pan uno marcelo perchè 
non poi venir vituarie di Verona, perchè li nostri 
cavali lizieri, di qua e di là di l’Adexe, stano atenli 
etc. Il capitano di l’armata di PAdexe, sier Andrea 
Bondimier è li, e non resta andar di sora per veder 
far qualche effecto, ma bisogna l’habi barche picole, 
perchè queste longe non è bone a questo mestier; et 
però se ne armi etc.

Noto. In questozorno, e con gran pioza che quasi 
tutto il zorno piovete, veneno molti padoani quali 
si presentavano a la bolla, li quali erano partiti sen
za lizentia, poi la victoria di Ruigo, andati a le so’ 
ville et a Padoa in caxa; pur è sta admoniti, et bon 
numero veneno ozi zoso, et cussi verà li trivisani.

A di 15, la malina, fo letere di campo di San 
Piero di Lignago, di liore 13. Nulla da conto. Et 
di liore 16: come erano venuti li do di la Mirandola 
per comprar Ij sali sono de lì. Item, di campo ini
mico ut supra. Et manda il capitano una relation 
aula per uno di Jacomin di Valtrompia, vien di bre- 
xana : dice aver inteso il viceré ussite di Brexa, lanze 
150, cavali lizieri 400, fanti 1100, et era a Calzinà 
per andar a la impresa di Bergamo ; e come havia 
manda 60 cavali lizieri soto Bergamo ; e che il signor 
Renzo li havia manda a l’incontro zente qualhaveano 
li dilli cavali presi ; et che in Bergamo era sta disco
perto uno tralado di alcuni Soardi, overo so parenti, 
et erano stà apichadi. Item, che a Brexa erano sia 
manda molti citadini fuora, chi a Trento chi a Ar- 
cho, per spagnoli, dubitando non siano marcheschi, 
et nomina li citadini ut patet.

Di Padoa, fo letere di rectori. Di le monstre 
fate per li zenlilhomeni andati a loro spexa a servir 
con li torneili, et dove li hanno posti a la custodia, 
sicomc dirò di soto; e altre occorentie de lì et pro- 
vision fate.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla, et 
scrisseno in Franza et a Roma.

Di campo, dii capitano zeneral, letere ut su
pra, di eri liore 5 di note, da San Piero di Li
gnago. Come era venuto 11 uno homo d’arme fran
cese, era con il signor Silvio Savello, al qual diio 
capitano fe’salvo conduto. Referisse il campo spagnol 
è alozato ut supra, Albarè e lì intorno ; sono in lutlo 
lanze 400, cavali lizieri 300, fanti 5000, tra i qual 
2000 spagnoli, el erano venuti fuora di Verona con 
opinion di venir a la zornata con nostri et far mover 
saltim il campo nostro e ritrarlo in Padoa e loro 
esser signori di la campagna ; el che patiscono molto 
di vituarie ; non hanno pan, manzano fugaze cote 
solo la cenere ; et clic aspetavano quel burchio con 
farine di Verona, con gran desiderio, qual è stà preso 
da li nostri ; et si non fusse Cologna che li dà vituaria, 
siariano mal, et che lien ritornerano in Verona. El 
capilano zeneral scrive certe so’ opinion ut in lil- 
teris.

In questa malina, in Quarantia criminal, seguendo 
il caso di Zuan Fermai), parlò sier Piero Pasqualigo 
dolor el cavalier l’avogador di comun, et li rispose 
sier Lorenzo Orio el dolor avochato di presonieri/ 
El posto la parte di procieder, fo come eri 2 di no. 
13 di la parte, 22 non sincere, et iterum, balotà, fo 
4 di no, 13 di si, 20 non sincere. Nola. Oltra questi 
tre Avogadori, etiam sier Francesco Orio inlrato A- 
vogador novamente, è in opinion et va in Qua
rantia.

Fo conduto ozi con una barella armala per PA
dexe Nicolò Sanguinazo rebello padoan, preso ut 
supra, et 8 altri spagnoli presi, et li spagnoli fono 
posti in li Cabioni con li altri i qual è stà presi.

Et il Sanguinazo, per il capitano dii Consejo di X 
Nicolò Verzo, di bordine di Cai di X, fu posto in la 
preson Forte, ma vi stole hore do, che fo trato fuora 
el posto di suso in camera; et in piaza era molla 
zente venuta perchè fo dito ozi si voi apicharlo in 
mezo le do Colone ; ma l’ora era tarda, et fo visto il 
sagrestan di San Marco andar in prexon a confesar-
lo come fo dito, perchè tulli diceva sarà questa sera 
apichato. Ma nel Consejo di X con la zonla fu tratato 
questa materia, el alcuni senza altro voleano farlo api- 
char puiblice; altri parlono contri), dicendo è mal a 
far questi spectaculi et è bon farlo strangular in pre-
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son. Et cussi fo terminalo, et a hore 5 di note il boia 
dii Consejo di X, che è uno di so’ fanti, andoe in ca
mera et dentro lo strangolò, et poi fe’ portar fuora 
a sepelir a San Francesco di la Vigna. E nota, fu fato 
morir a voce senza allra ballolation fata, cbe mai più 
nel Consejo di X fu fato questo; ma per esser rebelo
10 meritava. E nota, questo fo cugnato di Berluzi Ba- 
garolo et barba di la moglie à tolto Nicolò Aurelio 
secretano dii Consejo di X, cbe fo tia di dito Baga- 
roto, vedoa.

Fo mandalo ozi in l’Adexe barche longe armate 
numero 5.

Et ozi in Consejo di X fu preso che sier Filipo 
Capello di sier Lorenzo, rimasto XL zivil prestando 
a la Signoria ducali 100 per uno anno, habi la prova 
di anni 30.

145 A d ì 16 Novembrio. Fo publicato a San Marco 
unacrida, per parte presa cri ne lo illustrissimo Con
sejo di X con la zonta : che tutti li padoani e trivi- 
xani, quali si apresentavano ogni dì in questa terra, 
debano in termine di zorni C venir personali ter a 
presentarsi, e cussi far ogni zorno solo pena di esser 
confinali per anni IO a Cherso e Ossero;et quelli 
fosseno amalati, sia ubligato el nodaro a zio deputato 
andar ogni zorno a caxa loro a vederli; preterite 
tutte le licentie datoli, sia per chi se voja, siano casse 
et nulle se non quelle dale per il Consejo di X pre
ditto, nè de ccetero dar si possi alcuna licentia se 
non per el diio Consejo di X. El fo mandato questa 
parte a publichar a Padoa e a Treviso.

Di campo, di San Piero di Lignago, dii ca
pitano sonerai e provedador sonerai. In conso- 
nantia fo letere di San Piero di Lignago eri, bore
13 et 18; i nimici erano al solito alozati, pativano 
assa’ di viluarie, manzavano verze da Zeveo, et di 
pan poco ne haveano, et forlifichavano il ponle di 
piera va a Caldiera; si tien vogliano ritornar a Ve
rona, perchè con effetto lì non poleano star, a Albarè 
e la Cucha. Et scrive che li nostri cavalli lizieri sono 
al continuo fuora per devedarli le vituarie veneno 
di Verona, et veder di romperli il ponle; et havia 
esso capitano mandato di snpra a romper certi mo
bili aziò venisseno zoso per l’Adexe a segonda et 
urtar ne le burchiele tien il ponte loro ad Albarè e 
romperlo; ma non ha auto effeclo, perchè diti mo- 
lini deleno in certe giare et non veneno di longo. 
Item, come Zunn di Naldo con alcuni cavali lizieri 
era stalo fina a Lazise per intender qual cossa di bre- 
xana,et preso alcuni, dicono, come si bave per avanti,
11 viceré è andato solo Bergamo, el per nostri fo pre
so alcuni cavali eie. Item, si dice cbe spagnoli sono

a Albarè ritornerano a Verona, et che veronesi non 
voleno entrino, dicendo basta li todeschi a vardar 
quella terra; pur si fa preparation di strami etc. Al
tre parlicularità fo in le letere et discorsi dii capita
no, ut in eis.

El fo terminalo far Pregadi per scriver al capi
tano di le fantarie zercha luor impresa di Lodi, et 
risponderli quello si abbi a far zonli fosseno li sgui- 
zari, che si tien sieno quasi a Bergamo.

Di Udene, eri fo letere di sier Limar do Emo 145* 
luogotenente, d i.... Come ha aviso esser intrato in 
Maran 200 fanti alemani novamente venuti, e in Gra
discila . . . ,  sichè è venuto zente nova.

In questa malina, seguendo la expedition di Zuan 
Fermali in Quaranlia criminal, parloe sier Piero Pa- 
squaligo l’avogador. Li rispose domino Rigo Anto
nio avochato ; et posto per tulti 4 li avogadori di 
proceder, fo 4 non sincere, 8 di no, 25 de si, et fu 
preso il proceder; ma prima mandalo in la preson 
esso Zuan Fermali.

Fu posto poi cinque parli : la prima, per sier 
Piero Lion e sier Alvise Pixani ennsieri, ch’el ditto 
Zuan Ferman restituisca una per 100 dii cavedal con 
la condilion di la mila e pagi quello à tolto poi fu 
messo da li Governadori a le Cazude, in termine di 
uno mexe, e privo di oficio di le Cazude e Governa
dori, e pagi ducati 200 a li Avogadori di la placitade; 
con certi altri articoli, ut in parte.

Fu posto, per sier Francesco Foscari el consier, 
e questa fu presa, ch’el restituissa lutti li danari tolti 
dii cavedal di la Signoria di raxon di una per 100 
di debitori di officii exceluando i Governadori, qual 
per parte presa a dì ultimo Dezembrio 1509, fu mes
so a le Cazude per far le tenute; et sia conosciuto per 
li Avogadori in termine di uno mexe pagi ducati 200 
a li Avogadori, quali non contribuissa nulla a la Si
gnoria nostra exceti quelli l’ha per il Consejo di X; 
non ensa di preson se prima non bavera pagalo li 
ducali 2000 da restituir di quello l’harà folto, da es
ser eognossudo per li Avogadori di comun; nè se li 
possi far gralia se non per 0 Consieri, 3 Cai di XL,
40 di XL et li Ire quarti dii Mazor Consejo congre
galo da 1200 in suso; et per questo non se intendi 
derogado a la intromissione fata contra di lui per 
sier Piero Coniarmi olim et in hoc casti avogador.

Fu poslo, per sier Antonio Marzelo Cao di XL, 
di sier Anzolo, eli’el sia privalo de’ oficii ut supra, 
e restituissi a la Signoria quello I’ ha tolto conira le 
leze, da esser justifichà per li Avogadori, et pagi il 
quarto di più per pena a raxon 25 per 100, et pagi 
ducali 200 a li Avogadori e non ensì di preson se
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prima non havia paga li ducali 200 utsupra e dalo 
segarla eie.

Fu poslo, per sier Piero Ferro, vicecao di XL, e 
tulli 4 li avogadori di comun, sier Francesco Orio,

146 sier Nicolò Dolfin, sier Piero Pasqualigo dotor e ca- 
valier Avogadori, e sier Piero Contarmi olim et in 
hoc casu avogador di comun : ch’el diio Zuan Fer- 
man sia privado di ofìcii di Governadori e Cazude e 
oficii e benefici di la Signoria nostra, sì dentro come 
di fuora, excepto quelli 1’ ba per il Consejo di X; sia 
publicà la sua condanason cl primo Gran Consejo; 
pagi a la Signorìa ducali 1000 d’oro jusla l’oficio di 
l’avogaria, et li avogadori cognossì quello tutto die 
indebite l’ha tolto oltra i ducati 1000, et non ensa di 
presoli se prima non ara dato li ducati 1000 ut su- 
pra, metendo a conto suo però quello a paga per 
conto di la mità etc.

Fu posto, per sier Zuan Marìn, vicecao, qu. sier 
Antonio, videlicet la parte posta per sier Piero Lìon 
e sier Alvixe Pixani consìer, excepto ch’el non sia 
priva di l’ofìzio di Governadori, ma solum di quello 
di le Caxude; in reliquis come la dilla parte.

Et andò le 4 parte : la prima di consieri Lion et 
Pixani ave 5, dii Foscari consìer 11, dii Marzelo cao 
di XL 3, e questa andò zoso. Dìi Ferro e lì Avoga
dori 11, dii Marìn vice cao 6, el una di non sin
cere, et quella dii Marzelo Cao di XL andò zozo e 
i termi.

Fo dì le parte di do Consìeri, 8 dìi Foscari con- 
sier, 12 dii Fero e Avogadori 11, dii Marìn vicecao
7, e questa andò zoso.

Fo mo de le parie iterum di do Consierì 13, dìi 
Foscari consìer 15, dii Ferro e Avogadori 8, e que
sta andò zoso, et :

Fo mo di le do parie : dì do consìerì 12, dii Fo
scari 24, et una non sincìere. E questa dii Foscari 
fo presa.

1 4 7 Imperatori.

diarissime in Cliristo fili noster salutem, eie.
Audila ea vicloria, quam ingenlem et maxìinam 

Turcarum rex Selinus conira Ismaelem Sophirn Per
sia; regem de mense Augusti prosperrimo successu 
est consequutus, fratribus meis E. R. Cardinalìbus 
statini adhibìlis, diligentique consìlio ea de re habìlo, 
visum est nobìs ad omnes cbrìstìanos reges esse lit- 
teras dandas: quibus litleris et eos certìores tanta de 
re faceremus, et horlaremur, ut imminenti univer-

(1) La carta 146* è bianca.

ss; rei christiana; periculo communi consensu alque 
senlentìa ire obviam vellent. Quorum quidem re- 
gum cum tu prìmus et dìgnìtate et auctorìtate sìs, ìd 
inibì tecum primum atque potissimum esse agendum 
exislimavi. llaque, exemplum Sclini lìlterarum ad 
Epìdaurenses, quibus victoria; suinma serìcsque con- 
tinelur, ad le millo ; quo perleclo pro luagiugulari 
prudentìa facile perspìcìes, aversus a noslrìs mori- 
bus atque sacrìs homo eiTerus ab ineunte leíate bello 
exercitìbusque ductandis assuetus, qui se regnandi 
libidine conira patrem senem armaverit, eumque 
regno expulerit, ad mortemque compulerìt, per fra- 
trum et propinquorum alìam super aliam coacérva
las ca;des ad maximum orbìs terrarum ìmpcrìum 
eveclus, eo demum in Asia rege devicto, cujus unìus 
maxime opes alque potentiam verebalur, eìusquo 
regno capto, quid sii facturus ; cum ilio integro su- 
perstilibusque fratre, alque fratris filio, qui ei du- 
bìum paterni avìlìque regni sceptrum facìebant, per
turbare lamen nos exercìlibus in Pannonìam missìs 
oppìdìsque, alìquol vi captìs, anno proximo sit ag- 
gressus. Ncniìni profeclo dubium esse debet, qui 
modo recle minus elìam quam medìocrìler sentìal, 
posleaquam is eum hostem perdomuit, a quo sìbi 
uno ab altero regni sui latore, Asia videlicet superio
re esse limendum vìdebat: quìn sii in illos, quos ad 
Europam babel, exercìlum vìctororn suum, omnes- 
que suas ìmperiiquo sui vires, ipsamque illaru lot 
secundìs successibus tam crebrìs, tamque ìllustribus 
victorìis sibi blandientem forlunam suam quam co
lorirne conversurus : qui quidem et maiori odio illi 
sunt propler alienam sacrorum ralìonem totiusque 
vita; studia, et imiorem ei curani inculilint, propte- 
rea quod nos multo se potenliores esse multoque 
rebus omnibus ad bellum terra marique admìni- 
slrandum paratiores, homo minime demens intellìgìt. 
Itaque, primum omnium debilitare nos cogitai easo- 
cietate, Pannonìamque suam facere; qua; tamelsi est 
ipsa quidem per so firmìssìma alque bellicosissima, 
suslìnere lamen tantos ímpetus una non poteri!. Id 
cum fuerit assequulus, quid crìi amplius, quod illius 
anìmum ad le atque nos oppugnandos unum tantum- 
modo diem coercerc atque conlinere possìl? Nìsì 
forte, qui propìnquìs, qui fratribus, qui parenti re
gnandi cupidilate non peperccrit, eum volumus cre
dere a nobìs unis, qui et moribus illi et certe volúnta
le hosles sumus, animi facilitale alque adeo lenìtudine 147 * 
lemperalurum. IIuìc tam presentì malo alque peri- 
culo, nobis remedium medicinamque adhibere sedulo 
quserenlibus, unum illud sese offerì, multo ante iam 
a me el provisum, et libi reliquìsque regibus et prin-
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cipibus christianis propositum : ut pace atquo con
cordia inter illos omnes teque in primis tuosque ho- 
stes conciliata, depositisque privatis inimiciliis, pu- 
blice communique consensu hosti victori ac fortuna; 
dulcedine ebrio, opes viresque nostras omnes con- 
iunctas atque consocialas opponamus. Alque id qui- 
dem noSj si scepe alias, ut dixi, et libi et reliquis re
gibus frustra et sine ullo usu proposuirnus : est certe 
ea re tarditateque nostra factum, ut idem Turca et 
antea non unos suos bostes, et nunc lsmaelem ipsum, 
qui unus ei ex non christianis imminebat eratque 
reliquus, debellare atque proterere, imperiique sui 
fines longe lateque promovere, opesque suns multo 
et firmiores ad se defendendum, et ad nos aggre- 
diendos, explications paratioresque redderesane po- 
tuerit. Qui nobis rerum eventus quam sit formida- 
bilis, nemo non videt. Quod si nunc etiam non au- 
diemur, aut potius si liberator noster Christus, qui 
nos per vicarium suum alloquitur, atque ad poputos 
remquepublicam suam tuendam impelli!, non audie- 
tur, dicamne an taceam ? locus jamiamque tot pec
cata nostra corrigendi segnitiemque sarciendi nullus 
dabitur: unusque omnes exitus, una clades atque in- 
teritus manebit. Gliscit namque malum serpitque in 
dies latius, et vires horis prope singulis ita sumit, 
ut si paululum praiterea prsestolabimur, ac nosmet 
ipsos, quemadmodum adhuc quidem fecimus, no- 
stris ipsorum viribus conteremus, spes iam nobis 
auxilii atque praesidii nulla reliqua sit futura. Qua- 
mobrem, per illam te baptismatis tui sacrarli saluta- 
remque undam, qua te christianum es professus, 
perque tuum Imperatoris norncn, quod te apud 
omnes nationes vere magnum et venerandum facit 
oro, abs teque pracibus omnibus peto et quseso, ut 
quando tu omnium christianorum regimi principem 
geris, primus etiam odia inimicitiasque tuas, quas cum 
christianis populis exerces, deponas : proque animi 
tui magnitudine pacem, si non qua utilius, certe qua 

148' facilius fieri potest condilione cum tuis hostibus in 
eas, omnesque mora; causas piane rejicias, ne per te 
cuipiam stetisse videri possit, quominos Christianae 
Reip.Turcarum gladiis ac furori proposi!® in tempore 
succurratur. Id vel officii tui, propter quod Reipub. 
Christianae plus quam ooeteri debes, vel tui regni 
causa facere le oporlet, ne tuos etiam aliquando 
populos, si obdormieris, ea ipsa imminens omnibus 
illuvies atque pernicies trahat. Deinde tuo ut nomini 
alque glorice consulas, ne le euin locum tenente, 
quem lenes, ulla insignis Christiana; Reip. nota atque 
calamitas inuratur. Demum etiam ut reìiqui tuo se 
esemplo reges ad id faciliores praebeant. Non enim

vereor, cum tu unus nostris (ìdelibus monitis ob- 
temperaveris, quisquam omnino ul sit Ecclesia; se- 
nalusque consiliis hac in re communique periculo ad- 
versaturus : ut nostra ha;c in Turcas profectio, quam 
dies alque noctescogitamus, necessitasque ipsa nobis 
suadet, parari celerius alque eommodius possit. Que- 
madmodurn quidem te faclurum, quae tua semper 
fui! pietas atque prudentia, sane confido. Reliquum 
est, ut valetudini tua; servias : a qua libi non recte 
esse, permolcste tuli. Quanquam quidem cum has 
literas dabam, sperabam le convaluisse : iam enim 
erat febricula ¡Ila levior, qua teutabare. Salvebis igi- 
tur a nobis omnibus, et valebis.

Data; Ilomae 111 Novembris M.D.XIV, anno se- 
cundo.

P e t r u s  B e m b u s .

Excniplum litter arimi rogis Polonie? ad regem 149 
Hungarice et Bohemia.

Serenissimo principi et domino Vladislao Dei 
gralia. Ilungariic, Bohemia; etc. regi, marehioni Mo
ravi*, germano suo carissimo ac honorabili, Sigi- 
smundus eadem gratia rex Polonia;, magnus dux 
Lithuania;, Russia;, Prussiceque etc. dominus et hae- 
res, salutem et fraterni ac individui amoris atque 
oninis felicitatis perpetuimi incrernentum.

Serenissime princeps et domine, germane noster 
carissime ac honorabilis.

Post proditam arcem noslram Smolensko, hoslis 
noster, longe insolentior quam antea faclus,ausus est 
polliceri sibi, quod facile posset iam exuere nos om
nibus terris Russia; quas in hoc dominio habemus. 
Veruni, postquam nos per fluvium Berezynae exerci- 
tum nostrum traduximus, nimia cius audacia repente 
recedere et labi coepit ; viclus est enim primo parti- 
culari proelio 28 Augusti per nostros mililes, et iti- 
dem calendis Septembris; ex ulroque preelio captivi 
insignes nobis tfdducli, multi vero occisi, et id omne 
ad huius belli summam pertinere in primis videba- 
tur. Ilis enim quasi prseludiis animi nostrorum mili
timi accensi ultro cruebant in pugnam. Nos vero in 
presentissima Dei dementia et causse noslra; jusli- 
tia considerandam maximam de certa iam victoria 
securitatem nobis pollicebamur. Procedente deinde 
exercitu nostro et appropinquante caslris et statio- 
nibus hostium, repente omnes eorum copia; relro- 
cesserunt ultra Boristenem. Quas noster exercitus 
dropere insequulus et fluvium ipsum Camersi, tunc
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plus solito intumuerat, «alando transiens, tandem 
Deo auspice qui in se sperantes numquam de- 
serit et confundit manus filiorum alienorum, die 
natalis Beatissimi® Virginis Maria; cum eis prospere 
pugnans, supra ocloginla eorum millia una acie l’udit, 
et lanquam pecora vilissima tolis campis cum feda 
strage et multa cseda ultra octo inilliaria ante se egit. 
Triginta millia sunt in hoc conllictu ca;sa, octo sum- 
mi et precipui vayvodse et consiliarij, triginta sep- 
tem duees, barones et oflìciales, cum aliis mille 
quingentis nobilibus viris capti. Serenissime rex et 
frater amantissime, ha;c illustris et multis sa;culis 
memoranda victoria, ex hostiurn excubiis feliciter 
parta, quemadmodum hostilem audaciam et impro- 
bos conatus fregit ac vehementer contudit, ita no-

149* bis attulit plurimum consolationis, etcomunem om
nium trislitiam in amplissimum convertii gaudiuni. 
Quam Maiestati Vestra in primis pro nostro in eam 
fraterno amore significare voluimus ; pro comporto 
namque habemus quod Maiestas Vestra eadem ipsam 
victoriam, pro suo solilo et vere paterno in nos et 
res nostras affeclu, lietissimo et gratissimo animo 
est acceplura. Et rogamus magnopere Maieslatem 
Vestram dignetur bis nostris et rei Christiana; tam 
lietis successibus una cum serenissima suis liberis, 
nepotibusque nostris carissimi, ac universo senato 
regnorum suorum populisque ac gentibus sibi subìe- 
clis loetari, et agere gratias Domino Deo, qui con- 
versus tandem erexit brachiuin Christi sui et visitare 
nos gratia sua dignatus est. Jam arcem Dambrovo- 
no de manibus eorumdem eripuimus, speramusque 
fore, quod brevi Smolensko et roliquas arces no
stras dudum amissas recuperabimus, et injurias no- 
bis et subditis nostris illatas ulciscemur. Urgere 
enim et bello prosequi hostem fidifraguin et perju- 
rum, Deo adjuvante, decrevimus, et ne spirare qui- 
dem ipsum aut vires colligere patiemur. Qui despe- 
rans iam de rebus suis post acceptam tam magnani 
cladem suorum, ex Smolensko paucis admodum ibi 
relictis prasidiis in Moscoviam fugissc dicitur. Co- 
mendamus nos ex animo Maiestati Vestra, quam una 
cum serenissimis liberis nepotibusque nostris caris- 
simis, felicissime valere desideramus.

Data in castris apud Burisson, 12 Seplcmbris 
anno Domini MDX1I11. Regni nostri anno octavo.

*150 Exempt uni litterarum regis Polonie ad 
illustrem dommam Helisabetam ejus sororem.

Sigismundus Dei gratia rex Polonie, magnus 
dux Lithuaniac, Russie Prussiaeque, etc. dominus et

haeres, illustrissima; principi et domili® Ilolisabeth 
eadem gratia regnicula; Polonia: germana; nostra 
carissima;, salutem et fraternis amoris continue in- 
crementum.

Illustrissima princeps et domina germana 
nostra carissima.

Deo auspice, qui in se sperantes unquam de- 
scrit et confundit manus liliorum alienorum, exer- 
cilus nosier, quod nobis dominiisque nostris et rei 
christiana; felix faustumque sit, die nativilatis Bea
ta; Maria; proximo praterito, ocloginla milia Mosco- 
vitorum una acie fudit fugavitque, quorum triginta 
milia sunt coesa, octo stimmi et principes et eorum 
vayvo dae et consiliarii, triginta seplcm duces, ha- 
rones et oflìciales, cum aliis mille quingentis nobi
libus capti. Ucce tam illustris ac multis sacculis 
memoranda victoria, quemadmodum hostilem au
daciam et improbos conatus fregit, ac vehementer 
conterruit, ita nobis attulit plurimum consolationis 
et comunein, omnem trislitiam in amplissimum 
gaudium convertit. Quam Vestra Illustrissima; Do
mination pro nostra in earn singular) benivolentia 
censuimus sìgnificandum, et significami; pro com
porto namque habemus, quod Vestra Illustrissima 
Dominalio eamdem ipsam vicloriam, pro suo in 
nos et res nostras affeelu, Indissimo et gratissimo 
animo est acceplura. Iam arcem Dambrovono de 
manibus eorumdem hoslium eripuimus, speramus
que fore, quod brevi et Smolensko et roliquas ar
ces nostras dudum amissas recuperabimus, et in
jurias nobis et' subditis nostris illatas ulciscemur. 
Urgere lamcn et bello persequi hoslem nostrum,
Deo Optimo adjuvante, decrevimus, et nec respi
rare quidern ipsum aut vires colligere patiemur.
Qui desperans iam de rebus suis et post acceplam 
tam magnani suorum cladem, et Smolensko pau
cis admodum illis prasidiis relielis in Moscoviam 
fugisse dicitur. Bene valeat Vestra Illustrissima 
Dominalio, nosque, ut consuevit, in suis oralioni- 
bus habeat coinmendatos, et pro nostris tam loclis 150* 
successibus, ita ut par est, Domino Deo gratias 
agat. Data in castris apud Boriscbono feria lertia 
proxima ante feslum Exallationis Sancta; Crucis, 
anno Domini 1514, regni nostri octavo.

Commissio propria Regi® Majestatis.

Exemplum litterarum Illustrissimi Domimi
nostri ad Serenissimum regem Polonia.

Ex litteris nostri, oratoris ex Ilungaria, et fa
ma, qua; ipsa rerum amplissimarum certissima nun-
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ciatrix solet esse, summa cum animi voluptate cer- 
liores nuper facti sumus de insigni victoria Iiegia; 
Celsitudini Vestrse parla adversus moscovitarum 
genlerm Quorum ingenles copia; simul cum duce 
suo (am insolenter quam impie grassanles prteva- 
lidis exercitus Vestrce Majestatis viribus partini 
ceste, partili) capta; dissipataeque fuerint. Ea quidera 
ratione ut parte eorum multo maxima sic depulsa, 
facile spes ostendatur brevi futururn, ut quoniam 
victrix Majestas Vostra continenter liostium reliquias 
persequi instituit, eas protinus debellatura sit. Quod 
prò velcri amicilia, proque singulari nostram in 
Regiam Celsitudinem Vestram observantia ut fiat 
vehementer optamus, et ab Optimo Deo altentis 
pracibus expetendum est, prò justissima causa Ve
s ta  Majestatis, cui quidem in prsesentibus amplis- 
simis eius rerum successibus memorabilique victoria 
et nitnc corde vere gratulamur, et iterum Divinam 
oramus Clementiam, ut paulo post quam de futura 
Majestatis Vestra: gloria, mens nostra optai et con- 
cipit, benigne perficere et consumare dignelur.

Data in nostro Ducali Palalio die 17 Novem- 
bris 1514.

B. C o m in u s .

151 Da poi disnar fo Pregadi, et leto le lettere di 
Costantinopoli.

Di Hongaria, di sier Antonio Surian el 
dotor orator nostro, di . . Octubrio le ultime. 
Prima, in una lettera suplica li sia dato licentia di re- 
patriar perchè il suo star lì è frustro; et si potrà poi 
mandar l’orator electo ; et sopra questo scrive dif
fusamente. Per l’altra, nove di la rota data perii Re 
di Polani a Moschoviti, et manda la copia di la letera 
di quel Re ha scrito al re di Hongaria dii modo di la 
vitoria, la qual sarà scripta qui avanti.

Di campo vene lettere dii capitanio generai, 
date a San Piero di Lignago, eri a hore l i ,  et 
ozi una altra di hore una di note. Scrive i nimici 
sono al solito loco alozali, molto patiscono dii viver; 
et come erano stà portati 20 cara di farine a Colo- 
gna per far pan, dove erano il capitanio Renier con
50 homeni d’arme, et uno altro capo con 200 fanti, 
et voi mandarli una cavalchata per veder di svali- 
sarli, qual sarà Malatesta Baion con li soi homeni 
d’ arme e all ri cavali e fanti ut in litteris. ltem, 
per l’altra letera scrive: aver per do spie sue state 
in campo predito inimico, come il viceré era andato 
a campo a Bergamo insieme con il signor Prospero 
Cotona, e il viceré alozato nel borgo di Santa Cate

rina, et il signor Prospero in quello di San Leo
nardo ; sono in lutto persone 3000 tra a cavallo e 
piedi, et che tutto sabado bombardono, ma Dome- 
nega restono di bombardar per la pioza grande, e 
nostri dentro si difendevano virilmente. Vi era il 
signor Renzo in persona con fanli pagati 4 in 5000 
e altre persone da l'ali fin al numero di 10 mila, et 
haveano mandato Iute le zenle inutile fuora, el ha- 
veano falò certi sacri e do canoni, et con schiopeli e 
archibusi trovano a li inimici ; e altre parlicularità. 
ltem, che in Brexa si leniva le porte serate, excepto 
una. ltem, manda lelere aute di Crema di 11, unde 
scrive esso capitanio aver scrito a Bergamo e a Cre
ma slagino di bona voglia, li manderà cavali lizieri 
per infestar li inimici, et ctiam è per venir con luto 
l’esercito a soeorerlo, et atendi a la conservation di 
la terra; et scrive che à dito cussi per farli bon cuor, 
tamen manderà solum li cavalli lizieri 500.

Di Crema, di sier Bortolomio Contarmi ca- 151 * 
pitanio e proveditor, di 11. Zercha questa andata 
dii viceré con il signor Prospero a Bergamo, dove 
se ritrova il signor capitanio di le fantarie, qual non 
é da esser serà lì dentro; e come li ha mandà 800 
libre di polvere e salnitro, e benché lì in Bergamo 
haveano fato polvere e Irova salnitro etc. et ne voria 
mandar altre libre 800. ltem, è venuto lì a Crema 
uno suo secretano; dice stanno di bona voglia e non 
dubitano dei nimici; e altre parlicularità scrive sico- 
me in le letere si conlien.

Nolo. Di campo è letere di sier Domenego 
Contarmi proveditor zeneral, in risposta di 
nostre. Zercha l’apiehar di Nicolò Sanguinazo, ri
sponde la letera non é venula in tempo, però non é 
stà exequito, poi di qui meglio si potrà far il proces
so conira di lui; la qual letera fo drizala a li Cai dii 
Consejo di X.

ltem, In le letere di questa matina venute 
di campo: è come nostri cavali lizieri haveano preso 
40 marinai, quali si conducevano in campo ad Al- 
barè tolti su certo burchio etc., et quelli conduti a 
Lignago.

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, che Anzolo 
e Batista Rizo, quali fono su la galia soracomilo sier 
Vetor da Leze che mori in armada preso da turchi, 
et é scapoladi, clic posino lavorar per calafadi etc.
4 non sinciere, ¡3 di no, 95 di la parte e fu presa.

Fu posto, per li Savii, una letera in campo al ca- • 
pitanio zeneral. Zercha queste cosse di Bergamo, 
laudandolo di mandar li cavali lizieri a quelle bande, 
per veder di nuocer a essi inimici, et altre particn- 
larità, ut in ea, e fu presa.
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152 Fu posto, per li diti, una letera al provedifor di 
Crema, in risposta di sue : come non semo per man
car di ogni soccorso, e il capitanio zeneral vi manda 
li cavali lizicri, et mandi dir al signor capitanio di le 
fanlarie è in Bergamo stagi di bon animo, et vedi di 
mantenirsi insieme con quelli fidelissimi nostri ber
gamaschi, perchè di brieve li vera socorso.

Fu posto, per li Savii, atento il dar licentia a sier 
Antonio Surian dutor orator in Hongaria sia utile, si 
per sparagnar la spesa come il suo star li è al pre
sente superfluo; però li sia scrito che tolto licentia 
da quella Regia Maestà se ne vengi a repatriar, di
cendoli che questa quaresima verà il suo suecessor 
suso zà electo etc. Et al incontro, sier Piero Trun 
savio a terra ferma messe: atento sia in proposito di 
le cosse nostre eh’ el ditto orator resti ancora de li, 
però sia indusiato tal licentia. Andò le parte senza 
altra disputa, ave 53 di savii, 114 dii Trun, et que
sta fo presa.

Fu posto, per li Savii ai ordeni : che atento li 
meriti di Bernardo Catelan ditto Cebeschin, qual si ha 
portato benissimo, e a so’ spexe, andato a la custodia 
di Padoa e Treviso: che li sia dato armiraio dii porlo 
di Zara, poi la morte dii armiraio presente. Ave 4 
non sinciere, 17 di no, 75 de si, et fu presa, tamen 
è parte contra la leze.

Et è da saper, leto le lelere, fo da licentia a li XL, 
quali erano siati fin vesporo in Quaranlia per expe- 
dir Zuan Ferman, aziò andaseno a disnar, et restò il 
Pregadi suso per expedir il resto di le parte.

Et poi, a bore 22, vene tutto il Pregadi zoso; restò 
sólum il Colegio di savii aspetando qualche teiera di 
campo fin bore do di note, tamen non vene alcuna 
cossa di novo.

In questo Pregadi fo publicà: che tuli queli hanno 
promesso prestar danari a la Signoria li debano aver 
portati, aliter il primo Pregadi sarano publicati non 
aver preslà nulla.

152* A dì 17 fo gran pioza la note. E cussi la matina, 
pur Colegio si reduse, el le aque fono grandissime; 
et se intese da mar, come la nave di sier Marco da 
Molin e sier Fantin Malipiero carga di fermenti, ve
niva di Cypro, di raxon di la Signoria nostra, vicino 
a l’ isola di Candia, fora di Cao Salamon, havendo 
combaluto con uno corsaro spagnol armato a Rodi 
e si difese a dì 7 Oclubrio insieme con una altra no
stra nave patron sier Bertuzi Gontarini qual etiam 
veniva di Cypro, si andò a fondi a dì 14 Oclubrio e 
persa, e li homeni 38 salvi ; la qual era di bote 600, 
carga di orzi over fomenti, come ho scrito, slera 
6000.

I  Diarii di M. Sa n u t o . — Tom. XIX.

Item, che un’altra nave di Candia di uno Nicolò 
Catelan, qual veniva in questa terra con vini et 80 
pasegieri, sora Ancona per fortuna si sumerse, el è 
scapoladi sohm do homeni ; et era ducati 500 di ra
xon di la Signoria.

Etiam, una altra nave di Candia patron Sfasisi 
perso in dita fortuna, a dì 8 Novembrio, in Quarner.

Di campo da San Fiero di Lignago, dii ca
pitanio zeneral et dii proveditor Contarmi, di 
eri, hore 19. Come hanno i nimici sono ut supra, 
et si dice sono per levarsi el andar alozar a Caldiera, 
Soave e lì intorno, più in là verso Verona, e hanno 
gran carestia dii viver eie. Et uno pan vai in campo 
un marcello etc. Item, la cavalcata mandò il capi
tano verso Cologna ritornò in campo senza far nulla, 
e si dice di una bora perseno di zonzer certi inimici 
a quelle bande.

Vene Andrea Rosso secretano, stato a Lignago 153 
per sue faccende, qual etiam dice in camino a la 
Bivilaqua trovò do facilini che li disse i nimici si le
vavano per andar a Caldiera ad alozar. Item, porloe 
il desegno ha fato il capitanio zeneral di voler forli- 
fichar Lignago e Porto; si haverà tempo mesi 6 che 
sarà inexpugnabile, e Io monstrò a alcuni savii.

Fo mandato in questa malina, per el Principe, 
per tulle le chiesie di questa terra observanle a far 
far oralione.

Da poi disnar fo Colegio di savii ad consti- 
lendum.

Di campo di San Piero di Lignago, fo lete- 
re di eri, hore una di note, dii capitanio. Come 
ha, per avisi, i nimici paliseno assai dii viver, et uno 
pan vai uno marcello ; si che lieti cerio si convien 
levarsi de dove i sono ad Albarè, la Cuca e lì intor
no. Item, manda una letera aula di Troylo Pigna- 
tello, quale è con cavali lizieri di la banda di là di l’A- 
dese. Scrive aver, per do villani, il campo inimico si 
levava e andava a la volta di Caldiera; de che per 
certificarsi fa passar alcuni di soi l’Adese et aviserà 
il tulo. Item, scrive di esser venuto uno ragazzo 
fuora di Bergamo, dii conte Boflolomio di Villa 
Chiara, venuto nel nostro campo dal conte Vetor suo 
padre. Dice parli a dì 13, et che luto sabado i nimici 
bombardano Bergamo e sono acampali in li borgi 
5000 persone in tulio, e dentro vi sono il signor 
Renzo con 4000 fanti pagali et 4000 di le valle e di 
la terra, homeni da falli. Et eli’ el signor capitanio li 
mandò a dir al viceré, che non doveseno più trazer 
ma venir dentro a tuor la terra, et loro risposeno li 
apriseno le porte; qual capitanio fe’ meler le chiave 
su una Janza di sopra le mure, facendoli intender se

17
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le veniseno a tuor; sichè stanno di bon animo di di
fendersi. Item, scrive come era sta da un arcobuso 
ferito over morto uno capo de i nimici chiamato 
signor Cesare Feramosca. Item, scrive, come per li 
nostri stratioti erano sta prese alcune lelere di spa
gnoli solo Bergamo quale mandavano al governador 
di Salò, e quello di Peschiera, scrivea il viceré, di 
13, come sperava aver Bergamo presto, e li volea 
dar la balaia e faceseno far oratione. Item, una le- 
tera dii dito marchese di Pescara al conte di Ca
riati, in zil'ra, qual per non averla saputo intender, su- 
plica la Signoria subito lo fazi traduret mandargela 
aziò si sappi governar. Item, come per dili cavali 
lizieri era sta preso uno citadino veronese chiamato 
Francesco I3oldieri qual era stato questo tempo fuora 
di Verona a Brexa per dubito, come è marchesco, et

153 * par ora babbi ottenuto di andar a star a Roverè; qual 
conduto davanti lui capitanio, dice in Brexa é re
stato poca zente, e il viceré è andato a la impresa di 
Bergamo con il signor Prospero Colona, et per 
quanto inlendea a Brexa, nostri dentro si difendeano 
virilmente ; e altre parlicularità. El qual Francesco 
Boldiera, che con effetto in questa guerra è stalo 
sempre marchesco, fo nepote di maestro Girardo 
medico.

Item, scrive dito capitanio, et manda letere aule 
di Mantoa di Paulo Augustini, di eri, drizale a lui ca
pitanio zeneral: come de li é nova il viceré col signor 
Prospero Colona con persone 8000 erano a campo 
a Bergamo, et dentro li era fanti 4000 pagati, e si di
fendeano virilmente con il signor Renzo, et quando 
si bombardava, nostri erano su le mure sonando 
una piva; et che si aspetava in campo il duca di Mi- 
lan con zente, et come da uno arcobuso nostro era 
sta ferito el signor Prospero Colona, et cussi sidicea 
a Mantoa eie.

E nota, in queste relatione, over dii ragazo, over 
di Mantoa, è uno aviso che si dicea dovea venir gri- 
soni in aiuto di la Signoria, et cussi referisse etiam 
Francesco Boldiera sopranominalo, con questo azon- 
to, che spagnoli diceano, si vien sguizari over gri- 
soni, verano in loro socorso e non di nostri.

Item, dito capitanio manda letere aule di Mer
curio Bua, qual con cavali lizieri, vene zà tre zorni 
di qua di l’Adexe, e non si sapea dove el fusse, qual 
li scrive di 14: Come andò verso Cologna, dove 
era il capitanio Ruzier con 100 homini d’ arme 
el G00 fatili, et non poteno far nulla, quali fevano far 
pan lì a Cologna per il campo, et pur che 50 cavalli 
si largono di altri et essi stratioti nostri li investino 
e feli corer fino in li altri e meterli a l’arme; poi

nostri andono ad Arcole, dove erano alozati 25 ca
vali et 100 fanti, e deleno dentro e li rupeno, prese- 
no alcuni, quali volea amazarli, juxta l’ordine datoli 
per esso capitanio, ma li stratioti li svalisono e lasoli 
andar. Et avisa il campo pativa mollo de vituarie e 
si leveria presto di dove i sono, perchè i non poleno 
star cussi, perchè con dificultà hanno le vituarie.

Item, una relation à aula di Verona: che il conte 
di Chariati ha scrito in campo al capitano Archon re
sti ancora per quattro zorni fin si vedi la resolulion 
di Bergamo, e soporiino un poco. Item, par che in 
campo dito era sta morto da uno schiopetolralo per 
li nostri uno capitanio lodesco chiamalo el capitanio 
Sten. Item, che non vien altre zente todesche.

Di Vicema, di sier Nicolò Pasqualigo po- 154 
destà e capitanio, di eri, qual manda una letera 
anta di Mercurio Bua è a Brendola, di 16, et 
si ritrova con Zuan di Naldo con aerea 500 ca
vali lizieri. Li avisa i nimici fevano far uno ponte 
di sopra Albarè per passar l’Adexe e andar a Vero
na, si vorano,de là, per dubito di nostri non voleno 
passar ad Albarè, et tien lorano la volta di Caldiera 
e de lì se ne anderano a Verona. Etiam li scrive 
tutto quello ha fato in questa cavalchala, ut in Ut- 
teris.

È da saper, sier Domenego Contarmi proveda- 
dor zeneral in campo, scrisse etiam lui a la Signoria 
in consonanza, come ha scrito il capitanio zeneral.

La letera in zil'ra dii viceré fo data a Zuan Sor- 
ro secretano la trazi, et si tien la Inizerà, perchè tutte 
le traze, sia difficile quanto si sia; eh’è cossa degna e 
di farne existimatione.

Fo mandato, per Zuan Jacomo Caroldo, a comu
nicar questi avisi a l’orator di Franza, si ha auto ozi, 
e cussi si fa spesso.

A dì 18, Sabado. La note piovete assai et il Co- 
legio fo reduto.

Di campo, fo letere di San Piero di Ligna- 
go. di eri, hore 15, dii provedador Contarmi. I 
nimici ut supra haveano leva 4 burchiele dii suo 
ponte di Albarè, per dubito di nostri e star più se- 
curi. E altro non era da conto; solum aver mandato 
alcuni cavali lizieri verso Bergamo per intender qual 
cossa.

Fo letto la letera dii viceré scrive in zifra 
soto Bergamo a dì 14, al marcliexe di Pescara 
e al conte di Chariati. Come se li mandi polvere 
e l’ impresa di Bergamo sarà un poco longa, tamen 
da lui non mancherà, et persuade a voler star fermi 
col campo fuori, perchè in questo consiste il ben di 
la Cesarea Maestà e di la Catholica Alteza ; tuta via
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stando riguardosi non patiscano qualche sinistro; e 
altre parole, eh’è questa è la substantia; e atenderano 
a la opugnation; la qual lettera subito trata fo man
data al capilanio zeneral.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, e fo 
Ietere :

Di campo, da San Pietro di Lignago, di eri, 
liore 24. Come i nimici sono ut supra, e si dice si 
voleno levar e andar a Caldiera et Soave. Item, dii 
mandar li cavali verso Bergamo. Item, cerli avisi 
de i nimici soto Bergamo, nuti per via di Maderno, 
che nostri virilmente si difenderono, et non ob- 
stante babino Irato bombarde assa’, li hanno mon- 
slrato le chiave; si che non li stima et par si volgino 
difender.

154* Di Roma, fo ietere di sier Pietro Landò 
orator nostro, di 11 et 13. Prima, come l’orator 
era indisposto per gote, havia manda el secretano 
dal Papa con le Ietere; e coloqui auti con Soa Santi
tà, qual monslra desiderar francesi vengino in Italia, 
et tal parole, tamen zanze et reliqua ut in litteris. 
Item, manda Ietere venute di l’orator nostro in In- 
galterra, mollo fresche.

De Ingalterra, di sier Andrea Radoer ora
tor nostro, date a Londra a dì 25 Octubrio. Co
me ha ricevuto la lelera scrilali per il Senato di la 
creation di oratori per alegrarsi di la pace e noze; a 
quela Maestà li piace; et li aspeterà, e poi ritornerà via 
con quello tornerà in Franza, perchè bora mai è 
tempo di repatriar. Item, se li provedi di danari, e 
come ha dato la letera di la Signoria al Re etc. 
Nula da conto, et quello sarà noterò, leta la sia in 
Pregadi.

Fu posto, per li Cai di X, e preso: che Poficio havia 
auto Zuan Ferman, ch’era in loco di Piero di Paxe 
rasonato di la Signoria, alento è sta condanà in Qua- 
rantia e privo di ofìcii e benefìcii di la Signoria in 
perpetuo, se intendi privo etiam di questo, et li du
cati 600 dete a la Signoria per questo oficio sia messi 
in la Signoria a conto de quanto è sta termina l’abbi 
a restituir etc. Et fu presa.

Fo suspeso il debito de le 30 et 40 per 100 di 
sier Zuan Batista Moro qu. sier Fantin per do anni ; 
qual è andato a servir la Signoria nostra a Padoa in 
questi bisogni occorenti : et fu presa.

Fo suspeso il debito di le 30 et 40 per 100 di 
sier Bernardin Badoer qu. sier Marin, qual dà di 
contanti ducati 50, et dii resto sia suspeso per anni 
do, ch’è zercha ducati . . , . et fu presa.

Fo leto la deposilion di domino Zacaria di Re- 
naldi cavalicr, citadino di Trevixo, el qual in questi

zorni era andato in trivixana senza licentia alcuna, 
che non poteva andar, et a Trevixo, nnde l’ultimo 
Consejo di X fu preso di examinarlo e inquirir da 
chi havea auto licentia; e questo fu sier Polo Capello 
el chavalier, stato Cao di X il mexe passato, qual 
andò in renga, dolendosi era sia imputato averli dà 
licentia et noi cognosceva. Ilor in execution di la 
parie, hessendostà prima falò venir zoso, fuexami- 
nato per li Cai di X, et disse come Pera andato da si 
senza altra licentia auta per veder uno suo fiol era 
amalato etc. Et per li Capi di X fo admonito più non 
si parlise di quesla terra.

Fu preso: che sier Filipo Capello di sier Lorenzo, 
qual è rimasto XL zivil, e ha mandà homini 45 a la 
custodia di Padoa a sue spexe et impresta a la Si
gnoria ducati 100 da scontar da uno anno in là in 
le sue angarie. nonobslantc non babbi la età di anni 
30, per auctorità di questo Consejo habi la pruova 
di anni 30.

Noto. Questa matina in Colegio fono electi scri
vani a le Cazude, per gratia, in loco di Zuan Ferman, 
videlicet fazino Pofizio feva lui sopra le tanse,Nicolò 
di le Carte fìol di Alvise, è al dito oficio, et Gasparin 
Cassin, era lì col dito Zuan Ferman, atento la prati
ca hanno dii ditto oficio eie.

Fo terminato ozi, per li Capi di X, niun zentilho- 
mo nostro, etiam fusse di Pregadi,potesse intrar in 
la bolla per scriver nè far altro, ma stessono a la 
fanestra, et questo fu facto aziò, quando è Consejo di 
X suso, li secretari si reduseno lì et scrivono le let
tere, dove achade che alcuni zentilhomeni andava lì, 
et li impediva, etiam vedevano quello i scriveva; ma 
durò poco.

Vene in questi zorni in questa terra uno nontio 
dii Cardinal Curzense, senza salvoconduto, vien di 
Alemagna,per voler parlar al conte Cristoforo Fran
gipani suocugnato, è in Toresele; e trovato sier Zuan 
Antonio Dandolo, è pr.oveditora questa custodia, el 
dito fece a saper a li Cai di X, et cussi in Colegio di 
la Signoria fo fato venir ditto noncio, et fatoli gran 
reprensione, e si non fusse per amor portemo al suo 
patron, si faria el porteria la pena di soi pecati; et fo 
subito rimandato indrio senza parlar a niuno.
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156n Copia de una letera scrita per domino Lodovi
co di Cozalli doctor a sier Antonio Dandolo 
qu. sier Andrea, data in campo a Lignago, 
a dì 13 Novembre 1514.

Magnifice et generose domine osservandissi
me. Post debitam commendationem salutem etc.

Per non esser acaduto cossa che satisfacesse al 
desiderio nostro, sperando de scriver de quella no
stra Riviera qualche nova che lusso bona a vostra 
rnagnificentia, ho diferito fin ozi a scriver queste 
saltem in reverir quella, et »benché sapia li anda
menti belici, ma come se trovan le cose de la guer
ra in momento, perchè la summa de l’ imperio be- 
lico de l’anno presente consiste in le cose de Berga
mo, et de lì dipende la vitoria del tutto. Saperi 
adonca vostra rnagnificentia, come Crema munita de 
fanti mille et homeni d’arme 90, el signor Renzo è 
mirato in Bergamo, quale prudentissimo capitano et 
magnanimo persuase i nobeli el citadini de la ter
ra a la gloria do fidellà el libertà loro con universa! 
gralificatione et deliberalione de defendersi da i ni- 
mici. Prima brusò et rovinò li borgi de la terra ; 
da poi, consideralo el sito di la terrà montuoso, 
e defensibile a passo per passo, a exempio de’bre- 
xani, tutta I’à fortificata et tute lo vie sb arate, 
ita che per strade non se po’ andare, salvo che per 
li busi de casa in casa, et ha posto homeni chi 10, 
chi 15, chi 25 a custodia do ogni loco. Ha fato far 
centenara de archibusi, etgitate molle boche de ar- 
telaria de campane et de altri metali, et ha fallo et 
fa continuamente polvere et monitione; ha condulo 
fanti da 4 in 5000 olirà el popolo et contadini, con 
molti schiopetieri, et 300 cavali lìzieri. El viceré et 
Prosporo Colonaècongionti, con cercha 400 homeni 
d’arme, cavali lizieri 200, el fanti cerca 5000 d’ogni 
sorte, zoè spagnoli, tedeschi, et milanesi. Dappoi al
quante scaramuze con dano loro, introrono in li borgi 
come ho ditlo rovinati, el Domenega passata deleno 
una bataglia a la terra, la qual vigorosamente col suo 
capitano rebutò con vergogna et ignominia i nimi
ci, et reculorono totalmente con occisione de 500 
de loro, et li lolseno do boche de artelaria, et poi re
tirati ne la terra con canti, soni de tamburi e trom- 
bete, butarono fora da le porle aperte sopra li muri 

156* doi lanzoni in modo de stendardi, uno con un mazo 
de chiave atacato, l’altro con una gatta in cima, con 
parole che dicevano : « Venite a tuoi' le chiave de

(1) La carta 155* è bianca.

la terra, prendetevi la gatta.» Ita che li nimici sono 
relirati, come el lutto eri referite el nostro messo 
mandato a posta ; qual ben dice che spagnoli in el 
partir suo menazavano voler far experienlia de un’ 
altra bataglia ; che quando ben fusse, non è da du
bitar cosa alcuna. Si aspeta de lì grisoni da tre in 
quatro milia in favor nostro, per la via de Valtolina 
a Bergamo; se così sarà secondo le promesse, sarà la 
summa de l’ imperio. De qui pur in Lignago è lo 
exercito nostro con una bellissima banda de più de 
800 lanze et de più de 1000 cavali lizieri e 3000 
fanti. Questo illustrissimo capitano vedo molto vi
gilante et obtemperato; è homo de gran solertia et 
ingegno, dal qual Deo duce dovemo sperar optimi 
stratagiemi et perfccto fine. De qua ad Albareto, se 
trovano li inimici con el ponte butato, e ’1 capitanio 
Àrchon et marchese da Pescara con lanze 300 e ca
valli lizieri 300 e fanti 4000 e più stano sinistri et 
in gran penuria del vivere et strami; sono continue 
assaltali da li nostri cavalli lizieri, da ogni banda, li 
hanno sfondrato in l’Adese do burchi cargi de vic- 
tualie, et molte per terra impedite: ita che de lì se 
pensa non starano. Et scrivendo, ha inteso che sono 
per levar el ponte; staremo a veder questo successo, 
et in dies se vederà lì stralagemi et progressi de 
l’una parte et l’altra, et Dio sia quello che sia giudi
catore alfinde ogni noslro optato desiderio. Tutte le 
gente inutile et cariazi sono mandati fora del campo; 
secondo li andamenti de i nimici se procederà. Quella 
vostra fidelissima Riviera è meglio disposta che mai, 
et con desiderio aspetta che Dio ne concieda la gra- 
tia, perchè vederete bon fructo de chi vi sarà bon 
servitore. Ogni zorno intendemo, per messi, li anda
menti et cori de tutti. Dio sia quello ne governa et 
porga la man sua. Mi racomando a la rnagnificentia 
vostra.

Valete et servulum vestrumpro ventate prò 
justitia, prò operibus suis diligite, in felicibus 
castris Leniagi, die 18 Novembris, hora 22, 
1514.

Missier Ilironimo noslro a voi mille volte se ri
comanda.

E. M. V. servitor
Ludovicus Cozallus doctor

A dì 19 Domenega. Prima fo predicato ai Frali 157 
Menori per quel fra’ Zuan Maria di Arezo, qual è ve
nuto noviter a predicar questo avento, poi va a 
predicar a Luca, et tien un Crocefixo sul pergole, 
ha grandissimo concorso, era la chiexia piena,
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non si poteva star, di le persone 4000. Ha mirabel 
gralia, Io vi fui, ha mirabel sporzer et lengua elo
quente et voce che si fa intender. Predicò de Insti- 
tia Bei dicendo : si nui se convertiremo a Dio, Dio 
sarà placato, et quesla monarchia nostra sarà più fe
lice che prima. Non partisse la sua predica, aliega 
auctori assai, et è bon ; disse uno capitolo de Ita
lia et uno soneto al Crocefìxo; fece assa’ esdama- 
tione, e infine oration a Jesù Christo, pregando li 
fosse ricomandà questa città; riprende i vidi con gran 
modo, maxime sacrilegii et baratane si tien in que
sla terra; è di età de anni 30; predica solum le do
meniche et le feste.

Et reduto il Colegio, vene do man di lettere di 
campo, una questa matina, l’altra questa note. 
Et il Colegio si reduse prima a lezerle in camera dii 
Principe. Poi lete e udito messa in l’allra camera, vc- 
neno lutti in Colegio. Et prima le letere di eri, liorc 
1 8 , con avisi di campo, nulla da conio. Sono ut 
supra. Item, dii mandar di 200 cavali lizieri, il Con
tili e altri verso Bergamo, con ordine etiam vedino 
di far qualche bon elledo.

Di hore 23, di ditto capitanio venerai, pur 
di San Pietro di Lignago. Come era venuto li 
uno di Marco da Zara capo di corvali, el qual andò 
con li altri cavali mandati verso Bergamo. Referisse 
esser andati avanti per andar a . , . . , e prender 
uno homo dii viceré era lì per mandar letere d’uno 
campo e l’altro, e intender li andamenti di soi capi, 
Et avisa aver trovato do spagnoli ritornavano da 
Bergamo dii campo, quali erano stà soi presoni et 
andavano a Loreto per volo ; li disseno come Mer- 
core spagnoli haveano auto Bergamo, el che, falò la 
bataja, el signor Renzo vene a parlamento con il vi
ceré et con il signor Prospero Colona, et concluseno 
darli la terra salvo lui e li soldati, i quali il Zuoba 
erano ussiti fuora e aviati verso Crema ; et che era 
stà leto taia per il viceré a Bergamo ducati 50 mila. 
Item, come per altri ha inteso questo inslesso ; per 
il che non li à parso andar di longo, e avisa il signor 
capitano tal mala nova. Scrive etiam dito capitanio 
che il capitano Zucaro spagnol, qual fu preson no
stro e lassato per il capitano per veder di rebaver 
suo nepote con fede di ritornar e non è tornato, et li 

157 * manda a dir come Mercore Bergamo si rese al viceré, 
e ’1 signor Renzo é salvo con le zente nostre, et è stà 
dato taja a Bergamo ducati 40 milia ; il qual capitano 
Zucaro se ritrova in campo ad Albaré. Scrive dito ca
pitanio che avisa questa nova e starà oculato etc.

Item, sier Domenego Contarmi proveditor 
venerai, di hore 24, scrive in consonanza.

Et tutta la terra fo piena di quesla nova pativa, 
et ogniundiceva la sua, desiderando il signor Renzo 
e le zente siano salve; chi dieea bergamaschi si han
no voluto dar, e il signor Renzo visto questo ha pa
tullo prima ; chi si doleva de li ducali 50 mila, che 
mantegnirà spagnoli in campo; chi voria il campo 
nostro che è a Lignago fosse in loco securo a Padoa 
e non star a Lignago in pericolo : e cussi si feva vari 
discorsi.

Vene l’oralor di Pranza in Colegio a dolersi di 
quesla nova.

Fo proposto, per sier Piero Trun savio a terra 
ferma, di far Progadi ozi, e star in aspetation di let
tere di campo; etiam fece intender voleva far ora- 
tor a Roma in luogo di sier Piero Landò, non si poi 
exercitar, sicome alias fé lezer la parte, con condi- 
tion vadi in termine di zorni 15 solo gran pene; et 
fo terminato consultar ozi, et far Gran consejo et 
doman Pregadi.

Da poi disnar adunca, fo Gran consejo. El prima 
a nona:

Di campo, fo letere di San Pietro di Ligna
go, dii capitanio venerai, di hore una e meva di 
note. Replica la nova di Bergamo, et la relalione 
auta per quel messo di Marco Zara in scritura, con
forme a quanto scrisse a hore 23. Item, manda una 
letera aula di Castion di le Slaiere di mantoana, di 
domino Zuan Francesco di Duchi, di 17, hore 23. 
Scrive nel nostro campo al conte Velor di Marli- 
nengo, il sumario dirò poi, et manda una letera di 
quel Cosma nontio di lui capitanio, che andò a’ sgui- 
zari, over grisoni, drizata a esso signor capitanio.

Di Castion di le Staiere, di 17, hore 23, di 
domino Zuan Francesco di Duchi, letere. Come 
ho detto, scrive di nove di sguizari. Item, di certi 
fanti ha mandato a Bergamo al signor Renzo, et co
me haautounaleleradi Bergamo di esso signor Renzo 
di 13, qual li scrive in risposta di sue : come ha in
teso verà li 600 grisoni in Bergamo, li piace assai, 
et bisogna vengino presto perché i nimici lo stren- 
zeno molto; et che ditti sguizari 3000 bisogna ven
gino Iontan di Bergamo, e darli aviso, aziò possi or
dinarli quanto abino a far e poter dar adosso a li 
nimici.

Di Cosma homo dii signor Bortolamio d'Al- 158 
viano capitanio venerai nostro, date a —  dri- 
vate a dito capitanio, scrite a dì 11. Come, insie
me con pre’ Corado’ era andato, et in camino trovono 
alcuni sguizari quali volseno danari, dicendo aver 
speso, ito che convene dar ducati 18 per uno di 
quelli portava, zoé di ducati 400 li fo fati a numero
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19, et poco mancò non fusse amazato, et pur scose 
alcuni danari, et si partì et va con quelli al suo camin 
a trovar il capitanio Alto Saxo, et spera di averli e 
farli venir subito.

Fo leto in questo Consejo, per Alvixe di Piero 
secretano, alcune letere di rectori di Padoa, zerca li 
zentilhomeni andati a loro spese a servirla Signoria 
nostra con fanti, videìicet :

Di Rectori di Padoa, date a dì 14. Dii zonzer 
lì sicr Francesco Barbaro qu. sier Daniel, qu. sier 
Zacaria cavalier procurator, con homeni 50. Et poi di
15, scrivono averli fato la monstra, et lo laudano di 
la compagnia fanti 50, è ben armati, e posto a Santa 
Croce.

De li diti, di 14. Dii zonzer lì sier Andrea Ari
mondo qu. sier Alvixe, sier Marco da Molin di sier 
Alvise, sier Zuan Batista Grimani qu. sier Domene- 
go, ai quali farano la monstra di fanti hanno menalo. 
Etiam sier Bernardo Donado qu. sier Hironimo 
dolor, è venuto con la persona. Et poi sicr Andrea 
Trivixan el cavalier capitano, di 15, scrive aver fato 
la mostra a sier Marco da Molin di homeni 50 ben

• in ordine ; et di 16 scrive aver fato la monstra di 
sicr Andrea Arimondo, homeni 50, et a a sier Zuan 
Ballista Grimani, homini 5.

De li diti. Dii zonzer li a dì 14 sier Zuslo Guoro 
qu. sier Pandolfo, qual è andato con homini. . .

De li diti, di 14. Zonto lì Sabo va cornilo con 
compagni 10, menati a sue spexe, a servir la Signoria 
nostra.

De li diti, di 14. Zonto lì sier Alexandro Ba- 
doer qu. sier Antonio con homini 10, e sier Zuan 
Michiel qu. sier Antonio, qu. sier Marin, con la sua 
persona.

Di sier Andrea Trivixan el cavalier capi
tanio solo, di 15. Esser zonto lì uno capo con ho
meni 15 con lotere di l’Armamento; el di la monstra 
fata per nome di sier Vicenzo Bafo di sier Beneto, 
el qual sier Beneto è amalato, e però sier Vicenzo 
suo fìol non è venuto.

De li diti, di 15. Zonto lì sier Nicolò Bragadin 
qu. sier Vetor, con homeni 10.

De li diti, di 15. Zonto lì sier Francesco Bolani 
qu. sier Domenego, homeni 10.

De li diti, di 15. Zonto lì sicr Jacomo Arimon
do di sier Andrea, et faloli la mostra, con homeni 10.

Dii capitanio di 16. Zonto lì sier Hironimo 
Michiel di sier Alvixe, per nome dii reverendo Prior 
di San Zuanne dii Tempio, con letere, fato la mostra 
a l’Armamento, di 10, e ne apresenta 5 di più, che 
sono 15, et cavali 2.

Dii dito. Zonlo lì a di 16 uno capo con letero 
di l’Armamento, con uno capo e homeni 15, per no
me di sier Filippo Capello di sier Lorenzo, qu. sier 
Zuan procurator, et ha scontrato la mostra etc.

De li diti, di 16. Dii zonzer lì sier Lion Venier 158* 
qu. sier Andrea procurator, con homeni 5, et li hanno 
fato la mostra.

Di li diti, di 15. Zonlo li sier Vicenzo Querini 
qu. sier Zuanne, con homeni do.

Dii capitanio, di 16. Esser zonto lì Stefano 
Paslrovich con letere di Proveditori a l’armamento 
con homeni 20, per nome di sier Alvixe Salamon 
qu. sier Francesco, pagali per zorni . . e li hanno 
fato la mostra.

Sichò sumano in tulio questi zentilhomeni an
dati a servir numero 14, e homeni 267 in tutlo, a 
spexe loro.

Item, compito di lezer queste letero, el canzelier 
grando publicò, come sier Antonio e Silvan Capello 
qu. sier Leonardo, e sier Luca Vendramin dal Banco 
haveano servilo la Signoria nostra di una promessa 
di ducati 7000, etiam serviano di ducati 3000.

Fu poi balolalo le voxe, et rimase podeslà a Pa- 
renzo sier Andrea Contarini, fo castelan a Brexa al 
tempo dii conflitto, qu. sier Ambroxo, qual, poi è 
stato prexon di Franza, non è sta più foto rimanir; e 
altre voxe fu fato, juxta il solito, numero 9.

Noto. In questo zorno, zonse qui sier Zacaria 
Gixi qu. sier Anzolo, slato bandito alcuni anni et 
asolto per parie presa nel Consejo di X, con questo 
servi alcuni mesi in campo; el qual ha servito et fa 
il mestier dii soldo ; vene vestilo da soldato, et fu a 
far reverentia al Principe, e cussi da soldato va per 
la terra.

È da saper, Colegio slele suso fino hore do di 
note, li Savii aspelando qualche letera di la certeza 
di Bergamo, perchè alcuni di Colegio non credeva 
che fusse vero, et maxime perchè in campo inimico 
a Verona non era stato fato festa, tamen si steva in 
aspeclation di lelere.

A dì 20, la note e la matina e tuto el dì fo gran 
pioza.

Et fo divulgato per la terra una nova, che era le
tere di campo eh’ el signor Renzo era zonto con le 
zente in Crema; tamen in Colegio non era nova al
cuna di questo; ma ben li Cai di X, per tempo fono 
in Colegio per letere venute di campo assai, et fo 
ordinato far Pregadi et Consejo di X, ozi.

Di Crema fo letere di sier Bor tolornio Con
tarini capitano e provedador, di 15. Avisa aver 
auto letere dii capitanio signor Renzo da Bergamo,
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che li mandi polvere e fanti e cussi li liavia mandato 
fanti 500 et polvere. Et eh’ el capitanio li scrive che 
spagnoli havea fato gran baiaria et che li feva 
danno assai, et poi lui non havea artellarie d’ a* 
vanzo e polvere, però non resti a mandarli ditto 
socorso; la qual letera è di 14.

Di campo, dii capitanio menerai, da San Piero 
di Lignago, di eri hore 18. Come è lì, e voi star 
lì fino vedi altro, el tutavia aveva l’ ochio a salvar lo 
esercito et venir acadendo a la volta di Padoa. I ili- 
mici sono utsupra alozati, benché si dica esser ve
nuti fanti tedeschi in dito campo, et aspetano il 

159 viceré, Item, scrive come i nimici erano corsi a la 
Bevilaqua vicino a Moulagnana, sicoine si ave aviso 
dii proveditor di Alontagnana sier Hircuiino Avo- 
garo, el qual si parli et vene a salvarsi. Scrive dito 
capitanio, che il signor Renzo é reduto in Crema 
con le zente, el pertanto bisogna governarsi secondo 
l’arano li inimici, et non si mover perché si sarìa 
roti movendosi.

Etiam fo letere di dito capitanio al Consejo di 
X, nescio quid.

Di Vicenza, di sier Nicolò Pasqualigo po
destà et capitanio, di eri. Come ha aviso si aspe- 
tava il viceré con le so’ zelile a Verona, et erano za 
venute di sopra. El fradello dii principe di Aynalt si 
aspetava zonzese con 400 cavali, et erano zonti 8 
bandiere di fanti alemani, quali sono numero 800. 
Item, Mercurio Bua é stato a San Martin per deve- 
darli le viluarie, et ne ha trovato, et dice non ha po
tuto far nulla, e tirato a salvarsi : el qual scrive a la 
Signoria in consonantia dicendo aver falò etc.

Da poi disnar fo gran pioza. Et fo Pregadi,ct leto 
le lelere. Et vene di Vizenza dii podestà di cri 
hore 3 di note; come, per fra Francesco Zorzi mi
nistro di questa provintia, qual è in Valdagno, li era 
sia mandato uno frale, persona discreta, partì a dì 
19, che fo Dornenega, di Verona, et li ha acertà che 
Venere vene nuova lì che spagnoli liaveano aulo 
Bergamo, et poi il Sabado vene nova il viceré era 
tornato a Brexa re infecta, perchè il signor Renzo lo 
liavia rebatuto; et questo li havia acertà do spagnoli 
quali andavano a Roma, si che è da sperar Bergamo 
si tegni. La qual letera leda,fé star li senatori alquan
to di bona voia: pur molti credeva fusse vero per
chè le male nuove vien presto, et il capitanio zene- 
ral scrive tien certa eie.

Et noia. Fo un aviso che spagnoli voleano venir 
ad alozar mia 4 dal nostro campo lontano, e aspeta- 
vano il viceré con 1500 fanti, 300 cavali lizicri el 600 
cavali di zente d’ arme ; et altri avisi ut in litteris.

Di Pranza, fo lelo una letera di uno amico fi- 
dei, data a Paris, a dì primo Novembrio : come 
il Re era partilo de \  . et veniva a la volta di Paris, 
et in camino havia dormito do note con la raina, et 
slava ben di le gote, et che era caldo a la impresa 
de Italia, et preparava 10 mila lanzinech, 6000 in
glesi, 4000 francesi et 2000 lanze.

De Ingaltera, dii Badoer orator nostro, di 159* 
15 Octubrio. Come à ricevuto nostre letere, e la 
letera si manda a la Maestà dii Re con le nove, et 
Soa Maestà ringratiava di le oferle, ma di te nove 
11011 fece molla stima per esser vecliie. Item, co
me erano ritornati molti signori stali in Pranza 
a compngnar la Raina, i quali erano slà assa’ ho- 
norali et carezati in Pranza. Item, scrive come ha 
inteso la eletion di oratori per lì,e che zonti i siano, 
debbi lui venir in Pranza a repatriar con sier Marco 
Dandolo. Scrive non voria far quella via, et à voto 
andar a San Jacomo di Galicia, prima ; e altre pa
role, in conclusion nulla da conto.

Fu posto, per i Savii d’acordo, una letera al ca- 
pilanio zeneral in risposta di sue. E come questa 
nuova di Bergamo è de importanlia, et senio corti 
soa excellentia averà a mente la conservalion di 
quel exercito, ch’é la pupilla dii Stato nostro, et saria 
bon salvarsi verso Padoa aziò ì nimici non venis- 
seno, et maxime acresendoli le forze di le zelile 
erano in Lombardia; con altre parole.

Etiam di questa letere fo eorriandà gran cre
denza, perchè l’ importa.

Fu posto, per sier Piero Trun savio a lerrafcr- 
m a, alento il nobel homo sier Piero*Lando ora- 
lor nostro in corte sia amalalo, et l’abi per sue le
tere richiesto di far il suo successor, polendosi mal 
exercilar: ch’el sia de prcesenti eleclo uno orator a 
Roma, qual vadi in termine di zorni 15, solo pena 
di ducati 400, et possi cfser eleclo di ogni loco e 
oficio con pena eie., habi ducati 120, meni con sì 
cavali 40, computà il secretario e do slafieri ut 
in parte. Contradise sier Velor Foscarini savio a 
terra ferma, e fé lezer un lettera d ii Cardinal Corner, 
dì 13 a sier Zorzi suo padre, laudava dito orator 
qual era acepto al Papa, licet fusse indisposto. Fo 
etiam leclo una sua lelera di 13 che pregava fusse 
electo il suo successor per esser indisposio, pur si 
altramente paresse a la Signoria nostra di far, spe
rava presto levarsi et poter andar dal Papa. Li ri
spose sier Piero Trun. Poi parlò sier Zorzi Emo 
savio dii Consejo, dicendo non era tempo; costui 
era amalo dal Papa e havia la pratica de., et si 
faria qualcheun inexperlo, perchè si vede pochi
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voi andar a servir la terra. Ilor andò la parte, e li 
Savii messe ìndusiar, e il Trun ave 53, et li savii
133, et fo presa l’ indusia, e fo preso il pezo se
condo mi.

ICO Fu posto, per li Savi’, excepto sier Vetor Fo- 
scarini e sier Bortolomio da Mosto savii a terra 
ferma, certa parie di quelli venderlo formagi e carne 
salada per le contraae, et sia incanta le bolege per 
li sestieri con certe clausule, ut in parte. Conlra- 
dise dito sier Bortolomio da Mosto, dicendo non è 
tempo asediar questa terra eie., et messe, insieme 
col Foscarini, indusiar. Andò le parte e di largo 
fo preso l’ inclusi»; li Savii liaveno do, non sincere
16, e l’ indusia 114.

Et fo licentiato Pregadi a liore do di note, e 
restò Consejo di X, con la zonta lino 4 V,. Et pri
ma detono 1’ oficio, liavia prima Zuan Fermali ra
sonato in loco di Piero di Paxe, post mortern, et 
fo dato a Sebastian di Paxe suo liol, qual deposita 
a la Signoria ducati. . .  ; cussi etiarn per avanti fo 
dato quello di Francesco Duodo rasonalo a Zuan 
Cavaza suo zenero

Etiam scriseno altre letere in campo eie. se- 
crete.

Vene un messo dii signor Renzo con letere 
sue d i.... da Caravago. Scrive esser ussito di Ber
gamo e eonzo le cosse lutte onorifice col viceré, 
e con tulle le zente esser zonto lì, et va a Crema 
dove provederà a quelle cosse, et vera subito a la 
presenzia di la Signoria nostra. Di le altre parti- 
cularità, el presente portator, quale è Alexandro 
fo nostro vfteeolaleral, referirà il lutto. Il qual tulio 
bagnato, zonto in palazo dii Principe, comenzò a na- 
rar come, essendo acampati li inimici a Bergamo, 
vidclicet el viceré e il signor Prospero Colona con 
persone 7000, zoo 3000 sguizari et 4000 italiani 
computa quelli spagnoli, cf fato la bataria a la terra e 
nostri si dilendeano, licci non liavesseno artellarie 
da conto, et erano dentro 4000 fanti pagali et 3000 
altri, et che li deleno do bataic a dì 15, e pur di
fendendosi nostri, a la fine il viceré mandò a dir al 
signor capilanio si se voleano rendere non far ama- 
zar liomeni e dar la terra a saco, et che facesse li 
capitoli che fosse honesti che li aceplaria; et vedendo 
il signor Renzo aver poca polvere, e per altro che 
lui non sa, veneno a parlamento insieme a dì 15, et 
concluseno Issarli la terra con questo a bergamaschi 
non fosse falò alcun danno in le persone e in la roba, 
ma pagi un taion. Item, lui capilanio con tutte le 
zente, sì da pe’ come da cavallo stipendiale, possi 
ussir e andar a Crema libero, con lutto il suo aver,

et che ’1 signor Renzo possi fornir Crema di zenle e 
viluarie, e venir con 2000 fanti a conzonzersi con il 
signor Rorlolomio volendo; e altri capitoli, qual lui 
non sape dir lutti ; sichè con grande suo bonor è 160* 
reusito et pasalo a dì.... da matina per mezo il campo 
di spagnoli. Et il viceré era a cavalo et era venuto a 
Bergamo, et de li à spazato questo messo aLignago 
al signor capilanio et a la Signoria nostra, et subito 
provisto in Crema, esso signor Renzo vera a la pre* 
sentia nostra. Dice dito nonlio, come il viceré disse 
al conte Bortolomio di Villa Chiara fiol dii conte 
Vetor da Marlinengo «Varda nofl mi venir in le mau, 
che li laserai la pelle», et che lassò portar via tutto il 
suo a le zenle, et che il dì seguente intreriano in 
Crema; e altre particularità, disse, che qui non 
scrivo.

Etiam fo letere dii capitanio generai da L i‘ 
gnago, di questa note, hore . . . .  Come mandava 
questui a referir il tutto, et che non era tempo più 
di star a veder, ma governarsi col sapere, et voi an
dar con l’ exercito per segurarsi, eie.

A di 21, la matina. Prima, é da saper, tutto eri 
questa notle e questa matina e ozi piovete grande
mente, ch’era una teribililà a veder li tempi calivi e 
l’ aqua cadeva, et eri a hore 23 fo toni e lampi, 
cosse insolite a questi tempi.

El per lempo si reduseno li Cai di X iu Collegio, 
et sleleno assai, et fo aldìlo uno venuto incognito in 
camera dii Principe.

Et fo letere di Padoa, di sier Batista Mo- 
rexini, e sier Andrea Trivixan el cavalier, ca
pitanio, di hore 9 di note. Come, a hore 4, era sia 
visto per li custodi un gran fuogo verso Monzelese, 
et haveano inteso spagnoli erano venuti 11 et brusa- 
vano li borgi. Etiam vedeano un gran fuogo verso 
l’ Anguilara ; tien siano li nostri fanti ; et che loro 
aveano ordinato le bone guardie per la terra, nè 
mancavano di la debita custodia, et che lui capitanio 
va atorno, et haveano mandalo Spadazin fuora a ve
der la verità.

Di campo, fo leto le letere dii capitanio ge
nerai, dì 19, hore una, et dii provedador gene
rai, di Lignago, di 19, hore 1 '/*• Come il capi
tanio li liavia mandato a dir che facesse levar l’ ar- 
lélarie e metter tutto in bordine, perchè ’1 voleva 
passar con le zenle d’ arme sopra il Polesene, et 
vedi di far montar le fantarie in li burchiì, e barche 
e farle andar a la Badia, e avisa che numero potrà 
esser ditle fantarie. El qual provedador scrive a la 
Signoria che tulavia è sul facto, eie.

Noto. La letera dii signor Renzo, da Caravazo,
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che scrive al capitanio zeneral, come ha convenuto 
levarsi di Bergamo, et è venuto li con le zenle et va 
in Crema ; e avisa el viceré vien a la volta di qua, et 
è zonti 1200 lanzinech, e ne vien altri G00 per ve
nirlo a trovar, però stagi riguardoso, etc.

1G1 Da poi disiiar, fo ordinato far Pregadi e Conseio 
di X, et reduto, leto le letere dii capitanio zeneral 
sopraditle, e di Padoa.

Vene di Roma uno corier con letere di l’orator 
nostro ,di 16, qml erano in zifra, drizate ai 
Cai di X , more solito.

Et fo leto una al Pregadi, per la qual dito oralor 
pregava fusse facto in loco suo, aleuto non si poi aiu
tar et è amalato et non fa per la Signoria nostra, non 
potendo exercitarsi.

L i Udene, di sier Lunardo Emo luogote
nente di la Patria. Avisa, justa i mandali di la Si
gnoria, aver fato intender al magnifico missier Hie- 
ronimo Savorgnan vengi di qui ; qual subito si parte 
et vera. De i nimici nulla è più di novo.

El dito domino Hieronimo zi è zonto questa ma- 
tina, et fo in Colegio con li Cai di X, credo in mate
ria de ........

Fu posto, per li Savii, una lettera a! capitanio zc- 
neral, laudando Popinion sua di voler redursi in loco 
securo verso Padoa con quel nostro esercito, qual è 
la conservatoli dii Stalo nostro ; el cussi cri li scris- 
semo, et inteso ben quanto soa excellenlia ne scrive, 
laudemo la via voi far, tuttavia babbi a mente de., 
e tal parole ; la qual letera ave tutto il Consejo.

È da saper, in questa matina in Colegio fo ter
minato mandar sier Uironimo Contarmi Grilo pvo- 
vedilor execulor a Padoa, con homeni 300 di Parse
mi e altri fati a l’Armamento; et cussi vene zoso di 
Colegio, et questa matina andò a l’Arsenal, scrisse li 
homeni, et ozi li pagoe a l’Armamento, numero... 
con un ducalo per uno per zorni 10, e parli questa 
sera. Il campo nostro sarà fin do aorni etiam lui in 
Padoa.

Fu posto, per li Consieri e Savii, atenlo sier Ma- 
rin Gixi qu. sier Marco, fo camerlengo a Ruigo, re
sti creditor di dila camerlengaria, dii suo salario, du
cati 81, eh’ el possi scontar in certo suo debito e an- 
garie ut in parte; la qual una altra volta fu messa 
e non presa. Parloe ozi sier Marco Loredan qu. sier 
Domenego suo cuxin in suo favor; andò la parte, el 
fu presa.

Fu posto, per li Savii lutti e Consieri, certa parte 
di una di Antivari, che babbi provision.qual ha nome 
Maria relita Belpreclari citadin di Drivaslro, presa 
da turchi, babbi al Sai ducati uno e mezo al mexe di 
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provision, ut in parte. Ave 13 di no, 157 de si, c 
fo presa.

Fu posto, per li Savii lutti, che sierTomaxo Ve- 
nier consolo in Alexandria, qual è stato in garbugii 
e morbo de lì, atento babbi compito e non sii per an
dar il suo successor cussi presto, eh’ el |>ossi venir a 1G1 * 
repalriar, lassando de li un vice consolo, come altre 
fiate è sta consueto de far. Contradise sier Alvise di 
Prioli, fo savio a terra ferma, qu. sier Piero procu- 
rator, el disse, partendosi, seguirla garbugii de li, e 
quelle cosse saria in confusion ; e non fo manda la 
parte.

Fu posto, per li Savii, che lino vende legumi, no
minato .........Sta zò dii ponte di la Paia, qual è stà
tansato absenle assà de. che li X Savii possi real- 
dirlo e consar la sua (ansa. Andò in renga sier Alvise 
di Prioli, vien in Pregadi, qu. sier Francesco, volen
do contradir che non era tempo di far queste cosse, 
e fo rimessa. Et licentialo Pregadi a bore 24, restò 
Consejo di X con la zonta. El deleno il conta di Praia
ch’é in Frinì, qual fo de uno rebello, a uno...........
di Gossi, qual sia facto conte el babbi la jurisdition; 
el qual dà a la Signoria nostra ducati 4000 de p r e 
senti.

Fo leto le letere di Roma, di l’orator, di 16.
Come era stato dal Papa, licet le aque dii Tevere 
per le pioze erano cresule braza tre sora terra ; pur 
quando potè cavalcò dal Papa. Et scrive coloquii auli 
con Sua Santità, et è lettere di Franza, di 3, di pre
paramenti dii Re per l’ impresa de Italia, et havia 
mandà li thesorieri con li danari ; et altre particu- 
larità.

E noia. Ozi fo leto una letera in Pregadi, di 
l’orator nostro a Roma, di 16. Come il reverendo 
domino Cristoforo Marcello cleclo arziepiscopo di 
Corphù, a pregiera dii Papa era stà contento di lasur 
il beneficio e priorà di Santa Croce a quel contino 
di San Bonifacio suo cubiculario, con pension ducati 
100 et con promission di darli ¿Uri beneficii ; e cussi 
è slà concluso ; il qual Marcello mò acelerà l’arzive* 
scoà di Corphù etc.

Vene letere a hore 2 di sier Domenego Con
tarmi proveditor zeneral, date ozi, a hore 19, 
al Rassanello. Come era zonto lì con tulle le zenle 
d’arme, et portilo di Lignago il Luni a di 20, che fo 
l’altro eri a hore 10, perochè il capitanio zeneral, 
hessendo lui proveditor in roca alozato, li mandò a 
dir ch’el facesse cargar l’arlilarie sopra li burchii, e 
le fanlarie, e a hore 4 li mandò a dir che dovesse 
expedirsi con le zenle d’arme e venir a la volta dii 
Polesene, et poi passar l’Adexe e lui veria di lungo;

18
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et cussi cavalchono tutto el zorno con gran pioza, et 
la note, ita che, fato la via di Conselve, era zonto 11 con 
tulle le zenle d’arme in loco securo. Et il signor ca
rtamo era restato a l’Anguillara, perchè voi tutte le. 
fantarie, quale erano su burchii e barche cargati, e 
venuti zoso a la Badia venisseno uniti con le arlelarie 

162 e ogni cossa ; sichè le zenle è salve. La qual lelera 
leda, et in consonanti di reclori di Padoa, quali scri- 
veano questo aviso, tulli li padri fono di oplima 
voja, die dubitavano molto dii campo.

Et per la Signoria, col Colegiô  fo mandalo a dir 
a Ilironimo Contarini, dovea ozi andar a Padoa e avia 
scrito homeni e zà aviati 107 per custodia e lui par
tiva questa nolo, che non dovesse più andar a Padoa 
per esser zonto il campo de li; sichè restò di an
darvi.

È da saper, che ozi in Pregadi fo leto, in le lclere 
dii proveditor zeneral di Lignago, uno aviso auto da 
uno amico fidel quel zorno a dì 19: come era zonlo 
a Valezo el viceré con le zentc d’arme, che veniva 
per rneter li nostri che erano alozati lì a Lignago de 
mezo ; et le fantarie erano a Calzinà, quale veniano 
di longo, et erano zonti in dite zente 3000 sguizari, 
et veniva in campo di todeschi 400 cavali di borgo
gnoni, et zà erano zonti ad Albarè 1200 lanzinech, 
et ne aspelavano altri 600; si che erano molto ingro- 
sati, perchè voleano far ponta e ruinar il nostro eser
cito; et il capitanio zeneral nostro era duro voler 
tenir quel passo de Lignago, tamen visto questo, si 
mulo di opinion e volse venir verso Padoa, e fo op
tami deliberalion.

Questa matina, come ho scripto di sopra, vene in 
Colegio domino Ilironimo Savorgnan, vestito a la 
curia, et fo con li Cai di X in certa materia nescio 
quid.

Etiam fo ili Colegio l’orator di Pranza con li 
Cai di X.

A dì 22 la malina, tutta la terra fo piena dii 
zonzer di le zente d ’arme apresso Padoa, e tulli 
ringracioe Idio, che perdio è sta di ponto, et si non 
era queste pioze state, forsì era mal assai, quale ha 
impedito i nimici a venir di longo, et nostri non ha 
restato di cavalcar dì e note per salvarsi.

Di Padoa, fo letere di sier Domenego Con
tarmi proveditor zeneral, di cri, a dì 21 liore
22. Come havia lassato le zente di fuora, el era ve
nuto in la terra per consultar quello si havesse a far 
dii campo, o venir in la terra overo alozar di fuora, 
con el signor Thodaro Triulzi.

162* Et li rectori, i quali concluseno per molli respeti 
non era di luor dentro il campo, sì perchè per le le

gno bruseriano la lerra, come per li strami che non 
vi era, el per reputation è meglio stia di fuora ; et 
cussi haveano terminato alozar vicino a Padoa, sul 
Piovà ; sichè ritorna va in campo per alozarlo, et aspe- 
lava il signor capitanio con le fantarie e arlelarie.

Di rectori di Padoa fono letere, di hore 22.
In consonanti.

Di Chioza, di sier Pangrati Zustinian po
destà, di eri sera, et etiam di sier Alvixe Bembo 
qu. sier Polo, qual serve in campo zà più anni 
a so spexe et fa molte faction. Come il signor ca
pitanio l’havia mandato lì per far provision di bar
che et mandarle in suso contro li fanti erano su li 
burchii, per ponerli in loco poteseno andar securi a 
Padoa ; et cussi esso podestà mandava barche e quello 
poteva suso.

E da saper, sier Donado da Leze podestà e capi
tanio di Ruigo, con li altri rectori di Lendinara e la 
Badia, e il proveditor di Lignago sier Andrea Dan
dolo, il proveditor di Montagnana sier Ilironimo 
Avogaro, il podestà di Este et quello di Moncelese, 
nominati di sopra, lutti veneno a salvarsi a Padoa.

Et etiam fo scrilo, per Colegio, a sier Nicolò Pa- 
squaligo podestà et capitanio di Vicenza, vengi a Pa
doa, et cussi vene; sichè zà uno mexe, a dì 21 Octo- 
brio, per la vicloria aula in Ruigo contra spagnoli 
lutti li rectori tornono ai loro rezimenti, et cussi ozi 
a dì 21 Novembrio, per il perder di Bergamo, tulli 
ritornano a Padoa, et si riperde il reaquistalo. Li sali 
che erano in li burchi a Chioza veneno zoso per l’A- 
dexe a segonda a Cavarzere, dove vene il capitanio 
di l’Adexe sier Andrea Bondimier con l’armata, e il 
ponte a passar l’Adexe le zente d’ arme fu facto so
pra il Polesene a . . . .

Vene l’oralor di Pranza, et parloe di queste oc- 
corentie; et come havia letere di Roma, di l’orator 
dii Re di Franza, cli’è lì, episcopo di Marseja, et con 
nove di Franza, dicendo certissimo la Maestà dii Re 
prepara l’impresa de Italia.

Di Cypro, di sier Ztian Paulo Gradenigo 
luogotenente, di 17 Septembrio. Zerca fermenti e 
biscoti manda da far in Candia per le galie è in ar
mata, e come ha cargà fermenti su nave; e altre par- 
ticularità, non però nulla da conto.

Gionse eri la nave patron Gabriel di Monte, di 163 
Donadi, vien di Cypro, carga di formenti e orzi di 
la Signoria nostra ; et fo letere di Damasco, di Odo- 
bre, e di Aleppo. In conclusion, per tutte quelle ma
rine era nova il Signor lurdio era rotto dal Soffi, sì 
che certissimo è stà roto.

In questa malina, per sier Marco Orio, sier An
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drea Magno, sier Nicolò Venier, in execulion di la 
parte presa nel Consojo di X con la zonla, fu posto 
a l’ incanto il caro, caldiere et soido con l’ hostaria 
di Liza Fusina, di le qual cosse la Signoria trazeva 
d’intrada a l’anno, scossi per l’oficio di le Raxon ve-
chie, ducati.........et fo delivrata a sier Francesco
da chà da Pexaro qu. sier Lunardo e frateli e coni- 
pagni, per ducati 11 mila 800 de contadi.

Fo etiam vendudo certe possession solo Piove 
di Sacho, di beni di rebelli, campi 110 per ducali 11 
al campo; sichèdeditisi trarà in contadi ducali 1100.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla, et 
prima ;

Vene a nona, letere di redori di Padoa, di 
ozi, hore 9. Come aveano aviso i nimici erano a Te- 
rassa e voleano far uno ponte, et il capilanio zeneral 
con le fantarie a la Rivela ; i nimici sono a Este e li 
cavali lizieri a la Mota vicino a Monzelese: tamen in 
Moncelese era Troylo Pignatello con alcuni cavali 
lizieri per veder quello fa i nimici.

Et poi gionse a bore 22 altre 1etere di sier Do - 
nienego Contarmi proveditor zeneral, date ozi, 
hore 15, in campo. Come in quella hora comcn- 
zava a zonzer nel campo le fantarie in ordinanza, 
tutle, et li haveano dicto el signor capitano zeneral 
era con loro, et cussi lui proveditor li andava incon
tra; sichè, laudato Dio, tulio si poi dir zonto a sal
vamento et in loco securo eie. La qual letera zonla, 
tutti li padri ringraciono Dio di questo, e la terra 
fo piena che non è più pericolo dii nostro campo, 
laudando le operation dii signor capilanio zeneral, 
licet sia sta di ponto, et la Divina Maestà per le pioze 
siate che ha torna in proposito.

Et fo parlato nel Consejo di X, tra il Colegio, di 
voler scansar spexa di fantarie al presente fin tempo 
nuovo che vengino francesi over sguizari, el li gri- 
soni dovea venir e par i non vengino, perchè saria 
spexa butata via.

Di Constantinopoli, fo letere dii baylo no
stro, di 30 Septembre, drizate a la Signoria, con li 
avisi di le cosse seguite col Sophì, sicome per avanti 
si ave aviso per letere di Corphù, con la copia di dita 
letera scrita a lui baylo, come ho scrilo di sopra.

Fu preso in questo Consejo di X : che li ducali 
4000 dii conta di Prata in Friul creato, et li ducali 
11 mila 800 di Liza Fusina, siano posti in procura
t i  di San Marco, e non siano mossi nè dispensati se 
non per parte presa in Consejo di X con la zonla.

Fu suspeso certo debito di la Signoria di le 30 
et 40 per 100, per anni do, di sier Alvise Grili qu. 
sier Francesco, lo provedador a Monfalcon e fatto

preson di todeschi, qual noviter è ritornato, per do 
anni etc.

Fu etiam posto e preso: che li oflciali che vanno 
a Padoa con sier Piero Querini podestà, atento per 
queste guerre vadagnano poco, che li sia leva il 
terzo di la tansa, e a li oficiali andò con sier Balista 
Morexini, fo levà la mila, et dito podestà va Do- 
menega.

Et licentiato la zonta, restò poi Consejo di X 
simplice, alquanto.

A di 23 la matìna. Io  letere di Padoa di eri 
sera dii eapitanio zeneral e dii provedador ze
neral Contarmi, edirectori. Dii zonzer dii signor 
eapitanio lì in la terra, et parlato zercha alozar lo c- 
xercito, qual se ritrova al Ponte di San Nicolò, e l’o- 
pinion di esso capròmio è di mandar le zenle d’arme 
alozar in trivisana, Noal, Castelfranco e lì intorno; li 
slratioti sul visentin ; Troylo Pignatello con li ca
valli lizieri sul padoan a l’ incontro de i nimici, et 
le fantarie dove sono, a Bovelenta e sul Piova. Et in 
Padoa havia falò intrar a custodia li brisigelli, con 600 
fanti. De i nimici nulla si sa ; solum sono a Este parte 
venuti etc. Item, si ave uno aviso, a Mantoa era il 
signor viceré zonlo, et a Verona il signor Prospero 
Cotona, e le so’ zente si dice venivano ad alozar su 
il Potesene. Dii signor Renzo nulla s’ intende.

È da saper, eri, da poi disnar, fo in chiesia di San 
Moisè fato una oralion de laudibus eloquentice per 
sier Antonio Mozenigo di sier Alvixe el cavalier, el 
qual va aldìr soto domino Raphael Reggio leclor pu- 
blico conduto a stipendio di la Signoria nostra. Vi fu 
l’ orator di Franza episcopo di Aste, l’ orator di Fe- 
rara e molti cavalieri e doclori, e si portò bene; è zo- 
vene di anni 17.

Di Udine, eri fo letere di sier Leonardo E- 
mo luogotenente. Avisava di sopra esser fatta adu- 
nation diCOO fanti in Lubiana, quali è quelli andati a 
Verona, e manda li reporti ut in litteris.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. Et 
fu prima fato la gralia a sier Ilironimo Michiel di 
sier Alvixe, per esser con la persona andato a servi- 
cii e custodia di Padoa e con fanli : che ’1 dito sia 
asollo, che ’1 fu rnandà zo’ di Consejo per aver par
lato a li elecionarii ; et fu presa. Et perchè mancava 
uno dii Conseio.di X ; per esser il numero, fu tra 
loro electo uno vize che fo sier Donado Marzello, che 
era di la zonla dii Consejo di X lì de fuora.

Di Padoa, dii eapitanio zeneral, di questa 164 
matina, et dii provedador zeneral. Come, per il 
ritorno di uno suo archibusiero, qual fu preso a Con
selve da i nimici nel venir dii campo perché restò
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da drio et tenuto fin ozi e lassato, referise come i 
nimiei, venendo il Limi matina in ordinanza di Albaré 
a Manerbe per venir a Lignago a asaltar il nostro 
campo, credendo fusse lì; ma a hore 20zonli, inte- 
seno zà la note erano levati; di che si dolseno assai, 
et veneno di longo, et mandono prima e avanti li ca
vali lizieri et 1000 boni fanti di la guarda di l’ Impe- 
rador a tuor il passo di Conselve; ma nostri za’ erano 
pasati, et trovò esso alabardier rimasto e lo prese, 
et renegono le stelle di aver perso sì bella victoria. 
Et erano essi inimici molto grossi et veneno a Mon- 
celese, e tien anderano col campo a Este, poi alozar 
sopra il Polesene, sjcorne ha aldìto dir; altri dico
no anderano alozar in brexana. Item, per certe 
relation di villani, come il viceré era zonto in campo ; 
e altre particularità.

Fo scrito, per dito Consejo di X, a Roma, e avi- 
sato il Papa dii salvar dii nostro campo. Etiarn fo 
scrito in Frana» con li avisi lutti, e dii perder di Ber
gamo, eh’ é sta meglio lasarlo non potendo lenirlo. 
Item, scrisseno a Roma in risposta di coloquii dii 
Papa con 1’ orator nostro in materia di l’ acordo, et 
risposta dii brieve mandato a questa Signoria eie. 
Fo gran disputatone, et le letere parlino il zorno se- 
quenle. Fu dato certo oficio di la Messetaria a uno 
per danari utpatet, et altre cosse che non so. E 
Consejo di X stete fin hore 4 di note con la zonla; 
sichè li poveri vechii sleteno assa’ tardi.

In questa matina fo in Collegio sier Nicolò Ven- 
dramin provedador ex«culor, venuto di Padoa con 
le letere dii capilanio zeneral, et narò: come tutto 
l’exercito era salvato; et il modo e la fatica dii signor 
capilanio zeneral et provedador Contarmi, et meri
tano grandissima laude, et l’opinion dii eapitanio è di 
non intrar in Padoa con l’ exercito etc. Per il che 
per Collegio fo scrito una teiera al prefoto eapitanio 
zeneral laudandolo sommamente; etiarn al prove
dador zeneral, le copie sarano qui avanti; con una 
naration di la strada fece il nostro campo quando 
partì da Lignago per salvarsi da i nimiei, che per 
avisi ave il signor eapitanio, voleva da do bande 
assaltarlo, siché era in gran pericolo; per gratta

* Bei è salvo, nè si ha perso altro cha uno burchio in 
l’ Adexe, patron uno manloan, con 400 stera di 
orzi, qual dete in terra di qua di la Torre Marche
sana e non potè venir di longo con li altri burchii a 
Cavarzere a salvarsi, et questo vene in man de ini
mici, et li do burchii di sai, erano a Lignago, parte 
fo libati e butati in aqua e parte Insali ne li burchii 
el veneno zoso, come distinte dirò di solo.

Di Vicenza, fo letere di sier Nicolò Fasqua-

Ugo podestà e eapitanio, di eri. Come era rima
sto solo, et non havia ni fanti, ni citadini con lui; si
chè, non potendo far altro, vegnirà a Padoa; et cussi 
per Collegio li fo scrito laudandolo di questo. Tamen 
rimase lì uno a governo per nome di la Signoria,
chiamato........ , ma la terra è vuoda.

Gionse in questo zorno, venule a disarmar, tre 
galie bastarde, videlicet sier Hironimo da Canal di 
sier Bernardin, sier Simon Lion di sier Toma so cu- 
gnado, et sier Domenego Bembo qu. sier Hironimo 
vice sopracomito, posto in loco di sier Sebastian so 
fradello che morite.

Copia di una letera di la Signoria nostra, 165 
scrita a lo illustrissimo signor Bartolomio 
d’ Alviano eapitanio generale nostro, lau
dandolo molto di esser ritornato con lo 
exercito verso Padoa.

De singular satisfaclione de l’animo nostro sono 
stale le letere ricevute et di vostra signoria et di 
quel provedador nostro generate, avendo per quelle 
veduto, et non meno per la copiosi» relationé del no- 
bel homo Nicolò Vendramino inteso, con quanta di- 
ligentia, celerità et virtù, di vostra excellenlia sia stà 
mosso lo exercito nostro et quello ordinatamente 
guidato et alloggiato in loco opportuno, salvo et secu- 
ro, dove al presente el se alrova,con tutte artegliarie, 
munitione et impedimenti; cose invero che, quanto 
die haver lassato lo inimico nel megio de li ardenti 
sui conati frustrato et deluso, lanto da ogniuno più 
se convien che sia laudale et reputate degne de sa
pientissimo capitaneo el a noi precipuamente grate: 
de le qual quanto piui potemo comendamo et exlol- 
lemo la exeellentia vostra, come cautissima et secu- 
rissima non meno che intrepida et valorosa guber- 
natrice di guerra, et come quella che opimamente 
ha corisposo a la nostra expectatione, et atteso a la 
promessa più volte factane di conservar sopra tutto
lo exercito integro ; nel che è virtù summa et niente 
minore, quando è bisogno, che il fare grande acqui
sto. Quanto piacer et contento recevemo de questo 
cussi utile et ben operato effecto, tanto insieme 
prendemo grandissima admiratione come a tei siano 
durate le forze naturale in tante fatiche giorno et no- 
cte continuale et a cavallo et a piedi, tollerando in
defessamente et vigilie et jeiunii che non sapemo 
qual corpo humano non fusse venuto a manco, et 
tutto credemo parer facile a sostenere a vostra excel- 
lentia, per la grande virtù sua, ben nota, et non mi
nor zelo che la tiene al beneficio et conserva tione de
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le cose nostre; del che siamo per conservar indele
bile memoria et grata apresso l’ animo nostro.

Data in nostro Ducali Palatio, die 23 No
vembris 1414, Indictione tertia.

165 * Copia de una altra letera di la Signoria, scrita 
a sier Domencgo Contarmi provedador ge
nerai.

Leonardus Lauredamis 
Dei grafia Dux Venetiarum etc.

Nobili et sapienti viro Dominico Contarono 
provisori nostro generali, fideli, dilecto nostro, 
salutem et dilectionis affectum.

Havemo, cum quella satisfactione che ben potete 
comprendere, inteso lo redure et allogiare quello 
exercito dove è al presente. Di che scrivemo al si
gnor capitanio, come per lo incluso exemplo vede- 
rele; ma perchè etiam havemo optima inlbrmatione, 
et da le letere medesime de sua signoria et per re- 
latione, de la prudeutia et summo studio per vui 
usati in questa importante facilone, ve denolamo la 
persona voslra apresso de nui esser reputala degna 
de grandissima laude et non vulgare commenda- 
tione, et perfeclamente corespondere a la opinion 
fazemo de la probità et virtù vostra.

Data in nostro Ducali Palatio, die 23 No- 
vembris, Indictione tertia, 1514, liora viginta.

166 Sumario di letere di sier Francesco Foscari 
capitanio di Zara, date a di 17 Novemlrio 
1514, drizate a sier Alvixe suo fradello.

Come era arivato lì in quello zorno, a bore 17. 
Antonio palronizava el gripo di sier Zuan Moro, ve
nuto con una caravela di portada di zercha botte 100 
vini da la Parga. Dice come a Lepanto hanno fato 
gran festa dicendo che ’1 Signor turco era rimasto 
vineitor contra Suffì: tamen dice de lì secretamenle 
si narava come el ditto Signor Turco era stato roto I 
e fracassato dal ditto Sufl'i, e roti 25 ila m buia ri li 
qual havea da 1000 persone, tulli era slà laialia pe- 
zi, e ’1 Signor turco si dize era redulo in una certa 
montagna con li sui janizari, e si crede certo non sia 
per campar di quelo loco con niun de li sui. Dice 
aver veduto sopra la galia Similecola uno ambasator 
dii Turco, el qual vien a la Signoria ; è montado so
pra ditta galia a la Vallona. ludica sarà ozi di qui, 
over doman al tutto, e si dicea el veniva per cosse 
importantissime.

Di novo, de qui, el bassà over sanzaco de la Bos
sina, cazato dal conle Zuanne corvato insieme con 
Coxule et questi nobel homeni de ollramonli per 
esser in questi dì pasati andati con cavalli 350 a co- 
rer sopra la Bosina et intradi nel borgo di Belgrado, 
dove è arivato el dillo sanzaco, venuto con cavalli 
numero 3000, benissimo in ordine con due bom
barde et molli schiopi, asaltò a dì 14 dii presente 
Auri castelo di l’ongaro lontano di Novegradi mi
glia zercha 4, et lo ha combatuto et preso, e ha 
menà via da anime 400 era in ditto castello, a dì 
15, e vene a campo a uno castello dii conle Zorzi 
Colatovich, et li è campato ; dove, per uno turco 
fo preso a Zomonici castello di Venieri, el qual lo 
avemo fato menar de qui, dize che il ditto sanzaco è 
venuto de qui con cavalli 3000, sdegnato per la co- 
raria fata per el conle Zuanne i zorni passati, dove ha 
deliberalo prender et deslruzer tulli questi castelli 
dii coute Zuanne, Coxule et altri nobili, et dize el 166* 
sanzaco ha fato comandamento a tutte sue zente, a 
pena del palo, niuno debia far danno in questo con
tado per aver el suo signor bona pace con la Signo
ria nostra ; e dice lui era slà chrisliano, è fuzito per 
voler tornar a la fede, per esser de queste vile del 
contado. Lo havemo tenuto de qui sollo bona custo
dia per ogni bon rispetto. Da Obrovazo, per altri 
turchi presi in quel locho, habiamo questa relatione 
instessa, e per uno altro turco preso per uno di ca
vali se ritrova a Nadin de la compagnia de missier 
Zuan de Tricho, el qual è stà menato qui per quello 
el prese questa note fina al leto, examinalo, dice quel 
medeino ditto li allri sopraditti, e disse el bassà 
ogni sera et ogni matina li fa le cride che niuno ve- 
gni a danizar questo contado. Domandalo perchè non 
obediseno el dito suo signor sanzaco, risponde el 
sanzaco è a campo al castello del Colatovich, e che 
loro è venuti di .qua via vedando di haver biava e 
da manzar, e che hanno brusato, eri, per quel sopia
mo, tre ville de le nostre, et 300 cavali fo veduti da 

I uno monte che aveano fato una grande arcolta di 
bulini di nostri villani del contado, et li cazava a 
la volta di Laurana perla marina. Nui, zà 8 zorni, in
tesa questa nova del cavalcar del dito sanzaco, abuta 
la nova da Laurana c da Sibinico per uno spazato 
per quel conte a boca, venuto a posta, de uno mo
derno lenor, quella note, non dimorando, scrivesemo 
a tutte lo forteze nostre del contado, e spazasemo 
tulli li cavalari, comandandoli volesse far le guardie, 
e star cauli, e far comandamento a lutto el conlado 
che lutle animo et bestiami se reduceseuo a le for-



283 MDX1V, NOVEMBRE. 28-4

teze ; ma quelli villani traditori, non è remedio si 
vogliano moversi nè fuzer, sono qui reduli al Ber- 
chagno per mezo el porto ; li trazemo bombarde e li 
fazemo comandamento véngino dentro a salvarsi, 
non voleno venir dentro. Da nui non manca le pro-

167 visione per le forze nostre. Eri da matiria, a bora di 
terza, veslendome, vene el mio conlestabele a chia- 
marme venissi a la porta die era gran rumor in quel 
loco, credando li turchi venisse al borgo per la gran 
summa de anime che fuziva ; me ne andai imme
diate a la porta, e trovai tutti in fuga; vulsi ussir 
nel borgo, mi fu ditto sier Zuan Minoto, conte, era 
in borgo a Nostra Dona, e tornai a la porta et fici 
animo a tutti el Irazer molli colpi de artellarie, se
condo el solito. Slesemo el conte et io tulto eri fino 
sera li, eie.

lG8n A di 24, la malina, vene il Patriarca in Collegio, 
el mandati lutti fuora si lamentoe non era processo 
conira i munegini, imo era sta dà querele di ijiona- 
chc gravide, et tamen non era slà fatto nulla ; poi 
parlò di altro.

Di Padoa, dii capitanio venerai', di eri sera. 
Come, per uno ciladin fo preso da’ spagnoli et tor
nato, referisse diti inimici sono a Moncelese et bia- 
stemano, e si doleno haver perso il capilauio di la 
Signoria e le so’ zente di poche hore ; el come il vi
ceré era a Verona ; in campo era 2000 fonti spagnoli 
boni e ben armati, et 3000 todeschi mal in ordine e 
lance 400 spagnole et . . cavali lizicri, et che si le- 
verano di Moncelese per Este ; si tien anderano a lo 
stanzie sopra il Polesene; e altre particularità. Item, 
scrive zercha alozar le zente nostre e I’ opinion sua. 
Item, ringralia la Signoria di la letera scriloli lau
dandolo assai esser venuto con lo exercito a Pa
doa de.

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 
dum, el non fo nulla di novo, però scriverò.

A dì 25 Sabato, fo Santa Catarina. Li Cai dii Con- 
sejo di X venuti in Colegio, mandati tutti fuora, ste- 
tcno longamente.

Di Crema, fo letere di 16 di sier Bortolomio 
Contarmi capitanio et provedador. Zercha il 
perder di Bergamo, et altre particularità; cosse 
vechie.

Noto. Li fu mandalo ducati 2000 tolti di quelli 
di Pexari di la compreda di Liza Fusilli ; il resto me- 
terano in la Procuralia.

Di Padoa, letere dii capitanio zencral et dii prò-

(1) La carta 167* ò bianca.

veditor zeneral, di eri sera, con la compartition di le 
zenle dove dieno alozar, et quello ha terminato il ca
pitanio li villani li dagi a le zente, sicome per la 
lista e copia noterò qui avanti.

Item, i minici sono a Cologna aviati, et nulla 
altro fo di novo.

Di Chioma, di sier Pangrati Zustinian po
destà, di eri. Dii zonzer lì uno nontio, over uno se
cretano dii signor Renzo di Zere, qual vien et era 
montalo in burchi e veniva per Po, et inteso il Po
lesene era perso, feva la volta di Ferara per venir a 
Chioza: mena con se 130 homeni d’arme, 300 ca
vali lizieri et 500 fanti ; et pertanto esso podestà 
scrive la Signoria comandi come si habbi a go
vernar.

Et, per Colegio, li fo scrilo lo honorasse molto fa
cendoli le spexe, et zonlo el fusse avisi subito perchè 
la Signoria nostra voi honorarlo ; et fo parlato di 
andar la Signoria conira con li piali ; tamen fu ter
minalo mandar . . zentilhomem conira a Malamo- 
co, et non li andar là Signoria.

È da saper, di questa sua venuta si parlava mol- 168* 
to ; chi dicea mena le zente per conzonzerle con il 
signor capitanio: chi dicea ìion ne voi più servir: chi 
dicea si voi intender con questa Signoria. Et cussi 
questa venuta non piaceva ; pur vene uno suo chia
mato el baron d i .............et fo in Colegio, referì
con li Cai di X, come dirò poi. Fo mandalo a Chioza 
biava di cavali per diti soi cavalli.

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consu- 
lendum.

Item, vene letere di Padoa: i nimici al solito.
Fo in questo zorno de more tenute le conclusion 
ai Frali Mcnori per il bazilier, et fo dispulato tut
to ozi.

Di Roma, vene letere di V orator nostro, di 
21. Coloqui di l’ orator col Papa, et l’orator yspano 
li havea dito che Bergamo era sta tolto per il viceré, 
e che le zente con esso viceré e il signor Prospero 
venivano da una parte et da l’ altra; erano il campo 
di spagnoli e il nostro in Lignago, sichè sarià roti 
et fracassati tuli li nostri: per il che il Papa voria 
si fosse cauti et si vedesse di conservar questo exer
cito fino francesi vengino, quali certissimo a tempo 
novo verà in Italia; e altre particularità. Item, la 
vendeda ha fato ai Papa l’ lmperador, di Modena 
e Rezo, è certissima, et li ha dato ducati 40 milia ; 
et zà per Rezo ne ha dati ducali 2000.

A dì 26 Domenega. In Colegio fu 1’ orator di 
Franza con li Cai di X longamente, et comunicoe 
letere havia di Roma con avisi di Franza di 7 da
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Paris: che il Re alendeva con tulio il cuor a la im
presa de Italia a tempo nuovo. Etiam era letere 
per via di Ferara nel suo oralor è qui, come il 
Duca havia, di 2, era zonto li al Roy el duca di 
Sofolch capitanio inglese mandato per il re d’In- 
galtera, aziò vengi a l’ impresa de Italia per il Re 
di Pranza, et li darà 6000 fanti anglesi; e altre par- 
ticularità.

Item, parlono zercha li 4 cardinali il Papa havia 
electi per lui legali, uno a l’ imperador, qual era el 
Cardinal Bibiena che non anderia, altri in Pranza, 
in Spagna et Ingallera, e voi acordar questi 4 Re 
contro, infideles; e altre cosse.

169 Di Crema, di sier Bortolomio Contarmi ca
pitanio e proveclador, di 19, in gifra, qual fo 
lede con li Cai di X. Avisa il zonzer dii signor 
Renzo, e scrive coloqui aulì insieme, e come el 
voleva venir a la Signoria nostra, perchè tra li al
tri capitoli havia un mese di tempo andar dove el 

. volesse con le zelile, e ritornar in Crema. El scrive 
l’ havia lassato lì 100 fanti pagali, et uno suo ne- 
pote carnale al governo chiamato Zuan Antonio 
Ursino romano, et suo cugnato, domino Belardo 
da la Zervara; et che non li era strame dentro, 
però non voleva lassar quelle zente da cavallo de 
lì. Et scrive il partir suo per Po, et il numero de 
le zente mena con lui: 130 homini d’ arme, 500 
fanti et . . .  cavali lizieri. Item, scrive come quelli 
500 fanti che lui capitanio Contarmi mandava a 
Bergamo per socorso con la polvere, erano stà 
presi da i minici.

Di Piacenza, fo letere dii conte Paris Scoto 
di 19. Come el scrive a l’ orator di Pranza el in 
conformità a sier Andrea G rili, che suo fradello 
conte Nicolò, per la fede l’ havia a questo excel- 
lentissimo Stato, andato con fanti in Crema et per 
socorer Bergamo, parlilo con 500 fanti et polvere, 
il Zuoba, a d ì... se insconlrò in li elvelii, erano in 
campo da i nimici, et fono a le man, e roto et preso 
esso suo fradello fo menato a Milan, e poi datoli 
molti tormenti, et il Sabato a hore 7 fo decapi
tato. Le qual letere, tutte do, fo lecte in Colegio.
Io vidi questo conte Nicolò qui, et fui a veder le 
zoie con lui non è do mexi.

Di campo, dii signor capitanio zeneral, da
.......... data eri sera. Come i nimici sono parlili
di Moncelese et Esle, et erano a Monlagnana et a- 
viato le loro arlellarie verso il Frasine; si dice vo- 
leno andar sopra il Polesene a stanziar; et il viceré 
eh’è a Verona si aspetava a Lignago, dove sarano 
questi capi a consultar. Item, scrive esso capita

lo  et il provedador zeneral, come eri a hore. . 
lì a Padoa al palazo dii Podestà havia, poi fato il 
processo et examinali, fati apichar do, videlicet% 
Pietro Corso et un neapolilano chiamato Vicenzo 
Rano, i quali avisavano i nimici etc., e nota: il mo
do fono scoperti, fu che, essendo a Lignago, fo tro- 
và certe lelere che quesli avisava uno dii viceré in 
zifra, e Irala la zifra per il nostro Zuan Sorro, fo 
mandata al capitanio, qual zonlo a Padoa fece relenir 
questi et ebbe la verità, come voleano desviar homi
ni d’ arme dii nostro campo e altri, e farli andar 
con spagnoli.

In questa malina,juxla il solito di predicarle jgQ* 
feste, fo predicato ai Frali Menori per quel predica- 
tor nominato di sopra, à grandissimo concorso, vi 
fu di le persone dieci milia, et Io, Ira li altri, non vi 
lasso predica.

Da poi disnar fo Gran Consejo, et fato voxe, tra 
le qual la prima fu Avochato grando, per non vi es
ser rezimenti da far, e tutte le voxe erano in questa 
terra.

Fo publicà, per il Canzelier grando: come sier F i
lippo Barbaro di sier Zacaria havia dato a 1’ Arma
mento in cassa de sier Gasparo Zancaruol danari 
per pagar 20 homeni a la custodia di Padoa, e que
sto per amor di la patria.

Fo publichale el lecte letere di rectori di Padoa 
di 24. Zercha li zentilhomeni stati, li quali hanno 
fato le loro rasegne di fanti menali, et vieneno a re- 
patriar, videlicet li infrascripti, quali tutti veneno, 
exceplo sier Francesco Barbaro :

Sier Francesco Bolani, qu. sier Domenego.
Sier Vicenzo Querini, qu. sier Zuane.
Sier Alvixe Salamon, qu. sier Francesco.
Sier Nicoiò Bragadin, qu. sier Vetor.
Sier Andrea Arimondo, qu. sier Alvixe.
Sier Francesco Barbaro, qu. sier Daniel.
Sier Marco Da Molin, qu. sier Alvixe.
Sier Jacomo Arimondo di sier Andrea.
Sier Hironimo Michiel di sier Alvixe.
Sier Vicenzo Baffo di sier Benelto.
Sier Alexandro Badoer, qu. sier Antonio,

El è da saper, a questi tali, per Colegio, a dì 13, 
inteso il nostro campo era zonto a Padoa, fo scrilo 
a li reclori venisseno a repatriar al suo piacer ; si 
che fono a custodia pochi zorni.

Et reduto il Colegio per consultar sopra la mer- 
cadanlia e veder di far qualche provision l’ocoresse, 
atento in questa fiera di Rccanali e Lanzam è corso
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de contadi ducali 500 mila, el era opinion far do 
fiere franche a l’ anno in questa terra ; e fo termi- 
nato chiamar zentilhomeni quali venisseno in Cole- 
gio ad aricordar a li Savii, sopra questa materia, 
qualche provisione, i quali sono mercadanli et potrano 
consultar et aricordar ; et cussi fo chiamali a la Si
gnoria, e mandati in Golegio; et iamen solimi tre 
erano a Consejo e sier Marin Grimani non vien mai 
a Consejo, nè voi esser nominato in alcun oficio.

Sier Carlo Contarmi, qu. sier Batista.
Sier Marin Grimani, qu. sier Piero, 

f  Sier Andrea Magno, qu. sier Stefano.
Sier Francesco Pasqualigo, qu. sier Filippo.

170 Sier Alvixe Malipiero, qu. sier Stefano procu
ra tor.

Sier Andrea Foscarini, qu. sier Bernardo, 
f  Sier Alvixe di Prioli, qu. sier Piero procurator. 
f  Sier Lorenzo Campilo, qu. sier Zuane procurator.

Et questi tre signati davanti (f), erano a Consejo, 
andono in Colegio, et altri non vi era; fo rimesso 
a uno altro zorno.

Ancora fo chiamali cavalieri e doctori e zerca 20 
zentilhomeni, altri di Pregadi, a la Signoria, et admo- 
niti-stogino in bordine per andar quando l’ acadcrà 
contra el signor Renzo.

Di Chioma, fo letere dii podestà. Dii zonzer di 
150 fanti de dito signor Renzo, et si aspetava il re
sto di le zente, et esso signor Renzo havia fato la 
volta di Ravena per venir securo insieme con le 
zente a cavallo, e li fonti vien per Po.

Da Costantinopoli, fo letere di sier Nicolò Zu- 
stinian baylo, di 2 Octubrio, venute per via di 
Hagusi. Come, a dì 30 Septembrio, scrisse la vitoria 
dii Signor contra il Sophì; poi, auto letere di campo 
di 29 Avosto da All Bei dragoman fo ambasador qui, 
li scrive il modo di la vitoria e dii combaler, et 
manda la letera. E come de lì si dice che il Signor 
mandava uno spachi per suo orator a la Signoria 
nostra. Et perchè dito Alì Bei scrive il modo dii com- 
bater, e come dii Signor turco, scrive, è morta poca 
zente, e par dii Sophì assai, et maxime per le artel- 
larie dii Signor turco, e come il Sophì era fuzito con 
tre fende, et che il Signor turco seguitava la vito
ria etc. come in dila letera si conlien; la qual for- 
tasse sarà qui avanti scrita. Et dito baylo scrive, co
me per bona via ha inteso la vitoria non è sta cussi; 
ma che di le zente dii bilarbei di la Grecia, che era
no più di 40 mila, è sta morti dodexe sanzacbi et il 
bilarbei proprio, et non è resta altro che 2800 per

sone vive. Item, che ’1 Sophì è vivo e farà exercito, 
et che 1’ havia mandato per il fiol di Achmet bassi 
nepote di questo Signor turco, qual non si à trova
to a questa bataglia et vien con zente assai; sichè le 
cosse dii Signor non sta bene, come loro scriveno; 
et avisa altre particularità.

A dì 27, la reatina, fo gran pioza. Reduto il Co
legio. prima vene 1’ orator di Franza, et siete con li 
Cai di X longamenle.

Di Padoa, fo letere dii capitanio menerai, di 1̂ 0* 
eri sera. In risposta de nostre, zercha la cassazion 
di esser fata di fanti, et la Signoria li scrisse cassasse 
il reslo, solum lenisse 2000, esso capitanio rispon
de voi lenir 3000, per poter far qualche honorata 
impresa acadendo; et di cavali lizieri, zoè balestrieri, 
voi cassarne assai, perchè poco valeno e non fonilo 
le factione. Item, scrive zercha le compartition di 
alozamenti, e come manda le zente d’arme a le stan
zio parte di qua di la Piave e parte di là, come dirò 
poi; et de i nimici, che sono partiti tutti di Este e 
restreli tra Montagnana e Cotogna, et a Lignago si 
dia trovar il viceré, Prospero Colona e li altri capi
tani in consulto. Item, che Mercurio Bua è con li 
cavali lizieri verso et in Este ; et il provedilor zeneral 
Contarini scrive in conformità.

Di Chioma, letere dii podestà, di eri. Dii zon
zer 300 fanti ancora dii signor Renzo, et si aspeta 
ozi la sua persona.

In questa matina, in Colegio, fo aldìto sier Zuan 
Ferro provedilor sora i Oficii, qual dimandoe al 
Conseio di XL, perchè voi menar sier Zuan Trivisan 
di Camerlengi, qual 1’ hà intromesso per aver fatto 
uua parlida in libro senza esser nolà per man dii 
Camerlengo in zornal, el voi castigarlo come il me
rita ; el lutto il Colegio li fo contra, dicendo per una 
minima cossa non era da ruinar uno qual sempre si 
ha portalo ben ; et etiam esso Zuan Trivisan vene . 
in Colegio, et parloe, et non fu concluso alcuna cos
sa, ma se li darà el Consejo. El qual Zuan dimandò 
di gratia el Principe con la Signoria, volesse esser 
a questo Consejo di XL, quando sarà placitado.

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consnlen- 
dum.

Di Chioma, di sier Pangrati Zustinian po
destà, di hore 2i. Come era zonto li il signor Ren
zo con persone 900, et 1’ ha honorato assai, alozalo 
in palazo e fatoli le spexe justa 1’ ordine datoli per 
la Signoria nostra ; el qual da malina si partirà per 
Veniexia et resterà a San Spirito, aspetando li zen- 
lilbomeni li die venir contra. Dice li soi cavali, qual 
sono liomeni d’ arme et cavali lizieri.
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A di 28. La noie e la malina fo gran pioza. Re- 
dulo el Colegio, vene sier Batista Moroxini, venuto 
podestà di Padoa, in loco dii qual Domenega andoe 
sier Piero Querini. Era vestito di veludo cremexin, 
et referi di quelle cosse, et in li affanni si ha trovalo 
questo tempo per esser slà il campo li, et di le forti- 
fichation fate, e altre cosse. Fo laudalo dal Principe 
de more.

Fo mandato con barche zercha 20 zentilhomeni 
a San Spirito conira il signor Renzo da Zere capita- 
nio di le fantarie noslre et eleclo governador zene- 
ral, e fo di quelli chiamati Domenega iu Gran con- 
sejo, vestili tulli di scarlato. Et lo trovono a Santa 
Maria di Grazia, et charezato molto, fo menato a l’a- 
bilation preparatali per l’olizio di le Raxon vecbie a 
Sin Stefano in cha’ Barbaro dove sleva l’oralor di 
Hongaria, et per ozi li fo fato le spexe. Vene qui con
9 persone. El è da saper: li soi fanti l'ha condulo di 
qua, numero 900, per Chioza montali in barca fono 
mandati verso Liza Fusina, e de lì alozono in tri
visana.

IH Padoa, letere dii capitanio generai. Zer
cha li fanli, voi lenir 3000, e le zenle d’arme man
dale a li alozamenti. De li inimici, come sono a Mon* 
tagnana e Cotogna, et aspelavano li danari per dar 
la paga a quelle zenle el poi levarse.

È da saper: a Padoa el capitanio zeneral, visto 
sier Nicolò Pasqualigo podeslà e capitanio di Vicen
za, li fece un gran rebulo dicendo meritava esser 
apichato per esser parlilo de lì, e chi lo cazava? e lui 
disse li stratioti, e tulli l’abandonò, et non poteva 
solo restar lì ; hor fo gran parole eie. Vicenza ancora 
si tien per San Marco, et non lì è andato alcun a 
tuorla per nome de’inimici, tamen esso podestà solo 
non poteva starvi.

Intesi, i nimici stati a Moncelese hanno depredato 
il lutto e sachizalo quel poco reslava, et si parlino.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta; feno 
li Cai per Dezembrio: sier Francesco Falier, sier Polo 
Antonio Miani et sier Polo Capello el cavalier, et 
feno molte gratie.

Fo mandato, per nome di la Signoria, a visitar 
el signor Renzo, li Savii ai ordeni.

A dì 29, la malina, si redusse assa’ brigala in Pia- 
za per veder il signor Renzo venir a la Signoria, el 
cussi, mandalo a levarlo per zerca 20 zenlilhomeni 
vestiti di scarlato, zoè questi principali sier Gabriel 
Moro el cavalier, sier Andrea Mozenigo dotor, sier 
Rironimo Taiapiera dotor, sier Alvise Bon dolor, et 
altri di Pregadi, vene per terra, vestilo d i . . . .  con 
grata ciera a tutti, e la bareta in mano. Era la Piaza 

I  Diani di M. S à n u t o . —  Tom. XIX.

e la corte di Palazo e scale piene di zenle, et andò a 
la Signoria. El Principe non si levoe, per non poter 
caminar e andarli contra; ma levato suso, lo abra- 
zoe carezandolo molto, et sentalo apresso, fo chia- 
mà li Cai di X el mandali tulli fuora per darli au- 
dientia. Non siete molto et usoe poche parole.

Et è da saper, questo signor Renzo, eri, quando 172 
el vene, zonto a Santa Maria di Gralia, dove de- 
smontoe per udir messa, a caxo vene l’oralor di 
Franza episcopo di Asie et Poralor di Ferara che 
sempre va insieme, et ivi si abrazono et uditeno 
messa, e venuti li zenlilhomeni, non molti contra, poi 
montoe in barella el vene a dismontar a la caxa pre
paratali utsupra. Questo, ragionando con nostri, dice 
è contento star con la Signoria nostra e voi servirla, 
e che le sue zente d’arme verano, e sono andate per 
la via di Ravena per più segurlà, et lui è venuto per 
la via di Ferrara. Et narra le cosse di Bergamo; come 
avia auto tre balaie, e dilesosi, ma che pochi bergama
schi lo aiutavano, et vedendo non aver socorso e pocha 
vituaria dentro, et che li 500 fanli erano stà roli che 
li veniva per socorso, et ch’el capitanio zeneral non 
li havia mandato li 500 cavalli richiesi, et i nimici 
strenzendoli, veneno a pali di renderli la terra, salvo 
lui e tutte le zenle d’arme e fantarie e robe loro, 
quale possino andar libere dove li piace, come apar 
per li capitoli. Et cussi si parti di Bergamo in ordi
nanza, et passò per mezzo il campo inimico, e parlò 
al viceré e al signor Prospero Colona capitanio di 
Milan, eh’è suo inimico, i quali erano a cavalo a ve
der non li fosse dato alcun impazo da le zente, et 
li dete do comissarii spagnoli che lo acompagnono 
fino a Crema, e poi al Po, preparandoli burchii di 
passar Po e venir zoso eie. con una Irombeta dii vi
ceré e uno ampio salvoconduto ; sichò li ha parso 
bello aversi liberato. E si era socorso, spagnoli si 
conveniva levar e tutta Lombardia era nostra. Dice 
il signor Silvio Savello mai li ha. voluto parlar, né 
vederlo ; qual è ferito sul viso, e fo da lui svalizato, e 
si ha dolio col viceré, dicendo havemo il nostro ni
mico in cabia e lo lassemo andar. Hor venuto a 
Crema, provedete e vi lassò 4 contestabeli veehii, quali 
nominarò di solo, con fanli 900; tra loro é uno suo 
nepole carnale chiamato signor Zuan Antonio Orsi
no, et uno suo cugnalo chiamalo Boiardo da la Zervia 
et 100 lanze spezate et 100 cavalli; etiam ha lassalo 
sier Zorzi Valaresso, era provedilor in Bergamo, et 
sier Alessandro Donado de sier Piero, fa il meslier 
dii soldo; et vi è viluarie dentro per mexi sei, et è 
venuto di qui, et per lutto li è stà falò bona compa
gnia, maxime in le lerre dii Papa. Ha perso sohrn 172*

19
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uno cariazo a Cremona, che par li sia sta retenuto, 
et ha lassalo do soi, lo averà. Dice voleva venir di 
longo e passar per Ferara sopra il Polesene; ma 
quando fo a Ferara, intese nostri erano parliti dii 
Polesene, et il signor Duca non volse facesse passar 
le sue /ente d’arme deli, e però le mandò a Ha vena. 
Ha menalo fanti 900 in tulio, quali è passa in trivi- 
sana ; e altre particolarità. Dice come il signor Pro
spero Colona doveva andar in Alemagna, etc.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. Et 
fono do di la zonta dii consejo di X, uno in luogo di 
sier Polo Antonio Miani è inlrado ordinario, e di sier 
Alvixe Pixani che intra consier, et rimase sier Do- 
menego Benelo fo consier, e sier Balista Morexini 
fo podestà a Padoa ; soto sier Stefano Conlarini fo 
capitanio a Padoa, sier Francesco Bragadin fo savio 
dii Consejo, sier Bernardo Barbarigo, fo capitanio in 
Candia, qu. Serenissimo, sier Nicolò Venier el gover- 
nador, e altri tolti. Item, feno altre gratie etc.

Di Boma, vene letere questa sera di l’ora- 
tor nostro, di 25. Come si leniva certissimo che 
spagnoli dovesse dar danno a li nostri a Lignago, 
perchè l’oralor di Spagna dicea al Papa non potrà 
esser altramente, et però il Papa desidera ch’el no
stro exercilo sia salvo; et di Bergamo sempre Soa 
Santità à dito era mala impresa, perchè non si potea 
tenir. Item, altri coloqui ha auti l’oralor nostro 
con Soa Santità.

Di Pranza non vi è lelcre; solum Marco Anto
nio Colona, come scrisse per le altre di 21, è acor
dalo a’ stipendii di Pranza con homeni d’ arme___
Et come per avanti scrisse, di 4 cardinali Soa San
tità hayeva elecli legati prò pace tractanda a li po
tentati dii mondo, videlicet a l’ Imperador Bibiena, 
Franza Medici, Spagna Surento overo Remolino, che 
è lutto uno, et Ingaltera Grassis ; et voi expedir su
bito el Bibiena in Alemagna, acciò vedi di acordar 
le cosse di la Signoria nostra con l’ Imperador. E 
scrive sopra questa maleria con altre particularilà, 
qual, perchè ditte letere si leze nel Consejo di X, non 
si poi intender; ma per letere particular quello so
lum intesi.

È da saper, ch’el Papa ha concesso in la chiexia 
di San Zane Polo di frali di l’bordine di Predicatori 
uno grandissimo perdon di colpa e di pena in Ire 
parte di l’anno, videlicet tutte le feste di Nadal, tutte 
le feste di Pasqua, tulle le feste di le Pentecoste, che 
sarano in lutto zorni nove, come apar per il brieve 
mandato di qui, et fo publicato jovedì ai Frari per 
il predicator in pergolo, acciò tulli si prepari ad an
darvi.

Di Padoa, questa matina letere. A l’usalo, i 
nimici ut supra alozali, con fama di levarsi, e fanno 
le monstre; si dice anderano sopra il Polesene, sono 
a Montagnana e Cologna.

Fo mandato al signor Renzo ducati 1000 questa 
sera, perchè lui disse era venuto senza danari; e cussi 
questi li fo portali, tamen è solum con....... per
sone, tra le qual el conte Borlolomio di Villa Chiara 
fiol dii conte Velor da Marlinengo, et uno missier 
Piero Juvenal romano, e altri, ma questi è li primi. 
El qual signor Renzo, dal primo zorno indrio, volse 
andar ad alezar a San Fanlino in cha’ da Molili, dove 
sta il suo canzelier domino Francesco da Fiano, qual 
etiam è venuto con lui. Etiam fono mandati al si
gnor Borlolomio capitano zeneral nostro ducali 000.

A di 30, Zuoba, la matina. Li Cai di X steleno 
longamente in Colegio ; non fu letere da conto; di Pa
doa, de i nimici al solito ; et dii capitanio zeneral, dri- 
zate ai Cai di X, zercha questo signor Renzo el la 
sua venula et l’opinion sua etc.

Di Chioma, di sier Pangrati Zustìnian po
destà, di eri. Come el zonzeva homemi d’arme dii 
signor Renzo a la sfilata, e passavano li porli a Fos- 
son; li quali esso podestà aviava con le barche a Mon
te Alban.

Di Alexandria, fo letere di sier Tomaxo Ve
nier consolo, di 3 de Octubrio. Zercha quelle oc- 
corenlie. Et come l’armata dii signor Soldan, di vele 
22 Ira galie bastarde e altre, era al Suez compita e 
tutto in bordine, e partiva per Mar Rosso, et poi in 
li altri mari contra portoghesi etc. ut in litteris.

Fo deputati tre di Colegio ad andar ozi dal si
gnor Renzo, zoè tre Savii dii Consejo sier Cristofal 
Moro, sier Zorzi Emo, sier Andrea Grili procurator 
tulli tre stali proveditori zenerali in campo, et sier 
Hieronimo Zustinian savio a terra ferma era in seli- 
mana, i quali ozi andono dal dillo signor Renzo et 
parlono insieme.

Da poi disnar, fo Colegio dii Principe, Signoria e 
Savii, e fono su sier Zuan Ferro proveditor sora i 
oficii, qual voi menar al Consejo di XL Zuan Trivi- 
xan di camerlengi : e a l’incontro el dito Zuan Tri- 
vixan dicea non era suo oficio né poteva intromeler. 
Et non fu terminato nulla; sier Zuan Trivisan el 
consier tolse rispelo, et ozi compie tre consieri, et 
diman intra li novi etc.
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174" Sumario di do letere di Corphù, di Hieronimo 
Bidelli, drieate a sier Zacaria Trivixan fo 
di sier Beneto el cavalier, la prima data a 
dì 27 Novembrio 1514, et ricevuta a d ì . . .  
Dezembrio.

Come per le ultime scrisse, che de lì sì diceva el 
Turcho è sta roto, et le feste fate esser più presto 
fiction et paura che altro. Da poi non se ha auto mes
so alcuno da quelle bande, et el vulgo tulli dicea che 
Selim era morto con tutto el suo exercito. A bora 
par sia resusilalo, et se dize da eri in qua el torna a 
Constanlinopoli, et'esserli mancali del suo exercito 
60 milia persone, niente di manco non se intendi 
che habi perso un palmo de teren, se non pubblica 
voce che lui è disiato; la qual cossa non credo che 
cussi presto el sia disfato, ma ho inteso da uno homo 
da ben, qual à parlalo in questi zorni con uno La- 
scari habila in terra ferma, persona che ha parenta
do con untf che puoi assai a la Porla del Signor lur- 
cho e prestali qualche fede, dice: el lìo de Selim che 
xè a Constanlinopoli, va a star in Amasia a confini del 
Sophi, dove feva residenlia Aehmat fradello di que
sto Signor turcho, e per questo rispelo tien eh’ el 
Turco non habia auto tanto danno quanto la brigala 
si pensa; tamen la verità zerca zio non se intende.

In questi zorni, è venuto una marziliana con uno 
gripo schiavon cargi de biscotodeCypro. Hanno por
tato miara 116 in zercha. Per avanti fono in Alexan
dria et Soria, e il patron di ditta marsiliana dize che 
il signor Soldan, per mancamento di marinari, di ga- 
lie 22 che l’ha, ha potuto armarne solum 7, qual 
volea mandar per veder di devedar a’ portugesi che 
hanno fatto do castelli a la bocca del mar Arabico, 
chiamato mar Rosso, ch’è largo solum 6 mia ; et che 
porlogesi i era apresso la Mecha a Ire zornade. El 
Prete Jane se dicea in Alexandria volea far prova de 
tuor del lutto el Nilo de lo Egypto, e per tal rispecto 
el dillo Soldan havea mandato zente a quelle bande: 
s’el sia vero o no, si saperà poi la verità.

Partì de qui el proveditor d il’armada a dì 12 dii
instante con galie 8 computando la .........Le altre
tutte candiote ha portato pan per do mexi e più per 
tutta l’armada va a la volta di Levante, Candia e Ar- 
zipielago, et 5 di ditte galie disarmerà, le altre lo 
acompagnerà de qui.

(1) La carta 173* bianca.

Sumario di lettere di V antiscrito, 174 * 
di 30 Novembrio.

El presente gripo se spaza con letere di Costan
tinopoli con gran presteza, et si dize, per homini che 
ha judizio et sa novelli terra ferma, ch’el signor Selim 
ritorna a la volta di Amasia al suo piaxer, et che el 
suo campo de la Natòlia ha aulo nel l'alo d’arme non 
troppo danno, et quel di la Romania non esser morti 
tanti quanti fu dillo per avanti ; ben è il vero che i 
più valenti homeni li mancano, el le arlellarie tutte 
ritorna con lui indrieto, e che lui Signor ritornerà in 
Constantinopoli, et si crede che a tempo nuovo vorà 
ritornar un altra lìada contra el Sophì. Sichè, pa
rerla ch’el non avesse liaulo tanto danno quanto el 
vulgo ha ditto ; ma me riporto a la verità etc.

Capitoli facti in lo borgo de Bergamo chiama- 175 
to de Santa Caterina, tra lo illustrissimo 
signor Viceré capitanio generale de la San- 
ctissima Liga etc., et lo signor Remo da 
Cere capitanio de la Signoria.

Vrimum, se contenta lo Illustrissimo signor Vi
ceré che lo dicto signor Renzo con lo provedilore di 
Bergamo et con lutti soi officiali possano andare li
beri el securi dove voleno, con questo non ce sia 
nissuno de lì de Bergamo, excepto quelle persone et 
soldati de quel se voglia natione che sian venuti con
lo signor Renzo da Crema.

ltem, che tulli li capitani el genie, cussi da ca
vallo come da pedo, soldati de ogni sorte che stanno 
col dicto signor Renzo, possano andare dove voleno 
con sue arme et cavalli.

ltem, che tutti li dicti soldati possano portarse 
tutte le robe che sono loro proprie, et non altro.

ltem, per sicurtà che se observino le cose pre- 
dicle per lo illustrissimo signor Viceré, dà sua si
gnoria la fede sua, et dicto signor Renzo promecte 
laudando et aprobando le cose predicle, et in efeclo 
dà li infrascripti oslagii, videlicet Marian da Prato, 
Andreaccio da Gravina et lo conte Alexandro Do
nalo veneliano, promectendo lo dillo signor Renzo 
che, non venendo succorso per lutto lo dì de oggi 
quindece del presente mexe de Novembre sufficiente 
ad levarne de campo, andarsene domatina, et lassare 
la cita libera, corno di sopra è stato dicto.

Data in dicto burgo de Sancla Catherina, a di 
quindece de Novembre 1514.

Io R a im o n d o  d e  C a r d o n a .
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176l) Copia di una letera di Paris di le vostre fatte 
de lì, per le nove di la Serenissima Regina, 
data in Paris a-dì 13 Novembrio 1514.

Hozi, circa mezo dì, si è principiato le giostre pre
sente elRe, la Regina et molti principi, principesse, 
signori et dame. Et prima monsignor, zoè di Angu- 
leme, con li antedetti, sono comparsi in la giostra in 
questa maniera : haveano tutti uno sajo di broeato 
d’oro coperto di una banda di satino cremesino (ra
pato da man drita, et da man sinistra de satino bian
co pur frappato, et el simele era la coperta de le 
barde et il penachio di medesima livrea. Gli servi
tori di quelli signori anteditti, così da cavai come da 
piè,aveano una chiamaiadi veluto cremesino bandaio 
di broeato d’oro da man drita, et da man sinistra di 
bracato d’argento, et così con araldi, trombeti, pif- 
farì et tamburini et altri soni, monsignor comparse 
con li altri anteditti. Vene poi monsignor de Lanzone 
per contra monsignor nostro con 22 gentilhomeni 
in compagnia, tutti armali et vestiti ad una livrea 
che sua signoria havea messo in bordine, zioè uno 
saion di velluto giallo bandato di bracato d’argento, 
et la coperta de le bande el simele et il penachio. A 
presso a questi, vene due altre bande di gentilhomini,
5 per banda, assai ben in bordine, et così comenzo- 
rono la giostra, et monsignor fu el primo che corse 
contra el baylì ile Campo, et rupeno tutti dui bene 
le sue lanze,et così seguirono tutti li altri, et se por- 
torano bene. Monsignor de Lanzon fece benissimo, 
et il duca di Suffolch inglese ruppe molte lunze. Et 
era de li attendenti, li quali sono questi :

Primo, Monsignor.
El duca de Suflblch.
El marchese Malore.
Monsignor de Lutreche.
Monsignor de la Valle.
El conte de Sansero.
Baiardo.

176* Monsignor de Ilorages.
La Rocha.
Sanclo Memo.
El gran Scudier, el qual solo corse una grossa lanza 

sopra una sella bassa.

(1) Le carta 175* è bianca.

La Aida degli attendenti.

Primo, Briona.
Monte Fidan.
Memorans. *
Ban Pero.
Borsa.
Bociar.
Mangrion.
Bovetri.

La Aida de monsignor a cavalo.

Monsignor de Barbon.
Monsignor de Longa Villa.
Monsignor lo Gran Maistro.
Monsignor de Bos.
Monsignor de Chianglion.
Monsignor de Sparo.

La Aida de monsignor a piede.

Primo, El capitano de la guarda.
Lo scudier Manfrin.
Monsignor de Moretto.
Monsignor de Tistende.
Monsignor de Camian.
El bayli de Em.

Li 4 gentilhomini dii campo.

Monsignor di Memoranse.
Monsignor de Coligni.
Monsignor Santo Amador.
El signor Julio San Severin.

La guardia dii campo.

Monsignor de Bogni.
El capitario Gabriel de la Iriara.
Monsignor de Virsol.
Monsignor de la Marchia.

Tutti questi nominali di sopra sono vestiti d’una 177 
livrea, zoè de una eiamara di veluto cremesino in 
bracato di oro, et a le spese di Monsignor, che si dice
li costano queste giostre da 50 in 60 milia scudi. 
Queste giostre durano tre dì: t:l quarto dì corerano 
una lanza senza liza, el combaterano con lo stocho 
et spade da arme; el quinto dì combaterano Baiardo
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Questo primo dì, uno gentilhomo ha tocato un ca
vallo in la tesla, et subito cascò morto e '1 gentilhomo 
se fe’ mal.

Ogi, ch’è 11 secondo dì de la giostra, Monsignor 
con tutti li attendenti sono comparsi adbigliati di ve
luto biancho, a quarto di broeato d’argento, et per 
contra lì è stato monsignor Francesco de Barbon, 
monsignor de Guisa fratei de monsignor de Loreno, 
tutti acompagnali da bon numero de gentilhomini, 
benissimo in hordine. Nel romper de le lanze, chi à 
fatto bene et chi male; le cosse seguiranno ogni dì 
più a compimento; vero è che li dui signori inglesi,
11 Duca di Suflbch e il marchese Malorf hanno fato 
benissimo et roto lanze assai.

Ogi, ch’è il terzo dì, Monsignor è comparso con 
gli abigliamenti de hieri, zoè una ciamara di veluto 
bianco, et li saioni de imbracato d’argento. Lo In
fante de Napoli ogi è comparso con soi gentilhome- 
ni, che li ha messo in hordine Monsignor, et à corso 
contro Bajardo, el qual come era vizin al ditto In
fante, alzava la lanza, et Io Infante ruppe due lanze 
benissimo, che a lutti dete piazer et alegreza ; apresso 
al signor Infante aparse una banda de signori inglesi 
tutti vestiti de una livrea de drappo negro, et tutti 
corseno bene.

Ogi, eh’ è il quarto dì, monsignor de Vandom è 
comparso per far la giostra tanto honorevole quanto 
dir si possa. Prima havea 12 signori dinanzi de lui, 
fra li quali ce ne era tre di sangue reale, el erano 
tutti vestili a una livrea, zoè una ciamara, meza de 
satin giallo et meza de satin celeslro, et acompagna- 
vano el dito Vandom. Ogniun di loro portava una 
lanza in mano. Poi seguitava el ditto Monsignor con
12 gentilhomeni apresso tutti vestiti a una livrea, zoè 

177* li sajoni la mità de bracato d’oro et di veluto verde
con certe ietre intagliate et ricamale, la coperta di 
cavalli et li penachii del medesimo colore. Monsi
gnor con li attendenti è comparso con quel habito e 
livrea che comparì hieri. Doman, che è Venerdì, se 
dice che non si farà altro, ma se chiameranno le lize 
sabato, poi se corerà una corsa di lanza senza lizza, 
poi combaterano a le spade de arme.

Data in Paris, a dì 16 Novembre 1514.

178 Dii mese di Dccenibrio 1514

A dì primo, introno tre Consieri nuovi di là di 
Canal : sier Piero Lion, sier Francesco Foscari e sier 
Alvise Pisani dal Banco; Cai di XL: sier Marco da 
Ca’da Pexaro qu. sier Hironimo, sier Vicenzo Magno 
qu.sier Piero, e sier Antonio Marzelo di sier Anzolo;

et Cai dii Consejo di X : sier Francesco Falìer, sier 
Pollo Capello el cavalier.

Veneno sier Francesco Donado el cavalier e sier 
Piero Pasqualigo dotor e cavalier, vanno oratori in 
Franza et Ingallerra, i quali per via di Roma hanno 
auto salvo conduto da missìer Otavian di Campo 
Fregoso doxe di Zenoa, di andar lì et passar in Pro
venza: et fo terminato vadino via questa altra seti- 
mana. Li cavalli è a Treviso, comprati, 15, ne arano il 
resto fin 22 ; menano con sè Alvise Bosso el Nicolò 
Sagudin per secretarli, et li fo dato li danari, et la 
letera di cambio si prepara, et li presenti di portar a 
la rama di Franza, li quali sarà notadi di sotto.

Veneno alcuni oratori di Grado, dolendosi quelli 
di Maran hanno armato do barche longe, et non 
pono ussir a pescar, unde fo ordinato darli do bar
che longhe armale a loro custodia.

Di Chioma, di sier Pangrati Ztistinian po
destà. Come erano zonli zercha 100 cavali di la 
compagnia dii signor Renzo, aviati a Monte Alban, 
e dicono vera il resto tutta via.

Di Padoa, dii capitanio menerai, di eri sera, 
e sier Domenego Contarmiprovedador menerai. 
De occurentiis. E come Mercurio Bua con li cavali 
lizieri è a Saleto, et che ha per relation di villani, i 
nimici aver fatto la monstra a li soi fanti sopra cer
ta pianura Ira Montagnana e Cologna, et erano spa
gnoli 3000, compulà quelli hanno do paghe per uno, 
et todeschi 2000, et li sguizari quali sono . . .  Non 
haveano voluto danari, non sono ben in acordo con 
spagnoli; et il viceré era . . . .  e si dice si dieno 
levar.

In questa matina, pieno Colegio con li Cai di X, 
fono li Savii ; andono dal signor Renzo, sopra la sua 
expeditione, el qual voi servir questo Stato, et voria 
il titolo di capitanio di le fantarie darlo a suo nepote, 
et altre petizione fa; qual le merita et si ha portato 
ben a mantenir Crema, e lui esser governadore. Fo 
varie disputatione sopra di questo.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et 
fonno sopra questa materia dii signor Renzo, et li 
Savii andono a casa dii prefato signor a San Fantin 
a parlarli, et poi ritornorono nel Consejo di X.

Fo expedito letere a Roma a l’oralor nostro* in 
risposta di sue.

Fo preso di far per li XX Savii masseri a la Mes- 
setaria in loco di uno morto ; et questo perchè dò 
voleano dar lire 30 per uno; et fo terminato fosseno 
creati a balote per diti Savii.

Fo preso, che sier Hironimo Griti qu. sier Marco, 
qu. sier Luca, qual dete li ducati 100 et non ha la età
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di anni 18 ancora, possi venir a Conseio ; etiam sicr 
Uironimo Marzelo, qu. sier Francesco, qu. sier Vetor.

Noto. Eri fo mandato a Crema ducali 2000.
A di 20, la malina, il signor Renzo fo a la Signoria, 

per barca venuto, et li Cai di X parlono insieme, 
mandali tulli li altri fuora, perchè la sua cossa si 
trata con li Cai di X, et poi si parli, acompagnalo a 
casa sua da do savii a terra ferma: sier Piero Trun 
e sier Uironimo Zuslinian.

Di Padoa, fo letere dii capitatilo generai. 
Con vari! discorsi. E de i nimici, come eri erano le
vali di Montagnana e Cotogna tulli, zoè li spagnoli 
andati ad alozar sopra il Polesene, el tedeschi a Ve
rona, dove vi va il viceré, qual si dice va in Alerna- 
gna a trovar l’Imperador, per esser in consulto in
sieme e deliberar quanto si ha a far.

In questa matìna, fo dato principio a la expedi- 
tion dii caso di sier Bernardino Zane, fo podestà e 
capitanio a Mestre, qu. sier Piero, qual fu preso di 
rotenir, per Quaranlia, intromesso per sier Zuan An
tonio Venier e sier Faustin Barbo olim synici a 
terra ferma ; et fo comenzà a lezer le scriture, et com
pite ozi post prandio, et si mena in le do Quaran- 
tie civil et criminal.

Da poi disnar, fo Colegio dii Principe, Signoria et 
Savii con li Cai di X, et aldileno domino Uironimo 
Savorgnan, per il qual era stà mandato, perchè el 
voi quello havia la casa sua sempre in la cita di 
Udene, el maxime ultimate Antonio Sovergnan, di
cendo la sua fede lo merita, videlieet le sue arme, 
che come quella di la comunità, siano poste in lochi 
publici. Item, sia in mezo di li deputati, come sem
pre è stato; di le qual do cosse non ha dificultà; ma 
ben di la terza, che non si baloli in li Consegi con 
balote, ma a voce, justa li decreti do volte fati per 
la Signoria nostra in Pregadi. Et a rincontro vi è 
oratori di Udene, videlieet uno domino Petro de 
Archolanis, che dimanda sia balotà a voce. Etiam 
voria elezcr el camerario di la Patria, come sempre 
loro hanno eleclo. Et parloe longamenle, mostrando 
privilegi ili la casa sua, et la creation quando Savor- 
gnani fo fati nobeli, et fo avanti Ja Signoria avesse 
el dominio di la Patria, qual l’ave dii 1420, et come
erano signori d i........ eie., e come il Patriarca con-
fiscono il suo, per esser amichi di venitiani.

179 Di Chiosa, di sier Pangrati Zustinian po
destà. Dii zonzer zerca 200 cavali di la compagnia 
dii signor Renzo, e zonzerano li altri. Lì non vi è stra
mi, non ha barche da farli passar a Monte Alban, et 
scrive si provedi di burchii per farli passar eie. unde 
fo mandato de qui burchii e barche per tragelarli.

A dì tre, Domenega, more solito, predicato ai 
Frari per il predicator sopra nominato, et ne fo 
persone grandissimo numero; la chiesia piena do 
bore avanti zorno; li campi è pieni di zenle ad in- 
Irarvi: predica di cosse di stato et ferialmente, 
tarnen è persona divota, commove, et ha degno 
sporzer.

Gionse questa noie a Lio la galia Simitecola, 
soracomilo sier Nicolò Similecolo, venuta a disar
mar; mena con lui l’oralordil Signor turco, qual 
vien con la nova di la vitoria aula contra il Sophi, 
per alegrarsi con questa Signoria: è con persone
18 levato a la Valona; dice assa’ cosse di la vitoria, 
come dirò di soto. Et inleso, la malina fo mandalo 
a farlo restar a Lio e prepararli da disnar per l’o- 
ficio di le Razon Vechie, e terminalo alozarlo in 
cha’ Barbaro a San Stefano, dove dismonlò el si
gnor Renzo et stava l’orator di Hongaria, sopra 
il Canal grando, el fo mandalo alcuni zentilhomeni 
questa matina a visitarlo, dicendo poi disnar si ve
na a levarlo.

Quesla matina, sempre li Cai di X  sleteno in 
Colegio, et fo letere di Padoa dii capitanio zeneral 
in materia dii signor Renzo, perchè non si poi ri
sponder senza voler e contento dii prefalo capi- 
tanio zeneral nostro; etiam vi fu lede alcune le
tere di Roma, mandale de qui per il dito capitanio 
zeneral, di uno suo li scrive.

Vene l’orator di Pranza, et ave audientia con 
li Cai di X.

Da poi disnar, fo Gran Conscjo. Et fu posto per 
li Consieri et Cai di XL: che sier Antonio Bembo, 
eleclo consolo in Alexandria, aleuto non poi al pre
sente andar al suo consolato perchè non vi va 
galie, et è pronto andarvi ; eli’ el possi esser in que
sto interim eleclo in ogni oficio; magistrato et re- 
zimento, ut in parte. Ave 118 di no, 694 de sì 
et fo presa.

Fo publicà, per il Canzelier grando, come, per 
letere di redori di Padoa, sier Juslo Guoro qu. 
sier Pandolfo stato a la custodia di Padoa, servì 
con la persona, come el si oferse di andar, e nel 
suo partir fece la so’ risegna di homeni diexe.

Fono chiamati sier Gabriel Moro el cavalier e 
alcuni doclori e altri patricii di Pregadi, zerca 30, 
e sier Leonardo Bembo, va baylo a Constantino- 
poli, el mandati zoso a levar a Lio l’ orator dii S i
gnor lureo, e condurlo con li piati a la sua liabi- 
tatione preparatoli; et cussi andono a bore meza 
di note.

In questa matina, in Colegio, fu falò conte di
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Praia quel domino Daniel di Fiorio di Frinì, ve- 
slito di veluto negro et con trombe ; vene zoso 
acompagnato da li soi, etiam fato cavalier;sta a 
Muran con la sua brigala in la casa di Sorazin dal 
Banco.

A dì 4 Luni. Fo Santa Barbara. Fo cava li 
zentilhomeni a la balota, numero 44, eh’è il quinto 
di scripli.

Di Padoa, Ictere dii capitanio generai et dii 
proveditor generai. De occurentiis, di eri hore 3 
di note. Prima, come è contento si pagi homo per 
homo, come fu preso a li homeni d’arme, dicendo 
è mal e si convegnirà far come prima. Item, di 
stratioti, voi redurli numero 500, computa Mercu
rio Bua, et voi venir Zuoba a Mestre a far la rnon- 
stra a li prefati cavali ; poi vera a Venecia, e voi 
che etiam lui proveditor zeneral vi vengi per uno 
zorno in Golegio con lui.

De i minici, hanno che, olirà il viceré, etiam va 
in Alemagna el signor Prospero Golona a parlar a 
l’ Imperador. Item, di le artellarie di campo, qual 
fo condule per aqua qui, erano a Lignago con li 
burchii et la Signoria le voleva mandar a Treviso, 
scrive esso capitanio le se legni qui, perchè que
sta invernata voi ad ogni modo far qualche cossa 
buona.

Di Are, di sier Sebastian da dia' Tajapiera 
provedador, di eri. Come dubita mollo de’ spa
gnoli, quali sono venuti ad alozar sopra il Pole- 
sene, et però se li mandi fanti.

Di Cavargere, di sier Gabriel Barbo po
destà e sier Andrea Bondimier capitanio di 
l'armata. Di la venuta de i nimici su el Polesene, 
et si dubita non vengino lì. Non hanno fanti né 
molte barche di poter custodir, et si provedi.

Fo terminato di mandar fanli a quella custodia. 
Chi voleva far conleslabeli novi, e chi scriver in 
campo, zoè al capitanio zeneral, ne mandi lui; et 
cussi si siete et nulla fu fato.

Da Corphù, di sier Vieengo Capello prove
dador di l’ armada, di 11. Come, a dì 30, zonse li 
con 7 galie, et non ha trova biscoto abastanza, solum 
un poco, et eh’ el convien partirsi et andar verso 
l’Arzipielago per causa di corsari è lì, et poi darà 
licenlia a cinque galie di Candia, vadino a disarmar, 
e tenirà solum do con lui, justa la deliberation dii 
Senato.

Sumario di letere di Corpliu di Hironimo Bi- 180 
delli, date a di primo Novembrio 1514, drí
zate a sier Zacaria Trivisan, qu. sier Be- 
neto dotor cavalicr.

Dii dito, di 7. Come, essendo ¡¡onte lì le do ga
lie sopradite, la galia Simitecola va a levar l’ amba- 
sador dii Signor turco ch’è a la Valona per condurlo 
a Venecia, el qual vien per far intender a la Signoria 
la victoria auta conira il Soplii. Tamen, per ben che 
loro dicono haver hauto vicloria, tamen se intende 
per molte vie el Signor turco haver auto la pèzor. 180* 
Aspetemo di zorno in zorno uno nostro messo man
dalo a posta a Constantinopoli, per il qual se inten
derà la certcza. Idio lassi sequir il ben de’christiani.

De le cosse turchesche, si ha fato in assai luoghi 
di turchi gran feste ; niente di manco, i più crede 
sia fiction più presto che vitoria. Vien dito e afir
mado, che 20 flambulari sono slà taiadi a pezi nella 
balaglia ; tamen loro turchi dicono esser rimasti 
vincitori. Si dize che manca de l’esercito turchesco, 
da poi el partir da Constantinopoli, de morti 8000 
persone, e ch’è rimasto solum uno bassà vivo per 
nome Muslafà, che solea star a la Valona ;li altri mor
ti, altri dize in bataglia, altri dicono che il suo Signor 
li ha fati morir. Et vien a Venecia uno atnbasador 
de dito Signor turco, per quanto dice, per rale- 
grarsi di la vitoria auta. Domenega pasata, fo a dì 29 
Oclubrio, circa bora una e un terzo di note, lucea 
la luna, cum tempo sereno, assa’ persone pasegiava- 
no qui a Corphù in piaza, sopra el fosso, fo visto da 
assaissimi uno vapor, over segnai, non so come chia
marlo, de longeza parea do albori de galie, e cussi 
la groseza, color di fiama di fuogo, qual veniva di 
Levante non mollo céleremente, e parse che come 
l’arivò di qui, ditta cazesse in terra, con tanto splen
dor che tutti remasino stupidi e pieni di paura. Poi 
parse che se alzasse e seguisse suo camino per 
Ponente, et tramutandose de diversi colori el fuzen- 
dose in forma de Calze come una solil punta, in spazio 
di do paler nostri se disolvete ; siebè multi multa 
loquutur, ma niun sa i secreti di la natura. Eri, a 
bore 7 di zorno, zonse de qui il proveditor di 1’ ar
mada Capello, con 7 galie, computando la soa. Voi 
andar a la volta de l’Arzipielago con primo tempo. 
La galia Bragadina et Simitecola, ch’è al Zante corf 
commission non passar quel luogo, par ch’el retor 
dii Zante, havendo inteso di alcune fuste, ha manda
to ditte galie ; si crede ariverano in Candia.
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E1 provedador de Tarmala è qui alozalo in casa mia. 
Slato a Liesna, ha punito quelli scelerati, opera molto 
bona, e sla per andar in l’Arzipielago, havendo bisco- 
to perchè de qui n’è pochissimo. Ha fato apicar a 
Liesna 20 et taiato man et ocliii a 12, e molti ban- 
dizati. Nui de qui habiamo retenuto uno de quelli 
scelerati ; el proveditor lo farà apiebar, et sarà esem
plo a tulli, etc.

181 Sumario di Ietere di Aleppo di sier Hironimo 
Bandolo di sier Antonio, date a dì 7 Oetu- 
brio 1514, drizate a sier Zuan Paulo Gra- 
denigo luogotenente di Cypro, et per lui 
mandate di qui, per letere di 4 Novembrio 
ricevute a dì 3 Dezembrio.

Ancor che sia certissimo quella averà inteso per 
la via de la Turchia, zerca ai campi dii Turco con 
quello dii Sophi, dove fin qui non habiamo auto 
nova niunache i siano siati a le man; ma per quello 
si dize di qui, per Mori, che loro è siali a le man a 
dì 30 del pasato, perchè in quel zorno di qui fu una 
gran combustimi di tempo e di polvere e di rozesa 
di ajere, tal che tulli dicono loro esser stali a le man 
quel zorno ; ma per esser zorni 20 de camin de qui 
dove i sono ancora, non se ha potuto haver la nuo
va, e poi in quella sera medema fu visto, e mi vili, 
una cometa levarsi di ajere da la volta di Turchia, e 
andò cussi caminando per ajere verso el paese del 
Sudi per mexi tre di longo, dove niun poi pensar 
altramente salvo el Turco li è sla roto, che missier 
Domine Dio habbia lassato far quello sia per el 
meglio. Da poi, se dize che di zorno in zorno el 
dia venir qui el campo dal Chaiero, manda el Sol
dati, perchè else dubita di queste terre per el Turco; 
sichè spiero di brieve trovarmi de li in Cypro, ve- 
gnendo ditto campo, perchè saremo forte mal traladi 
sì de la vila come di la roba, e maxime di quelli 
schiavi chajerini che sono come bestie. Dove, si vien 
dato campo, darò la roba a persone de Mori che 
sono fidatissimi, come ho fato quando veni P altra 
volta, perchè non voio star a descrition di bestie; 
e credo anche damaschini se ne vegnirano, perchè 
anche lì el manderà campo, e non farò come lici l’al
tra volta ; et vado cussi aconzando tutte le mie cosse, 
e subito intendi el vegni, subito montare a cavallo e 
vero a trovar vostra magnificentia, perchè mi legno 
che se el Turco vien roto, come se dize, el voi esser 
di qui grandissime guere, che priego missier Do
mine Dio i tajano lutti a pezi, et non abiamo più 
briga de cridar con sta callaia. Si cliè spiero di brie

ve vegnir a trovar quella. Da novo di qui nulla al
tro habiamo, etc. •

Sumario di una altra letera di sier M afod i 181*
Prioli di sier Michiel, da Bamascho, di 7
Octubrio, drizata al dito luogotenente di
Cypro.

Perchè son certo che a la vostra magnificentia 
li sarà de pinzer de intender queste nove de qui, 
non resterò de far el debito mio in advisar quella. E 
dicoche per avanti, zà fa 8 zorni, zonse el campo del 
signor Soldan con 5000schiavi, lutti hommi da fati; 
el l’ altro zorno, a dì 3 dii instante, zonse li soi ca
pitami con forsi altri 2000 schiavi, li quali vanno a 
li confili di Aleppo, non per esser contra al Sophì 
né conira al Turco, ma per bon respelto, perchè 
ogni uno di loro che guadagnase se ne veneriano 
seguendo la victoria fino al Chaiero, perchè tutti 
questi popoli, una voce, più presto voriano chrislia- 
ni, o sia chi se voia, che star in mano de questi 
schiavi, che di continuo fi scorlegano. Et sapiando el 
Soldan che questo facilmente dovria inlravenir, per 
obviar a questo infortunio ha mandato questi schiavi 
a quelli contini. Zerca a la guerra del Turco con el 
Suffì, intendemo certo che sono stali a le mano; 
ma cui sia stalo vinzitore non lo intendemo certo, 
che molti dizeno che el Suffì a jostralo lanza con 
lanza con el Turco e che sia sta passalo el Suphì da 
una banda a l’altra, et è morlo molti. Altri dizeno 
che sono stati a le mano, et che quelli del Suffì 
à morlo de quelli del Turco da 40 mila persone 
et di le sue 12 mila, alento che lui è stalo vinzitore, 
e questo me intra più in testa, perchè tutti, overo la 
più parte de li janizari che xè con il Turco, sono 
sutlìani per la vita; tamen, spero che di brieve ave- 
remo el cerio, et ne darò aviso a la magnificentia vo
stra. De mercadantia de spezie, Ira nui franchi, semo 
in tanta division, che se non se acordemo, faremo 
tulli le male fin, et senza causa nisuna, perchè el ne 
sono specie per do volle tanto quanto xè le merze 
et che liavemo et che vegnirano, e se mai fo el tem
po a far qualche ben, el xe questo, da poi li tanti 
mali anni come abiamo hauto. Tamen semo tutli 
de lanla mala natura, che più presto sofrimo a ca- 
varse luti do li ochi a nui per cavarne uno a lo com
pagno. Ancora non è stato roto mercado de niente ; 
sichè fazandose, ne darò etiam aviso a quella, eie.
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182 Stimano di 1etera di Damasco dii antiscrito, 
data a dì 20 Octubrio, drizata al prefato 
luogotenente di Cypri.

Per non mancar dii debito mio etc., non reslerò 
di far questa allra mia. Tulli nuidi qui siamo sani. De 
mercadantia, poco si fa. Questi Mori sono tanto infri- 
xati (?) causa de questi nostri mercadanti franchi,che 
non è possibile far uno mercado; che dove pensave- 
mo questo anno de far qualche ben respeto a la gran 
quantità de spezie che se alrova de qui, me dubito 
che faremo pezo de quello havemo fato li anni pas
sati. Sichè, pagando tanlo caro le spezie, e a Veuecia 
vendendole a tanto bon mercado, respclo a’ Porlo- 
gesi, che, per quello havemo quello di Venecia, era
no zonte le charavele in Lisbona richissime de ogni 
sorte spezie et fino sede de ogni sorta, che siando 
seradi li passi, et le guerre che hanno il Turco e il 
Suffi, lutti li mercadanti azemini vanno a quella vol
ta : e per questo rispeto el ne convegnirà abandonar 
sto viazo e lutto, per causa nostra, che non se volemo 
acordar a far qualche ben. Fazandose alcuna cosa, 
per mie, la magnificentia vostra dii tulio ne sarà 
avisata.

Da novo, de queste guere, havemo come el signor 
de Aman ha scripto una lettera a sto signor de Da
masco, come el jera zonlo nel suo paese uno spion 
dii signor Soldan, el qual li haveva dito oculata fide 
aver visto el campo del Turco e del Suffi esser api- 
scadi, dii che, da poi molta occision del una banda el 
l’altra, ma più di quella del Suffi, ch’el mandò fuora 
do de li sui, non primi ma manche ultimi capetanii, 
et questi fezeno tanta occision che tutti se meseno 
in sbaraio, et rompete el campo del Turco, dove 
preseno 14 stendardi del Turco, ch’è 14 capi de co- 
loneli, grandissimi homeni. El se oferse el dito spion 
al preditto signor de Aman, che se questo non jera 
vero, de esserli taiada la testa ; sichè li demo tulli 
molta fede; et per questa rola, el se tien ch’el Tur
co non farà più movesta, fino non li veugi zente 
nuova; che vi so dir che s’el se inverna là el Suffi, 
farà del resto a tanlo ch’el Turco non porà mai più 
alzar la testa. Se altro di novo serà, darò aviso a 
quella.

183f) Di Corphù, di sier Alvixe d’Armer baylo 
et capitanio, di 23 Novembrio. Come de lì, per 
tutte quelle marine, si dice il Turco è stà roto dal

(1) La carta 182* è bianca.
I  Diarii di M. S a n u to  — Tom. XIX.

Sophì. El qual è reirato in Trabesonda; et che Cam- 
pizi bassà, qual è rimasto a Conslanlinopoli, avia lato 
30 mila ceroide, chi dice per mandarle a l’ incon
tro dii Signor, chi dice per meterle su galie e man
darlo a levar per mar; si che si tien certo sia stà roto 
in quelle bande. Apresso Corphù non vi è rimasto 
turchi; sichè adesso saria il tempo che cristiani fos- 
seno uniti e non guerizaseno insieme. El proveditor 
di l’armada partì a d ì . . .  de lì con 7 galie candiote 
per l’Arzipielago, dove si dice è Cartegolli con 5 vele 
et una barza di botte 200; el qual turco va in cor
so etc. Et la galia Semilecola andò a la Valona a levar 
l’orator dii Signor turco, e vien a disarmar, e etiani 
la galia soracomito sier Francesco Bragadin.

Dì Ctjpro, fo letere di sier Zuan Datilo 
Gradenigo luogotenente, date a Nichosia, a dì 
4 Novembrio. Con molti avisi di cose lurchesche, 
sicome scriverò di solo, et par il Turco sia stà rolo, 
licei sia rimasto in campagna eie.

Di Roma, vene letere questa matina di Vo 
rator nostro, di 28, per Tajagóla corier. Corno 
il Papa mandava per le poste qui domino Petro 
Bembo suo primo secretano et palritio nostro, di 
sier Bernardo dolor et cavalier, con lettere di cre
denza, el vien per cossa, come dice, bona per la Si
gnoria nostra.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla, fin 
hore 3 di note. Et in questo zorno vene, per la via di 
Chioza, el sopradillo domino Pelro Bembo nontio 
apostolico, et volendo la Signoria preparar li alza
menti, non volse, et volse andar ad alozar in la caxa 
dii padre a San Benelo in dia’ Corner sopra il Canal 
grando. E venuto per le poste, et verà poi diman a la 
Signoria nostra.

In questa malina, in le do Quaranlie, parloe per 183* 
il caso di sier Bernardino Zane fo podestà e capila- 
nio a Mestre, intromesso per li synici di terra ferma, 
sier Zuan Antonio Venier synico, et non compite; et 
redulo postprandium', compite, et dirnan rispon
derà l’avocato dii Zane, et dito synico li fe’ selle op- 
posilion, non però molto da conto, eie.

A dì 5 Marti. Tutta la note piovete et cussi la 
malina e tulio il zorno, che è grandissima cosa tante 
pioze quante usa questi tempi di qui ; et cussi etiam 
si ha esser a Roma.

Di Roma, fo letere venute questa note di 
l’orator nostro, di primo. Qual manda letere di 14 
et 17 di Paris, di l’orator nostro è in Franza ; le qual 
letere fo lede in camera dii Doxe con li Cai di X.

Di Franza è assa’ avisi. In conclusion, il Re 
prepara a la impresa di Italia, averà 22 milia fanti,

20
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lanze 2200, cavali lizieri 1000, et una bona banda 
di artelarie, et vera presto. Capitanio di la impresa 
el duna di Barbon. E altri avisi ut in litteris.

D i Padoa, dii capitanio generai, di eri sera. 
Zerelia lo alozar di cavali dii signor Renzo, eh’è ve
nuti e dieno venir; che sarano più di 1000, voi si 
alozi tra Piave e Livenza; è loco grasso e non ha 
hauto danni. Et come lui veri a far la monstra a dì 
. . .  a Mestre a li cavali lizieri, stratioti e corvati ; et 
però li danari siano li per poterli expedir eie. Item, 
sier Domenego Contarini provedador zeneral scrive 
in conformità.

Di Cavar ter e, di sier Gabriel Barbo pode
stà e sier Andrea Bondimier capitano, di 3. 
Come il marchexe di Pescara è sopra il Polesene 
alozalo con 3000 fanti spagnoli. In Ruigo hanno mu
ralo le porte, excepto una, e sachizato la terra per 
ben che non vi sia niuno. E cussi sopra il Polesene 
è resta poihi villani. Minazano voler venir a brusar 
Cavarzere e luor li animali; sono l'uzili li contadini; 
et fano adunanza di burchielea la Passiva; e altri 
avisi ut in litteris, e si provedi perchè quel loco è 
mal custodito el è in pericolo.

184 Vene iti questa rnalina e con gran pioza, adeo li 
piati conveneno andar arivar a la riva di Palazo, l’o- 
ralor dii Signor turco, qual era vestito di caxaca di 
veludo negro, con zercha 15 de li soi con fes in capo. 
Havia drio de lui immediate uno turco zovene col 
zarcular in tesla; era con lui sier Leonardo Bembo 
va baylo a Constanlinopoli veslito di scarlato e sier 
Gabriel Moro el cavalier, sier Andrea Mozenigo el 
dolor e altri dolori e patricii, zerea 1G. Questo ora- 
tor non ha molto bella presentia. Et venuto in Co- 
legio, fo mandato per li Cai di X tutti l'uora quelli 
non entravano nel Consejo di X, et sentalo apresso 
il Principe, poi salutato da parte dii suo Signor, apre
sentò la letera dii Signor, qual si farà tradur, et poi
comenzò a d ir .............

184 * hi questa matina, in Quarantia criminal, per il Cin- 
so dii Zane, parloe el suo avocliato domino Rigo An
tonio e non compì.

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consulen- 
dum, et gran pioza.

Noto. In questi zorni, vene in questa levra publi- 
ce sier Dona da Leze, era podestà e capilanio a Rui
go, che l’altra volta quando el partì di Ruigo restò a

• Padoa con speranza di ritornar a la sua podeslaria ;
mo’ è venuto via, nè più tornerà.

È da saper: gionsecavalli 20distralioti, venuti da 
Napoli di Romania a Lio a la ventura, in questi zorni, 
et sarano tolli e dati sotto domino Mercurio Bua.

A dì 6, fo San Nicolò. La matina vene in Cole
gio quel domino Daniel di Fiorio di Friul fato conte 
di Praia et cavalier Domenega, et è riehissimo: si 
dice ha ducati 12 mila di contadi. Et disse, come da 
bon servidor de li ducali 1500 imprestoe per avanti 
a la Signoria nostra, ne dona liberamente ducati 
500. Il Principe lo charezoe el li aceptoe gratiose.

Vene poi il Principe, qual fo portato in la carie- 
ga solita di veludo paonazo in la sua Capella di San 
Nicolò a messa, justa il consueto. Eravi e ti am con la 
Signoria il prefato conte di Prata, e compilo messa, 
si redusse il Colegio, et prima fo ledo queste letere:

Di Padoa, dii capitanio zeneral e provedi- 
tor Contarini zeneral. In conformità, di eri sera.
Come, da malina a bore 10, si partirano de lì per Me
stre a far la monstra di cavali lizieri eie. Et la farà 
Venere, cli’ò il dì di la Conceplione, et poi Sabado et 
Domenega verà ai piedi di la Signoria nostra in Col
legio. Et fo terminato mandar li a Meslre do savii a 
terra ferma a far etiam dita monstra, i quali erano 
sier Zustinian Morexiui et sier Bortolamio da Mosto 
savii a terra ferma. De i nimici sono in sul Polesene, 
si dice hanno abandonà Ruigo el sono reslreti a Len- 
denara et la Badia. 11 viceré dii dice è a Verona, chi 
dice è andato in Alemagna ; ma certissimo il signor 
Prospero Cotona è andato a trovar l’ Jmperador, 
qual è a Yspruch, a consultar insieme.

Di Udene, di sier Leonardo Emo luogotenen
te. Come manda li cavali lizieri a far la monstra a Me
slre; et altre particularità di quelle oecorenlie de lì.

Vene in Colegio domino Pietro Bembo di sier 185 
Bernardo dolor el cavalier, venuto secretarlo e umi
lio dii Papa, con letere di credenza in forma di brie- 
ve, et volendo la Signoria mandarli zentilhomeni 
contra, non volse alcun. Vene solum con el padre 
lino a la riva dii Principe, et per Palazo andoe in 
Colegio vestito a la corlesana, che se usa adesso di 
paonazo; et è con lui Agustin Beazano, è a la canze- 
laria extraordinario, qual slà a Roma con lui ; e con 
uno solo lamejo per le poste è venuto. Et mirato, 
sentalo apresso il Principe, expose la sua ambasata.

Colegio siete suso lino passà nona, e fo parlato 185* 
assai, poi parlilo il prelato domino Petro Bembo, e 
cussi il Principe con la Signoria, e fo terminato far 
ozi Colegio, e tulli venisseno per compir di parlar 
sopra questa materia.

Da poi disnar, fo gran pioza, et pur Colegio, co
me ho dito, si reduse, e terminono mandar per lo 
episcopo di Aste orator di Pranza, et comunicarli 
quanto havia exposto esso orator pontificio. Et dito 
orator stete in Colegio fin hore do di note.
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A dì 7, fo Santo Ambrosio. Fo letere di Po- 
doa, dii capitanio generai et provedador mene
rai Contarmi. Come, in questa matina si partivano 
insieme e con barca venivano fino a Uriago, e poi de 
lì a cavallo a Mestre dove voleno far la monslra a li 
stratioti e corvati, come ho dito. De i nimici, si ha 
sono levati di Ruigo, et venuti a la Badia e Lende- 
nara per più segurtà loro, dubitando nostri non gli 
facesseno taiar le aque adosso. 11 viceré certissimo 
di Verona è partito a d ì. . . con il conte di Chariati 
et il signor Prospero Colona, et sono andati in Ale
magna a trovar l’ Imperador a Yspurch.

Vene l’orator dii Signor turco, acompagnato pur 
con zentilhomeni vestiti di scartato, e sier Leonardo 
Bembo va baylo a Constantinopoli, et vene con li 
piati, et portò la teiera dii Signor, qual fo translata- 
da et leda lì presente lui ; la copia di la qual sarà 
scripta qui avanti. Et pur li fo dato audientia con li 
Cai di X, ch’è cossa nova che a tal oratori si suol dar 
audientia pieno Colegio ; et al dito, seli dà ducali 6 
al zorno per le spexe di boca ; è con persone . . .  et 
bisogna expedirlo presto.

Da poi disnar fo Pregadi, eh’ è zorni....... non
è stato.

De Ingolferà, fo leto letere di sier Andrea 
Badoer orator nostro, date a Londra, a d i . . . 
Octubrio. Cose vechie, nulla da conto, stanno de lì 
su piaceri; et altre particularità.

Di Cypro, fo leto le letere dii locotenente ul
timamente venute, et di consieri. Dii ritornar di 
sier Hironimo Zustinian stato orator al Chaiaro, 
con li presenti, qual manderano di qui con le pre
sente galie di Baruto; et ha obtenuto la quetation di 
4 presenti over tributi portatoli in anni 4; ch’è stà 
optima cossa. Dice l’armata dii Soldan, si feva per 
andar contra portogesi, era in ordine, etc.

186 Fo leto, per Alberto Tealdini, la letera dii Si
gnor turco translatada, la copia di la qual è que
sta scrita qui soto avanti.

Di Roma, vene uno corier con letere di Vo- 
rator nostro, di 4, qual dovea esser qui a hore 
22 ozi, et è monta a hore 19. De imporlantia. De 
coloquii dii Papa con l’oralor nostro zercha il man
dar qui domino Pctro Bembo, et altri ; qual fo lede 
con li Cai di X, justa il solito. Noto: il Concilio che si 
dovea continuar questo mexe a far la sessione, è stà 
rimesso a farla questo Marzo.

Di Franga, fo etiam letere di sier Marco 
Dandolo dotor et cavalier, orator nostro, da Pa
ris, di 19 Novembrio. In conclusion, il Re prepara 
la impresa de Italia ; qual manderà potente exercito.

Item, par si dieno abochar, queste fesle di Nadal, 
il Re di Franza con il Re d’Ingalterra.

Di sier Zuan Badoer dotor e cavalier, era 
orator nostro in Spagna, fo lettere di Narbona
.......... a d ì . . .  Novembrio. Scrive il suo partir
di la corte e venir a Valenza, e montar in nave, e per 
fortuna non ha voluto venir di longo ma smontò in 
terra e capitò lì, ch’è terra sotto il Re di Franza, et 
vederà di poter venir a Zenoa et haver salvoconduto 
a venir per terra; e altre particularità.

Poi leto le letere, in questo Pregadi, non però 
molle.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, e altri Savii, 
la parte di Oficii di bando, justa il solilo, per altri 
mexi G, inlendando principii a dì primo Dezembrio 
presente ; sì che vien a esser perso tulio il mexe di 
Novembrio per non l’ aver messa al tempo debito, e 
la Signoria perde più di ducati 1000: la qual si à a 
meler a Gran consejo, et fu presa. Ave balote 17 di 
no, 169 de sì; la copia sarà posta avanti.

Fu posto, per li Savii, certa regulation di lezenle 
d’arme nostre: che non possi alcun conduliei*nostro, 
excepto il locolenenle, il capitanio zeneral et gover- 
nador zeneral, aver più di 100 bomini d’arme per 
uno, el che etiam non possi esser capo di cavalli 
lizieri o stratioti o altri con meno di cavali 50, ut 
in parte; et fu pressi, nè si possi revocar se non per 
tulio il Colegio, e i tre quarti di questo Consejo da 
120 in suso. Ave 21 di no, 155 de si, et fu presa, et 
fo optima parte.

Fu p’oslo, per i Savii, expedir l’orator dii Signor 18G* 
lurcho venuto in questa terra, el farli presenti di 
danari et veste, sichè in lutto si spendi ducali 600; 
et fu presa.

Fu posto, per li Savii, ch’el sia concesso a sier 
Piero da cha’ da Pexaro, qu. sier Nicolò, qual voi 
mandar alcuni archi in Ingaltera al Re, per mercado 
facto, ch’cl possi mandarli con nave forestiera, la qual 
etiam habi libertà di poter il resto di la nave ear- 
garla di vini in Candia, non ostante la parie che nave 
altre non poi cargar senza pagar eie. El fu presa, et 
cussi altri cargi di vini per Ingallerra con barze fo
restiere ut in parte. Ave 41 di no, 147 de si.

Fu poslo, per li Savii, poi falò lezer alcune letere 
di Paris di Scoli di Piasenza, nara la morie dii conte 
Nicolò Scoto suo fratello in Castello di Milan, li fò 
laià la testa per voler andar con fanti a socorer Ber
gamo, et ha lassà la fameja sua ch’è . . .  : che atento 
li meriti paterni, li sia concesso a dilti fioli l’altra 
mità di la fiera di Crema. Qual ave 5 di no, 214 di 
sì; sichè sono in questo Pregadi ozi numero 219 che
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poi mcter balota, che mai si ha visto tanto numero 
a balotar parte, ni etiam scrutimi.

Fu posto, per li Savii dii Consejo e terra ferma, 
sier Piero Lion, sier Andrea Bolani savii ai ordeni, 
do galie bastarde over sotil de li sopracomiti elecli 
per Gran consejo in questa terra, qual vadino in Ci
pro per conforlo di quella isola. Sier Andrea Lore- 
dan savio ai ordeni, atento dita parte non era sta 
consulta, ni sapea li Savii di ordeni nulla si volesse 
meter di armar, messe de indusiar; etiam sier Zuan 
Trivixan el consier inlrò in l’ indusia con do altri 
savii ai ordeni, sier Hieronimo Querini et sier Piero 
Alexandro Lipomano. Non lo disputato. Andò la parte, 
60 di P indusia, 129 di si.

Et licentiato Pregadi a hore 24 ; restò Consejo di 
X con la zonta et procuratori, tra li qual do vecliii 
sier Lucha Zen e sier Marco Bolani, fino hore 5 7j. 
E fono in gran disputatione zerca questa proposta 
dii Bembo, e terminono scriver a Roma, videlicet 
che senza Verona non potevamo far, et che a voler 
rendere il nostro Stato, non è lenir Verona etc. Con 
altre parole che non lo so. Item, spazono in Pranza 
a solicilar il Re vengi, et de li parlidi ne vien porli. 
E fo spazà questa note il corier secreto, nè volse lo- 
lesse letere di niuno particular, excepto di l’oralor di 
Pranza.

187 In questa sera vene qui il capitanio zeneral ad 
alozar in la sua caxa ticn a filo a San Moixè da dia’ 
Zuslinian, perchè è stato a Mestre e per la gran pioza 
nulla ha potuto far, et poi li cavalli non erano in or
dine lutti.

Et vene il proveditor zeneral Contarini etiam 
et il Balaion colateral zeneral, et li do savii di terra 
ferma sier Zuslinian Morexini et sier Borlolamio da 
Mosto, el la malina sequenle, licei fusse grandissima 
pioza e fortuna!, esso capitanio e il proveditor an- 
doe e il Mosto savio a terra ferma, et sopra uno 
prado di qua da Mestre la fevano. La pioza dè fastidio 
assai, pur fo principialo farla; et perchè li stralioti 
voleano do page, il capitanio zeneral, chiamati tutti, 
li fece una elegantissima oratione che non volea darli 
se non una paga, et fece tanto che fono conienti di 
tuorla : li danari erano li ducati 2000 che fo mandali 
ozi per la Signoria nostra a sier Pilippo Baxadona 
pagador. Etiam vien li cavali lizieri, sono in Friul, 
lì a Mestre a far dita monstra.

E da saper: è più zorni, imo mexi, eh’ el tempo 
è dato a la pioza, e ogni dì piove, et è eossa notabile 
che di 15 Octubrio in qua, per li tempi, non è parti- 
do di qui alcun navilio per Levante e manco per Po
nente.

In Padoa è restato a la custodia il signor Tho- 
daro Triulzi con zerca 1000 fanti, et fanno le debite 
vardie; le strade è rote, e sono grandissimi fangi.

A dì 8, fo il zorno di la Madona di la Conceptio- 
ne e tulio el dì grandissima pioza ; in Colegio non 
fo nulla di novo.

Da poi disnar, Colegio di la Signoria e Savii, et 
aldìteno li proveditori sora i Oficii per la intromis- 
sion fata in la persona di Zuan Trivixan scrivali a li 
Camerlengi di comun, zerca si hanno auctorità over 
non ; et parloe primo sier Sabaslian Malipiero qu. 
sier Troilo procuralor ; li rispose domino Alvixe da 
Noal dotor avochato di Zuan Trivixan, che diti tre 
Savii non haveano libertà de intrometer la persona, 
ma ben far le so’ sententie ; li rispose sier Zuan Fero 
proveditor; poi parlò sier Dionixe Contarini avocha
to. Et mandati fuora, fo terminato, per 5 Consieri, 
che in civil i possino far che sententia i voglino, ma 
in criminal vengano a mostrar a la Signoria, che 
Domenega poi Consejo li aldirano; et Domenega il 
Ferro compiè, tamen à notà la sua iutromission.

In questa sera fo spazalo uno corier a Roma 187* 
con letere, et etiam tolte quelle di domino Petro 
Bembo orator pontificio.

Di Cavarzere, di sier Gabriel Bembo pode
stà e di sier Andrea Bondimier capitanio. Co
me, per avisi auti, dubitavamo assai i nimici sono su 
el Polesene non volesseno andar et venir de lì, et 
però si fazi provisione di fanti per custodia et di 
zente per barca, per non vi esser armala.

Di Are, di sier Sebastian da cha' Taiapiera 
proveditor. Questo instesso, et si provedi, et che 
dubita quelli di Are non siano andati a darsi; et altre 
particulurilà.

Di Chioza, di sier Pangrati Zustinian po
destà. Zerca cavalli dii signor Renzo zonti e ne vien 
zonzendo, et li manda et fa passar a Montealban.
Item, ha armato barche numero . . . .  el mandale a 
Cavarzere al capitanio, et non ha danari di armar
ne più.

Nolo. Per Colegio, fo mandalo a dir al capitanio 
zeneral etprovedador Contarini, quali la sera torna
no a dormir qui, mandasseno do contestabeli verso 
Cavarzere et Are. Et cussi fu scrito che Zuan da Riete
qual ha fanti___ et la compagnia dii Crivello ch’è
. . . .  alozati sotto quel di Uderzo, dovesseno venir a 
questa faclion.

A dì D, Sabado, fo etiam pioza, pur a Mestre si 
fa la mostra. Non fo leto alcuna letera per non vi 
esser. Ben è vero, eri fo lettere di Crema, di sier 
Bartolomio Contarini capitanio e provedador,
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di 30, veehie. Nulla da conto; zerclia danari per 
pagar quelle zente; e in questi zorni li fo mandato 
altri ducati 2000.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla. Et 
ozi fo apicato uno chiamato Mazacho da San Nicolò, 
qual havea il breve al collo ; e fo preso per aver Zuo- 
ba passata, a dì 7, do hore avanti dì, spojà uno pe- 
scaor, insieme con un altro compagno. Questo, subito 
preso, fo ordini fusse apichato; l’altro etiam per 
Quarantia fo meni per li Avogadori, e preso fusse 
squartato, e cussi fo fatto ; perchè di note in questa 
terra siegue molti inconvenienti di spoiar brigale, el 
è molli soldati qui dii capitanio zeneral e dii gover- 
nador, stratioti e fanti, tutti portano arme: è perico
loso andar di note.

188 In questa matina, in le do Quaranlie, seguendo il 
caso dii Zane fo podesli a Mestre, parlò domino 
Rigo Antonio avocato suo e non compì, el reduti 
post prandium, compite la sua renga, e lo difese 
benissimo, et parlò poi sier Zuan Antonio Venier 
synico, dicendo P havea ditto il falso, et insieme con 
sier Faustin Barbo synico suo colega messe di pro- 
cieder. Gl fo di la parte, una de si, 15 di no, 55 non 
sincere. Iterum balolato, una de sì, 21 di no, 49 non 
sinciere ; et queslo è il primo Consejo, sichè la va 
per lui.

A dì 10, Domenega. Vene in Colegio el signor 
Bortolamio d’Alviano capitanio zeneral nostro vestilo 
di raso paonazo, con sier Domenego Contarini pro- 
veditor zeneral veslito di veludo paonazo a manege 
dogai, et il Principe li fe’ bona ciera, et il Colegio. 
Qual fo aldìto con li Cai di X, mandati lutti fuora, 
el stete longamenlc parlando di zente d’arme, di tuor 
impresa di Friul, di la venuta di domino Petro Bem
bo orator pontificio, e zercha Franza e il Papa e 
Italia etc. confortando aspetar la venula di Franza. 
Poi parloe dii signor Renzo, qual ancora non è ve
nuto a trovarlo, et è pur capitanio zeneral, e si duol 
che l’habi dito certe parole e che non li habbi man
dato li cavalli lizieri quando l’era in Bergamo, di
cendo « S’ il par a la Signoria Vostra, io lo anderò a 
trovar perchè son servitor vostro » e altre parole.

Et poi, hessendo sii invidato a disnar da sier 
Zorzi Emo savio dii Consejo, al qual non è zorni 20 
li è morta una sorella moglie di sier Polo Trivixan, 
et era questo pranso preparato per domino Petro 
Bembo orator pontificio, et etiam invidoe dillo ca
pitanio zeneral, ch’é suo compare. Vi fu etiam do
mino Pietro Grimani prior di Ilongaria, esso sier 
Domenego Coniarmi provedador zeneral, el Balaion 
colateral zeneral, domino HironimoSavorgnano, qual

va vestilo a la forestiera, che prima andava in ma
nege a comedo, sier Marin Zorzi el dotor, e dii Con
sejo di X sier Nicolò Tiepolo el dotor. E poi pranza
to, il capitanio zeneral andoe a la sua caxa.

Et fo terminato questa sera aldìr in Colegio el 
signor Renzo, et persuaderlo etiam a pacificarsi col 
capitanio zeneral.

Da poi disnar, fo Gran consejo, pur senza il Prin
cipe, perchè, poi è sii amatalo più non è venuto a 
Consejo, ma ben va in Pregadi e Consejo di X, zoè 
vien portalo in cariega, sicome di sopra ho scripto il 
tutto.

Vene a Consejo l’orator dii Signor turco chia- 188* 
maio Mecbanets, vestito di casaca di veluto crcmesin, 
et sento apresso sier Piero Lion vicedoxe; la Signoria 
vestila di scarlato tutta, che a questi tempi si veste 
di paonazo con bechi di scarlato. Era acompagnato 
da 4 doctori e sier Leonardo Bembo va baylo a 
Constantinopoliesier Piero Zuslinian fradelo dii bay
lo è lì, et havia uno suo garzon con uno zarcolar in 
testa, qual sempre stete in piedi justa il suo consueto. 
Questo orator ha voluto venir a veder Consejo corno 
fece li allri stati, et voi cussi come ha auto P altro.

Fu fato Avogador di comun, che Domenega non 
passoe, et rimase sier Ferigo di Remerò di Pregadi, 
qu. sier Alvixe, da sier Moisè Venier fo provedador 
al sai, qual per Ire non passò. Fu fatto conte a Liesna, 
et niun non passoe.

Da poi Consejo, vene in Colegio el signor Renzo 
sopra nominato, et stete alquanto col Principe et li 
Savii, poi vene la Signoria ; et per adatar la cossa 
che fazi paxe col signor capitanio, fo dato il cargo 
a sier Andrea Grìli procurator Savio dii Consejo, a- 
mico di esso signor Renzo, vedesse di quietarlo eie.

A dì 11 la malina. J1 capitanio zeneral andoe a 
Margera a far la monstra a li cavali lizieri mancava, 
et ne cassoe molti, ita che di . . è sii cassi . . 
slratioti, et ordinalo mandarli in Levante e darli 
li navilii aziò non andasseno da li inimici. Et è da 
saper: in trivisana, dove è alozalo assa’ zente d’arme 
e fantarie dii signor Renzo et d’ altri, fanno gran 
cosse a li villani, quali si doleno assai eie.

Vene in Colegio uno messo dii re di Polonia con 
una lettera drizata a la Signoria, per la qual avisa la 
vitoria aula contra moscoviti, sicome ho scripto di 
sopra, el in conformili di la letera dito Re scrisse a 
la majesti dii Re di Ilongaria, la qual di sopra è no
tala, el questa fortasse sari qui avanti posta. Et fo 
ordinato farli la risposta e donar al messo ha porti 
le letere, per mostrar aver auto piacer, ducali . . .

Di Padoa, di sier Piero Querini podestà e
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sier Andrea Trivisan cavaìier capitanio, di eri 
sera. Come, havendo li soldati restati li falò do d’essi 
certi danni in una casa per forza dove erano alozati, 
el signor Tliodaro Triulzi havia voluto la nolte fos- 
seno apicati, e cussi sarà. Uno è una lanza spezala di 
Babon di Naldo, et uno altro fante fu casso a la mo
stra fata.

189 Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et 
fono si doveano aprir la materia di Roma al Pregadi 
e di Pranza, sì per esser cossa de importante, come 
perchè quelli di Pregadi che non miravano nel Con
sejo di X si dotevano assai che il governo di questa 
terra sia venuto in pochi, sólum in 33 che ballota, 
ch’è cossa molto cativa e non solita in questa Repu- 
blica. Et disputato hinc inde, fo terminato aprirla 
doman al Pregadi ; et fo mal fato a non cazar li se
cretarli, che tanti sono, come alias io ho veduto far 
in cosse di manco importanza di queste, perchè è 
gran numero di populani che vien in Pregadi, che 
alias non soleva esser tanti ; e fo termini lezer la 
credenza e tuor in nota.

Item, fo tolto a venir a Consejo sier Hironimo 
Lion qu. sier Francesco, con li ducati 400. Item, 
sier Andrea Lion qu. sier Alvise etc., et a questa 
condition fu posto sier Zuan Pisani di sier Alvise.

Di Roma vene ledere di Vorator nostro, di 8. 
Qual si aspetava il sumario; non so perchè, fo Irete 
con gran credenza. Et intesi per via particular, che el 
Papa havia scripto al re de Ingaltera volesse persua
der el re di Pranza a desister di voler venir in Italia 
a tuor il stado de Milan e volesse conzar le cosse 
e unir la christianità ; el qual Re li ha risposto che 
Soa Santiià sa che il re di Franza era il mazor ne
mico l’ avesse, et è sta gran guerra tra loro, poi si 
hanno pacificati insieme e fato parentà, et ha inteso 
la rason l’ ha nel stalo di Milan, per il che non 
solum lo conforta a mandar esercito a recuperarlo, 
ma li darà ogni aiuto a questo, e tal parole eie. 
Item., intesi sguizari, inteso francesi si preparano per 
venir in Malia, fanno diete per aiutar il stado de Mi
lan, et lì è andati oratori di tutti li nostri contrarii; 
tamen, bisognerà darli danari, chi li vorano aver.

Iti Chiosa fo letere dii podestà. Zerca alcuni 
cavali dii signor Renzo, venivano da Ravena, par 
a Magnavacha non siano sta’ lassati passar. Item, 
quelli di Are, par habino fato (rieva con spagnoli 
per 12 zorni, tulavia essendo confirmata per il mar
chese di Pescara, el qual è restà sopra il Polesene a 
governo di quelle zente. Item, le aque ha roto, sichè 
non dubitano di Cavarzere.

In questa matina, in le do Quarantie, recluto,

parse a sier Zuan Antonio Venier non voler par
lar, et posto di procieder, ave 5 di si, 42 di no, 
et 25 non sinciere; e cussi fo asolto, e dito sier 
Bernardin (Zane) il dì sequente vene fuora di casa, 
taià la barba.

A dì 12 la malina. Vene il capitanio zeneral 189* 
con il provedador Contarmi in Colegio, con li Cai 
di X, et disse la cassation falta di cavali lizieri et 
di stralioti erano a la monslra, ne ha casso . . ., 
et parlò zereha l’ impresa di Friul.

Di Udene, di sier Leonardo Emo luogote
nente, di 10. Come scrisse per avanti in Maran tra 
quelli todeschi erano gran dissensione per non aver 
auto li danari loro ; hora par li sia stà portato da
nari dentro, sichè sono aquietali; e altre parlicula- 
rità di la Patria ut in litteris.

Da poi disnar, fo Pregadi et fo ben redulo, et 
ledo solum questa letera di Udene.

Fu posto, per li Savii, alento l’orator dii Tur
co non si contcnla di quanto fu preso darli : che 
azió vadi ben contento li sia crostilo altri ducali 
200, sichè in lutto halli ducati 300, et sia expe- 
dilo presto e con gripo mandalo via di qui, e fu 
presa.

Fu, poi lelo la credenza, tolti in nota et sagra- 
mentà cl Consejo, ledo il brieve dii Papa e la de- 
position fata per domino Pelro Bembo orator pon
tificio, e altro leterc di Roma di l’ orator nostro 
molte e di Pranza di l’ orator nostro. Et quello a 
dì 7 fo scrito a Roma e in Franza per il Consejo 
di X, ita che sleteno tino bore 4 a lezer e aprir 
tutta la materia di Roma, che fina hora si ha tratà 
nel Consejo di X, et dicto tutto si pensa che li Savii 
poi verano con le sue opinione; et comandà gran
dissima credenza, et fo licentiato il Pregadi passa 
bore 4 di note.

In questa matina se intese, per il zonzer di una 
nave di sier Piero Duodo di sier Francesco, parli 
di Milo a dì primo Dezembrio, patron Piero di Sle- 
fani, dize come de li era venuto quel zorno si partì
da Milo un gripo, partito zorni 5 d a ........ , qual
riportava come il Soffi havia roto el Turco, el 
per questo a Constantinopoli era stà comenzato a 
meter la Zudeca a saco, et voleano meter etiam il 
casandar dii Signor a saco.

Nolo : sier Nicolò Ventlramin qu. sier Polo, qu. 
Serenissimo, fo proveditor execulor in campo et 
(ulto dii capitanio zeneral, se à interposto in voler 
pacificar il signor Renzo con dito capitanio zene
ral: qual signor Renzo era molto duro, nè sier An
drea Orili procurator havia potuto otenir quftslo
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e lui olene, e doman verano insieme a la Signoria, 
poi disnerano da sier Doinenego Coniarmi, el qual 
fa uno honorevolissimo pasto a questi e più di 100 
di soi.

11)0 Copia di la letera dii Signor turco, mandata 
per el suo ambasador a la Signoria nostra, 
translatada di greco.

Sullan Sdim Sliah Dei gratia rex maximus u- 
triusque continentis Asiae alque Europae ac lotius 
Persiae dominus et Imperalor, ad illustrissimum et 
honorandum Ducem Illustrissimi Dominii Venelia- 

- rum, dominum Leonardum Lauretanum salutein et 
dignam et condecentem salutationem, cum conve- 
nienli affectu mitlimus splendori vestro.

Avisove, come molti anni fa, apparse ne le par
te de Persia un certo perfido et impio homo fuora 
de ogni tribù et generation humana el non ha fede 
alguna et è nemico de tulli li orlodoxi et calholici 
de qualunque fede, over tribù el secla, il qual ha 
preso pur assai signori et li ha facti ama/are et 
bali ruinali cum la loro facultà, occupando et de
solando li siali de ciascuno, et perseguitando li po- 
puli deli signori amazali : per tanto, vedendo la mia 
Maiestà el mal et la iniquità che ’l feva nel mondo, 
me missi in hordene cum gente innumerabile, et 
son andato contra de lui per far vendetta de li servi 
de Dio, et per liberarli del male et de la captività 
che pativano, secundo che sete siali advisali. El 
subito che passai el mar et intrai in Anatolia, li man- 
dasemo uno nostro mandato in scripto de questa 
forma: si sete valenthomo veniteci incontra, de
scendile in campo che posiam fare lati d’arme, et 
sarà poi quello che piacerà a Dio. Questo ho volulo 
fare a fin eh’ el non potesse mai dire come io l’ ho 
asaltalo a l’ improvisa. Pertanto, mirassimo dentro 
del so paese cum un innumero et terribel esercito, 
et cambiammo più de uno mese de longo, nè mai li 
bastò l’ animo comparer a le frontiere. Da poi li 
mandasemo do altri nostri mandati, si andò pur 
dentro del suo paese, invitandolo cum le medeme 
parole: se seie valente homo venite in campo che 
combaliamo. Esso non volse mai comparer. Per 
tanto, vedendo lo imperio nostro che ’1 non com
pareva, determinassemo et constituissemo de andar 

190* a la so sedia, idest a la città chiamata Tempriz, 
qual città è stala principio sedia et scanno de luti li 
antiqui signori de Persia ; et come nui fossemo longi 
da la sua sedia do giornale, considerando lui che

non poteva più scamparla, comparse finalmente et 
vene in campo descosto da Tempriz do giornale, 
qual pianura se chiamava Zalleram, et vene cum 
tute le so zelile et cum tuta la so posanza ivi ne 
incontrò. Tuttavia non li bastava l’animo venir a le 
frontiere et combalere cum l’ imperio nostro, ma 
volse partire el suo esercito in do parte; de una 
parte de le gente fece capitaneo uno che era el ma- 
ior baron che ’1 havesse, et era un chiamato Usla- 
zal Machmeth et baio mandato su in Anatolia ; epso 
tolse F altra parte de F esercito, et venendo in per
sona verso la Romania. Ambe iste partes edide- 
runt magna prcelia, tutavia el bilarbei idest el 
prefetto de Natholia nostro in un bora rompè quel
le genie che andarono verso la Natòlia, el tagliò la 
testa a quel gran capitano che si chiamava Usla- 
zal Macbmel, fugavitque ac delevit eius milites. 
L’allra parte, nella qual era epso signor in persona 
cum la più parte di le gente, vene in Romania, et 
medesimamente li nostri lo cazorono et bando faclo 
retornare ; tornò iterimi et ha combaluto confla- 
tumque est horribilem prcelium. Sono stali feriti 
et amazali da una parie e da F altra pur assa’ baro
ni ; vero è che hanno etiam ferito el bilarbei, idest 
el prefedo de Romania, de ferita mortale, per modo 
che non poteva più slar a cavallo. Per lauto, io co
mandai subito che do squadre de miei servitori chia
mali Aluphacides el Caripigilides, et parie de giani- 
zari andaseno in adiuto dii bilarbei : le qual nostre 
zente immediate rompetene F inimico et lo hanno 
messo in fuga in so malhora. El qual scampando fo 
coacto de abandonar tulio l’ haver suo, cariagi et 
tulla la sua facultà ; inter alia due so feminc et pur IDI 
assa’ donne et ragazi che’ 1 se menava drio. Medesi
mamente havemo preso tutto lo so paese, et tulte le 
forleze se hanno reso a noi, et barinoci consignato 
le chiave de tutte le forteze. Per tanto, perchè l’ im
perio mio sapeva certo che’ I prelato era nemico di 
ogni generatione, et che ciascuno era per haver ale- 
greza de la calamità de epso, per questo mandamo 
el presente nostro schiavo Mechanet Is Pachmogam, 
atinchè ve n’allegriate de questo, perchè siete noslri 
amici cari el cordiali.

Scriptum in curia sultanice nostra potè- 
statis in regione et sede imperiali Persia, 
Tempriz. Septembris die tertio, anno Propheta 
nostri 920.
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A dì 13 Mercore. Fo santa Lucia. Veneno insieme 
in Colegio el capitanio zeneral et il governador zo
llerai, quali hanno ozi fato pace insieme, e il gover
nador andò a levar il capitanio, che stanno vicini, 
et veneno in Colegio con gran contento di tutti. 
Et sier Domenego Contarini provedador zeneral, 
con vesta di veludo cremexin, allo e basso. Eravi 
etiam Malatesta Bajon, Mercurio Bua c ¡diri con- 
dulicri e capi, un gran numero di persone. E stali 
un poco in Colegio, veneno a disnar a casa dii 
prefato Contarini, qual era preparato un sunluo- 
sissimo pasto. Vi fu domino Pietro Bombo orator 
pontificio, lo episcopo di Aste orator di Pranza, 
esso capitanio zeneral, el signor Renzo governa
dor predito vene ma non restò a disnar et subito 
disnato ritornoc ivi, domino Petro Grimani, domi
no . . .  . di Garzoni cavalieri di Rodi, il colateral 
zeneral, domino Ilironimo Sovergnan e altri, tulli 
erano più di 100 a tavola. Et poi fu fato certi balli 
di saracini e puti dii signor, e steteno fino hore
23, poi acompagnono il capitano zeneral a la sua 
casa, e la sera l’ orator dii Papa et domino Pietro 
Grimani et altri cenono con esso capitanio zeneral ; 
e cussi si fa al presente.

In questa matina, vene in Colegio l’ orator di 
Pranza a dimandar di novo, stete poco et partì.

Di Chiosa, di sier Pangrati Zustinian po
destà. Come erano zonti assa’ cavali dii signor Ren
zo Magnavacha ; non li ha voluti Iragetar, tamen 
poi il duca di Perara scrisse li tragetaseno et veneno 
a Cbioza, e lutavia ne zonzeno.

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consideri- 
dum, in materia di risponder a P orator dii Papa et 
scriver in Franza.

A dì 14 la matina. Etiam il capitanio zeneral et 
governador fono a la Signoria, et il capitanio zene
ral suplicò la Signoria volesse darli li presoni havea- 
mo ; che li libri fo dii Cardinal Niceno che stano chiusi 
e si fazi une libraria in Terra nova : sono boni libri 
greci, et domino Marco Masuro è qui che leze.

Et è da saper, etiam il capitanio zeneral Irata di 
relasar tuti li presoni todeschi, excepto il capitanio 
conte Christofolo e il capitanio Rizan a l’ incontro 
di tutti li presoni sono in man di todeschi, eh’ è suo 
nepote conte Bernardin di Antignola et tre nobeli, 
sier Sigismondo di Cavalli, sier Ilironimo Malipiero 
fo provedador a Cologna di sier Piero et sier Marin 
suo fradello, etiam sier Francesco Codio qu. sier 
Antonio podestà di Citadella, el sier Alexandro Mar-

(1) La carta 191 * è bianca.

zelo di sier Zuanne era podestà a Maran ; sì che si 
trata questa cossa.

Da poi disnar, justa la parte presa in Quaranti» 192* 
criminal, fo squarlado uno chiamato Alvise Marfon 
da San Nicolò, qual a dì 8 di questo, insieme con 
Marco Mazuchato, che fo apicato, assassinar uno pe- 
scaor di San Nicolò a hore 12 e li tolseno ducati 
cinque havia adosso. Hor Deo volente, fono presi vi
cino a la chiexia di San Jacomo di 1’ Orio. Et cussi 
fo menato fino a San Tomà su la piata, e lì smonta- 
do, a San Polo li fo tajà la man sul campo, poi squar
talo a San Marco.

Et fo Pregadi el ledo pochissime letere, solimi 
di Hongaria, di sier Antonio Surian el doctor 
orator nostro, da Buda, dì 14 Novembrio. Le 
ultime con avisi di le cosse dii Turco con Soffi, 
et par de lì sia nova el Turco è stà vincitor; et scrive 
il modo ut in litteris.

Et par el Soffi taiasse la testa al nepote dii Tur
co, el ge la mandò a presentar a esso Signor turco, 
aziò s’ il veniva per questo conira de lui, desistesse; 
et che non restò e andò di longo nel paese dii Sophi 
per molte zornate, e fono a le man a dì 23 Avosto, et 
rupe il Sophì : et scrive sopra questo longamente, 
benché altri dice il Turco à auto gran rota de li soi.
Item, come il Re, inteso turchi esser venuti in Cor- 
valia et preso uno castello dii conte Zuanne di Cor- 
bavia et falò incursione et depredalo anime, havia 
fato uno capitanio zeneral qual venisse a l’ incontro 
con zente etc. Item, dii conte Palatino ; scrive che 
domino Filippo More, stato orator di quella Maestà 
qui e ritornato, come scrissi per avanti, li è venuto 
a parlar, dicendo voi conzar con lui, e sia amico di 
la Signoria, e voria cerla soa zoia è in pegno qui per 
ducati . . Item, quelle ampolete di cristallo etc. ut 
in litteris. Item, scrive era venuto lì uno orator 
di l’ Imperador a oferirli zente contra quelli villani 
el cruciati sussilò contra li baroni etc. la qual oferla 
più non achade. Item, scrive come esso orator no
stro è stato amalato grieve, et dimanda di grafia 
licentia di poter repalriar.

Et lelo le letere, qual come ho dicto fo sol uni 193 
di Hongaria, se reduse Consejo di X con la zonta 
per far cerla dichiaration per la compreda di Lizza 
Fusina à fato sier Francesco da Pexaro qu. sier Leo
nardo e fratelli, aziò disborsaseno li ducali 6000. Et 
venuti fuora, fu poste do opinion di Savii, da esser 
risposto a domino Pietro Bembo, una di Savii dii 
Colegio, d’acordo, l’altra di sier Zorzi Emo savio 
dii Conseio. Solo parlò primo sier Zuan Trivixan el 
consier, qual voi....... , poi sier Zorzi Emo sopra-
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dito per la sua opinion, poi sicr Andrea Grili prò- 
curator, savio dii Conseio, poi sier Marco Moro-
sini fo avogador, qual..........., poi sier Vetor Fo-
scarini savio a terra ferma. Andò le parie : 90 di 
Sa vii, 104 dii Emo e questa fu presa. La qual fo 
più gaiarda, e non cussi mite come voleano li Sa- 
vii. In conclusion, era che nui non ne pareva di 
luor el partido, nè di sbrazarsi da la Christianis- 
sima Maestà, et volemo tutto il nostro Slado come 
era il dover, et siamo certi da la Beatitudine Ponti
ficia non mancherà di far ogni cossa, per la obser- 
vantia portemo a Sua Sanctità ; con altre parole; 
la copia di la qual risposta forsi sarà notada qui 
avanti ; et fo comanda gran credenza. E nota : per 
diliberation dii Consejo di X con la zonla, sier 
Bernardo Bembo dotor e cavalier padre di dito 
domino Petro Bembo, et sier Carlo Valier qu. sier 
Hironimo, quali do vieneno in Pregadi et meleno 
balota, et sier Carlo per esser padre di domino.. .  
Valier suo fiol naturai, qual sta in casa col Cardinal 
Bibiena, over Medici, fo terminato, tratandose cose 
di Roma in Pregadi, maxime questa risposta, non 
poteseno li dicti star; et cussi non veneno.

Fo scrito a Roma a 1’ orator nostro in conso
nante, et debbi justificar le rason nostre con la San
tità dii Papa.

Fo scrito in Franza a sier Marco Dandolo dotor 
et cavalier orator nostro, et avisato la venuta dii 
prefato domino Pelro Bembo oralor dii Papa, e la 
proposta fata e la risposta li femo col Senato, qual 
debi comunicar il lutto con la Cristianissima Maestà, 
e dirli non semo mai per mancar di l’ alianza no
stra ete.

El vene zoso Pregadi a hore 3 V2, con gran ta
citurnità.

A dì 15 la matina. Fo mandalo per domino Pe
tro Bembo oralor pontificio, qual vene per casa dii 
Principe, et con li Cai di X li fo ledo la risposta fata 
nel Senato, et che si scriverà a 1’ orator nostro che 
in conclusion etc.

Et il Bembo disse scriverla etiam lui al Papa; et 
cussi ozi fo spazato lelere a Roma el etiam in Pran
za. El con aviso, li oratori per Franza parlirano fin 
do zorni.

Di Crema, fo letere di sier Bortoìomio Con
tarmi capitano e provedador, di 8 le ultime. 
Nulla di novo zerca quelle occorenze de lì.

El il capitanio zeneral andò a Margera a compir

(1) L a  carta 193 ta rgo  è bianca.
I  M ani di M . S a n u t o . —  Tom. XIX.

la monslra di cavali di stratioti venuti di Friul e ne 
cassoe; sichè è compito di far ditte monstre.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla. Et* 
vene uno corier di Roma con letere di Vorator di 
11. il sumario de le qual scriverò di sotto.

Noto. Eri fo dalo al signor Renzo altri du
cali 1000.

In questi giorni vene qui sier Zuan Michiel qu. 
sicr Donado, stalo presoli a Verona, riscalato per 
ducali 500, qual dice à patito assai, è sla maltratato, 
datoli assai loriioni aziò si lolesse più taia, tenuto in 
Castel vechio in torre dove erano sier Francesco 
Codio fo podestà a Citadela e sier Andrea Bragadin 
di sier Alvise presoni, che stanno malissimo, ma in 
le sale di sopra, e il nepute dii signor Bortoìomio 
capitanio zeneral, conte Bernardin di l’Antignola fo 
preso in Citadela, et Zuan Pietro Stella stato segre
tario nostro apresso sguizari. ,

A dì 10. Vene in Colegio domino Petro Bembo 
orator pontificio, per letere aute dii Papa che ’1 ritor
ni ; qual ave audientia con li Gai di X, et parlalo che 
è boti l’ aspeti risposta di quanto li fo ditto col Se
nato, et cussi anderà in questo mezo a Padoa a star 
tre zorni, et verà letere di Roma, et poi si partirà.
El qual vene pur scerete in Colegio per casa dii 
Principe ; tamen chi voi el visita.

Vene l’ orator di Franza, et parlato di lelere 
l’avea auto di Roma, e si stagi di bona voja che fran
cesi prestissimo sarano in Italia; e fono su altri 
coloquii.

JDi U.dene, di sicr Leonardo Emo luogotenen
te. Di successi de lì, nulla però di conto: perchè de 
lì si stanno pacifici tulli.

Di Cypro, di sier Zuan Paulo Gradenigo 194* 
luogotenente, di 16 Novembrio, da Nicosia, per 
la nave patron Luca Gobo, carga di fornenti et 
orxi. Qual avisa di le cose turchesche, el come quel
li turchi vicini li scriveno per formenti, e che ’1 Signor 
è slà vincitor: tamen in la Soria si dice che ’1 Sophì 
ha roto il Turco ; sichè non si sa il vero. La copia di 
la lelera sarà notada qui avanti.

In quesla matina, il capitanio zeneral, insieme 
con sier Domenego Coniarmi provedador zeneral, 
veneno per terra per Marzaria, passò a Rialto e andò 
ai Frari Menori, et parlò al predicator nominato di 
sopra, el voi udir una predica.

Di Padoa, di rectori. Fo certi avisi auti de’ini
mici alozati sul Polesene, et si divulga siano per le
varsi et andar in brexana, zoè in gardesana et a la 
Riviera di Salò ad alozar ; tamen l’aviso non fu vero.

Quelli di Are, come se intese, par habino tra
21
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loro fata cerla trieva con spagnoli di non si far 
danno.

* Nolo. Il marchese de Mantoa, in quesli giorni, fé’ 
far una crida che tulli li mantovani e soi subditi che 
erano a stipendio nostro, over in questa lerra, do- 
vesseno venir a repatriar, solo pena di rebelion et 
perder tutto il suo.

Da poi disnar fo Colegio di la Signoria et Savii, 
et alditeno el signor Renzo, con li Cai di X, el si 
dice dito signor voi andar a Padoa per 20 zorni. Et 
fono in vari coloquii.

Di Crema fo leiere, di 10. Di vituarie poste 
dentro, el si mandi danari; et altre particularità ut 
in litteris.

A di 17 Domenega. La matina vene in Colegio el 
capitanio zeneral con il provedador Contarini, per 
luor licenlia, da matina va a Padoa; et stelo in Cole- 

, gio con li Cai di X longamente tutti do. Fe’ varii 
discorsi di le coso di Roma e di Franza, e li fo co
municato la risposta fata con il Senato a domino 
Petro Bembo, et la proposta fata etc. Et tolto licen
lia, volse alcuni danari a suo conto, et li fo dati. Et 
non voi più l’ impresa di Friul per adesso.

Di Padoa, letere di reetori con avisi, ut ante.
Si divulga, i nimici voleno levarsi dii Poleseno.

In questa matina si parli sier Pietro Pasqualigo 
dolor et cavalier va orator in Franza solo; va a 
Chioza. El qual eri, insieme con sier Francesco Do- 
nado el cavalier, suo colega, andono a la Signoria a 
a tuor licentia. Vano a Ferara, e de lì a Fiorenza, poi 
Zenoa et paserano per mar in Provenza; ma eri sera 
cenando vene certo acidente al Donado, specie apo- 
pletica, adeo non polo partirsi juxta 1’ ordine dato :

195 et si tion starà qualche zorno a varir. Il Pasqualigo 
adunca si parli per Chioza, et ivi aspetaria bordine 
di la Signoria nostra quello l’ahi a far, et cussi è 
partito. Sier Ferigo di llenier electo avogador di Co- 
mun in suo loco, inlroe avogador.

Nolo. In questi zorni, molli zentilhomeni zoveni 
fono provati di 25 anni, per venir a Consejo, che 
non haveano la età, senza zurar sacramento, perchè 
il Pasqualigo usiva el il colega sier Francesco Orio, 
e sier Nicolò Dolfin serviva ; siche le leze è rote e 
ogni cosa va solo sopra.

Non voglio restar da scriver : come in questo 
anno, per non si trovar oxele per esser Maran de do
ve le veniva in man de inimici, il Principe non man- 
doc le Oxele jusla il consueto et l’ ubligation ha, 
tamen quelli voleano pizoli 31 per uno, andava dal 
suo cavalier et li havea ; ma pochi vi andono per es
ser vergogna a tuor danari.

Da poi disnar, fo Gran consejo, fato tre consieri 
di qua da Canal, di Ossoduro : sier Bernardo Barba- 
rigo fo capitanio in Candia, qu. Serenissimo ; di santa 
Croce: sier Batista Morexini fo podestà a Padoa; di 
San Polo : sier Alvise di Garzoni fo podestà a Ber
gamo qu. sier Marin procuralor, qual rimase da sier 
Ilironimo Tiepolo fo consier, che vene per scurlinio 
di balote, e tamen il Garzoni in scurlinio non passò, 
el questo rimanir è stà per esser stà preson in Franza 
preso hessendo a Bergamo. El altre voxe fu fate, adeo 
fo balotà lino hore una di note, contro la leze dii 
Consejo di X, che più non ho visto star Consejo si 
tardi suso : sichè non si osserva più leze, e fo bon 
per sier Alvise Pasqualigo qu. sier Filippo, che ri
mase di Pregadi con titolo di Pregadi per da
nari eie.

Fo leto la parte presa nel Consejo di X dii 1507, 
che niun di che sorte se sia possi portar arme in 
questa terra eie. Tamen la (erra è piena di arme per 
tanti soldati vi sono e forestieri, nè si vede allro che 
arme, zoè spade.

Fo publicà una letera di reetori di Padoa: come 
sier Zuan Pixani qu. sier Borlolamio, in execution di 
la gratia aula dii Consejo di X dii absolution dii esi
lio: havea servilo per mesi G a la Sarasinesca con do 
soi Coli et havia compito il tempo.

In questo zorno, ai Frari, predicò el sopradito so- ' 
lito predicator che ha gran corso, nominato fra Zuan 
Maria di Arezo. Vi fu el capitanio zeneral et il pro
vedador Contarini e altri condulieri, tra li qual Ma- 
lalesla Baion ; el etiam la matina havia predicalo pur 
lì ai Frari, juxta il consueto.

Adì 18 la matina si partì il capitanio zeneral 195* 
con il provedador zeneral sier Domenego Contarini 
per Padoa, e li altri condutieri.

Vene ili Colegio l’orator di Ferara, dicendo aver 
letere dii Duca, come essendo andato il conte Guido 
Rangon per nome dii Papa a tuor il possesso di Mo
dena per la cession fatali e vendeda per l’ Impera-’ 
lor, et par l’ intrasse in la lerra, ma in la roeha era 
mirato domino Vido Stori, che tulio quello tempo è 
stato lì al governo di Modena per l’ lmperador, et 
non volendo darli la terra, zoè el dominio, senza al
tro ordine di l’ lmperador ; hor par che ’1 dito conte 
Guido intrasse in roca a nome dii Papa.

Da poi disnar, fo Conseio di X  con la zonta, et 
veneno zoso a hore una di note, et fu dato l’ oflcio 
di mesurador a la Ternaria a uno Gol di uno morto 
che P avea per ducali 480, balotà con uno altro.

Item, lono sopra le cose di Crema, perchè quel
la terra par sia in pericolo non vi essendo capo de
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lì etc. E fo terminato mandar il signor Renzo de lì 
e danari.

Item, fo preso dar a domino Zuan di Alberti 
dotor zudexe dii capitanio di Crema, qual è qui e 
si ha portato ben in questa guerra, atento li soi me
riti, tre vicharie et tre zudegadi in le nostre terre, 
ut in parte.

Item, fo leva al sopradito e tutti li altri ofìeiali 
dii dito capitanio di Crema, tutte le taxe, azió stagi- 
no con bon animo.

Et venuto zoso Consejo di X, mandono il Colegio 
con li Cai per el signor Renzo governador zeneral 
nostro, e za era concluso che ’1 vadi a Crema, e 
cussi è contento, senza far altro di lui per adesso. Li fo 
dato danari, et la matina sequente si partì con 5 di 
soi, incogniti, tra li qual el conte Bortolomio di Villa 
Chiara, e deteno fama di andar a Roma per stafeta 
e tutti lo crete, ma con efeto andò a Chioza, e de lì 
a Ferara, poi a Crema incognito.

Di Constantinopoli, fo 1etere di 30 Orinino 
dii baylo nostro. Qual fo lede nel Conscio di X, e 
il sumario di quelle scriverò di soto.

196 Copia di nove, in arabesco, translatade.

A li Signori redori de Cypro.
Da poi l’ intender de le parole, sarà conosuta la 

voluntà de Machomelh sultan fìgliol del sultan Si- 
lem Chinch figlio de Abaisit Cali figlio de sultan 
Machomelh Can, è sta cresuda la sua potentia et for- 
teza in el mondo, però che el vinse et ha dominato
10 esercito de Chesahabach maledetto et tagliato la 
testa de Chiach et l’ha mandata al sultan del Caiero: 
et ha tagliato la testa del figlio de Hagi et l’ha man
data a suo figliolo sultan Suliman che al presente 
stanzia in Andrianopoli; et el sultan Selim Can è 
inlrato in la cita de Tauris, et ha depulata in el 
paese de Azimia signori et ofìeiali, et ha aperto el 
paese in integro con lo aiuto de Dio, et lì lo Impe- 
rator ha regnato in li imperii persiani ad vota.

Nui havemo de bisogno de le signorie vostre che 
quelle ne mandino fermenti et orzo, et quelle el fazi 
vender a suo modo, et tra Aiaza et Castel Felisca, et 
se alcuno haverà despiacere, serò lo piezo, et zuro a 
Dio forte. Annibai christian al presente se alrova de 
lì, al qual darano le signorie vostre del tormento et 
orzo. El tulli li regni sono in paxeet tranquilla; ne
11 zorni de l’imperio del sultan Selim Can, che sia 
mantenuta la sua signoria, li merchadanti vostri 
manderoli a mi, et andarano per donde li piacerà, el 
le signorie vostre me aiuterano con el mio forzo a

Dio misericordioso, et non barano paura de nesun 
con P ajuto de Dio.

Scrila a li ultimi zorni de Ramadan, Panno 920.

* Da Abduratliman diadi de Chinaso 196* 
et de Casal Amur. 

el conosudo B iglibiam bassa.

Da Constantinopoli, di sier Nicolò Zusti- 
nian baylo nostro, di 30 Octubrio, venute per 
via di Corphù. Come erano venuti olachi dii cam
po dii Signor, quali diceano el Signor era ritrato 5 
zornale di Tauris et mena via con se 2000 homini 
maistri di ogni sorte cosse, et havia auto ducali 
600000, zoè seicento milia, tra danari e robe di 
Tauris, et eh’ el voleva invernar in l’ Amasia per 
rumar ben dito Sophì a tempo novo ; et havia 
dismesso di bassà Mustala, perchè Pavia consciato 
eh’ el non andasse di longo a Tauris ; e altre nove.
Et ch’el fìol di dito Signor, qual è a Conslanlino- 
poli, havia mandato a far janizeroti per il paese, 
perchè li janizari è nel Seraio voleva trarli fuora 
et farli janizari, poi spachi, per esserne morti assai 
in questa bataia. Conclude, ancora non si sa certo 
chi sia slà il vincilor. Item, a Constantinopoli era 
cominzialo la peste.

A dì 19. In Colegio. Prima fo letere di Poma 
di l’orator nostro, pur lede con li Cai di X, di 15.
Di coloquii auti col Papa, qual diceva haver auto 
letere di domino Petro Bembo di l’audienlia auta ; 
et che uno senator li havia diio il Senato non faria 
mai acordo senza Verona, et che perderemo il Stato 
e Padoa e Treviso, e tutti farà liga contra de nui.
El re di Spagna melerà 500 lanze, P Imperador 
300, fiorentini e lui 300, el duca di Milan poi et 
sguizari; et ch’el re di Spagna voi meter 60 mila 
ducali sui banchi a Roma, et allra tanti darà il 
duca de Milan per pagar sguizari, et sarano a l’ in
contro di francesi, per-ò la Signoria doveria aferar 
il parlido. E allre parole. Et che lui oralor disse:
« Si francesi non verano in Italia come dice Vostra 
Santilà, che bisogno di far altra liga insieme ? », il Papa 
disse: «Mo’ si i venisse», etc. Et che l’ havia scrito 
un breve a domino Petro Bembo, che havendo ri
sposta contraria, si parli immediale el ritorni a Roma.
Item, dii zonzer lì a Roma domino Hironimo Mo- 
ron orator dii duca di Milan : et si dice il magni
fico Zulian va in Savoia a tuor la moglie sorda 
dii Duca et far lì le noze. Item, par il Cardinal 
Curzense vadi in Pranza a tratar acordo. Tamen 
è uno aviso che il re di Ingallera ha scrito al re di
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Spagna non se impazi conlra il re di Pranza, altra
mente li intima la guera; et altri avisi ; et ch’el voi 
dar Parma e Piagenza al duca di Milan. Item, par 
il re di Franza col re d’ Ingallera el dì di Sijji Toma 
se dieno abocar insieme.

197 In questa matina, domino Petro Bembo orator 
pontificio partì per Padoa, per andar a veder la for- 
tificalion di quella terra.

Vene l’ orator di Franza, el parlato con lui sopra 
queste Icterc di Roma aule, etiam lui monstroe sue 
letere di Roma, adeo fo terminato scriver ozi col 
Senato in Franza, et fo comanda Pregadi molto 
tardi, adeo tutti si meravegliava quello voleva dir 
questo Pregadi, cussi tardi.

Da poi disnar adunca fo Pregadi, lelo le letere 
di Constantinopoli.

Di Padoa, di eri sera, dii capitanio menerai 
e dii provedador Coniarmi. Dii zonzer eri a hore 
22 lì. Item, i nimìci alozati sopra il Polcsene; et 
manda li alozamenli dove i sono, nome per nome. 
Item, si mandi danari per queste feste per pagar le 
zente d’ arme; et altre particularità ut in litteris.

Di Crema, di sier Bortólomio Contarmi ca
pitanio di IO. Di quelle occorentie. Et si mandi da
nari, et stanno con pericolo quelle cosse etc. E nota, 
li fo mandi danari per horneni che li porta adosso.

Fu lelo le letere di Roma con la solila credenza, 
di 15, mandati Inora li altri secretari che non intra 
in Consejo di X.

Fu posto,;per li Savii, d’ acordo, una letera a 
1’ orator nostro in Franza, con questi avisi, esor
tando il Re a venir presto a l’ impresa, et che, ben
ché ne sia fato partidi assi, tamen si ne dasse tutto 
il Stado nostro e di più non volemo romper l’alian- 
za e volemo esser con Soa Maesti etc. con molle pa
role optime di la fede nostra. Et fu presa di tulio el 
Consejo, e di questo fo comandi gran credenza; tamen 
si doveva cazar li papalista, et questa era la dreta.

Fu posto, per li Consieri e lutti Savii, che sier 
Piero Trivisan qu. sier Andrea data Dreza, qual è 
stato absente di qua, nel tempo é sii fuora non so- 
toslagi a pagar (anse alcune, come è sii fato a sier 
Vetor Pisani qu. sier Francesco ; a l’ incontro sier 
Francesco Foscari el consier, messe fusse suspeso 
dito suo debito per uno anno ; et andò le parie do 
volte, et niuna fo presa.

Fu posto, per li Consieri, dar il possesso dii ve- 
scoado di Arbe, vacado per la morte di domino Lo
dovico Malombra, a domino Vincentio Nigrosanti 
faventino, auto dal Pontefice: ave 3 non sinciere, 2-i 
di no, 94 di si.

Fu posto, per li Savii, dar conduta a Malatesta 
Baion di homeni d’ arme 100, per anno uno di fer
mo, et ducati 1000 di provision per la sua persona; 
et fu presa, tamen par lui habbi dimandalo 150 ho- 
rnini ; d’arme et ducati 3000 a l’anno ma per la parte 
posta, non si poi dar più di 100 homeni d’ arme.

Fu posto una gratia di sier Bernardin Michiel, 
di sier Mafio, qual è debitor di la Signoria nostra, fu 
sospeso per anni do : 35 di no, 135 de si.

Et Pregadi vene zoso a hore una e meza di note. 197 *
È da saper, in questa note pasata fo grandissimo 

vento el mar, adeo a hore 8 la nave di sier Galeazo 
Similecolo di bote 300 sora porlo, la qual è venuta 
di Cypro con slera 2500 orzi di rason di la Signo
ria nostra et goloni sachi 17 di Corneri di la Pi- 
senpia e altri, si averse et andò a fondi, et di 11 ho
meni che era suso, 9 si anegò, et do, li più tristi, 
scapolò sora Lio.

In questa malina, in Rialto, fo publicà una taia 
presa in Quarantia per certi ladri stati nel mona
stero di San Marco e Santo Andrea a Muran, e roto 
una fanestra di fero dii camin robono a tempo 
le monache erano levate a matutin, alcune robe 
lasate in salvo di sier Pietro Pasqualigo andato 
oralor in Franza, et cerca ducali 300 erano in uno 
deposito di uno Manoli greco. Et questo fo Dome- 
nega de note, che si partì la matina dito sier Piero 
Pasqualigo per andar in Franza, et la badessa sua 
zermana, fo fìa di sier Marco Pasqualigo, zovene 
dona, da paura e meninconia de lì tre zorni morite.

A dì 20. La malina, hessendo questi zorni venuti 
in Colegio molti per nome di contadini dii Mestrin, 
tra li qual domino Almorò Bardolin el cavalier ci- 
tadin di Mestre, qual è stato podesli a Mantoa, di li 
danni fevano li fanti ha conzi di qua el signor Ren
zo, molti de li quali slrusiano grandemente li vil
lani, et per removerli fo terminato mandarli parte a 
Vizenza, dove è zi andato sier Nicolò Pasqualigo po
destà et capitanio et i nimici non vi sono e si tien a 
nome di la Signoria nostra, el vi va in numero . .. 
soto el Cagnolin Mafio; altri anderano a Bassan soto 
Andrea de l’Amatrice, et altri a Citadella solo Sa- 
vasto da Narni.

Di Padoa, dii capitanio menerai. Zerca taie 
scosse di Valdagno, Schyo, Marostega etc. Et si man
di danari per pagar le zente d’arme;zoè per queste 
feste voi al tutto ducati 5000, tamen la Signoria li 
voi mandar solnm ducali 3000. Et cussi li fo man
dali, ma il suo Martin ne voleva 5000.

Di Vicenma, di sier Nicolò Pasqualigo po
destà et capitanio. De occurrentiis, et zerca le taie
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sopradite, e come atende a questo. Item, ha uno 
aviso, a Verona è resta sohm fanti 300, et 700 to- 
desehi che erano lì è partili per andar a Modena, 
tamen par siano fali restar a Hostìa, etc.

198 Di sier Zuan Nadal Salamon e sier Marco 
Antonio Callo synici da terraferma (di Levante) 
da la Cania, di 28 Septemlrio. Dii zonzer lì, par
tili di Cypro. Et scrive contra sier Zuan Paulo Gra- 
denigo luogotenente di Cypri, che ha scrito conira di 
loro; et di quelle occorentie scriveno diffusamente.

Et li Gai di X fono assà in Colegio con li prove
ditori al sai, zerca vendede de sali haveano parti lo ; 
tamen nulla fu fato.

Fo termina in Colegio: che sier Piero Pasqua- 
ligo dotor et cavalier, qual è a Chioza aspetando 
il suo collega sier Francesco Donado el cavalier qual 
non poi partirsi per esser amalato, vadi di longo 
a la sua legalione in Franza ; va a Ferara e de lì 
Parma e Piasenza e poi verso Zenoa.

Da poi disnar fo Consejo di X con la zonla.
Et fu preso di vender li molini di Treviso e 

ruode ... quali danno d’ intrada ducali. . .  a l’anno, 
et li governadori de l’ Inlrade li vendino al publico 
in Rialto.

Item, fono sopra padoani e trivisani fati venir 
di qui, in queste novità pasate, li quali non hanno 
molta colpa et crepano da fame, et altri voi darli li- 
centia vadino a repatriar, altri non voi prò mine.

A dì 20. La matina vene in Colegio 1’ oralor di 
Franza, et fu con li Cai di X, et poi parlò per cosse 
parlicular.

Di Padoa, dii capitanio generai et proveda- 
dor generai. Zerca danari e altre occorentie; ma 
nulla da conto.

Et fu dato longamenle per la Signoria audientia, 
per le feste.

Fo dito una nova, per letere parlicular, tamen 
non si dice di dove, che li janizeroli haveano messo 
a saco il casandar dii Signor, et il besestam, che 
è signal il Signor è sia roto; tamen non è teiere di 
questo alcuna in la Signoria nostra.

A dì 22. La matina fo letere di Roma di l'o- 
rator nostro di 17, qual scrive mandar letere di 
Franga di Vorator nostro di 28 Novembrio, et 5 
Dezembrio da Paris, tamen quelle di 5 non man
dò et si dimenticò, et si dice il Re di Franza è an
dato in Picardia con la Raina, e altre particularilà.

Noto. Di Roma, per le letere di 15, si ave. 11 
primo concistorio el Papa feva vescovo di la Cania, 
in loco di domino Bortolomio Merula morto alla 
Cania, qual era col Cardinal Corner, sier Aguslin

Doiiado qu. sier Antonio el cavalier, fo auditor 
nuovo, el qual in questi zorni si partì di qui e andò 
a Roma, dove etiam ha uno fradelo menor di anni 
che ha beneficii per ducati 500, et questo vescoado 
vai ducati-. .. .

Noto. In questi zorni, domino Tadio da la Mo* 198* 
Iella, fu condulier nostro, foraussilo di Brexa, qual 
con la sua fameia era a Padoa, comparse con do so 
fìoli a la Signoria, quali non fanno più el meslier 
dii soldo, dicendo non poter viver, et li fo dato la 
casa di la Signoria a la Zucca, era dii signor Pan- 
dolfo Malatesta, ad habitar, item alcuni danari.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, 
et fono per expedir li padoani c trivisani, et data 
licentia a zerca 25 padoani ritornino a Padoa.

A dì 23, la malina nulla fu da conto. Letere 
di Cavargere di sier Andrea Bondimier capi
tanio. Come è solo etc. con la so barca ; i ninnici mi- 
nazano venir de lì et si provedi.

Nolo. Di Maran in questi zorni se intese erano 
sohm 200 fanti tedeschi restali, el partili 250 boe
mi per aver danari e tornano in li soi paesi, el a li 
restati è sta dato Marcelli 4 per uno etc.

Da poi disnar, fo etiam Consejo di X con la zon
la, et compiteno expedir li padoani numero 40 che 
vadino al suo piacer a Padoa, el alcuni trivisani.

Nolo. Fo dito si ave letere, el signor Renzo esser 
zonlo a Piasenza ; sichò passerà la note a dì . . . ,  per 
po andar a Crema, tamen non fo vero.

A dì 24 Domenega. Fo la vezilia de Nadal. Vene 
l’oralor dii Turco a la Signoria vestito con la vesta 
di alto basso, e li soi di scarlato et seda, juxta il 
consueto, et il Principe li locò le man dandoli li
centia, e la letera in risposta se li darà drizata al Si
gnor turco, boia d’oro, et volendoli dar il presente 
ducali 400, lui non li ha voluti, dicendo volerne 1000 
sicome bave l’ altro orator fo qui ; et cussi si partì 
di Colegio malcontento. Et essendoli dito si diceva 
il Signor era slà roto dal Sophì, disse tanto puoi es
ser questo, quanto che una lanza sia messa in uno 
saco. Era con luì sier Leonardo Bembo baylo et altri ; 
se li dà uno gripo grosso, qual lo bulerà a Corphù.

Di Raglisi, se intese esser lettere di sier A l
vise Foscarini di sier Bernardo, mercadante 
de lì, di 10 di questo, a suo padre. Scrive come 
ha aviso dal medico di Bosina, esser venulo do ula- 
chi con nove: ch’el condilo dii Sophì fo solum 40 
mila combatcnli in arme bianche, el non era il Sophì 
nè il fìol di Achmat nepote dii Turcho, et il Signor 
turco fo vincitor ; poi iterum fono a le man, et il 
Sophì era in persona, et ha rolo il Signor turcho, et
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non si sa si l’è morto o vivo, nè dove il sia. Il qual 
capitolo di letcre Io el vidi, le.'y, et sarà scripto qui 
avanti.

È da saper, l’orator dii Turcho stato questa ma
lina in Colegio, si duol non aver auto la vesta d’oro 
di restagno, fodrà di zebelini, come ave l’altro Aly 
Bei che fo qua, nè ha voluto li danari; fin qui non 
so quello sarà. El venuto zoso di la Signoria, andò 
a veder la chiexia di San Marco e le zoie. Era lì sier 
Andrea Grili procurator che li monslrava le zoie, et 
conosuto per esser stà in Turchia, e visto la bareta 
ducal con le zoie, disse : « Questa bareta è fata apo
sta per la tua testa, che ti sarà Doxe. »

Noto. Come a dì 14 dii mexe presente seguile 
un caso notabele : che andato a caxa di note sier Ni
colò Donado, el XL zivil, di sier Andrea, stà a Santo 
Agustin, nel smontar di barca li fo Irato di uno 
schiopelo per azonzerlo, e poco mancò non fusse 
azonto, qual dè in la riva e rupe la piera. Et si so
spetta siano stali soi cuxini, fo di sier Bortolamio, 
con i qual per lite si hanno ferito, undc li Avogadori 
andati in Quarantia dete una gran taia chi aeusa- 
va etc. Et per esser cosa notanda cori schiopeti, e non 
più scaduta in questa terra tal arme, ne ho voluto 
far qui eterna memoria.

Da poi disnar comenzó il perdon di colpa di pe
na a San Zane Polo, concesso da questo Papa, me
diante letere scriloli per Colegio, auctore sier Zorzi 
Emo savio dii Consejo suo procurador, et dura 
queste tre feste, el cussi le feste tre di Pasqua e le 
Ire di le Pentecoste ; sichè tre volte in questo anno 
ha tal jubileo essa chiexia.

In la qual è stà fata in choro l’arca marmorea 
dii conte di Pitiano fo capitanio zeneral nostro da 
una banda, da l’altra di domino frate Leonardo da 
Prato governador di cavalli lizieri, e sora la porla 
si fa di Dyonisio di Naldo di Brixighella capitanio 
nostro di le fantarie ; tutti tre fidelissimi et stali in 
la obsidion di Padoa.

Et poi, al tardi, vene el Principe in chiexia portato 
da scudieri su la solita cariega, con manto di raxo 
crernexino taiato a fanestrele, e vesta di veluto cre- 
mexin solo, con li oratori Pranza et Ferara, e altri 
patricii invidali al pranso, eh’è il forzo vechii, e fo 
una bellissima luminaria a l’ aliar grando et per il 
choro più dii consueto, e compì la messa a hore 2.

A di 25 Dezembrio, foel dì di Nadal. El Princi
pe si fe’ portar a messa in chiexia, justa il solito in 
cariega, con li oratori et altri patricii invidati al 
pranso.

Et da poi disnar, si predicò per il predicador di

Frari, fra Zuan Maria di Arezo. Vi fu il Principe ut 
supra, con li oratori episcopo di Aste di Franza et 
domino Bernardin di Prosperi orator di Ferara ; 
porlo la spada sier Donà Marzelo va luogotenente 
in Cypro, compagno sier Antonio Morexini è pro- 
veditor a le biave qu. sier Gaudenzio, vestili tulli 
do di veludo crcrnexin ; non vi fu alcuna vesta d’oro, 
solimi sier Polo Capello el cavalier Cao di X, avia 
veludo cremoxin et becheto d’oro di cordeline, la- 
vorado. Vi era 7 procuratori : sier Marco Bolani, sier 
Antonio Grimani, sier Nicolò Michiel dotor e cava
li r, sier Tomà Mozenigo, sier Domenego Trivixan 
el cavalier, sier Zorzi Corner el cavalier, et sier 
Andrea Grili ; mancava sier Luca Zen, qual è vechio 
e mai non vien, e sier Antonio Trun che non voi ve
nir con la Signoria, nè va in Consejo di X, ni in 
Pregadi, salvo di raro. Hor fu grandissima molti
tudine di persone, la chiexia piena, per haver gran 
corso, et predicò justa il solito, et adulò il Stato as
sai e questa Republica, dicendo: «Dio havea prede
stinalo incarnar nel venire di Maria, fondar la chie
xia militante, capo di la Christianità, et col sangue 
di martiri et che fusse fondata questa città al tempo 
di Attilla flagellum Bei contra barbari per man- 
tenir la fede di Christo, dicendo questo Stato è per 
durar più di 1000 anni ancora, e disse la figura di la 
sua edifichation dii 421 a dì 25 Marzo, soto tre pia
neti eie. Et poi nel compir replicò parte di la predi
ca e fe’ fine. Et per esser solito in tal zorno el Prin
cipe andar a vesporo a San Zorzi per esser la vi- 
zilia di San Stefano, dove lì è il suo corpo et doman 
andarvi a messa, ma il Principe per convenir farsi 
portar in cariega non vi andò, e si siete a vesporo 
in chiexia, nè andò per la chiexia, ma dentro via e 
per la scala di legno. Tuttavia li 8 stendardi e la um- 
brella erano avanti la chiexia di San Marco, et an- 
dono suso per la scala di piera loro; nè etiam fo 
portà sopra la confetiera la barela ducal con le zoie, 
come in tal zorno si soleva porlar.

È da saper, questo ultimo Consejo di X, a dì 23 200 
di questo, fu preso dar l’oficio di masser a la Messe- 
laria a Hironimo ... con questo depositi ducati 300 
in contadi ut in parte.

Itcm, fu preso, che la materia dii contracambiar 
di presoni voi far il capitanio zeneral di li todeschi è 
qui con li presoni nostri è in man di l’Imperador, e 
li zenlilhomeni e Zuan Paulo Stella secretano nostro 
sia, et si possi venir in Pregadi a tratar questa ma
teria, exceptuando però tre, vidclicet Christoforo 
Frangipani, il capitanio Rizan, che sono in Toresele, 
et Guido di la Torre, qual è stà dà di voluntà dii ca-
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pitanio zeneral a sier Zuan Viluri fo provedilor ze- 
neral in Frinì e preso di lodoschi et si rescatò e pa 
gò la taja ; qual sia suo eie.

Nolo. Fo manda a Padoa al capilanio zeneral du
cali 3500 per pagar le zente sue, et averà etiam li 
danari di le taie.

A di 26 Marti, fo San Stephano. Fo tralo el palio 
a Lio jusla il consueto, et il Principe si fe’ portar in 
chiexia con le cerimonie el 1’ ombrella ; portò la spa
da sier Lorenzo Gorer va capilanio e provedilor a 
Napoli di Romania et suo compagno sier Zuan Mar- 
zello qu. sier Andrea, et uditeno messa. Et acadele 
che fu, poi inlrato il Principe in chiesta, posla l’ om
brella al muro di la porla che si suol meter si mòsse 
et cazete una scala che dele sopra l’ombrella, e quela 
rupe i legni, la la star aperta ; adeo ne l’ussir di chie
xia il Principe vene senza umbrella, che più non è 
seguilo questo, solum un’allra volla zi anni.. quan
do el Principe vene di Sun Zacaria, da Pasqua, che 
etiam si rupe la ditta umbrella. Alcuni tolse questo 
per mal augurio, o sia per il Principe o per il Stado, 
et ne ho voluto far nota, sicome feci l’altra volta. Et 
compito la messa, el Principe andoe al pranzo con 
li do oratori Franza e Ferara e altri deputati. E nota: 
questo è il pasto di li 41 suoi di qual solum è vivi
numero___ et vi fu sier Polo Capelio cavalier Gao
di X, sier Piero Marzello fo Consier.

Da poi disnar, fo Colegio di savii, et nulla di novo.
A dì 27, fo San Zuanne. Redulo il Colegio, vene 

uno nonlio di la liga Grisa di sguizari, che è Ire can
toni, et portò letere a la Signoria di missier Jacomo 
Stafer, qual non è in quella reputation che l’era; sta 
a cerio castello vicino a Zurich. El qual nonlio expo
se: a dì 18 di questo doveano tulli 12 cantoni di 
sguizari far una dieta contra Franza per questa ve
nuta, si dice, de Italia de’ franzesi, perchè volevano 
mantenir il Stado de Milan, et vi sarà in persona il 
Cardinal Sedunense, qual di Milan vi va, e uno ora- 
tor di l’imperador, et uno dii re di Spagna, et che 
traterano di mandar 40 mila sguizari a romper in 
Borgogna, e l ’ lmperador li danno homeni d’arme, 
e ’1 Cardinal sarà per nome dii Papa; sichè per niun 
muodo sguizari voleno patir Franza toi il stado.de 
Milano quando ben dovesseno venir essi sguizari a 
loro spese ; ina tien sarano pagati dal Papa, Spagna e 
Milan. El che la liga Grisa è nostra amica e non vo- 
ria la ruina nostra. El però è bon far star le nostre 
zente in Padoa e Treviso e fortificarsi lì e lassar far 
a loro la guerra, e non ussir con zente a la campa
gna ; e altre particularilà disse con li Cai di X, e fu 
fato meter in nota la sua depositione.

Di Padoa, dii capitano zeneral, di eri. De 
occurrentiis. Nulla da conto. 1 minici sono al solito 
su el Polescne. Item, certa risposta aula di Zenoa, 
ch’el capilanio zeneral ha scrito a quel Doxe voy es
ser con Franza eie.

Di Trevixo, di sier Jacomo Trivixan pode
stà et capitanio. De occurrentiis, de lì, e di quelle 
fabriche, e come l’ha terminato ogni tre mexi avisar 
quello arà fato, unde avisa, poi la sua intrata, le fab
briche fate el fate curar le fosse. Erano in quelle assà 
piere per le fabriche lacte; el altre cosse, ut in Ut- 
teris, qual fo leda in Pregadi.

Di Udene, di sier Leonardo Emo luogote
nente, di .. Avisa di le occorenze de lì, e di boemi 
partì di Maran per non haver danari, quali sono alo- 
zati Ira Gradisca e Gorizia. Item, di stratioti et ca
valli lizieri è in la Patria, nostri, e di sali mandali che 
vederà di venderli.

Vene sier Ilironimo Zustinian savio a terra fer
ma, cugnado di sier Francesco Donado el cavalier 
electo orator in Ingallerra, dicendo dito sier Fran
cesco è impossibile vadi a la sua legatione, el però 
si fazi in suo loco, et che 1’ havia speso zerca ducali 
90 di ducali 600 l’ave, et il resto, eli’ è ducati 510, 
è al comando di la Signoria nostra; unde fo termi
nato far ozi Pregadi, et elezer in suo loco ambas- 
sador.

Da poi disnar, fo Pregadi, et ledo le soprascrite 
letere et quella di syndici di Levante da la Cania tutta 
di un sfojo di carta di tulle le bande scrito, contra 
sier Zuan Paulo Gradenigo luogotenente di Cipro, 
qual ha scrito contra li loro. El è slà leda in Prega
di, e loro si scusano e scrive contra de lui, e suplica 
che etiam questa letera sia leda in Pregadi.

Fu posto, per i Savii, elezer de prcesenti uno 
orator in Ingallera con li modi et condition fo electo 
sier Francesco Donado el chavalier, qual per invali- 
tudine non poi andar et si ha oferlo dar li ducati 
510 di 600 li fo dati, et-ducali 90 ha speso in salarii 
di famegii e altro, quali siano posti a conto di la Si
gnoria nostra. El qual orator da esser eleto debi ri
sponder immediate hessendo in Pregadi, se non la 
matina sequente, et aceltando, si parti in termine di 
zorni 10, solo pena di ducati 500 da esserli tolti per 
li Avogadori e cadaun dii Colegio nostro, ut in par
te. Fu presa : ave lutto il Consejo.

Et falò il scurtinio e balolato, rimase sier Seba- 
slian Zustinian el chavalier, e chiamato al Principe, 
tolse rispelo fino a da malina a risponder. Item, fo 
fato tre Savii dii Consejo ordinarli, in luogo de sier 
Anzolo Trivixan, sier Andrea Griti procurator e
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sier Zorzi Emo che compiono. Et tolti numero 21, ri
mase : sier Antonio Grimani procurator fo Savio dii 
Consejo 161 de sì, 40 di no; sier Marco Donado, fo 
Consier, qu. sier Bernardo, de sì 137, di no 60; sier 
Antonio Trun procurator, fo Savio dii Consejo, de si 
116, di no 86; solo sier Zacaria Dolfm fo Savio dii 
Consejo 93, sier Polo Capello el cavalier fo Savio 
dii Consejo 93, sier Francesco Bragadin fo Savio 
dii Consejo 80,sier Piero Capello fo Savio dii Con
sejo 75, sier Luca Trun fo Savio dii Consejo 75 de 
sì et 125 di no. Et la causa sier Luca Trun andò

* mal, fo perchè li fu levalo nel Consejo di X havia op
pugnato che le letere di Roma et di Franza non 
fusseno lecte in Pregadi, et pur volendo dedur la 
materia al Pregadi fosseno cazadi li XL, per la qual 
cossa niun de li XL el volse; tamen è utel homo. 
Sier Antonio Trun non era in Pregadi, ni sier Marco 
Donado, nè volevano esser tolti, et si dize non in- 
trerano. Item, fo fato tre Savii di terraferma ordi
nari in loco di sier Juslinian Morexini, sier Piero 
Trun e sier Hironimo Zustinian, et passò solimi sier 
Zuan Badoer dotor el cavalier fo Savio a terra fer
ma, qual vien oralor di Spagna, e solo sier Seba- 
slian Zustianian el cavalier fo Savio a terra ferma. 
Ave 92 di sì, et 105 di no, sì che solo uno passoe.

Fu posto, per i Consieri, prima dar il possesso 
dii vescoado de Ossero al reverendo domino Zuan 
Batista di Garzoni qu. sier Andrea dal Ranco, cita- 
din nostro, per conlalion fatoli per il reverendo do
mino Andrea Corner, qual ha auto l’arzivescoà di Spa
lato ; et fu preso. Ave 13 di no, 130 de si, e fu preso.

Fu posto, per li altri, dar il possesso di uno ca
nonicato di Padoa vacado per la morie dii reverendo 
domino Buzzacarini, ha auto per il Papa il reverendo 
domino Lodovico ex comitibus Sancii Bonifacii 
padoan chiamato Contino, familiar di Soa Santità, e 
fu preso. Ave 12 di no, 140 de sì. E nota, etiam à 
auto il beneticio di Santa Croce, avea il Marzello lato 
arziepiscopo di Corfù.

Fu posto, per li Savii, atento è in questa terra 
con la fameglia il fidelissimo nostro cittadino bre- 
xan domino Tadio di la Molella focondutier nostro, 
et lassato la sua facullà, e non havendo il modo dii 
viver, li sia dato di provision al mexe ducali 20, ut 
in parte, da esserli pagati in questa terra, aziò possi 
sustentarsi ; et fu presa.

Fu posto, per i Consieri, che sier Piero Pasqua- 
ligo dolor et cavalier, andato oralor nostro in Fran
za, et va etiam in Ingalterra, possi portar con sì du
cati 400 di arzenti a risego di la Signoria nostra, e fu 
presa. 5 di no, 157 di si.

Et vene uno corier di Roma a hore una di note, 
molto desiderato, con letere di l’ orator nostro #  
Landò, di 21 et 23. Et prima, fo lele le letere di 
Roma di 17, venute l’altro sorno, et di Franza 
da Paris di V orator nostro, di 28 Novembrio: 
come a dì 27 era partito il Re per San Zerman in 
Picardia per andar abocarsi con il re d’ Ingaltera, 
qual dia passar di qua et andarà di longo per tro
varsi secondo l’ intenderà il suo passar, et l’orator 
nostro era restato a Paris ; el qual San Zerman è 
zornate Ire lonlan da Paris.

Et quelle di 21 et 23. In sumario, è, prima come 202 
il Papa in concistorio havia asolto il vescovo de Zi- 
glis oralor dii re d’ Ingaltera, qual fo retenulo e in
colpalo havesse atossicato il Cardinal d’ Ingaltera, ta
men l’ha trovato neto etc. Item, il Papa havia fato 
prender Renzo Manzino, qual fu nostro contestabile 
in questa guerra, et si partì perchè sier Andrea Griti 
proveditor nostro volse farlo retenir perchè lui le’ 
inforzar uno di soi fanti. Hor questo lì a Roma era 
con parte Colona e havia fato certi homicidi. Il Papa
lo fe’ prender in una caxa dove si fe’ forte, e li fece 
taiar la testa e la testa posta sopra il corpo fu po
sta sopra il ponte Sant’Angelo, ut nioris est. Item, 
che a dì . . .  era impiato fuogo in do camere di sora 
dove slà il Papa, adeo il Papa ha auto paura, e non 
volse dar audientia per quel zorno, et in dite came
re sleva il Cardinal Bibiena eie. Scrive dito orator 
esser amalato, e aver ricevuto letere con il Senato 
di la risposta fata a domino Petro Bembo orator di 
Sua Santità di qui. Et prima scrive coloquii ha auli 
col Cardinal Bibiena, et ch’el mandò Hironimo Dedo 
suo secretano dal Papa, et il Papa disse eh’ el si 
pensava di questa risposta, et che lui havia fato olìcio 
di bon pastor, et che tulli ne saria contra e perde
remo Padoa e Treviso, et che venendo francesi ara
no gran contrasto di sguizari, et poiria esser si acor- 
daseno tutti contra de nui etc. E questo abocamento 
dia far li do Reali Franza et Ingaltera, è gran cossa; 
e altre parlicularità etc. Item, è zonti a Roma certi 
oratori di sguizari. Et per le altre, scrive di le nozze 
dii Magnifico in la sorella dii duca di Savoja; etiam 
di le noze di Lorenzin di Medici nepote dii Papa, fo 
fio dii magnifico Pietro, in una neza dii re di Spa
gna tli caxa di Cardona. Item, domino Aguslin Do
nado qu. sier Antonio el cavalier, fo publicalo in 
concistorio vescovo Agiense zoè di la Cania.

Di Napoli, fo etiam letere di Leonardo An
seimi consolo nostro, di 16. Come la marchesana 
di Mantoa era stata lì a piaceri, molto carezala da 
quelle Raine et da tutti, et va a Pozuol, poi ritornerà
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a Roma. Item, si dice che Zcnoa Irata acordo con 
Franza, con questo il Doxc presente, domino Octa- 
vian di Campo Fregoso, resti al governo et habbi • 
in le man il Castelieto.

Di sier Zuan Badoer dotor et cavalier, ora- 
tor nostro, fo letere da Ernbrun, dì 30 Novem- 
brio. Dii suo partir di Narbona, et esser venuto lì, 
dove è missier Zuan Jacomo Triulzi, qual l’ à molto 
honorato et acarezalo; et ha mandato a Zenoa per 
salvoconduto, Spera averlo. Et scrive coloqui ha auti 
con missier Zuan Jacomo Triulzi di la impresa de 
Italia ; qual va a trovar il Re per poner ordine et 
solicitarlo; e altre particularità, ut in litteris.

Di missier Zuan Jacomo Triulzi, di Em- 
brun, di primo de questo, fo etiam letere drizate 
a la Signoria nostra. Dii zonzer lì sier Zuan Badoer 
orator nostro stato in Spagna, et come lui si partiva 
per andar in Franza a trovar il Re a solizitarlo al ve
nir presto in Italia, perchè in questo consisteva la 
vitoria.

Fu posta in questo Pregadi la gratia di sier Ber
nardin Michiel qu. sier Mafio, debitor di la Signoria 
nostra, per tutto il Colegio, che sia suspeso il suo 
debito per anni do ; fo presa.

Scurtinio di orator in Ingaltcra 
juxta la parte hora presa.

Sier Santo Moro el dotor, qu. sier Marin,
fo auditor nuovo ......................47.150

Sier Francesco Moresini el dotor, qu.
sier Gabriel.............................. 27.173

f  Sier Sebastian Zustinian el cavalier, fo
savio a terra ferma, qu. sier Marin 131. 74 

Sier Hironimo da cha’ Taiapiera el do
tor, fo auditor nuovo..................37.104

Sier Marco Antonio Vertier el dotor, fo
auditor vechio, qu. sier Christofolo. 59.135 

Sier Andrea Mozenigo el dolor, è ai X
oficii, di sier Leonardo . . . .  64.137 

Sier Zuan Antonio Venier è provedador
sora i conti, qu. sier Jacomo . . 53.140 

Sier Mafio Lion, fo auditor nuovo, qu.
sier Lodovico.......................... 61.140

Sier Alvise Bon el dotor, è di Pregadi,
qu. sier M ic h ie l......................64.136

Sier Zuan Emo, el camerlengo di Comun,
d is ie rZ o rz i.......................... 81.121

Sier Michiel Trivixan,fo savio ai ordeni,
de sier N ico lò .......................... 39.156

Sier Domenego Venier, fo auditor ve
chio, qu. sier Andrea procurator . 56.137 
I  Biarii di M. Sa n u to . — Tom. XIX.

Sier Nicolò Zustignan, qu. sier Ber
n a r d o ...............................

Sier Vetor Capello, fo synico da lerr 
ferma, qu. sier Andrea . . . 

Sier Nicolò Tiepolo el dotor, qu. sic
Francesco ..........................

Sier Piero da cha’ da Pcxaro, fo ai X 
Savii, qu. sier Nicolò . . . 

Sier Nicolò Salamoi), fo provedador i 
Comun, di sier Michiel . . . 

Sier Marco Gradenigo el dotor, fo prò 
vedador sora i olici, qu. sier An
z o lo ......................, . .

Sier Daniel di Renier, fo avogador, qu
sier Costanlin......................

Sier Silvestro Memo, di sier Michiel, to
zudexe di petizion ..................

Sier Christofol Capello, fo savio ai or
deni, qu. sier Francesco el cavalier . 

Sier Polo Valaresso, fo a la Camera de 
imprestidi, qu. sier Ferigo . . .

49.145 

56.137 

51.148

103. 95 

46.156

43.145 

124. 77 

20.183 

27.167 

58.144

203

A dì 28 fo li Inocenti. Il Principe non fo in Co
legio, per non si sentir; era vice doxe sier Piero 
Lion, el consier più vechio.

Vene sier Sebastian Zustinian el cavalier e a- 
cetò andar orator in Ingaltcra, pregando li padri vo
lesse creserli più che 120 ducali, perchè con effelo 
non poteva star a la spesa, bisognando ivi star sem
pre su bancheti e far bona ciera. Item, disse di la 
intromission e caso di sier Zuan Francesco Miani; vo
leva expedirlo avanti el partisse, nè da lui non man
cava, perchè il processo è sta lelo qua tutto et in 6 
zorni lo expedirá in Quaranlia, nè da lui non man
cherà.

Vene l’ orator di Franza, per lo letere aute di 
Roma, di monsignor di Seglier orator dii Roi è lì 
etc. Veneno li oratori di Vicenza, tra li qual domino 
Nicolò Chierigato dotor et cavalier, per cosse parti
cular di la soa cità.

Di Udene, di sier Lunardo Emo luogote
nente. Fo letere; nulla di conto.

Fo aperto la cassa dii perdón di San Zane Polo, 
per li procuratori di la chiesia, e trovono in queste 
feste aver auto ducati 437, di li qual la mità è dii 
Papa per la fabrica di San Piero, con la qual condi- 
tion il Papa concede questi jubilei.

In questa malina, poi terza, partì di qui per Chio- 
za domino Pelro Bembo orator pontificio, per ri
tornar a Roma, senza dir altro a la Signoria nostra; 
che parse molto di novo a lutto il Colegio e tutta la

22
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terra ; il qual in questi zorni fu a veder Padoa come 
lio scrito di sopra. Sichò è signal, il Papa non sarà 
con nui. Ma non doveva mai partir senza venir in 
Colegio, over mandar suo padre, almeno a far mo
to: et è pur patricio nostro. Et prima havia mandalo 
per stafeta a Roma Agustin Bevazan suo secre
tano.

Da poi disnar fo Gran consejo. Fato relor e pro- 
vedador a Cataro sier Piero Zen fo consolo a Da
masco, qu. sier Catarin el cavalier, da sier Zuan An
tonio Dandolo è provedador sora il Flisco, che fo a 
la custodia di Padoa con homeni 10; sichè questi tal 
titoli non vai più, e in questo si vede la ingratitudi
ne di questa terra.

Fo publicà per il Canzelier grando, che sier San
to Zane, qu. sier Alvise, era venuto hora a la Si
gnoria a oferir ducati 100 in prcstido per uno anno, 
e li porlarà da matina, mosso da zelo verso la patria. 
Item, fo publicà, per el dito, che do cosse conserva 
questa Republica, l’una è la juslicia, l’altra è la con- 
servation e recuperation dii dinaro; però da parte di 

203* la Serenissima Signoria si comanda a tutti quelli 
hanno oficii, vadino a bona hora, et si atenda a scuo- 
dcr da li debitori ; et fo chiamà li apontadori di San 
Marco e Rialto, e amonili apontino lutti et observino
il suo Capitolar etc.

Noto. Dii signor Renzo, fin qui nulla si ha do
ve el sia.

Di le cosse dii Signor turco. Per una nave 
venuta da Patras, per avisi di 5: che per tutte quelle 
rive da marina se diceva il Signor turco era sta roto 
dal Sophi; sichè saria vero l’aviso si ave da Ragusi. 
L ’orator dii Turco è ancora qui ; ne lià tolto li duca
li 400 ancora, et partirà fin . . zorni per Corphù.

A di 29 vene il Principe in Colegio et l’ orator 
di Pranza, et parlono zerca la parlila di domino Pe- 
Iro Bembo, e terminono spazar letere in Pranza di 
questo, ozi, per il Senato.

Di Padoa, dii capitanio generai. Come ha 
auto aviso, il viceré era venuto a Lendenara, dove è 
alozati li altri spagnoli.

Da poi disnar fo Pregadi, et lelo le soprascrile 
letere.

Fu fato scurtinio di do Savii a terra ferma, et 
passò solum uno, sier Marco Minio, fo savio a terra 
ferma, di sier Bortolomio, de sì 140 et 40 di no; solo 
sier Alvise Gradenigo fo Cao dii Consejo di X, qu. 
sier Domenego el cavalier, 86 di si 93 di no; tolto 
etiam con litoio sier Sebastian Zustinian el cava
lier, 80 di sì 108 di no.

Fu posto, per li Savii, una letera in Pranza a l’o-

rator nostro, con avvisarli la partita di domino Pelro 
Bembo, et comunichi al Christianissimo Re la invio- 
label opinion nostra di mantenir l’ alianza con Soa 
Maestà, et esser a una fortuna etc. Fu presa.

Fu posta una letera, per li Savii, a l’ orator no
stro in corte, zerca questa partita di domino Petro 
Bembo, et che non era partito di sorta da aceplar, 
et semo Coli di Soa Santità, la qual troverà mezo di 
adatar queste discordie. Fu presa.

Fu posto, per i Consieri et Savii,*ma parte: che 
certi debitori di meter ojo in ternaria, numero 17, 
pagando ducati 1500 a la Signoria nostra, siano a- 
solti ut in parte; et non fu presa: ave 6 non since
re, 60 di la parte, 73 di no.

Pu posto, per i Consieri et Savii : che li fioli fo di 
sier Zuan Balista Bembo, qu. sier Francesco, tansali 
molto adeo non poieno più, siano realditi da li X 
Savii. Non fu presa.

Fu posto, per i Consieri, certa parte di debitori 
sono a Palazo: che volendo depenarsi, portino i de
nari in man dii Canzelier granilo, ut in parte; el fu 
presa. La copia di la qual sarà qui avanti posta.

Copia de una parte presa in Pregadi a dì 29 204
Degembrio 1514, gerca i debitori da Pa-
laggo.

Essendo statuido, per leze del nostro Mazor Con
sejo, solo de 9 Avosto 1489, che li nostri debitori 
scripti sopra i libri de i officii nostri, sive bene, sive 
male fuerint notati, pasato el termine de zorni
8, nel zorno che sarà Gran consejo, non possino 
esser aldìdi da la Signoria nostra se i non exborse- 
ranno in pecunia numerata la quantità del debito 
specificala la malina avanti el levar de quella, sico- 
me in essa se contien ; et'se per caso non aparesse 
notada nei libri la quantità expressa del debito, 
etiam che i exborsasseno, non sieno tamen aldili etc. 
soto pena a li Consieri de ducali 500 per uno. Da 
poi del 1489, nel 1494 a dì27Decembrio, in dito Ma
zor Consejo, essendo ancor stà deliberato che i scri
vani de tutti i offici, soto privation de quelli, fuseno 
obligali de chiarir per nome proprio, cognome, la 
contrada etc. tutti li debitori che havesseno uno me
desimo nome, cognome etc. per schivar ogni am
biguità, et aziò uno non si tolesse per uno altro; pro
visioni in vero ambedue convenientissime et molto 
laudabili, resta una altra non meno utile che neces
saria far, videlicet specificar distintamente sopra i 
alphabeti et libri de offici over boletini, in cadauno 
nome, la quantità del debito; il che non vien obser-
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vato in lutti, linde è causato che molti zentilhomeni 
nostri, per tal defleto, rimangono privi de poter go
der il beneficio da esser aldìdi et provadi, et li è de 
non vulgar danno; i qual perciò non cessano de con
tinuo molestar la Signoria nostra per avej suspen- 
sione o dechiaralione, con grande incomodo de quel
la, quando prcesertim se congrega el nostro Mazor 
Consejo. Et però Pandera parte: che salve et reserva
te le leze soprascripte et altre a questa non repugna
te, azonto et statuido sia : che cadauno de i scrivani et 
altri de tutti i offici nostri che notano debitori, siano 
tenuti ne li alfabeti et libri loro de chiarir et expri- 
mer particularmente la quantità dei danari de ca
dauno debitor nostro, et cussi debino sempre conti- 

■ nuar nel advenir et mandar etiam a Palazo, siche in 
.204* ogni tempo se vedi et intendi el tutto con fonda

mento. Et per darli comodità de exequir questo, ha- 
bino termine de zorni 20 da poi il prender de la pre
sente parte; passato el qual termene, el non havendo 
exequido et dechiarido a Palazo, debino pagar lutto 
el debito non notado et ulterius, per pena uno quar
to di più, da esser dado a quel nodaro che atende ai 
libri de li debitori ai piedi di la Signoria nostra ; il 
qual ex mmc pasadi i zorni 20, sia obligado reveder 
i alphabeti che sono a Palazo, et non trovando esser 
stà observado P ordine preditto, debbi manifestar 
quel scrivan o altri che harà pretermesso a li signori 
de quel officio, i quali habbino ad far la execution 
soprascripta et el quarto più per pena al nodaro an
tedito. Et se in termine de zorni tre i non satisferano, 
siano immediate levate le cartoline contra loro, sì del 
cavedal come de la pena, in haver e in persona, si
che indubitatamente questo nostro ordine babbi loco, 
dichiarando che quelli che, juxta il tenor di la parte 
suprascripta del 1489 voleseno depositar in contadi 
i danari del debito loro la malina, siino tenuti depo
sitarli in mano del nostro Canzelier grando, over suo 
vicegerente, el qual i dieba aceptar, et lo ¡stesso zor- 
no, avanti il far de la proposta de le electione nel 
Mazor Consejo, debbi in presentía de la Signoria 
consegnarli sotto debito de sacramento a quelli si
gnori dove fusseno notadi essi debitori, aziò i fas- 
sino saldar le partido come se conviene, et de que
sta consignatione ne fazi far nota nel libro de le pro
poste del dito nostro Mazor Consejo. Et perchè li 
scrivani dei offici che dieno specificar i debitori per 
i nomi, cognomi etc. se hanno excusato che per es
ser li debitori vechi et de molti anni non hanno pos- 
suto, nè poleno verificarli; la qual cossa è de gran 
desordene cum danno evidentissimo de la Signoria 
nostra et confusione de quelli che restano cussi iin-

plicati sotto nome equivoco, sia preso: che aziò i diti 
scrivani et altri non se possino più excusar sotto la 
longeza del tempo passato, nè sotto altro color o 205 
pretesto, debino principiar dal zoruo che fu presa 
la parte del 1494 in qua, che sono stà creali novi 
debitori, a dechiarir per i nomi cognomi, habilatio- 
ne et indicii manifesti eie. tutti li debitori clic fus
seno de uno medesimo nome et cognome eie. se
condo la forma precisa de la parte predila, solo la 
pena a li scrivani che in quella se dice, videlicet de 
privalione de li olìcii, et de pagar del suo tal debi
to sicome in essa se contiene, et el nodaro clic a- 
lende ai libri dei debitori nostri a Palazo ut supra, 
sia obligato a revederli tulli con ogni diligentia, et 
non fazendolo cadi lui nodaro a pena de ducati 
uno per cadauno debitor non expresso ut supra, da 
esser dado a qualunque altro ritrovasse alcuno si- 
mele, over non dechiarido, come se dice di sopra; 
non restando però dicti scrivani de operar per ogni 
modo posibele et solo debito de sacramento, che 
tutti i debitori vechii creadi del 1494 in là, secondo 
dispone la parte predila, siano dechiariti per i nomi, 
cognomi etc. E la executione de la presente parie 
sii imposta a cadauno dei Consieri nostri, et cadauno 
dei Capi de 40 a la banca de sopra, et a ciascuno dei 
Avogadori nostri de comun, senza altro consejo, et 
la presente parte sia posta nel nostro primo Mazor 
Consejo, nel qual essendo presa, haver debbi in om
nibus la sua execulione.

Non sincere. . .  2
De non.......... 24

f  De parte . . . .  89

1514. Die ultimo Decembris 
in Majori Consilio.

Posila fuit supra scripta pars et capta.

De non sinciere G2 itcrum Non sinciere 3 
De no 113 De no 233
De parte 388 f  De parte 1116

Missa fuit copia per officia Governadori, 
Eaxon vechie, Cazude, Sora i officii, Sora i con ti,
X  ofeii, Sora le camere, Missetaria, Ternaria, 
vechia, Dazio dii vin, Decaria, Sora i Dadi etc.

Fu posto, prima si lezese lelere, per li Consieri, 206*' 
salvo conduto a sier Hironimo Pixani qu. sicr Fran

ili La carta 205' è bianca.
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cesco dal Banco, dasoidebitori, per uno anno. Con- 
tradise sier Piero Polani, va in Pregadi per esser sta 
soracomito, qu. sier Jacomo, qual è suo creditor; li 
rispose sier Alvixe Pixani el consier, et li Avogadori 
volseno meter una parte di taiar tutti li salvi con- 
duti fatti per questo Consejo, atento erano contra la 
leze; et sier Alvise Gradenigo andò per contradirla, 
dicendo li Avogadori non poteva meter questa parte. 
Et fo rimessa la cossa, nè il salvo conduto andò.

In questo zorno morite sier Gabriel Emo, qu. 
sier Zuan el cavalier, mio cugnato, stato amalato di 
febre quartana mesi 4, et morì con óptima fama di 
homo da bene, el dì sequente fu sepulto ai Servi dove 
è le loro arche.

A dì 30 la matina. Vene in Colegio l’ orator di 
Pranza, al qual fo comunicato quanto era sta ieri nel 
Senato termini di scriver in Pranza ; et etiam lui 
scriverà.

Di Padoa, dii capitanio smerdi et proveda- 
dor generai Contarmi. In consonanlia : nulla da 
conto: par il viceré non sia a Lendenara, ma si dice 
ben è zonto a Verona ; e altre occorentie.

Da poi disnar, fo Consejo di X. Peno capi di Zener : 
sier Alvise Grimani, eh’ è cassier dii Consejo di X, 
sier Luca Trun, et sier Francesco di Garzoni, lutti 
stali altre fiale.

Fu leto certa scritura dava sier Bernardo Con
iarmi, qu. sier Teodosio, et sier Polo Zustignan, 
qu. sier Piero sopracomilo dii Consejo di X, zerca il 
suo armar. Voleno dar a la Signoria nostra ducati 
1000 in prestido, et siano lassali armar a l’ Arma
mento, et perchè sier Alvise da Canal, qu. sier Luca, 
e sier Alvise da Riva di sier Bernardin erano quelli 
a cui toccava armar a l’Armamento, fo terminato al- 
dìrli prima in Colegio ; i quali do messeno banco, et
il Canal è a Corphù.

In questi zorni li ogi erano incaridi, valeano du
cati 40 il mier, et ne zonseno assai venuti di Puia, 
adeo calò a ducali 29 el mier.

In questi zorni etiam zonse qui, mandato da 
Napoli di Romania per sier Zuan Antonio Barbaro, 
retor e provedador, qual fo synico a Legena, sier 
Hironimo di Prioli qu. sier Ruberto, era relor a Le
gena, et intromesso per lui; qual per ordine di Cai 
di X fu posto in preson.

206 * Di Hongaria vene letere questa matina, di 
sier Antonio Surtan el dotor, orator nostro, da 
Buda, Vultime dì 10 Dezembrio,parte in zifra. 
Et non fo lede, ni ozi nel Consejo di X.

A dì 31 Domenega. Fo San Silvestro. In Colegio, 
nulla fu da conto.

Di Hongaria fo ledo le letere. Di la dieta ri
solta, et haveano facto certi capitoli, videlicet provi
sto al governo dii regno, electi 8, videlicet 4 epi
scopi et 4 layei, quali apresso il Re havesseno tutto
il governo, lo nome sarà qui avanti posto; et uno ca
pitanio zeneral qual sia chiamato capitanio dii Re, 
ma non possi tuor impresa alcuna senza soloscrition 
di questi 8. Item, foto che li villani, quali sussita- 
no contra i baroni e nobeli tulli, non possino tener 
arme et pagino certa decima.

Di Padoa, dii capitanio zeneral e proveda- 207 
dor Contarmi. In conformità, di eri sera. Come
il viceré era zonto a Verona, ritornato di la dieta, 
et insieme con il signor Prospero Cotona, et erano 
andati a far le feste a Mantoa, poi li aspeclavano • 
a Lignago eie.

Da poi disnar fo Gran Consejo. Fato podestà e 
capitanio in Cao d’ Istria sier Francesco Zigogna, 
è di Pregadi, qu. sier Marco ; et altro. Et fo chiama 
quel sier Sanlo Zane a la Signoria che oferse l’allro 
Consejo a prestar ducati 100 per un anno e non li 
ha dati, il qual ut dicitur é men di senno, ergo etc.

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, la parte 
presa in Pregadi a dì 29 zerca i debitori, la copia 
sarà qui avanti ; la qual leda per Alvise di Piero 
secretano non fo intesa, et ave 113 di no, 388 de 
si, et per non haver il numero di le balote, voi al
meno G00 in tulto il corpo, il Canzelier grando 
publicò il sumario di la parte senza farla lezer al
tramente et fo cossa non solita farsi, nè mai più 
fata in questa terra, che si leze le parte e non dir 
a boca il sumario. El balotata iterum, il Consejo 
prestò fede al Canzelier; ave 283 di no, 1116 de 
sì, et fo presa.

Vene letere di Roma hessendo i Savii suso, 
quali andono in camera dii Principe a lezerle, di 
25 et 27, et di Franza, di V orator nostro, da 
Paris, di 8, il sumario di le qual dirò, lede sarano 
in Pregadi.

Noto. L’ orator dii Turco è ancora qui, nè si 
voi partir, e va scorando. Non ha voluto li ducati 
400, et non se li dà, zà 3 zorni, li ducali 6 al zorno 
per le spese. Sta suspeso per questi avisi si ha che
il Signor suo è sta roto.
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208'>

2 IO2»

Questi sentilhomeni sono venuti a Consejo per 
danari prestadi, justa la parte presa nel 
Consejo di X  con la monta, oltra li primi 
notadi dii mese di Novembrio et Bezembrio:

Sicr Francesco Pixani di sicr Alvise, qu. sier Zuane 
dal Banco.

Sier Andrea Malipiero, qu. sier Polo, qu. sier Marco. 
Sier Polo Trivisan, qu. sier Vicenzo, qu. sier Mar

chiò.
Sier Zuan Alberto di Garzoni, di sier Vetor.
Sier Zuari Barbarigo, qu. sier Andrea, qu. Sere

nissimo.
Sier Ilironimo Badoer di sier Anzolo, qu. sier 

Renier. •
Sier Ilironimo Griti, qu. sier Marco, qu. sier Luca. 
Sier Ilironimo Marzello, qu. sier Francesco, qu, 

sier Vetor.
Sier Gabriel Benedetto di sier Domenego.
Sicr Vicenzo Grimani di sier Francesco, qu. sier 

Piero.
Sier Zuan Alvise Grimani, qu. sier Zaccaria, qu.

sier Bernardo.
Sier Domenego Griti di sier Hironimo, qu. sier 

Batista.
Sier Ilironimo Lion, qu. sier Francesco, qu. sier 

Jacomo.
Sier Jacomo Vituri di sier Alvixe, qu. sier Bor- 

tolamio.
Sier Zuan Batista Baxadona, qu. sier Zuan Fran

cesco, qu. sier IliroBimo.
Sier Zuan Batista Morexini, qu. sier Lorenzo, qu.

sicr Lorenzo.
Sier Jacomo Barbarigo, qu. sier Zuanne, qu. sier 

Antonio.
Sier Zuan Erizo, qu. sier Beneto, qu. sier Fran

cesco.

Exemplum

Sigismundus Dei Gratia Rex Polonia;, Magnus 
Dux Lithuani®, Russia) Prussiicque etc. Dominus 
et hceres. Illustrissimo Principi et Domino Leo
nardo Lauredano Duci Veneliarum etc. amico dia
rissimo, salutem, et perpetua amicitise incrementa. 
Illustrissime Princeps et Domine Amice Carissime.

Cum ex vestris fidici bus aclionibus, quando- 
cumque accidunt et ad aures nostras deferuntur,

(1) La carta 207* è bianca.
(2) Le carte 203* e  seguenti sono bianche.

propter vetuslam inter domum nostram et Do
minium istud benivolentiam, magnam habere lic- 
titiam solemus, favenles ex animo V. C. et istius 
Inclito Domimi omne felix, et faustum, sic etiam 
ea qua; nobis in hoc bello, quod nobis magnus dux 
Moscoviensis sacramento nobis foederis confrado 
intulit, fseliciter ipso die natalis Gloriosa) Virginis 
optime Deo favente acciderunt, V. C. et suo sa
pientissimo Senatui significanda putavimns. Urge- 
bat namque hostis ipse magnus dux Moscovien
sis Nos et dominia nostra magni ducatus Lithua
nia; a duobus annis bello atrocissimo, et tamen non 
sino suo incommodo. Cum ¡taque, anno praterilo, 
nihil proficere adversus nos potuerit, anno prae- 
scnti instruxerat exercitum ex oduaginla millibus 
hominum, quo exercilu dominia nostra vastabat 
solito crudelius, et arces quasdam doli adminiculo 
nobis eripuit. Al nos, hostis superbi malitiam non 
ferentes, spem in Dominimi Deum posuimus, et 
comparalo exercilu non conlemncndo, in ipsum 
duximus, cumque stationihus suis nostrum exer- 
citum appropinquare senliret, retrocedere ccepit, 
fortassis exercitum nostrum circumvenire aliqui- 
bus insidiis volens. At nosier exercitus progrediens, 
vigésima séptima Augusti particulari preelio certas 
ex hostis exercitu copias vicit. Item similiter, ka- 
lcndis Seplembris, alios multosque insignes capti
vos ccepit. Ea vero felicitate, tamquam prajludio 
fausto acccnsus, nostcr exercitus hostilem exerci- 
lum dctcrritum insequulus est usque trans Bori- 
stenem, quem nando celeriter traiecit, ne hostem 
negligerei. Cumque tam nosler quam hostis exerci- 
lus trans Berislenem exislcrent et manusconferercnt, 
nostcr exercitus Deo favente superior et integrior 
remansit, hostis exercitu vieto ; ca;sa namque sunt 
supra triginta milia hoslium a noslris, et reli- 
quus exercitus fusus, et fugatus totis campis, ila 
quod nostri omnes potissimos duces et satrapas 
hostis ipsius detinuerunt, signisque et caslris hoslem 
spoliarunt. Sunt enim adducli nobis captivi decem 
primores duces et triginta septem consiliarii et ba
rones etiam primores: item nobilitalis turba supra 
duo milia. De noslris vero, licci multi saucii exi
stan!, tamen pauci desidcranlur.

Ilaec vero victoria nobis a Deo oplimo de hosle 
lidefrago et Sancla; Romana; Ecclesia; infensissimo, 
Christiana; Reipublicae procul dubionon parum com
modi afierre poterit.

Quapropter, Illustrissime Princeps, congralulc- 
lur nobis C. V. et Deo Omnipotenti nobiscum gra- 
tias agat, ut veteris amicitia: testimonia inter do- 210*
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mum nostram et istud Inclilum Dominium existen- 
tia roborentur. Nam quicquid a nobis in V. C. et 
istius Incliti Dominj lionorem pAestari unquam pos
set non praetermiltelur. Deus autem V. C. incolu- 
men servet.

Data ex castris circa Borischoro, die XVIII. 
Septembris 1514.

Itegni nostri anno octavo.

211 Exemplum interarmi ad regem Polonix.

Serenissimo etexcellentissimo domino Sigismun
do Dei gratia regi Polonia;, magno duci Lituania;, 
Russia;, Prussùeque domino et hoeredi illustrissimo, 
Leonardus Lauredanus eadem gratia Dux Venetia- 
rum etc., salutem et prosperorum successuum in- 
crementum.

Cum primum ex oratoris nostri in Hongaria 
agcntis et aliorum litteris fwlicissimos Vostra; Maje- 
statis successus, inclitamque de magno Moscovita- 
rum duce eiusque tam formidabili exercitu victo- 
riam fama etiam pramuntia accepissemus sane quam 
pro eo, siculi amicissimos eiusdemque Regiae Colsi- 
tudinis Vestroe observantissimos decet, maxima vo- 
luptate alfecti sumus, et ejus gaudii partem iam 
aliquam iis testatam esse voluimus litteris, quas ad 
octavum decimum superioris mensis diem mittimus 
Regiae Majestati Vestra:. Sed ipsa, quemadmodum 
nobiscum semper consuevit, perhumano et dulci 
fungens officio, per prosperas litteras suas qua; nu- 
per redditas gratissime nobis fuerunt, non modo rei 
totius tam sapienter a se quam feeliciter gesta; se- 
riem explicavit, verum et munificis oblationibus 
fortunarum fere omnium suarum in consortium 
quodam nos ita vocavit, ut gratius nobis atque co- 
modius in proesenti nuntiari vix quicquam potuisset. 
Sic enim, per recentem hanc tanta; victoria; corame- 
morationem quasi duplicatam nobis videmus eam 
voluptatem, quse antea tarnen summa esse videba- 
tur; atque sic modo quodam sanctum Maiestas Ve- 
slra adauxisse videri potest nexum vetustissima; 
illius inter nos amicitia;, cui cumulum fassi essemus 
jam pridem additum fuisse. Qua; res duplici quidem 
sed optabili nos debito oneravit, ut gratulationis sci
licet officium nobis peenitus iterandum esset, nisi 
mente illud retinere quam verbis exequi satius du- 
ceremus, et de benivolentissima Vestra; Majestatis 
in nos volúntate gratias ageremus; quas cum diffi
cile hoc admodùm sit pro rei dignitate litteris pre
stare, et ipsas in aliud oppurtunius fortasse tem-

211 * pus censuimus potius differendas, ut si quando Dei

benignitate quod multo impensius optamus refe- 
rendi copia nobis tribuetur, occasionem praterlabi 
nullam patiamur, eas itaque maximas interim et hu- 
berimas Vestra; Majestati sempcr sumus babituri.

Data in nostro Ducali palalio. Die 17.° Decem- 
bris 1514.

Dii mexe di Zener 15 l i  (1515). 212

A di primo, la Signoria vene a messa in chiexia 
di San Marco, ut moris est, con li oratori Pranza e 
Ferrara. Non vi fu il Principe, et fono pochi patricii, 
et li Savii si redusseno. Introe do di electi : sier An
tonio Grimani procurator savio dii Consejo, sier 
Marco Minio savio a lerra ferma ; et sier Antonio 
Trun procurator e sier Marco Donado electi savii 
dii Consejo non voleno intrar, e si farà in loco suo.
Sier Zuan Badoer dotor et cavalier electo savio di 
terra ferma non è ancor zonlo di la legation di Spa
gna, et uno di Savii diti manca a farsi ; sichè il Col
legio di Savii non è compito. Voleno meler parte di 
far zonta al Colegio. Ilor fono relecte le lettere di 
Roma, Pranza et Ferrara et Padova, et fo terminato 
redursi ozi i Savii a consultar.

Da poi disnar, adunca, fo Collegio di Savii e Cai 
dii Consejo di X, che sono questo mexe sier Alvise 
Grimani, sier Luca Trun et sier Francesco Garzoni.

È da saper: eri nel monastero di San Spirito, per 
don Francesco Valier prior, fo vestito frate sier Hi- 
ronimo Morexini di sier Batista, qual veniva a Con
sejo, era di età anni . . .  et ha voluto esser chiamato 
don Ilironimo. Il padre prima fe’ ogni resistentia, 
poi si aquietò, et fu contento si vestisse.

A dì do, la matina vene il Principe in Colegio, et 
sier Marco Donado rimasto savio dii Consejo mandò 
a scusarsi che non poteva intrar, et lassa tal cargo 
ad altri etc.

Di Crema, fo letere di sier Jhrtolamio Con
tarmi capitanio e provedi tor, di 27 Dezembrio. 
Come pativano molto di vituarie, et si feva provision 
per averne ma poche ne veniva ; pur da Piasenza si 
aspeetava. Item, di danari per quelle fantarie. E1 Du
ca era in Geradada; et altre particularità eie.

È da saper : hessendo venuto in questa terra uno 
certo simplice homo vestito di bianco, dà fama di ro
mito, stava a Mantoa, nominato Bernardin di Paren- 
zo, nato però in questa terra in la contra’ di San 
Canzian, el qual dice è marehesco, et è stà conduto 
di brexana qui per uno maestro Adamo frate di l’or
dine di San Christoforo di Muran di Heremitani ob- 
servanti, e cussi ditto heremito alozò lì, et parloe al
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Principe, et mandò eri, fo el dì di bona man, una pal
ma al Doxe a donar, dicendo se li mandava la Vi
ctoria di soi inimici, et havia auto più revelatione da 
Dio perchè el va in spirito. E cussi poi inteso questo, 
molti patricii andono li a San Christofolo da lui, sic
come scriverò di soto. Tamen è symplice, non sa ni 
lezer, ni scriver, è di anni. . .  et è suo devoto uno 
sier Zuan Emo di sier Alvixe.

212 * Di Padoa, dii capi tanio menerai, di eri, e di 
sier Domenego Contarmi proveditor menerai. In 
conformità: come il viceré era ritornato di la dieta; 
chi dize è zonto a Lendenara e fa mostre, e chi dize 
di no, ma l’aspectavano ; et scrive zercha danari se
li mandi di quello el dia aver esso capitanio, perchè 
le zente soe voleno esser pagate, et voi andar reve- 
dando per li alozamenti ; e altre particularità.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta.
Di Constantinopoli, per una nave di salumi 

monta di qui, partì a dì 17 Novembrio, si ave 
letere di sier Nicolò Zustinian baylo nostro, di
14 Novembrio. Avisa come, per ulachi e altri ve
nuti, si ha inteso el signor Selim Gran Turco esser 
ritornato di paexi dii Sophi e relratosi con le zente
li è restate in Amasia dove invernerà, et ha ancora 
con lui 2000 janizari ; et che per esser sta presi e 
morti molti di soi cavalli che portavano li cariazi, 
hanno convenuto far condur in Amasia con li bò e 
cari ; et ch’el Sophi è vivo, e che quelli fono a le man 
con turchi a dì 23 Avosto è stati undicimila cavalli 
dii Sophi in arme bianche et 6000 a piedi et non 
più, et ch’el ditto Sophi farà grande esercito. Si dice 
etiam el Signor vorrà reassumer l’exercito suo, et 
un altra fiata confliger insieme, et si tien cussi presto 
non si acqufeterano insieme; et che molli di quelli 
principali turchi stati col Signor, havia mandato a 
preparar le loro caxe in Constantinopoli, et mandono 
a dir che questa invernata ritornerano qui. E altre 
cosse scrive esso baylo ; ma questo è il summario.

E nota : l’ orator di esso Signor turco che vene, 
è ancora qui ; non ha voluto tuor li ducati 400 se li 
donava, et dize aspeta tempo, tamen etiam non se
li dà più li ducati 6 al zorno per le spexe come se li
dava. Pur partirà fin.......zorni; tamen tolse poi li
danari, sicome noterò di soto.

È da saper: in le letere di Crema, di 27, è que
sta particularità, come il signor Renzo era a Piasenza, 
atendeva a mandar vituarie in Crema, e tratava di 
far trieva con li agenti dii duca di Milan, per uno 
rnexe al manco.

213 A di 3 la matina, il Principe non fu in Colegio, 
perchè eri, venuto nel Consejo di X, li vene mal di

fianco, et è in ledo. Tamen è solilo havor tal doglia, 
et passata non sarà altro.

Vene sier Antonio Trun procuralor eleclo savio 
dii Consejo, el si diceva non voleva intrar, dicendo 
a la Signoria che lui non se incurava di questi cargi, 
et però doveva quelli che 1’ ha facto lassarlo star, e 
dar questi cargi ad altri che li zercha ; ma per servir 
la terra voi intrar ; ma non si lazi quello si fa e che 
si reguli el Colegio, perchè si se farà altramente, el 
refuderà. Et cussi introe, et fé mandar tutti fuora di 
Colegio, maxime do oflìcii che ogni matina venivano 
in Collegio che di jure non potevano star, zoè sier 
Michiel Trivixan è a le Raxon vcchie, e sier Alvise Bon 
e sier Alvise Foscari provedadori di Comun, dicendo 
non vi è ogi in la terra ; tamen niun per le leze se 
non li Savii, Cassieri, Provedadori, Execulori poleno 
star in Colegio ni aldir le letere. Hor mandali fuora, 
fo cominziato a lezer le letere.

Di Padoa, dii capitanio menerai, di eri sera.
Come, havendo terminato andar atomo per veder le 
zente d’arme alozate in padoana, visentina e trivi
sana, e inteso spagnoli questo, per quanto li è stà 
referilo, voleno far certi ponti et aspetano le strade 
si agiazino per esser gran fangi, et voleno venir a 
far uno arsalto a Padoa; per il che esso capitanio, ve
dendo il viceré esser zonto lì a Lendenara et dar 
danari a le sue zente, ha terminato non si partir per 
adesso, et ha mandato per 200 balestrieri a cavallo 
che vengano alozar in Padoa, et 500 fanti di diverse 
compagnie per poter far miglior guardo. Scrive co
me li nostri stratioli e cavali lizieri corono fino apres
so Verona, licet sia mal andar per li fangi sono.

Di TJdene, di sier Lunardo Emo luogotenen
te di la Patria, d i... Con avisi di sopra, e di fanti 
che era stà ordinali per l’ Imperador averne 3000, 
sarà solum 800 per Padoa, 500 per Friul, 400 per 
Lombardia todeschi ; el che hessendo ussiti li cavalli 
lizieri fuora nostri, se scontrano in li inimici, fono a 
le man, quali haveano fato certa preda, et recuperano 
la preda; pur fo preso alcuni nostri, tra li qual uno 
nepote dii governador cavalier di la Volpe etc.

Da poi disnar, fo Pregadi per far i Savii et met- 213* 
ter parte di far ambassador a Roma, et lezer letere.

Fo ledo la parte presa nel Consejo di X  dii 15, 
zerca regular il Colegio, et quelli poleno star in quelo.

Di Hongaria, di sier Antonio Surian el do- 
tor, orator nostro, di 14 Demembrio, le ultime 
date a Buda. Come la dieta fata era risolta, et fato 
certi ordeni, zoè 8 apresso il Re, 4 prelati et 4 laici,
lo nome di quali sarà qui soto scriti, et che questi 
stieno residenti apresso il Re, aziò le cosse dii regno
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siano ben governate, et sia provisto di cerimi quid 
per uno dii regno aziò possine star a la spexa. Item, 
sia eleclo uno capitanio dii regno qual si chiami 
capitanio dii Re, il qual però non possi tuor impresa 
alcuna se non con volutila de questi 8, et sotoscri- 
tion di sua mano. Item, a li villani li hanno fati certi 
ordeni che non possino tenir arme di alcuna sorte 
in caxa et pagino certa decima al regno, e altre im- 
positioni imposteli ut in litteris. Item, hanno po
sto una decima nel regno di la qual si trazeva du
cali . . .  di quali voleno una parte darai Re, il resto 
per li bisogni dii regno. Item, hanno fato altri or
deni, et le noze di la fiola dii Re in don Carlo duca 
di Borgogna, zoè nel secondogenito ; et come è sta 
acordato, intervenendo li oratori Itine inde le diflè- 
rentie che erano tra il re di Romani e il re di Po
iana, et è sta rimessa la dieta over rodarsi insieme 
a Vespria, et sarà l’ Imperador, il re di Ilongaria 
e il re di Poiana, et si dice sarà etiam don Carlo 
di Borgogna, e ivi si farà le nozc. Item, hanno man
dato questi capitoli al reverendissim o Cardinal legato 
Istrigoniense, qual non è sta a la dieia, et era a li so’ 
castelli et non se intende ben con questi che gover
nano; il qual Cardinal ha biasmato maxime le gran 
angarie date a li villani etc.

214 Copia de una teiera dii cavalicr dì la Volpe, 
capitanio di cavali lizieri et governador di 
la Patria di Frinì, data a Udene, a dì 30 
Dczembrio l i j l i ,  e scrita a domino Guido 
canonico supernumerario, suo canzelier, in 
Vcnetia.

Post salutem et commendationem.
Missier Guido carissimo. Per darvi aviso de le 

cose nostre, liozi a le dodece bore andassemo fuora 
per provar li nemici, acompagnalo da missier Tlico- 
doro capilanio di balestrieri, et con certi pochi ca
valli di slralioti, et con mio fratello missier Cesare 
con certi pochi de homeni d’arme li qual havemo, a 
la volta de Gradiscila per tirar fora certo numero di 
cavalli de nemici, li quali se ritrovavano esser ivi. Io 
mi messi in agguaito con missier Theodoro e con 
mio fratello de qua de la villa de Marian, et in que
sto mezo mandai li stratioti a pizichar atorno Gra
discila per far ussir li diti nimici. Alhora loro veden
dosi provocar ussite fuora et dete l’incalzo a li stra- 
lioti fin in capo a la campagna. Li stratioti, con inten- 
lion de tirarli in lo aguato, fenze di scampar, perchè 
cussi li havea mandato a dir li voleva tirar su la cam
pagna ; ma li inimici s’accorse di tal aguato, e non

volse proceder più innanzi. Alhora mi cazai drio a 
costoro e li fece tor suso fin a la ditta villa de Ma
riano a son di cortellate, dove che loro havevano 
fatto un aguato di fantarie con schiopeti et archibusi 
et homeni d’arme et cavalli lizieri, et fece grando im
peto contra de nui, et se non fusse state ditte fanta- 
rie, lutti li cavalli erano amazali et presi: tutta via 
molti ne son stà feriti et alquanti presi. Questo mede- 
smo caso ho volesto participar con voi che Io ho 
serito a la Serenità del Principe. Voi mi farete pia
cere de intendere se le lettere nostre haverano auto 
recapito e dalime aviso del tutto.

Data Utini, die 30 Decembris 151i.

T adeus V dlpensis 
eques de Imola, Icevis armatura 

capitaneus generalis, gubernator Patrie 
Foro Jidii.

Di Franta, di Vorator nostro sier Marco 215i) 
Dandolo dotor et cavalier, di 8 Dczembrio, da 
Paris. Come era stato a trovar il Re a San Zerman 
distante de lì zornate . . . .  qual era con la Raina a 
piaceri, aspetondo la risposta dii serenissimo re de 
Ingaltera per abocarsi insieme. Et scrive coloqui auti 
insieme zerca solicitar Soa Maestà al venir presto in 
Italia, et Soa Maestà non atende ad altro et voi venir 
a Lion subilo per meter bordine a l’ impresa de Mi- 
lan ; et voi haver do campi, nè stima sguizari, et ha 
ordinato la descrition di le zenle. Arà 27 mila fanti,
2000 lanze et 800 cavalli lizieri, et mai è per aban- 
donarlalianza ha la Signoria nostra con Soa Majestà, 
et si stagi di bon animo che tutto succederà bene; 
et forsi il re d’Ingaltera non passerà di'qua, e tanto 
più presto Soa Majeslà verà a Lion ; et altre parti- 
cularilà ut in litteris; et comunication fate a Soa 
Maestà di nostri avisi scritoli, et zerca il Papa et 
rcliqua; ma questo è il sumario.

Di Ferara, di sier Piero Pasqualigo dotor 
et cavalier, orator nostro, di 25 Dczembrio. Co
me zonse lì, venuto per terra a dì 24, ch’era Dome
nica, et alozato a l’hostaria. 11 Duca, inteso la sua ve
nuta, mandò 4 di soi a scusarsi non havia saputo di 
la sua venuta, perchè li harìa mandato contra, e che 
el fusse il ben venuto oferendoli in quello li achade* 
va, et posto ordine di darli audientia la matina se- 
quente, fo el dì de Nadal, poi messa. Et cussi andoe 
acompagnato da alcuni dii Duca che lo vene a levar.
El Duca era in una sala e li fece grande acoglientie,

(1) La carta 214* è bianca.
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et presentatoli la letera di credenza, et poi ditoli che 
l’andava orator a la Christianissima Majeslà, et che la 
Signoria nostra l’amava mollo etc. Il Duca disse che
lo vedeva volentieri e si scusava non haver fatto 
quelli honori ch’el meritava, perchè li convien viver 
con molli respeti ; e che l’havia letere di Pranza, di 
14, che la venuta di francesi in Italia saria mollo 
presta, et venivano ben in ordine, nè stimavano 
sguizari, et ch’el Re veria a Lion e Garnopoli, e 
però esso orator andando in Franza, come il va, 
dovesse esortar la Christianissima Maestà a non vo
ler venir a la zornata con sguizari, quali li sarano a 
l’incontro, perchè lemporizando francesi, sguizari, 
che non sarano pagali, si disolverano, et poi il Re 
ara la vitoria cerla senza pericolo, et la Illustrissima 

215* Signoria averà il suo Stado; et poi disse di Zenoa, 
ch’era stà dito missier Olavian di Campo Fregoso 
dose non si acordava con il re di Franza, ma che voi 
esser con il Papa e li altri contra Franza; e altri 
coloqui auti insieme; e come spagnoli erano sopra il 
Polesene alozati; e tolto licentia ritornò a l’hostaria. 
Et scrive, esso si partiria a d i... e non vuol andar a 
Bologna, ni Piasenza, ma anderà di longo per la 
Grafignana a la volta di Zenoa.

Di Roma, di Vorator nostro, fo ledo le le
tere, di 27. Come non ha potuto ussir di casa per 
esser indisposto, et mandò il suo secretano dal Papa. 
Et scrive coloqui ha auti insieme, ut ante. Soa San
tità non poi far altro ; questi voi dar Brexa e Berga
mo adesso, e Verona staria in le sue man, e fin 8 
over 10 mesi si conzeria con danari: la Signoria non 
voi e spera in la venuta di Franza, qual potrà esser 
non venisse cussi grosso, e s’ il vegnirà grosso, farà 
che molli muterà pensier, e tal parole, e che domino 
Pelro Bembo suo nontio ritornava a Roma. Item, 
era lettere di Franza, di 14 Dezembrio, da la corte.

È da saper: in questi zorni, vene in questa terra 
uno con lettere di la Rota per citar domino Andrea 
Lippomano prior di la Trinità, di sier Ilironimo, qual 
ave dito beneficio, ch’era in man di todeschi, da papa 
Julio, et è più di do anni che l’è in possesso, e que
sto a requisitimi di essi todeschi frati alemani ; e sier 
Hironimo Lipomano comparse in Colegio, et fo scrito 
a l’orator nostro in corte di questo dovesse compa
rer al Papa, e persuader Soa Santità facesse la Rota 
non aldisse tal cosse, ni esso prior fusse citado, per
chè papa Julio ge Io dete motu proprio, et è cossa 
che per molti respeti apartien al Stado nostro. Quelo 
seguirà, scriverò.

Di Constantinopoli, Crema, Padoa e Udi
ne, fono lede le letere.

I  Diarii di M . S a n u t o  —  Tom. XIX.

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii dii 
Colegio, atento la egritudine di sier Piero Landò o- 
rator nostro in corte, sia eleelo de presenti uno ora
tor in corte, con li modi è dito sier Piero, e parti 
immediate. Andò in rcnga sier Marin Zorzi el dotor 
per contradir non è tempo di far questa movesta al 
presente per non dar suspeto al re di Franza in que
sti tempi; et volendo parlar, fo chiamà zoso et ri
messo a un altro zorno. Et questo feno per balotar 
li Savi che manca, di quali zà era tolto il scur
iimo.

Fu fato scurtinio di un Savio dii Consojo in luo- 216 
go di sier Marco Donado che non è inlrado. Et tolti 
numero 17, niun non passò: sier Polo Capello el 
cavalier fo Savio dii Consejo ave 98 de si et 99 di 
no, sichè una balola che voltava era rimasto; sier Za- 
caria Doilin fo savio dii Consejo, 85-114; sier Piero 
Capello fo Savio dii Consejo 72-119; et sier France
sco Bragadin fo Savio dii Consejo 76-123; et senza 
titolo, etiam, fo retollo sier Marco Donado che re- 
fudò, 53 et 142. Item, fo l'alo Savio a terra ferma, 
che manca, sier Lorenzo Capelo fo Savio a terrafer
ma qu. sier Michiel, 108 et 85 di no ; solo sier Ga
sparo Malipiero fo Savio a terra ferma 89-107 : et è 
tolti numero 24, Ira i qual sier Antonio Condulmer 
fo Savio a terra ferma ave 82, sier Alvise Gradeni- 
go fo Cao dii Consejo di X 81, et fo tolto sier Sc- 
bastian Justinian el cavalier con titolo; ma perchè 
el va via fin pochi zorni, la Signoria non lo lassò ba
lotar, ni etiam lui volse esser balotado, e dito sier 
Lorenzo Capello refudò subito.

A di 4 la malina, il Principe fo in Colegio.
Da poi disnar fu Pregadi, et niuua letera fo le

da, solum una di sier.............. podestà di Axolo,
qual dimanda licentia di dar taia a chi ha amazalo il 
fameio dii cavalier dii suo precesor. E cussi fo po
sta per i Consieri, non era il Principe, dita taia, c 
presa 124-7-5.

Fu posto, per li Consieri, excepto sier Alvise Pi- 
xani che è cazado, salvoconduto a sier Ilironimo 
Pixani qu. sier Francesco dal Banco. Contradise sier 
Piero Polani qu. sier Jacomo, qual vien in Pregadi 
per esser sta soracoinito, et è suo credilor, dicendo 
è conira le leze. Era sier Francesco Orio l’avogador, 
tamen lassò scorer ; li rispose sier Alvise Pisani el 
Consier. Ilor andò dito salvoconduto per uno anno 
et fu preso, ave 80 di no, 102 di si, fo preso.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savi di Co
legio, excepto sier Andrea Trun procurator, la parto 
di elezer de presenti uno orator a Roma in luogo di 
sier Piero Landò è amalalo, con cavali 11 c ducati

23
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120 al mese, et parti immediate ut in parte. Con- 
tradise sier Mariti Zorzi el dotor è dii Consejo di X, 
qual dubitava non esser eleclo come con effeclo fu, 
dicendo non è tempo, per non dar sospeto al re di 
Pranza si mandi a tratar novo acordo con il Papa, 
e saria bon indusiar. Li rispose sier Alvise da Molin 
Savio dii Consejo, dicendo niun a Iloma fa li fati 
nostri, e passa per man di un secretano per esser 
l’orator indisposto; poi il re di Pranza li piacerà che 
femo ogni cossa per inlerlenir il Papa con nui e far

* l’intra in la nostra liga. Poi parlò sier Antonio Trun 
procurator savio dii Consejo, e fè una renga da sa
tiro : el qual messe de indusiar di far la eletion dii 
dito orator prò mine, et cargò PAvogador di comun 
qual non feva observar le leze, et era sia messo il 
salvoconduto davanti de lui contra le leze eie. Poi 
parlò sier Luca Trun Cao di X contra P indusia, e 
che se dia ozi far l’ambasador, e tocò con bel modo 
P infamia levatoli che P è stà quello ha contrarià a 
dedur la materia al Pregadi, di Roma, e voleva eazar 
nel Consejo di X li XL; di Pregadi, dicendo mai si 
pensò questo, et più presto lui è di quelli che voria 
il tutto si tratasse nel Senato aspetanle a la guerra, e 
nel Consejo di X si tratasse le cosse pertinente a quel 
Consejo; et altre parole disse. Poi parlò sier Fran
cesco Orio P avogador, scusandosi per quello havia 
dito sier Antonio Trun procurator, e che li avogadori 
voi far observar le leze, et voi intrometer tutti i 
salviconduti fatti per questo Consejo, con altre pa
role etc. e non parlò su la parte. Andò le do parte 
del Trun . . .  di Consieri e Savij . . .  e questa fo 
presa, e fo mandato atomo a tuor il scurtinio.

Fu posto, per i Consieri e Savj, atento è impos
sibile sier Sebastian Zuslinian el cavalier, qual ha ace- 
tado orator nostro al Serenissimo Re de lngallera 
possi andar con il poco salario di ducali 120 al 
mese per le gran spese si convien far in dita lega- 
tione, per tanto li sia acresuto ducati 20 di più al 
mese, sicome ad altri oratori era stà fato. Et sier 
Marco Miani, el XL, qu. sier Anzolo, qual per la in- 
imitilia, per la intromission fata contra sier Zuan 
Francesco Miani fo conte a Sibinico, qual prese in le 
do Quarantie di retenir et in camera Novissima, an
dò in renga contradicendo che per la leze non si 
poi meler questa parte, e fe’ trovar la leze: e li Avo
gadori non volse andasse la parie, unde li Consieri 
e Savii messeno di tuor licentia, non ostante la par
te, di poter meter parte di agumento, ut supra, et 
fo presa.

Et poi fo posta la dita parte notada di sopra darli 
ducati 20 di più, et non fu presa, balolà do volte.

Et è da saper, rispose al Miani sier Sebastian Zu- 
slinian el cavalier predilo, et voleva intrar in la 
materia dii Miani ; ma li fo dito parlasse su la parte.
Et cussi parloe come in altri era stà fato, in sier Iliro- 
nimo Donado dolor a Roma, in sier Piero Pasquali- 
go in Hongaria e altri, poi la parte presa; et ch’el va 
volentieri ma non ha il modo di star in Ingaltera e 
far P lionor di la Signoria nostra, perchè sempre si 
stà su gran ciere.

Et nota: al dicto sier Sebastian, per il Colegio, aziò 217 
vadi aliegramente, quando P aceto disse P era credi- 
tor lire 25 di grossi dii suo salario di la Camera di 
Padoa dii Visdominà di Ferara, et mai l’ha aule; et 
cussi fo balolà di dargele di qui, et scriver ai re- 
ctori di Padoa li recuperi e li mandi diti danari a li 
Camerlengi. Item, la soa intromission dii Miani et 
il processo fo ordinato lo lassi a li Avogadori di 
Comun, i quali saranno quelli farà P oficio di expe- 
dirlo.

E poi fo balotato il scurtinio di ambasador a 
Roma, qual sarà qui soto scrito, el rimase sier Ma- 
rin Zorzi dolor fo ambasador a Roma, qu. sier 
Bernardo ; qual chiamato a la Signoria voleva re- 
fudar, ma li fo dito venisse da matina in Colegio.

Et hessendo stà tolto il scurtinio dii Savio dii 
Consejo et il Savio di terra ferma che mancava, 
e volendo la Signoria balotarli, et sier Francesco 
Foscari el consier non voleva per esser bore 3 di 
note, unde dito consier messe per parie di chia
mar doman questo Consejo, per far li ditti do Sa
vij, e andò la parte, eh’è cossa nuova e ridicolosa, 
et fu presa la parte. Ave 124 di sì, et 162 di no, 
et fo licentià il Pregadi.

Scurtinio di orator a Roma.

Sier Andrea Mozenigo dotor, è ai X 
ofìcij, di sier Leonardo qu. Se
renissimo ...........................

Sier Marco Antonio Venier dolor, fo 
auditor vechio, qu. sier Chri- 
stofolo...............................

Sier Piero Contarmi, fo provedador al 
sai, qu. sier Zuan Ruzier . .

Sier Zustignan Morexini, fo avogador 
di comun, qu. sier Polo . . .

Sier Marin Morexini, fo avogador di 
comun, qu. sier Polo . . .

Sier Alvise Gradenigo, fo cao dii Con
sejo di X, qu. sier Domenego el 
cavalier..............................

45.144

26.156

53.131

25.161

32.151

56.134
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Sier Cabrici Moro el cavalier, fo am- 
basador a Napoli, qu. sier An
tonio ...................................  53.132

f  Sier Marin Zorzi el dotor, fo cao 
dii Consejo di X, qu. sier Ber
nardo .............................. 127. G2

Sier Beneto Vituri, fo camerlengo di
comun, qu. sier Zuane . . . 15.175 

Sier Zuan Capelo, fo avogador di co
mun, qu. sier Francesco. . . 29.155 

Sier Marco Minio savro a terra ferma,
di sier Bortolomio . . . .  108. 82 

Sier Daniel di Iìenier, fo avogador di
di comun, qu. sier Costanlin . 97.93 

Sier Luca Trun, fo savio dii Consejo,
qu. sier Antonio.................  54.133

A dì 5, la rnatina, fo pioza. Et reduto il Cole
gio vi fu il Principe, et vene l’ orator di Franza, al 
qual fo comunicalo la election facta eri di l’orator 
in corte, per esser il Landò amalato et non si po
ter exercitar: qual laudò e maxime l’ homo, qual 
ha fama di degno orator, come con effeeto l’ è.

Di Padoa fo letere dii capitatilo generai e 
provcdador Contarmi. Nulla da conto. Hanno che 
spagnoli si dieno levar dii Polesene, si dice per andar 
alozar in brexana, zoè el viceré con 1000 cavali etc. 
Item, zerca danari et altro occorentie de lì.

È da saper : si ave in questi zorni letere dii Zanle 
di sier Piero Sagredo provedador, come, per alcuni 
venuti di Syo, par che una nostra nave, patron Iliro- 
nimo Sagredo fo casso capitanio dii Consejo di X, la 
qual era di sier Piero da Pexaro da Londra, carga 
di legnami di raxon di sier Tadio Contarmi per Syo 
e doveva andar a Constantinopoli a cargar di salumi, 
di portada bote. .. par dito patron Tabi venduta lì 
a Syo la nave e il cargo per ducali 3000, e si ha fato 
far salvo conduto a Syoti e starà lì, non obstarile che 
el nostro consolo de lì protestasse etc. Et per esser 
cossa notanda che un patron habi facto tanta cossa 
contra la so fede, ho voluto far qui nota ; merita 
gran taia su la persona.

Etiam l’altro zorno acadete : in questa terra 
era un turco fo schiavo di Mustafà bassa qual que
sto signor Selim li fé’ (aiar la testa, e cussi a li soi 
schiavi, qual era di primi bassa dii padre. Hor questo, 
chiamato Synan, di nation hongaro, bel homo, picolo 
di statura, era a Syo, e inteso questa morte fuzile 
al Cayro, e dubitando vene in Cypro e de lì qui, et 
par che al Cayro facesse parole con uno suo servo 
greco e lo cazò via ; el qual venuto in questa terra,
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esso greco lo scontrò in Frezaria e li de’ tre bote nel 
pecto per vendicarsi ; el qual era andato alozar da 
F orator dii Turco e havia mandato le sue robe, era 
rico forte e voleva ritornar a Constantinopoli. Hor 
morite in caxa di dito orator, e l’orator ave tutto il 
suo, dicendo volerlo portar al Signor che heredita etc.

Etiam acadete ozi cossa notanda: che in Qua- 
rantia eivil, Cai sier Piero Alvixe Barbaro, sier Leo
nardo Zantani e sier Sebastian Qucrini, agitandosi 
una causa di sier .lacomo Pixani qu. sier Domenico 
el cavalier con sier Alexandro Pixani suo cuxin, e 
dovendo andar supra loco a Santa Marina li XL vo
leva balotar prima e andar non sinceri e supra loco 
disputar, ma li Cai di XL voleva andar prima supra 
loco e poi tornar a balotar a San Marco : hor li XL 
non voleva e li Cai di XL si levò per andar, e li XL 
non volse seguirli, imo sier Zuan Piero Gixi, fo Cao 
di XL l’altra muda chiamato do vice Cai, e tolto uno 
nodaro di Auditori, feno iterum la poliza c balotò la 
causa, et andono non sinceri. È caso notando e di 
farne provision.

Da poi disnar, per esser la vizilia di Pasqua Epi- 218 
fania e pioza, fo terminato non far Pregadi come 
eri fo preso di far, et li Savii si reduseno a con
sultar.

Di Homa vene uno corier con letere di l’ o- 
rator nostro, di primo; e con letere di Franza 
di l’ orator nostro da Paris, di 21. Prima, in le 
letere di Roma se intese era questo aviso, che fran
cesi sariano presto in Italia. Item, ch’el zorno di In
nocenti, volendo intrar in Zenoa li Adorni con ajuto 
dii duca di Milan, a l’ incontro missier Otavian di 
Campofregoso doxe,con la partecli’é dentro; si mes- 
seno in arme e fono a le man e rebatuti essi Adorni 
et milanesi con occision de molti, e preso domino Ili- 
ronimo Adorno et domino Scipion Fiesco, et par el 
Doxe sia ferito; con altri avisi, sicome di solo scri
verò più difusamente il lutto.

Di Franza, di 22, da Paris, di l’ orator no
stro. Come il Re havia ordinato ch: el duca di Bar- 
bon e altri capitani, per G Zener, eh’è il zorno di do- 
man, tutti siano a Paris per dar ordine a la expedi- 
tion de Italia e comcnzar aviar le zente. Item, che 
havia maridà una neza dii Re nel duca di Geler, e 
fato far liga insieme, per il che la Frixia era venuta 
con loro, qual teniva prima da Maximian, eh’ è cossa 
di grande importante. Intravien etiam el vescovo 
di Lexe qual è fato francese, et hanno fato liga insie
me e sarano contra l’Imperador. Item, come in Nar- 
bona a dì.. Dpzembrio era morto il reverendissimo 
Cardinal Samallò francese, qual papa Alexandro lo
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fece Cardinal quando re Carlo vene in Italia del 1492. 
Essendo esso Ile zonlo a Roma, la prima parola che 
disse al Papa disse : <i Sancte Pater Je vus en 
prì che fazi cardimi mui cuxin Samallò », c 
il Papa fu contento c lo fece. Ha de intrada ducati 
. . .  a Doli legitimi, quali tutti do episcopi, et altri è di 
età di anni.., et ha ducati 300 mila di contadi et 70 
mila di arzenti. Fo da papa Julio privato dii cappello, 
insieme col Cardinal Santa Croce e altri, et poi è sta 
ritornato Cardinal. Oltra il-vescovado di Narhona che 
vai ducati. . havia molli beneficii; fu a tempo di re 
Carlo il primo homo apresso Soa Maestà e lo go
vernava.

218* A di 6. Fo il dì de la Epifania e fo pioza. Li con
sieri veneno in chiexia a messa, vice doxe sier Piero 
Lion, con li oratori Franza et Ferara et altri patricii, 
et il Doxe vene in Colegio con li Savii, aspetando il 
compir di la messa. Et si reduse poi la Signoria in 
Colegio, et vene 1’ orator di Franza, qual comunicò 
letere aule di Roma et di Franza. In conclusion, il Re 
sarà presto in Italia, zoè il suo exercito capitano il 
ducha di Rorbon, et ha dato fama di parlar con il 
re d’ Ingaltera, ma non è vero, e ha fento, e in que
sto mezo ha mandato a far ordinar le zente et quel
lo bisogna a la impresa de Italia.

Item, in le letere di Roma è questo aviso : che 
il re di Franza havia scrito una letera al Papa, come 
pregava Soa Santità volesse chiarirli s’ il voi eh’ el 
vegni in Italia, overo non, e voglj atender a le pro
messe fateli ; sichè il Papa si converà risolver e ri
sponder quello voi far etc. Domino Petro Bembo si 
aspetava a dì 2, a Roma, di questo. Item, il Papa 
manda uno suo a la dieta fanno sguizari, et altre 
particularità, sicome, più difuso, dirò poi.

Vene sier Marin Zorzi el dotor, electo orator in 
corte, dicendo sempre havia servido questo Stado, 
comenzando di anni 22 in Spagna, a Napoli, a Ro
ma et provedador a Bergamo, preso da francesi, 
e in campo roto da francesi quando era col vice
re, et di ducati 4000 ave di dota in banco di Li- 
pomani spese ducali 2000 in veste et arzenti, nè 
mai ha refudà cargo li è stà dato; andò per forza 
provedador in Bergamo dove perse li soi arzenti 
e veste, e stete preson di francesi, e per riscuo- 
dersi li ha costà più di ducati . .. licet li fosse dato 
uno preson. Fu fato poi orator al viceré, andò etiam 
lì, perse del suo e poco mancò non fusse preso. 
Ilora è stà electo a Roma, et ha maridà una sua 
fiola e li ha dà quello l’avia, nè ha veste, sólmi 
do di seda per honorar la Signoria : per tanto vo
lendo nostri eh’ el vada, voi tre cosse : prima non

.andar tra 10 zorni, eh’ è impossibile, ma questo Fe- 
vrer si partirà; la seconda li sia pagà li arzenti perse 
a Bergamo, ducali 400, come è stà fato a domino 
Andrea Griti, fo preso in Brexa, licet non sia sta 
messo avanti la parte in Pregadi di portarli a risego 
di la Signoria nostra, et la terza non poi star a Ro
ma con ducali 120 per la gran carestia dii viver lì 
è, dove è stalo un’ altra volta, e però voria ducati 
150, etiam è pochi. Et facendoli queste cosse anderà 
a servir questo Stado, altramente non poi partirsi, e 
laserà il cargo ad altri. Et il Principe disse li Savj 
consejerà e veria con le opinion al Pregadi.

Dii capitanio zeneral fo letere di Padoa, di 219 
eri sera. Come ha aviso spagnoli atendevano a 
prender la rota fata, qual mete Cavarzere in for- 
teza, etiam il padoan ; e si dice voleno far una 
ponta. El viceré è zonto a Lendenara, el signor 
Prospero Colona è andato a Milan. Item, manda 
a la Signoria certi boletini cavali, e ozi si fa da Pa
squa epifania ut in cis. Di tutti li signori dii mondo 
et di la Signoria nostra, dice diviserunt sibi vesti- 
menta sua etc.

Da poi disnar, fo Colegio di savj ad consu- 
lendum.

A dì 7, Domenega. Reduto il Colegio, fo ledo le 
letere di V orator nostro, venute questa nocte di
3, et letere di Franza di V orator nostro Dan
dolo, da Paris di 27. Come il Re era a San Zer- 
man e li era venuto gote, (amen solicilava a la im
presa ; e altre particularità etc.

Di Padoa letere. Al solilo i nimici atende a 
prender la rota e si vardi Cavarzere. E fo ordinato 
e scrito a Chioza, vi mandi alcune barche etc. Lì a 
Cavarzere è solimi sier Andrea Bondimier capilanio 
di l’ armata, con la sua barca.

Vene l’ orator di Franza, et comunicò le letere 
aute di Roma, di l’orator dii Itoy è lì, e di Franza di 
28 da Paris.

Da poi disnar fo Gran consejo. Fato al luogo di 
Procurator sier Balista Erizo fo provedador a le 
biave qu. sier Stefano; conte a Spalato sier Maiìo 
Michiel fo provedador sora la sanità de sier Nicolò 
dolor cavalier procuralor ; e di XL fo tolto sier Im
periai Minio, con titolo mandò homini 10 ala custo
dia di Padoa, quale cazete, el qual etiam fo tolto di 
la zonta questo anno presente.

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL che sier 
Ilironimo da Canal electo capilanio di le galie di A- 
lexandria. fino el va a la sua capitaneria, possi esser 
provado in ogni cossa ut in parte: ave 195 di no,
900 e più de si e fo presa.
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Fu posto, per li Consieri, la parte di ofìci di ban
do perlongai per altri mesi 6 comenzando a dì pri
mo Dezembrio passalo, la qual fu presa in Pregadì 
a dì 7 Dezembrio ; et fo presa : ave 6 non sincere,
177 di no, 675 di si e fo presa, qual è questa:

« Essendo pasato el tempo dela conlribution de 
la parte di ofìci e rezimenti, è ben a proposito, imo 
necessario, atento le presente indigentie renovarla; el 
però l’ anderà parte che la deliberation predicla de 
la contribution habbi a durar per auclorilà di que
sto Consejo per altri mesi 6 proximi, la qual se in- 

219 * tendi comenzar a dì primo de l’instante mese di De
zembrio, dechiarando che non se intendi compresi 
ne la presente parte quelli sono excepluadi per le 
precedente, et non se intendi presa la presente parte 
se la non sera posta e presa nel nostro Mazor Con
sejo ». Ave 17 di no, 169 di si in Pregadi.

In questo zorno, a Castello, in chiexia di San 
Piero, fu predicato per fra Zuan Maria di Arezo pre
dica a li Frati Menori, et predicherà questa quaresi
ma, e poi fu batizato per il Patriarca uno turco, qual 
è venuto qui etc. si maridò in una Mozeniga da Mo- 
don, come dirò di solo.

A dì 8. La «latina, reduto il Colegio, feno venir un 
Governador di le inlrade, un Provedador al sai, un 
Provedador al flisco e un Camerlengo di comun, et 
fono sopra danari, debitori eie.

IH Crema, di sier Bortolamio Contarmi 
capitanio e provedador, di 3 di questo. Come ha 
comenzà il morbo ivi ; fa provision meglio ch’el può, 
et è carestia. Item, si mandi danari per pagar quel
le zente è lì. Item, ha letere di Piasenza dii signor 
Renzo : come havia conclusa la trieva per lutto Aprii 
con il duca di Milan, per il qual era domino Alexan- 
dro Bentivoi, videlicet che quelli di Crema potes- 
seno andar dentro e fuora al suo piacer e conversar 
sul stado di Milan, con questo non portino viluarie 
in Crema, et la Signoria habbi termine zorni 15 a 
ratificar, ut in capitulis. El qual signor Renzo par
tirà da Piasenza havendo fato questo effeto, et 
vien a la Signoria nostra; e altre parlicularità etc.

220 Di Padoa, dii capitanio menerai et proveda
dor menerai. In consonanti. Con avisi aulì di Troylo 
Pignatello qual è con li cavalli lizieri alozalo in vi
centina verso Verona, et etiam avisi ha esso capi
tanio da uno che di Verona lo tien avisato, come il vi
ceré era in Verona ritornato di la dieta di Yspruch 
col conte di Cariati et feva monstra di zente et fanti. 
Si dice voi mandarli verso Modena, perchè l’Impcra- 
dor non si contenta il Papa habbi auto Modena per

la compreda fece di ducati 40 mila, et voi renderli 
li soi danari etc.

Di Udene, di sier Leonardo Emo luogote
nente di la Patria, d i . . .  Zerca danari per pagar 
quelle zente è lì. Et si rimandi li capi di stratioti è in 
questa terra, perchè quelli è lì non voleno far faetio- 
ne senza i loro capi. Item, i nimici hanno fato certo 
danno in la Patria, ut in litteris. Scrive aver aviso 
di le parte superior, che il viceré, el signor Prospero 
Colona e il conte di Chariati fono a Yspurcli a tro
var l’Imperador, il qual, zonti, andoe a la caza e siete 
tre zorni, poi li dete audienlia, et par dito Impera
dor si partisse per andar a la volta di Fiandra.

Da poi disnar, fo Pregadi. Et prima si reduse in 
camera dii Doxe, dove si fa il Colegio, Consejo di X 
con la zonla, et steleno zerca bore do, poi col Prin
cipe veneno in Pregadi. Et in questo mezo fo lelo le 
altre lelere soprascrile, et etiam,

Di Candía, di 22 Novembrio, di rectori. 
Zerclia galie venute a disarmar e bisognando armar 
questo allro anno, e danari, et come sono ubligati al 
Consejo di X per ordine fe’ sier Bernardo Barbarìgo.
Item, di fermenti di Cypro; et altre parlicularità, 
nulla però da conto. E nota : poi per il Consejo di X 
con la zonta li fo scrito che tolesseno li diti danari 
ubligati al Consejo di X, bisognandoli per lo armar 
di le galie.

Fo cazati li secrelari et li do papalisti che per il 
Consejo di X fo cazati in questa materia, videlicet 
sier Bernardo Bembo dotor et cavalier padre di do
mino Petro Bembo secretario dii Papa, e sier Carlo 
Valierqu. sier Hironimo padre di domino Zuan Fran
cesco suo Gol naturai, qual slà col cardinal Santa 
Maria in Portego, Bibiena, et fono lede le lelterc di 
Roma et di Franza venule.

Di Iìoma, di l’orator nostro, d i... Ila aviso di 
Franza di la morte dii cardinal Samallò al suo ve- 
scoado di Narbona, el il Papa havia dato quel ve- 
scoado al cardinal Medici suo nepote, come etiam li 
dete il vcscoà di Samallò per avanti, ma il Re di 
Franza non li ha voluto dar il possesso, et il Papa 220* 
dolendosi col cardinal San Severin, che fa i falli di 
Franza con monsignor di Seglier suo orator che il 
Re non li voleva dar il possesso, esso cardinal disse:
« Sánete Pater, come Vostra Santità si risolverà di 
esser col Christianissimo, Re quella averà il possesso 
e tutta la Franza al suo comando », e esortandolo a 
volersi risolver e risponder al Re de. Item, scrive 
la nova di Zenoa seguita ut supra, e scrissi di sora, 
che la parie Adorna el dì di Innocenti era venuta per 
mirar in Zenoa. Et è tre avisi: chi dize con 1500 per-
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sone, chi 400 chi 4000; unum est, cl Doxe domino 
Otavian di Campo Fregoso con la sua parte se li fo 
a l’incontro, et fo a le man, et il Doxe fo ferito.

Item, preso domino Ilironimo Adorno, domino 
Scipion dal Fiesco et uno Ilironimo de Montibus etc. 
sichè il Duca di Milan favorizava Adorni ; hora mo 
Fregosi sarano certo con Pranza. Item, il Papa man
da uno suo homo a’ sguizari, qual è il maestro dii 
Cardinal Sedunense ch’ù da’sguizari, con certa comis- 
sione, et par il Papa voleva contraccambiar Parma 
e Piasenza con sguizari e lassarla al Stado de Milan, 
con quello essi sguizari li desseno Brexa e Bergamo 
per darli al Magnifico, et sguizari non vuol, dicendo 
è amigi di la Signoria nostra. Item, il Cardinal Cor
ner parla al Papa per nome di la Signoria nostra, 
adesso che l’orator nostro è amalato etc.

Dì Franza, di l'orator nostro Dandolo, da 
Parigi, di 22. Come il Re era ritorna li da San 
Zerman con gote, et l’orator nostro stato da Soa 
Maestà comunicandoli alcune letere ha aute di qui, 
exortandolo a venir in Italia et presto, unde il Re 
disse: k Ambasador, non mi exortè più ni me scaldò 
che son più caldo che vuj, et la impresa sarà presta. 
Queste gole mi ha dà un poco di fastidio; li capitani 
sarano qui, tutto sarà in ordine, et presto aremo 24 
mila lanzinech, 6000 inglesi, 2000 lanze et 800 ca
valli lizieri, e il dì di la Epifania si ordinarà il tulto, 
et poi per Candelorum io sarò a Lion e avierò le 
zente in Italia, et barò con mi la mia guardia di 8000 
fanti et 1000 homini d’arme. E venendo sguizari po
chi, non li stimaremo ; si sarano assa’ temporizere- 
ino et non vegniremo a la zornata, e loro non pora- 
no star molto perchè vorano ducali 100 mila al me- 
xe, et per uno mexe il Papa e li altri ge li darà ma 
più no. s> Item, havia scrito al Papa si risolvi di es
ser con lui. E non è altri coloqui.

221 D’Ingaltera, di sier Andrea Badoer orator 
nostro, dì Dezembrio. Di quelle occorentie de lì. 
Et come si divulgava che il Re anderia su Franza a 
esser a parlamento con il Re di Franza. Item, come
a d ì___ la Rayna havia fato uno puto morto di 8
mexi, che è sta grandissimo dolor a (ulta la corte; e 
altre particularità, nulla da conto.

Di Napoli, di Lunardo Anseimi consolo, di
___ Con lo aviso di le cosse di Zenoa, e de lì si dice
francesi verano questo anno in Italia, capitano il 
duca di Barbon, et che missier Zuan Jacomo Triulzi 
havia auto a mal che non li fosse dalo la impresa in 
le sue man di lui etc. Nulla da conio.

Et compito di lezer le letere, il Principe era in 
Pregadi, sier Marin Zorzi el dotor electo oralor a

Roma andò in renga, excusándose che sempre Pavia 
servido questo Stato comenzando da anni 22, et era 
stato in diverse legatione e speso dii suo, come fo 
quando l’andò orator a Roma, e chiamò Alvise Bar- 
bafela, fo suo secretario, per testemonio di questo.
Et hora è sta electo con 120ducati; è impossibile an
dar. Prima fo provedador a Bergamo, mandato per 
forza, dove el perse i soi argenti, et mai non ha di
mandato la refusion. Però suplica li sia dà ducati 400 
per li arzenti perse a Bergamo quando fu fato pre
soli di francesi, sicome è sta dati a sier Andrea Griti 
quando fu preso in Brexa. Pr ceterea, con ducali 120 
noi poi andar, cegnando li fosse acresudo ducati 
30 di più al mexe, con molte parole la più parte co- 
lerice, et hessendoli fato questo e indusiar il suo par
tir tulto il mexe, che la parte voi in zorni 10 si parta, 
anderà a servir, al iter voi lassar il cargo ad altri, 
perchè ad impossibilia ncmo tenetur. Et non à ve
ste, solum do di seda, qual usa per acompagnar la Si
gnoria etc. Et sier Piero Lion, sier Zuan Trivixan, 
sier Alvixe Pixani consieri, e sier Marco da chà da 
Pexaro Cao di XL, messeno di tuor licentia dal Con
sejo, non obstante la parte che li obsta, di poter venir 
il Colegio con le sue opinion, di acrescer a sier Marin 
Zorzi dotor electo orator in corte, acciò possi ace
tar et andar a servir la Signoria nostra a dita lega
tione. et li Avogadori andono a la Signoria dicendo 
non poteano meter questa parte, et era pena a chi la 
meteva, unde il Pexaro Cao di XL si tolse zoso, e li 
tre Consieri steteno saldi et volse mandarla loro 221* 
parte. Et sier Antonio Trun procurator messe a l’in
contro : clic prima dito sier Marin Zorzi electo orator 
in corte debi risponder si voi andar over non, et 
poi si vegni a la deliberatione di poter cresserli, el 
qual immediate habi a risponder. Andò le parte : 73 
di 3 Consieri, 128 dii Trun e questa fo presa, unde 
subito sier Marin Zorzi andò al Principe e refudò. E 
fu fato scurtinio di oralor a Roma in suo loco con 
ducali 120 al mexe, et rimase sier Daniel de Ranier 
fo avogador di comun, qu. sier Constantin, el qual 
chiamato a la Signoria, tolse tempo et vegnirà a ri
sponder in Colegio. Item, fo fato Savio dii Consejo 
ordinario, che mancava, sier Polo Capello el cavalicr 
fo savio dii consejo, 124 ; solo sier Zacaria Dolfìn, 
fo savio dii consejo, 98. Et do altri tolti con titolo, 
sier Piero Capello et sier Francesco Bragadin. Item, 
fato scurtinio di un Savio di terra ferma, che man
cava, tolti numero 17, niun passoe, fo meglio sier 
Alvise Gradenigo, fo Cao dii Consejo di X, qu. sier 
Domenego el cavalier, qual ave 100 de si et 109 di 
no. Et niun con titolo fo tolto.
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Et sier Sebastian Zustinian el cavalier, era in 
Pregadi, qual va orator in Ingallera, et si parie do
mai], el il Colegio voleva meter di acrescerli salario, 
perchè con effecto non poi slar con ducali 120. El 
visto questa parie di quel di Roma, non fe’ meter 
altro.

Fu posto, per i Savii, una letera d’accordo in 
Franza, come senio contenti di l’acordo fato Ira Fran- 
za et Ingallera, et intremo etiam nui in la liga con 
li capitoli ut in eis, perchè era tempo a la Signoria 
a ratificar. Item, risposta di letere aule di Franza, 
come pregemo Soa Maestà vengi presto; et altre par- 
ticularità prò forma, et fu presa.

Fu poslo etiam una letera in conformità a l’ora- 
tor noslro apresso il re d’ Ingalterra di questa sub- 
slanlia, che inlremo in la liga et esser a una torluna 
con Soa Majeslà e Franza. Fu presa.

Fu posto, per tulli i Savii et quelli ai ordeni, una 
letera al rezimento di Candia. Zercha armar 6 galie 
per l’anno venturo, toy li danari dii neto e tanse; 
item, le vacanlie di danari di dacii aspelanti al 
Monte Nuovo et Consejo di X ; item, li danari di li 
zudei, e il resto, si manca, toy di dacii novi di Retimo 
e la Cania. El elezino li sopracomili boni. Item, su- 
spendino li pagamenti di la Camera, per quel tempo 
li parerà. Item, se li manderà tornesi. Ave 4 di no,
178 di si.

222 Di Chiosa, di sier Pangrati Zustinian po
destà, fo letere, di ozi. Come in questa matina era 
zonto li el signor Renzo, vien di Piasenza, qual à fato 
la trieva per mexi 3, el questa sera sarà di qui. Item, 
come non arma le 6 barche iusta le lettere scriloli 
per la Signoria nostra, sì per non aver danari, qual 
perchè non achade più, perchè la rota di la Boara è 
di sorte che, non hessendo presa, non è da dubitar 
di Cavarzere etc. Et se intende con sier Andrea Bon- 
dimier capilanio, qual è a quella difesa. Vi è etiam 
Zuan da Riete conteslabile con fanti.

Scurtinio di orator in corte, in luogo di sier 
Maria Zorzi dotor, à refudado.

Sier Alvise Gradenigo, fo Cao 
dii Consejo di X, qu. sier Do- 
menego cavalier . . . .  67.139 

Sier Piero Contarmi, fo avoga-
dor, qu. sier Zuan Rtizier . 55.144 

Sier Antonio Condulmer, fo sa
vio a terra ferma, qu. sier

Bernardo......................55.150
Sier Marco Minio savio a terra

ferma, di sier Borlolamio . 122. 83

A dì 9. La matina nulla fu da conio; solimi dii 
zonzer questa note qui sier Zuan Badoer dotor et 
cavalier, vien orator di Spagna, dove è stato mexi 
31. È venuto a Ferara, poi, per certi rami di Po se- 
guri a Cliioza, demun qui. Etiam zonse el signor 
Renzo sopranominato, alozato in la sua caxa, et con 
lui vene etiam il conte Bortolamio di Villa Chiara, 
el qual andò con lui incognito quando parli di qui 
per andar a Piasenza.

In questa malina parli l’orator dii Turco, qual 
pur volse li ducati 400 che prima era renitente a 
tuorli. Et non va ben satisfalo da nui, tamen per Co
legio fo scrito prima a Conslanlinopoli al baylo do
lendosi di muodi ha tenuto dito orator di qui ; sichè 
li bassa sarano advisali dii tutto prima lui zonzi de 
lì; et li fo fato uno gripo qual lo buti a Ragusi.

A dì 10, la matina, sier Sebastian Zustinian el ca
valier partì per Ferara per andar a la sua legatione 
de Ingallera, el seguiria sier Piero Pasqualigo, qual è 
parlilo prima e lo dia aspeclar a Lion.

Vene in Colegio sier Zuan Badoer dotor, cava
lier, ritornato orator di Spagna, vestito di vetudo 
negro, et referi poco, fo rimesso al referir in Pre
gadi, e tolse rispeto a iulrar savio a terra ferma.

Vene il signor Renzo capitanio di le fantarie no
stro ritornato da Piasenza, per il qual fo mandalo do 
Savii a terra ferma, sier Borlolamio da Mosto e sier 
Marco Minio, et do altri patricii, sier Gabriel Moro 
el cavalier e sier Andrea Mozenigo dotor. Et sentalo 
apresso il Principe, referì quanto l’havia fato a Pia
senza e la trieva conclusa per lutto Aprii per le cose 
di Crema e il Duella di Milan, per il qual era domino 
Alexandro Benlivoy;et moslroe li capitoli, qual sa
rano notadi qui solo, pregando la Signoria volesse 
ratificarli, perchè è termine zorni 15. El Principe lo 
laudoe, e che con il Senato si faria.

Vene sier Daniel de Renier electo orator in corle, 
et disse come non poteva andar per non esser sano; 
et cussi refudoe tal cargo, scusandosi mollo etc.

Di Padoa, dii capitanio venerai, di eri sera.

Sier Cabriel Moro el cavalier, è
di Pregadi, qu. sier Antonio 59.139

Rimase f  Sier Daniel de Renier, fo avo-
gador, qu. sier Conslantin . 124. 80

Sier Ma ri il Morexini, fo avoga-
dor, qu. sier Polo. . . . 41.160

Sier Andrea Mozenigo dotor, è
ai X oficii, qu. sier Leonardo
qu. Serenissimo . . . . 41.161
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Come è aviso spagnoli, è sul Polcscne, haveano man
dato li cariazi et le femene via, et si dieno levar per 
Salò ; si dice il viceré è a Verona, e par voy andar a 
Milan. Item, si mandi danari per pagar le zenle no
stre è de li.

Nota : di Verona, per letere particular, avi uno 
aviso, come il viceré e conte di Chariati con quelli 
governadori cesarei haveano posto una taia in Ve
rona di ducati 15 mila, e questo perchè dicono voler 
far uno castello fuori di la porta di San Zorzi per 
più fortification di Verona. Item, haveano mandato 
via di Verona dii suo monestier di San Nazaro li 
frali di l’ordine di San Beneto, et quelle intrade l’ha 
aplicade a la camera fiscal.

Di Hong aria, di sier Antonio Surian dotor 
fo lettere, di . . .  Dezembrio, da Buda.

223 Da poi disnar fo Consejo di X con la zonta, et 
tra le altre parte, messeno una zercha il provar di 
zentilhomeni per venir a Consegio con danari, limi
tarli il tempo per /.orni 8 poi la uhligalion in Gran 
Consejo; il sumario di la qual scriverò, publicata 
la sarà.

A di 11 la malina, fo letere di Roma di l’ora
tor nostro Landò, di 7, et di Franza non era 
letere. Scrive come l’orator è pur amalato, et il suo 
secretano Ilironimo Dodo è stato col Cardinal Cor
ner dal Papa, et coloquii aulì insieme. Qual Soa San
tità comenza aquiotarsi, dicendo non è acordà con 
niun et non voi vender la sua libertà, e sicome sarano 
francesi, cussi si potrà far novi pensieri, e la Signoria 
doveria aver acetà P acordo. Item, dii zonzer lì a
Roma a d ì___ domino Petro Bembo. Item, che el
vescovo olim di 'Pioli, fo legalo qui per nome di 
papa Alexandro, era morto, et havia renontià i soi 
beneficii a uno suo nepote et il vescoado. Item, il 
magnifico Juliano era in ordine per partir per Sa- 
voja per andar a tuor la moglie, eli’è la sorella di 
quel Duca. E altri coloquii scrisse, ut in litteris.

Di Radon, dii capitanio zeneral. 1 nimici al 
solito è per levarsi. Item, è zonti ducati 1400. È po
chi : non voi principii il proveditor a pagar si non 
zonza li altri, et però se ne mandi presto. Item, si 
fazi bona compagnia a li presoni de i nimici, perchè 
ha inteso è mal Iractati. Terzio, che prega la Signoria 
voglii dar quel conta de Prata in Friul, che fo dato 
a quel di Friul per ducati 3000, dicendo siali messo 
a conto di tanti danari, perchè a lui li vien jure pròr 
pinquitatis, per esser vicino a Pordenon; et non vo
lendo questo, la Signoria sii contenta di lassar ch’el 
fazi uno compromesso et vedi di jure quello di loro 
ha raxon.

Di sier Domenego Contarmi proveditor ze
neral, da Fadoa. Letere in consonanti, zerca da
nari et pagamenti di zenle.

Di Udene, dii locotenente. Zerca sali, non è stà 
gran numero li zonti, e si mandi di altri et danari per 
pagar le zente.

Vene l’orator di Franza in Colegio, et comunicoe 
alcune letere aute di Roma di li agenti dii Re etc.

Da poi disnar fo Pregadi, et leto queste letere 
et quelle di llongaria, il sumario di le qual ho scrito 
di sopra. Et vene sier Zuan Badoer venuto orator di 
Spagna per referir, vestito di veluto negro, ma non 
fu tempo: pur stete in Pregadi perchè è di la zonta.

Fu posto, per sier Zuan Trivixan el consier solo: 223* 
alenlo è stà electo do oratori a Roma quelli hanno 
rcfudalo, et non fazi per la Signoria noslra che si di
chi non si trovi chi voy andar orator a Roma, però 
sia preso deprcesenti elezer orator a Roma con du
cati 120 al mexe e con pena, nè possi refudar. E sier 
Alvixe Pixani el consier voi la parte, con questo sia 
electo senza pena et con ducati 140 al mexe per 
spexe; et a l’incontro li Sa vii messeno star sul preso 
di elezer orator con ducati 120 senza pena. E li 
Avogadori andò a la Signoria, dicendo il Pixani non 
poi meter la soa parte per esser contra le leze ; et 
il Pixani voleva meterla, et li Savii voleva melerla; 
et li Savii voleva meter altre parte che acadeva più 
di queste, zoè expedir li capitoli di Crema che spirava 
il termine, e li Consieri voleva meter prima loro.

Et sier Zuan Trivixan consier volse meter la soa 
parte. Sier Antonio Trun procurator savio dii con
sejo contradise, dicendo : è bisogno expedir prima i 
capitoli di la trieva di Crema, per il qual effeto è stà 
chiama il Pregadi, et non far a Roma, et messe a 
l’ incontro che se indusii far orator a Roma et si 
atendi a expedir li capitoli di Crema. Andò in renga 
sier Zuan Trivisan su la renga apresso i Cai di X, che. 
poi è refata nova, più è stà operata, et parlò per la 
sua parte. Andò poi sier Alvixe Pixani consier, et 
disse le raxon voleva meter la sua parte, perchè con 
effecto li oratori vanno a Roma non poi andar con 
ducati 120, ma si è contra le leze lui non le voi rom
per. Parlò iterum sier Antonio Trun. Andò do parte, 
dii Trivixan e Trun, in la qual dii Trun intrò tulli 
li Savii. Ave 53 il Trivixan, 128 questa dii Trun e 
altri nominati, et fu presa.

Fu posto, per i Savii d’acordo, la ratification di 
capitoli di Crema, la copia de li qual sarano scripti 
qui avanti, con una letera a sier Bortolamio Conta
rmi capitanio e proveditor a Crema che li mandemo 
questa ratification, e s’ il poi far di manco non mon-
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stri la lelera dueal di questo, si anche loro la voles- 
seno veder, ge la monstri, e dagi la copia; et fu pre
sa di tutto el Consejo.

Vene in questo mezo letere di Roma, per uno co- 
rierexpedito per domino Petro Bembo con letere di 
9, venuto in hore 44, al qual li dete durati 10 e la 
Signoria li dete ducati 20 di qua, et scrive a la Si
gnoria nostra; etiam lo letere di l’orator nostro di 
Roma, di 9, ma non con questo aviso.

224 Di Roma, adonca, di domino Petro Bembo, 
di 9, hore . . .  di note, fo lettere. Come il Papa li 
havia dito in gran secreto, et comessoli spazase a la 
Signoria, come era venuto letere di Pranza, da Paris, 
di primo, hore . . .  come il re Lodovico duodecimo 
di Franza stava in extremis, et era uliato, si chè 
si poteva dir morto ; per il che esso spazza come bon 
servitor et patricio desideroso di ogni ben di questo 
Stato questa posta, aricordando che saria bon acetar 
il partido proposto, et ancora saria tempo di farlo. 
Et leto quesla letera, fo comanda grandissima cre
denza perchè cussi commesse il Papa, et fo sagra- 
menta el Consejo lutto.

Et fu posto, per li Savii, di mandar a notifichar 
questa nova auta e chi la scrive al vescovo di Aste 
orator dii. Christianissimo in quesla terra. Et sier 
Zuan Badoer dotor et cavalier, venuto oralor di 
Spagna, andò in renga e contradise dicendo non è 
da nominar chi scrive; et sier Antonio-Grimani pro- 
curator, Savio dii Consejo, li rispose. Andò la parte: 
ave 36 di no, et fu presa. E fo mandato Zuan Bali
sta di Vieimi secretano a dirli tal nova ; el qual poi 
ritornoe et referi come l’era esso orator con il signor 
Renzo, et chiamato da parte, li disse il tutto di que
sto aviso. El qual oralor disse : « Poi esser ogni cossa.
So che l’avia gote che li deva noglia; poi la moglie 
zovene apresso; demun ho visto 5 judicii di questo 
anno, che lo li ho, li quali tutti minazano la morte de 
un gran Re; sichèè mortai: staremo a veder; quan
do ben el fusse, per questo non si dovemo perder. 
Dite a la Signoria stagi di mior animo che mai, che 
monsignor di Angulem che sarà Re è gran suo 
amico e atenderà a la impresa de Italia ». Et li fo com
messo silentio etc.

Fu posto, in questo mezo, per sier Zuan Trivisan 
el consier, atento la importanlia di tempi presenti, 
che de prcesenti siano eleli 3 Savii di zonla al Co- 
legio per mexi tre.

Et sier Antonio Trun procurator, Savio dii Con
sejo, a l’ incontro messe voler la parte, con questa 
condition, che cussi come li Savii ordenari dii Cole- 
gio hanno contumalia mexi tre avanti che siano ree-

I  Diarii di M. Sa n u to . — Tom. XIX.

ledi ordinarli, cussi se intendi etiam de la elcction 224 * 
di Savii di zonta, videlicet che alcun ordinario che 
habino compilo, non possino esser deelo extraordi
nario di la zonla se non haverà compiilo la contu- 
matia di tre mexi, et cussi de coetero servar si deb
bano in le eledion di Savii dii Colegio da esser facto, 
sì ordinarli come exlraordinarii. Et perchè i Savii 
preditti, cussi ordinar» come exlraordinarii, è in uno 
magistrato, ex mine sia preso che de ccetero non 
possi esser eleclo alcun Savio extraordinario che si 
caza con li Savii dii Consejo ordinarii, slcome si ser
va in la eledion di Savii ordinarii dii Cousejo. Andò 
le parte : 2 non sinceri, 12 di no, 83 dii Trivixan,
99 dii Trun, et quesla fu presa di do balotte. Per la 
qual parte, sier Leonardo Mozenigo, sier Zorzi Emo, 
sier Francesco Foscari el cavalier, sier Anzolo Tri
vixan, tulli con titolo, di quali tre di loro certissimo 
romngneveno, el tolto il scurlinio, do solo con titolo 
passoe, sier Zacaria Dolfin 121, et sier Francesco 
Bragadin 118, et il lerzo non passò, che fu sier Ba
tista Morexini fo podestà a Padoa, qual ave 89, 103.
El Dolfin era amalato, el Bragadin introe subito. E 
cussi fa le stelle. Questi che non polcano inlrar introe.
Et licenliato il Pregadi, restò Consejo di X con la 
zonta, et fo iterum comandà gran credenza di sta 
nova auta di Roma, la qual vene a hore . . .  in 
hore 44.

A dì 12 vene la malina in Colegio l’ orator di 
Franza, et parloe zercha la nova in conformità come 
disse.

Vene el signor Renzo capitanio di le fanlaric no
stro, et ave audienlia con li Cai di X; al qual fo dito 
la confirmation col Senato di la trieva conclusa per 
lui con Milan. Et parlato zercha lui, e commesso a li 
Savii lo spazino; si dice anderà a Treviso a stanziar.

Di Padoa, letere. Zercha danari. I nimici ut 
supra; nulla da conto.

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad considen- 
dum; et la Signoria col Principe fo in Colegio con 
la Quarantia zivil e li Consoli di mercadanti a far 6 
poveri al pevere che mancavano; et compilo la ba- 
lotation, li Savii si redusseno con el Principe e la Si
gnoria alquanto insieme.

Exemplum partis positee per sier Antonimi 225
Trunum procuratorem sapientoni Consilii,
de eligendo de ccetero Sapientes Colegii.

Vult partem lectam, cum hac conditione quod, 
quemadmodum Sapientes Ordinarii Collega habent 
conlumaliam mensium trium antequam reeligantur

24
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ordinarli, ita ìntelligatur etiam de eleclionibus Sa- 
pientium de additione, videlicet quod aliquis ordi- 
narius qui compleverit non possit eligi extraordi- 
narius de additione, nisi completa contumatia trium 
mensium; et ita de ccetero servari debeat in ele- 
ctionibus Sapientium Colegii, faciendis tam ordinariis 
quam extraordinariis; et quia Sapientes prsedicli tam 
ordinarii quam extraordinariis, sunt in uno magi
strato, ex nunc captum sit: quod de ccetero non 
possit eligi aliquis Sapiens Ordinarius qui expelletur 
cum Sapientibus Consilii ordinariis, siculi servatur 
in eleclionibus Sapientium Consilii ordinariorum. Et 
fuit capta.

A dì 13, la malina, por tempo, vene Mere di 
226" Roma, di Vorator nostro Landò, di 10, con le- 

tcre di Franga, di primo, da Paris, di l’orator 
nostro, hore 6. Come il Re era spirato. Scrive diio 
oralor di corte: il Cardinal de Medici li havia man
dato una poliza a dirli questa morte dii Roy, e ch’cl 
Papa havia dito ch’el scrivesse a la Signoria che quela 
non fazi alcuna cossa col Re novo, monsignor di An- 
gulem, si prima Soa Santità noi sapi. Item, il secre
tano di l’orator andò dal Cardinal Santa Maria in 

Portico, et parlando disse : « So la Signoria vorrà 
acetar l’acordo; hessendo morto mo’ il Re di Franza 
in el qual havia la sua speranza, si potrà ancora far; 
ma è bon quella fazi la letera tre dì avanti che l’averà 
intesoquestanova.aciò non monstriperquesta morte 
voler acetar, perchè i nimici più facili condesendano 
a la desiata pace » et altre parole.

Item, il Magnifico fato capitanio di la Chiesia, e 
ha auto il baston.

Di Franza, di sier Marco Dandolo clotor e 
cavalier, orator nostro, da Paris, prima, di 24. 
Di occorentie de lì ; e dii zonzer il ducha di Barbon e 
li altri signori capitani. E come il Re se resenliva 
assai, et li era venuta la gota in la schena, adeo li 
feva noglia assai, et lo havia indebilito. Scrive di pri
mo, et che a hore . . . .  Soa Maestà stava in extre
mis, et era uliato. Et poi, di hore 6, scrive esser ri
tornato il suo messo da palazo, riporta in quella 
hora il Christianissimo Re esser spiralo, et per es
ser nova di grandissima imporlantia, spaza questa 
letera breve. Questa nova lela in Colegio non fu più 
tempo di celarla, elfo mandata a dirla a l’orator 
di Franza, a Padoa al capilanio zeneral, et per tulta 
la terra se intese, et ordinato far ozi Pregadi per 
scriver a Roma e Franza.

(1) La carta 225 tergo è bianda/

Vene l’orator di Franza in Colegio, licet havesse 
inteso la morte dii suo Re, dicendo per questo non 
è da smarirse, e monstrò letere aule di Roma con 
questo aviso di la morte dii suo Re, et che mon
signor di Angulem, zenero dii Re, è quello a chi 
di jure apartien la corona, per esser dii sangue di la 
caxa di Valois e la malina tulli quelli signori era an
dato a darli l’ubidientia come il Re. Item, che quel 
zorno missier Zuan Jacomo Triulzi era zonto a Pa
ris, a dì primo. Item., ha di Roma, e cussi ne scrive 
l’orator nostro, che a dì 10 era parlido il magnifico 
Juliano fradelo dii Papa, per andar a Fiorenza, poi in 
Savoja a far le noze di la sorela dii duca di Savoja, 
che è zerman di questo Re nuovo.

Poi parloe, teniva certo che questo Re nuovo, ch’é 226* 
zentilissima persona, di età di anni... et ha consu
malo il matrimonio con madama Claudia fiola dii 
Re defunto, per la qual ha la ducea di Brelagna, veria 
a la impresa dii ducato de Milan, perchè è la sua dote.
Disse che reitava solo uno di la caxa di Valois, che è 
monsignor di Lanzon; qual, si questo re Francesco 
non havesse fioli, succederia Re. Parloe zerca la Rai- 
na sorella dii re d’ingaltera, che poiria esser gravida, 
et che in l’acordo fece il Roy defonto con Ingaltera 
è pace perpetua, et per uno anno dapoi la morte di 
cadaun di loro Re ; sichè in questo anno non è da 
dubitar di la guerra con Anglia.

Di sier Sébastian Zustinian el cavalier, va 
orator in Franza et Ingaltera. Fo lettere di eri 
da Goro. Come per il corier vien di Roma con questa 
nova di la morte dii Re; ha inteso questa inaspectata 
morte. Lui va a Ferara e la Signoria li scrivi quello 
habi a far.

Di Udene, di sier Lunardo Emo luogote
nente in la Patria di Frinì, di 11. Come erano 
zonli a Gradisca 400 fanti et cavali ; sichè i nimici si 
ingrosano; però si provedi di pressidii. Item, dubita 
che a Monfalcon si fa certa adunation di zente, e bar
che a Trieste non vadino a brusar Grado.

Et per Colegio fo terminato armar ozi una fusla 
patron Bobiza da Muja, di banchi. ., et cussi fo ar
mata con ducali 200, et mandata verso Grado per 
schivar i pericoli.

Di Padoa, dii capitanio zeneral, di eri sera.
I nimici si levavano verso Lignago ; altri dice altrove. 
Item, di danari. Item, uno aviso i nimici vano aio- 
zar in Riviera di Salò, et 4 bandiere di fanti erano 
in ordine per levarsi dii Polesene; ma prima voleno 
far qualche factione, benché il capitano Archon stà 
con paura; et si dice voleno far uno arsalto a Padoa ; 
et però farà far bona custodia, ma bisogna si mandi
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li danari per far sfar contenti li fanti sono a la cu
stodia di Padoa. È da saper che etiam per via di Ro
ma è uno aviso che spagnoli voleno venir solo Padoa, 
e acamparsi al Portelo per poter tuor il socorso a 
Veniexia quam primum li tempi si conzi.

Da poi disnar fo Pregadi, et leeto tulle queste 
letere. Et compito, sier Zuan Badoer dòtor e cavalier 
ritornato orator di Spagna, fe’ la sua relatione; ma 
fu fato abreviar, perchè haveano li Savii da meter 
parte; e compite, e fo laudato de more dal Princi
pe etc.

227 Sumario di la relatione di sier Zuan Badoer 
dotor, cavalier, fo orator in Spagna.

Come è stato in dita legatione mexi 31, e narò 
il suo viazo breve;di Roma passò in Spagna; il Re
era a ---et l’audientia auta, come scrisse. 11 Re ha
anni 61, naque a di 10 Marzo 1452, è apopletico e 
tremolante, va a la caza, spesso negocia le cosse solo, 
non si conseja con niun di primi ma più presto con 
infimi, non risponde a le proposte li fanno oratori, 
ma dice scriverò la risposta al mio orator è de li ; e 
questo fa per potersi servir di dir ho scrifo ben ma 
loro hanno fato a so’ modo, e dir non li scrissi cussi 
cosse da taccagno; dice non voler un merlo in Rafia 
più dii suo regno, ma quello el fa, fa per l’ Impera- 
dor. Et la intrada sua è ducati 700 milia. Di la Cha- 
stiglia traze, di beneficii che si tien, ducati 200 milia ; 
di altri regni che si ha tolto el dominio, ducati 90 mila, 
videlicet oltra la Castiglia et Aragon et . . . .  di le 
ixole trovate e ori, ducati 50 mila; di Napoli e quel 
regno traze ducati 300 mila. Di la cruciata voi scuo- 
der ducali 60 mila. La Raina sua moglie, francese, 
sorella di monsignor di Foys, è grassa molto ; si tien 
con lei non farà prole. Esso Re dà ducati 20 mila a 
l’anno a madama Margarita fia di l’imperador per
chè tengi l’Archiduca suo nepote 11 in Fiandra, con 
vadi a tuorli il dominio di la Chastiglia; et don Carlo, 
eh’è il secondogenito, è con lui in Spagna a la corte. 
È contento li zoveni fieli di principali l’amino, acciò 
venendo l’Archiduca, possino elevar questo secundo 
per suo Re. La fiola, dona. . . .  qual è vera Raina di 
Chastiglia, fo moglie dii Re Filippo, è lì in Spagna, 
vien temila per mata, e il Re dice l’è mala ; la qual 
tien suo marido debbi tornar vivo el condusse con 
sì il corpo in una cassa, dice fin anni 10 resusiterà e 
manca solum 3 anni ; non manza se non quando li 
par; si parte e va a casa di cifadini e dice voi star 
lì e con fatica vien conduta a la sua habitatioiie; sia 
in una lerra ditta Torre de Siglias. El duca di Cala

bria, fo fiol di Re Federico, don...............di anni
25 è a Saliva in loco forte, e con custodia ; si dice 
volesse scampar via, e con effetto volse fuzer, per 
il che fo squartà Filippo Copola et Zuan di la Raina, 
come il tutto scrisse per sue letere a la Signoria 
nostra.

Questo Re, il suo exercitio, olirà andar a la caza, 227* 
è andar a dono et zuogar continuamente con li soi a 
uno zuogo si chiama Primier, el perde sempre, e 
quando el va a la caza, dismonta in qualche cha’ de 
villa e zuoga. Il Re mostra esser amico nostro, e 
quando fo la rota di visentina, esso orator, auto 
il Re la nuova, fi disse : a Domine orator havemo 
questa nova, è sta roto il campo vostro; mi doglio, 
non si poi far di manco. » Stà ben con l’Imperador 
per la causa dila di sopra, perchè lo lassa dominar la 
Spagna. Era a hi corte oralor per il Papa domino 
Galeazo Bulregario. Conclude, il Re è mal voluto da 
tutti in la Castiglia, e si ha dolio di le noze l'ale dii 
re di Franza in la sorda dii re de Ingallerra, et ha 
fato tulio le non siegua ; sichè non è bona intelligen- 
tia con Ingallerra e manco con Franza. Disse dii gran 
capitano, qual. . . .  Item, di l’armada faria il Re, e 
la manderia a Brandizo. Disse dii suo partir, e la 
licenlia aula di la Signoria, e parole dii Re, che lo 
interlene dicendo voleva seguise acordo. Disse dii 
Cardinal di Toledo, eh’è degno signor, et non ha 
cura di altro cha di andar conira infideli. Ilor auto 
licentia, vene per terra per la Franza a Narbona, 
dove era il Cardinal Samallò, vechio et richo, qual 
fortificava quella lerra, ha do fioli episcopi, uno di 
qual è episcopo di Samallò, ha molti arzenti per 
assa’ valuta e più contadi e li fe’ gran carezze ; poi 
vene a Umbrurn dove trovò missier Zuan Jacomo 
Triulzi, lo alozò e lì fe’ grandissimo honor e carezze ; 
el qual veria per nostro capitanio zeneral quando 
vojamo. E disse coloquii auli insieme zercha l’ im
presa de Milan. Poi passò a Zenoa, demum a Ferara 
in tulli do lochi ben veduto. Laudò Ilironimo Vedoa 
suo secrelario. E nota : non disse molle cosse haveva 
a dir, perchè fu fallo dir risecase molle parte ; e cussi 
vene zoso di renga, nè andò a senlar Savio, ma slè 
come orator. Et fo laudato de more.

Fo leto una letera dii re di Franza a la Si
gnoria nostra, da Paris, di 25. Come ha inteso la 
risposta fata a domino Petro Bembo, et che volemo 
mantenir la sua alianza : di che ringrazia mollo la 
Signoria, prometendo sempre esser a una fortuna 
con nui e dal canto suo manlenir l’ alianza e amici- 
lia, e sarà presto il suo exercito in Italia a recupera-
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tion dii suo ducato de Milan e dii nostro Slado, ofe- 
rendosi come sói grandi amici.

228 Fu posto, per li Savj d’ acordo, una letera a sicr 
Sebastian Zuslinian el cavalier, vadi di longo a la 
sua legatione, di Ferara a Zenoa, e poi a Lion a tro
var il Pasqualigo suo collega, e li tutti do aspectino 
ordine di la Signoria nostra. Et fu presa.

Fu posto, per li Savj d’ acordo, una letera a l’o- 
ralor nostro in corte : come, per questa morte dii 
Christianissimo Re, hora saria il tempo che la Beati
tudine pontifìcia volesse aquietar Italia e più non Cus
so queste guere et havessemo il nostro Stato; con tal 
parole di questa substantia. Et fu presa.

Fu posto, per li diti, una letera in Pranza a l’o- 
rator nostro, si debi doler di la morte dii Ghristia- 
nissimo Re etalegrarsi con questo novo; con altre 
parole etc. Et come questo Stado voi perseverar in 
l’ alianza e oferiiii 1’ exercito nostro a la impresa de 
Milan, persuadendolo vengi presto, over mandi e- 
xercito. Sier Antonio Trun procurutor savio dii 
Consejo, voi la letera, con questo si li oferissa lo e- 
xercito nostro venendo in Italia, e non dir niente di 
alianza, ut in litteris posite ; et fo lelo una letera 
che lo episcopo di Aste mandava in Pranza al Re 
nuovo, come l’era sta in Golegio e il Principe li ha- 
via ditto clic cranio contenti perseverar in l’alianza e 
darli F exercito e vengi a tuor la sua ducea di Milan, 
sicome eramo con il Re morto. Lete dite lelere, fo 
gran disputatimi. Sier Alvise Prioli, fo savio a terra 
ferma, qu. sier Piero procurato!’, contradise voria 
indusiar ancora a scriver questa letera, fin vengi una 
letera di Pranza; poi parlò sier Antonio Trun pro- 
curator per la soa opinion, dicendo voi esser libero 
e non corer a la lianza sì presto ; poi parlò sier Polo 
Capelo el cavalier savio dii Consejo, et li rispose 
sicr Antonio Condolmer fo savio a terra ferma, era 
con la opinion dii Trun, qual etiam è stalo orator in 
Pranza; poi parlò sier Francesco Bragadin savio dii 
Consejo; poi sier Alvise Mozenigo el cavalier fo sa
vio a terra ferina stato etiam orator in Pranza, qual 
teniva l’opinion dii Trun. Li rispose sier Marin Tri- 
vixan el Consier, qual intrò cum li Savj ; poi sier 
Zorzi Emo fo savio dii Consejo, qual voleva la letera 
dii Trun con certa zonla. Poi sier Marin Morexini fu 
avogador e parlò ben per l’opinion di Savj ; ultimo 
fu sier Gabriel Moro el cavalier è di Pregadi, eh’ era 
con il Trun di opinion, ma non fo aldito. Era bore 

228* 7 di note quasi; sichè numero 10 parloe in questa 
materia. Et fo lelo alcuni capitoli di letere di Pran
za, di sier Andrea Griti procurator, zerca monsi
gnor di Angulem, di l’ amor portava a la Signoria

nostra et le parole diceva di essa Signoria nostra.
Ilor andò le parte: 02 dii Trun, 122 dii Consier 
e Savj, et questa fu presa. Et cussi fo licentiato Pre
gadi a bore 7 di note, e fiu quel hora siete il Prin
cipe e li altri vechj.

A dì 14 Domenega. La rnatina nulla fu di conto. 
Letere di P&doa dii capitanio generai, i nimici 
si levavano per Lignago, si dice per andar in Ri
viera, e il viceré di Verona é ilo verso Milan.

Da poi disnar, fo Gran Consejo. FatoGovernador 
di le inlrade sier Lorenzo Capello, fo Cao di X, qu. 
sier Zuan procurator ; dii Consejo di X, in luogo di 
sier Polo Capello el cavalier, é intrado savio dii 
Consejo, sier Michiel Venier é di la zonla, qu. sier 
Francesco, e tutti do rimaseno da sier Jacomo Ba- 
doer fo luogotenente in la Patria di Friul, qu. sier 
Sebastian el cavalier. Erano a Consejo a la prima ba- 
lolalion, oltra i cazadi et elelionarj, numero. . .  è 
venuti assa’ zoveni questo anno suso per danari.

Fo Ieto, per Gasparo di la Vedoa secretano dii 
Consejo di X, la parte presa a dì 10 di questo nel 
Consejo di X con la zonta : che lutti quelli zenlilho- 
meni che vorano venir a Gran Consejo per danari, 
debano in termine di zorni 8 aver exborsado il da
naro con li modi juxta la parte, et quando arano 
compido anni 18, posano venir a Consejo, e habino 
la pruova e restitution di soi danari juxta la parie; la 
qual 8 zorni comenzi dal dì di la publichalion di que
sta in Gran Consejo. Passadi veramente, niun zenti- 
lhomo nostro possi venir per danari prestadi, ma 
con danari donadi a la Signoria nostra, et habino 
compito anni 18 ut in parte; per la qual causa 
molti depositono li ducati 100.

Fo etiam posto do altre gralie, le qual non scri
vo qui.

«

Stimano di letere di Hironimo Bidelli da Cor- 229 
pliìi, drizate a sier Zacaria Trivisan qu. 
sier Beneto procurator. Date adì 9 Dezem- 
brio 15 l i .

Di le cosse dii Turco, per la venuta dii suo ora
tor de lì, chi gà inzegno ara compreso che successo 
sia sta dii facto d’ arme fato per lui Selim con el 
Sophì. Perché de qui si dice in diversi modi, e più 
eh’ el Turco é disfato, e per avanti fu ditto non si 
sapea dove el fusse; da poi è stà dito el ritornava con 
el resto dii suo exercito a la volta di l’Amasia; altri 
dicono di Angeri. Per via di Rodi, per una barza 
passò di qui, si ha ditto in diversi modi per essi lio- 
meni; et manda uno capitolo de una letera che seri-
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ve uno ferier spagnol in Spagna, qual sarà qui soto 
scrita, e fo copiata per uno frale. Tamen el capi- 
tanio de dita barza ha ditto che, per diligente in- 
quisition ha auto el gran maistro di Rodi di que
sto, ha inteso che al Signor turco li manca GO milia 
persone in cerca tra morti in bataglia, di fame e 
di pesle, et che la farne e peste e non altro l’ha 
fato ritrar esso Turco indrio al suo paese a la volta 
di Angori; altro non se ha inteso, nè se puoi in
tender. Scrivendo la presente, è venuta in terra la 
barca di una caravella carga de salumi, che manca 
per quanto dice da Constantinopoli zorni 23: di
cono che il Signor turco ritornava al loro partir 
a Constantinopoli roto e fracassato, et che l’ era 
zonto zornate 15 lontan da Constantinopoli. Si cussi 
è, per il primo se haverà dii suo esser zonto a la sua 
sedia, e si potrà parlar a persone che sarà stale in 
la bataglia. Poi è stà dito certo esso Signor turco 
era zonto in Amasia, e che a la zornata ritornavano 
i gianizari e altri, e già in queste bande ne sono, per 
quanto si dize, ritornati alquanti turchi ete.

La nova, per via del ferier, de la rota 
ha auto el Turco dal Sophì.

Dice che a dì 23 Agosto se investirono quelli do 
campi, el che cl Sophì duceva seco per antiguar- 
da 5000 femine, le quale investirono primamente 
nel campo del Turco et al investir amazorno 4000 
turchi; da po’ introrno l’altre zente insieme con 
gran impeto et furia ; durò la bataglia da l’alba dii 

229’ zorno fin a la sera. Da poi pasata la bataglia, facta 
la recolla, trovò el Turco de li soi manchar 130 
mila, del Sofì 40 mila. El loco dove fu facta la ba
taglia se a dimanda Caglia. E così el Sophì rimase 
vincitor. El Turco se retira a poco a poco in An
gori sua cità ; el qual, quando fu fora de la pugna, 
mandò uno ambasador a suo fiolo a Stivoli che li 
mandasse più presto potesse 50000 omeni, e fesse 
de quelli capitanio Costanzì bassà. Non altro.

Dii dito Hironimo Bidelli da Corphù, di 24 
Dezembrio, ricevuta ut supra per uno zentilomo 
greco liabitator di qui, homo di condition, mio a- 
micissimo, ritornato eri di Turchia. Mi ha ditto 
che a la Tricala, dove lui è stalo, al suo zonzer de 
lì in li passati zorni, se dicea ch’ el Signor turco 
era rimasto signor di tutta la Persia, e che i tur
chi slava molto de bonissima voglia. Et siando lui 
a Tricala, ritornò uno turco dii campo, persona di 
condition, qual de cavali 10 lui menò con sì a

l’ andar, è ritornado a fatica con doi malissimo in 
ordine. 11 qual turco, chiamato dal Cadi di quel luo
go in secretis, dove era etiam uno parente dii so- 
pradito zentilhomo per aver assai credilo in Tur
chia, esso turco referì che, siando venuto el Sophì 
zornate 17 longi da Tauris sua sedia regai incon
trò el Signor turco con 50 mila persone a cavallo, 
la più parte lutti armadi di tutte arme bianche, et 
ctiam lor cavalli, babiando mandalo altri 30 mila 
persone a uno passo, respeto che uno signor di quel 
paese voleva venir in favor del dito Signor lurcho, 
a dì 23 Avosto fo determinalo el fato d’arme or
dinariamente, al qual solurn el Signor turco elexe 
le zente de la Romania, et quelle de la Natòlia, per 
quanto el elise, non cavò fuor spada né etiam quelli 
de la Porta. E sì andò apizala la bataglia in modo 
che non si potea dispartir, babiando i turchi la pe- 
zor, perchè i Soffi sono benissimo armadi et molto 
valenti. Da poi combaluto alquanto, cl Signor turco 
feze deserar le arlellarie più e più fiade in modo 
che ne amazò moltissimi, sì de li soi come dii So
phì, e venuta la note, fo causa dii dispartir di la ba
taglia. La malina sequente, babiando el Sofì indrielo, 
el Signor turco seguì il suo camin fino a Tauris, do
ve è stalo 6 zorni ; et habiandoli conlradito Muslafà 
bassà el stanziar de lì questo presente inverno, lo ha 
privato de visier, di subito; altri dicono, da poi averlo 230 
ritornalo in el suo luogo. E de subilo il Signor turco 
se partì, babiando menato con esso i primi di Tauris 
con le lor fameglie ; et havea se dize gran numero.
Altri dicono haver etiam menato tutti i maislri che 
fano arme de cadauna sorte, e che la persona di 
dito Signor lurco è in Amasia; altri dicono che 
lui tornerà a Constantinopoli; finaliter i più dico
no, e maxime per via de Rodi, che benché il Turco 
li sia mancato assaissime persone, lui è rimasto si
gnor di la campagna. Questo è quanlo cl vulgo ra- 
sona. El proveditor di l’armala è al Zanle over a la • 
Zefalonia, ha mandato a disarmar le galie candióte, 
exceptuande la Foscarina etc.

A dì 14 la malina. Fo il signor Renzo in Colegio. 2311 
El posto ordine zerca far cassaliori di soi fanti alo- 
zali sul Mestrui e altrove, per schivar la spexa, quali 
fanno grandissimi danni.

Di Crema, di sier Bortolomio Contarmi ca
pitanio e provedador, di 7. Come havia posto in 
Crema some 700 di biava, e che, olirà li frali man- 
doe fuora, voleva mandar di altri i quali erano 
renitenti, dicendo voler star a una fortuna etc. adeo

(1) La carta 230’ è bianca.
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non si poteva cussi mandar, ma ben ha mandato li 
zudei. Lo trieve si observa per i nimici. Et fu preso 
uno cremasco da i nimici. Scrisse a domino Alexan- 
dro Bentivoy, el qual subito fe’ relasarlo, dicendo 
voleva mantenir le trieve. Et aspetava la ratification 
di ditta Irieva de qui.

Di Padoa, dii capitanio menerai, di eri sera. 
Quanto a la morte dii Cliristianissimo Re, si duol che 
sia venuto questo disturbo; ma succederà monsignor 
di Angulem, clic è un dignissimo Re, cognosuto per 
lui in Pranza e molto amico nostro; si voi solicitarlo 
vengi in Italia. Di le zente venute in Priul, per opinion 
sua, non é da mandarvi zente a l’ incontro, perchè, 
mandandovi, veriano a ingrosarsi; più ben voria che 
a Gividal di Friul fusse 400 fanti a custodia, perchè 
•lenendo quello, è la chiave di la Pairia, e saria bon 
che il proveditor zeneral andasse a reveder le zen
te d’ arme per le stanze. E lui non li par di moversi 
di Padoa, perchè i nimici non faceseno qualche ilio- 
vesta ; li quali è corsi a Montagnana et Este credendo 
trovar Troylo Pignatello, qual con li soi cavali lizie- 
ri era alozato in Este, ma prima si riliroe in qua 
per andar verso li 7 Comuni in visentiua, e cussi 
scapolò.

Iiem, si mandi danari per pagar le zente ; e altre 
parlicularilà. Et il proveditor zeneral Contarmi scri
ve etiam lui ; nulla da conto.

Di Are, di sier Sebastian da eli a’ Tajapiera 
provedador, di l i .  Come spagnoli, erano sopra il 
Polesene, haveano zà mandato le femene e cariazi 
via e dato fama di levarsi; ma par non siano mossi, 
et questo perchè potria esser, inleso la morie dii 
re de Pranza, non siano per moversi.

Di Udene, di sier Leonardo Emo locotenente. 
De occurrentiis; di fanti zonti utsupra, elsi pro
vedi a mandar zente de lì.

Da poi disnar, fu Colegio di Savii ad consu- 
lendum.

A dì 16 la matina. Nulla fu di novo; solum di 
Padoa de i nimici corsi verso Este, e non ha fato 
danno, perchè niun vi era, né poteno far mal : et 
stanno nostri riguardosi ; e allre occorentie ; e lien il 
capitanio non si leverano cussi in pressa.

Di sier Piero Pasqualigo dotor e cavalier o- 
rator nostro va in Franza, da Sarzana sul ze- 
noese, a dì 7. Come si parti di Perara a dì 26 dii 
passato, e andò per la Grafìgnana verso Luca, dove 
in Luca fo molto honorato et acarezato. Et che dubi
tando dover passar per certi lochi di fiorentini an
dando a Zenoa, terminò levarsi incognito col suo 
secrelario solo Andrea Rosso, et andar a Sarzana e

lassar la so fameia a Luca, la qual verà drio. Et cussi 
è zonto ; dove è slà ben visto, et anderà a Zenoa. 
Scrive nove di Pranza, di 28 da Lion, che francesi 
sariano presti a la impresa de Italia etc.

In quesla malina, in Quaranlia criminal, fo preso 
di relenir sier Zuan Andrea Pizamano qu. sier Mi- 
chiel, per certa disobedientia, che eri matina per for
za volse intrar in certa caxa a la Croce di la Zueca, 
di le monache, fo fabrieata per suo barba sier Fran
cesco Pizamano, qual ha fato di novo la chiesia et 
speso ducati 5000. Hor sier Nicolò Dolfìn avogador
lo menoe; li rispose sier Vicenzo Zanlani el XL; poi 
parlò sier Ferigo di Renier, e questo fo la prima 
volta, poi è avogador, ha parlà in caso di qualche 
importanlia in Quaranlia; li rispose sier Marco Miani 
el XL. Et posto per li Avogadori di reteñirlo, ave 
prima di no . . .  non sincere . . .  de s ì. . .  iterum di 
no . .. non sincere.. .  di sì 18; et fu preso di rete
ñirlo. El qual si apresentò e fu posto in la Novissima ; 
et stava a caxa.

Da poi disnar fo Pregadi, et leto le soprascriple 
letere. Et sier Zuan Badoer dotor et cavalier, eri 
intrò savio a terra ferma.

Fu publichato: che tulli quelli di Pregadi e che 
vicn in Pregadi portino li soi boletini di oficj, non 
esser debitori, aliter saranno mandali zoso, juxta 
la forma di la parte.

Fu poslo, per i Consieri, certa grafia dimanda el 
guardian di la Scuola di San Roco, che hanno com
prato certe cásele vicino a la chiexia dove voleno far 
la soa Scuola, et suplica siano asolti di decime come 
ad altri è sta facto. Conlradise sier Gasparo Malipiero, 
fo savio a terra ferma, dicendo non è da conceder 
tal cosse, perchè in ccntruni terree si fa chiexie co
me è la Madonna di Miracoli, Santa Maria di la Fava,
San Rocho e Santa Malgarita e allre chiexie fate ai 
nostri zorni, con danno di la Signoria e di la terra.
Ilor li Consieri non mandò la parte.

Fu poslo, per li Savj: che de preesenti siano 232 
baloladi li procuratori che non sono in Colegio, di 
quali ne rimangino tre, quali siano ubligali andar la 
malina a Rialto e sentar et mandar per li debitori, 
havendo davanti li alfabeti di libri di debitori di oficj, 
e far pagar a quelli, sicome leva dii 1501 sier Filipo 
Trun procuralor e compagni electi a questo. E fu 
presa; 2 di no, 172 di si, et poi fo balotali questi pro
curatori, e tre rimasene, i quali hanno pena a refu- 
dar et non andar a 1’ oficio, utpatet.

Sier Luca Zen procurator.
Sier Marco Bolani procurator.



Sier Nicolò Michiel dotor, cavalier, procurator. 
f  Sier Domenego Trivixan, cavalier, procurator. 
f  Sier Zorzi Corner, cavalier, procuralor. 
f  Sier Andrea Griti, procuralor.

Fu posto, per sier Andrea Bolani e sier Ilironi- 
mo Querini savj ai ordeni, acelar il partido di sier 
Bernardo Contarmi qu. sier Teodosio e sier Dome- 
nego Lion qu. sier Alvixe, soracomiti dii Consejo di 
X, quali si oferiscono prestar a la Signoria nostra 
ducali 1000 per uno, con questo li sia dato partida 
di banco die li averà lino uno anno, et che la Si
gnoria pagi il resto et armino le do prime galie si 
armerà a 1’ Armamento, come fu preso di armar. A 
l’ incontro, sier Andrea Loredan savio ai ordeni, voi 
che li altri soracomili eleli per Gran Consejo, quali è 
conienti prestar ducati 500 per uno, si armi uno di 
questi do et uno di loro. Sier Piero Alexandro Lipo- 
mano savio ai ordeni, voi che lutti li soracomiti vo- 
rano prestar ducali 1000, siano aceladi e poi imbo- 
solati, e armi chi vera primo per tessera. Parloe sier 
Andrea Bolani, e ben, et fo laudato assà, e riugratiò 
il Consejo di averlo eleclo, et li altri non andono a 
risponder. Sier Piero Lion quinto savio nulla messe, 
per esser cazado. Andò le parte: 30 dii Lipomano, 
53 dii Loredan, 105 dii Bolani e Querini. Fo presa.

Fu prima lato scurlinio di un Savio di terra 
ferma che mancava. Tolti numero 20, rimase sier 
Gasparo Malipiero, fo savio a terra ferma, qu. sier 
Michiel, 97 et 91 di no tolto con titolo. Sier An
tonio Condolmer ave 88 et non fu tolto, et il Ma
lipiero rimasto, introe et andò a sentar.

Et licentiato Pregadi, restò Consejo di X con 
la zonta, et steteno fino bore tre di note.

In questa malina morite da morie subitana sier 
Domcnego Dolfin fo capitanio al Golfo qu. sier Dol
ili), a cui Dio li perdoni.

232* A dì 17 fo Sanlo Antonio. La matina nulla fu 
da conio.

Da poi disnar, fo Colegio di Savj ad consulen- 
dwm in maleria pecuniaria, perchè in questo, hoc 
opus hic labor est.

Di Crema, letere di sier Bortolomio Conta
rmi capitanio eproveditor,di 11. Nulla da conto. 
Come atendeva le anime inutele a mandar fuora me
glio poteva, perchè non vi inlrava vituarie dentro; 
baveano solutn le 700 some, come scrisse. Item, si 
provedi di danari per le zelile. Et se intese a Mi- 
lan, per le terre dii Duca, sicome referi il messo por
tò dite letere, era stà fato assà feste per la morte dii 
Re di Franza.

381 * ml'xv,

A dì 18 la matina. Vene questa note uno corier 
di Roma, con letere di V orator nostro, di 13. 
Prima, come il Papa era parlilo a d ì. . .  con alcuni 
cardinali soi palatini, et andono a la Magnana ; an- 
derà poi a Ilostia a piaceri. Scrive coloquj auti il 
secretano di l’ orator nostro con il Cardinal Sau 
Severin, zerca la morte dii Re di Franza.

Di Zenoa, fo letere di sier Piero Pasqualigo 
dotor et cavalier, va orator in Franza, di 7, di 
Sarzana. Scrisse, poi si parli de lì per Zenoa, e per 
do volte convene andar per mar, zoè a Chiavari et 
Rapallo ; poi zoiise in Zenoa, alozato in casa di uno 
zenoese, e ben visto; fo a visitar il Dose domino Ota- 
viao di Campo Fregoso, qual li fece grande acoglien- 
tie; el qual, per la novità seguita con la parte contra
ria Adorna che voleva inlrar, fo ferito su la galla.
Dice che dita parte, con sguizari e ajulo dii duca de 
Milan, pareva volesse ritornar a darli fastidio; tamen 
si difenderà gaiardamenle. Scrive come el voleva 
montar in quelle soe barche el farsi butar a Nizza 
di Provenza; sichè di brieve sarà a Lion; ma prima 
anderà a Saona.

Da poi disnar, fo Colegio di Savj ad consu- 
lendum.

Sumario di letere di sier Piero Pasqualigo do- 233 
tor et cavalier, va orator in Franza, date a 
Zenoa a di 7 Zcner 15 l i .

Come a dì 22 si partì da Ferara, dii passato, dove 
prima fu vislo e ben Iradato da quel signor Duca ; e 
fado el camin per Grafìgnana fangosissimo e mollo 
insolito, per evitar le terre dei fiorentini et altri, 
gionto a le Alpe, inteso convenir passar per certi ca
stelli de alcuni Malaspiua suspecli, deliberò di andar 
a Luca, dove zonlo, da quel confalonier et anliani fu 
hogioratamente incontralo, Iradalo e alozato et vislo, 
e quando si credevano eh’ el dovesse riposar, su la 
mezza noie, lui e Andrea Roso suo secretarlo mon
tone a cavalo su le poste, el corseno mia 32 in ore
4 su 4 poste fino a Sarzana. E questo fece per fuzir 
Pietra Santa et el marchese de Massa. La compagnia 
poi li vene drieto a la sfilata a Sarzana. Da quel ma
gnifico capitanio fu benissimo visto el honoralo, che 
li fu de summo contento. Dal qual loco si parli a dì 2 
di l’ istante, e per quella asperima Riviera con tanta 
pioza che pareva el deluvio, cavalcando ogni zor* 
no, et do volte monlono in uno lauto et vene per 
mar, tandem beri zonse lì a Zenoa. Questa matina 
è slato a visitation de questo illustre Doxe, visto 
da soa excelentia gratamente; e tolto varie infor*
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inalion del restante dii camino, ha deliberato mon
tar su uno breganlino et andar a Niza di Provenza ; 
che sarà al più in zorni do, e questo per evitar 
el confín di Lombardia et el marchesà de Cova e 
quel di Saluzo e quel di Monferà e gran numero 
di montagne. Li cavali anderano per terra in zorni
5 a piacer. Da Niza poi andera a Lion al più longo 
in zorni 4 ; sichè si poi reputar passalo in Franza 
liberamente, senza alcun obstáculo. Scrive, come el 
zorno di San Stefano, a di 20 Dezembrio, introno 
in Zenoa forsi 500 fanti con domino Hironimo A- 
dorno, el conte de Fiesco e missier Zuan Camilo 
de Montibus neapolitano condutier dii duca di Milan, 
li quali, in aurora, assaltò li restelli dii palazo con le 
piche, cridando : Adorno, Adorno, Fiesco, Fiesco. 
Qua voce audita, el Doxe, che era in ledo, si levò et 
si armò, et tolto una rodela con la spada, ussite fuora 
con forsi 40 compagni, el andato per medios hostes, 
quelli modico temporis spatio rupe e fracassò, pre
si ludi li tre capi, morti forsi 30 fanti et li altri presi 
et fugali. Sua signoria fu ferita nela man sinistra, che 
da uno schiopeto li fu passa la rodella et man sini
stra da banda in banda, adeo che la giace in ledo, et 
restava strupiala de un dedo, tamen guarirà. Il duca 
di Milan ha mandà qui missier Galeazo Visconte, suo 
orator, per excusarsi, et se ne è ritornato con le pive 
in saco al so signor etc.

234 Et havendo la Signoria, questa matina, inteso 
esser zonto qui domino Jacopo Stafer sguizaro, stato 
fin hora a Roma a la guarda dii Papa, et tornà di 
Roma, e va in la sua terra, el qual è provisionato no
stro, qual ha a l’anno fiorini di Rens..., per esser no
stro amico, et fo mandato Zuan Jacomo Carolilo se
cretario a visitarlo dove 1’ era alozato a caxa di 
Piero Pender, el poi el vene in Colegio, fo carezato 
assai et promesse far ogni bon oficio con sguizari 
in favor nostro, et partì poi a dì . . et fo ordinato 
pagarli le spese.

A dì 19 la matina. Fo leterc dii capitanio me
nerai. Con diversi avisi. I nimici è per levarsi dii 
Polesene certo; ma non si sa per dove: chi dice vo
leno venir a Chioza, et chi far uno assalto a Padoa, 
e chi andar in vicentina. Item, scrive si mandi da
nari per pagar le zente, etc.

Fo leto una lelera di uno frate Anseimo di l’or
dine di frati di San Cliristoforo di la Pace, di 10. 
Avisa, quel heremito nominalo domino Bernardin da 
Parenzo, homo vechio di anni 70, dii qual ho notato 
di sopra, havia auto da Dio certa visione che verso 
il Friul saria movesta de i nimici, et tamen non sa-

ria niente, et si vardasse di non ussir contra de i ni
mici, perchè si converano levar, e la victoria sarà 
certa, perchè poi verà un lion che ne ajuterà, etc.

Vene l’ orator di Ferara in Colegio per cosse 
particular, et disse nulla havia da Ferara dì le cosse 
di Franza ; che li pareva di novo.

Di Vicenza, di sier Nicolò Pasqualigo po
destà e capitanio, più letere replicade eri et ozi. 
Di la fuga dii visentin, per esser fama i nimici vien 
li alozar in visentina, et però tutti fuzeno, licei li 
cavali lizieri e altre zente nostre siano alozati sul 
visentin. Item, per avisi nuli, a Verona si vende il 
pan haveano fato far.

È da saper, etiam per allre vie-si ave di la laja 
posta per il viceré, conte di Chariati e altri a Verona 
di ducati 35 milia per far una forteza di là di 1’ A- 
dexe, fuora di la porla di San Zorzi, sicome ho 
scripto di sopra ; et si andava scodando i danari.

Da poi disnar, fo gran pioza, et fo Colegio di Sa
vi- Tamen sier Alvise da Molin è amalato in casa, et 
sier Zacaria Dolfin, per non si sentir, non è ancora 
intrato in Colegio ; i quali do è quelli hanno pratica 
di trovar danari. Et però non si fa provision di da
nari, cli’è materia che importa tanto, et li tre procu
ratori electi et reduti, et visto li alphabeti di debitori, 
veteno esser ducati 130 mila di debitori, olirà i libri 
brusadi, et pochi pagano etc.

Noto. Questa matina in Colegio fo concesso che 
Piero Francesco di Stefano Barbarigo fiol fo naturai 
dii qu. sier Andrea, qu. Serenissimo, bolador, poi la 
morte sua, sucedi in dito ofìcio; e cussi fo nota.

A dì 20 la malina. Nulla fu dito da conto, e di 
Franza nulla se intendea.

Di Padoa, di eri sera, dii capitanio zeneral 
e di sier Domenego Contarmi proveditor zene
ral. Come, in questa matina, partiva de lì esso prove
ditor cussi volendo il capitanio, per andar sorave- 
dando le zente alozate per li teritorj, et darà da
nari etc. Esso capitanio ha voluto restar in Padoa 
per più segurtà di la terra, aziò i nimici, che mina- 
ziano voler far qualche fadione, non venisseno a 
farla a Padoa etc. Etiam, esso capitanio ha man
dato più comandamenti a li contadini di vicentina, 
tutti si salvino'.

Da poi disnar, fo Colegio ad consulendum.
A dì 21 Domenega. Di Franza nulla era: tutti si 

meravigliava. Si aspela quel Serafin, che fo mandato 
per la Signoria nostra in Franza a veder e inquerir 
si con effeelo francesi verano; al qual fo dato ducali 
100; tamen ni lui, ni letere non vien.

Di Friul, di sier Leonardo Emo luogotcncn-
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te di la Patria et di altra via. Si ave, come a dì 
18 i nimici, sono a Maran, da fanti 500 erano ussiti e 
fato uno assalto a uno castello lì propinquo chiama- 
Aris, qual è di madonna Maria Savorgnan, dove era 
da zerca fanti. . .  ., quali si difeseno virilmente et 
rebatè i nimici, che tornorono in Maran.

Di Padoa letere. Al solilo i nimici, ut supra ; 
nulla da conto.

Da poi disnar, fu gran* Consejo. Fato patron a 
l’Arsenal, et niun non passoe. Fu fato e posto certe 
parte, non da conto, di dar licenlia a sier Marchiò 
Zane podestà di Valle, vengi in questa terra.

A dì 22. Di Padoa, ut supra, i nimici al so
lito, e cussi avisi di Are, Chioza et altri lochi; siche 
nulla fu da conto.

Vene in Colegio l’orator dii re di Poiana chia
mato domino Nicolò Vols, qual è signor di castelli, 
et va a Roma, et è zonto qui eri. Fo acompagnato 
da alcuni dolori e altri: è bel homo, con persone... 
et uno di soi capitani stali al fato d’arme contra 
Moscoviti. Qual presentò una letera a la Signoria 
dii suo Re: come el mandava questo suo orator al 
Papa, et in itinere salutava la Signoria nostra, ra- 
legrandosi di la vitoria aula contra Moscoviti : e li 
mandava a donar do con li soi cavali. Do altri man
dava al magnifico Juliano, et 4 al Papa, i quali, zonto 
a Yspurch, dove era l ' Imperador, li parse di rele
nirli tutti, dicendo non è cossa degna a l’ Imperio, 
che captivi christiani siano mandali a presentar, ni 
passar per il suo Imperio; sichè l’ oralor si scusò 
non aver potuto portarli. Fo charezato dal Prin
cipe etc.

235 Exemplum litterarum ex Polonia, de victoria 
regis Polonia contra Moschovitos.

Magnifice Domine, amice et tamquam pater dia
rissime, salutem in Domino et felicitateli). Cum con- 
ditio lemporum et vos et nos turbanlium adeo ve- 
hementius insolevit ut alter alteri nostrum non po- 
tuit in scribendo usitatum exbibere offitium, verilus 
sum, ne vestra magniiìcentia exislimaret me sui 
esse oblitum. Scripsi siquidem vobis, sed existen- 
tibus vobis in pretura, quaedam litterae mese qua; 
cum ad vos perferri non potuissent, milii viceversa 
redditae sunt. Gbarissimus tainen fratcr meus filius 
vester dominus Bernardus utique ad me scripsit, 
quod mihi fuit perjcundum, utique sua; filiera; testes 
fuere quod oblivioni non datur locus abolenda; 
vestrce mutua; benivolenlise. Certe sum a modo 
paratissimo in rem veslram semper presagio au- 

I  Diarii di M. S a n u to . —  Tom. XIX.

tem veslro locupletari. Pontificati), Deo favcnte, 
avilus sum; sed adliuc regii labores in curia de- 
tinent me, a quibus tam libenter me exonerare 
vellem, quantum cupiam reliquum selalis in divino 
cultu consumare. Sed bis quoque Deus finem faciet,
et lu i........ in urbem in expeclationem eventurum
me conferam, et vos vestrosque videbo cerio, ca
rissime domine Nicole. Miseret me islius inclita; 
urbis, quod tot hostilitatibus qunssatur; sed spero 
in Domino Deo, quod pro devotissimo Senatu non 
deerit divina gratia, ut omnia ista mala superent, 
et eivitatem in gloriosum statum reslituant. Nec du- 
bitetis Regem nostrum atque nos omnes vobis istud 
fauturum. Scribit Sacra Maieslas regia vestro Il
lustri Domino Duci vicloriam suam, qua polita est 
de hoste suo duce Moskorum, die octava huius 
mensis. Nani Sua Maiestas exercitum lioslis ex oc- 
luaginta millibus hominum comparalum et inslru- 
clissimum una acie profligavit: perempli aulein in 
ea pugna hostes sunt supra triginla millia, et omnes 
duces primores capti cum signis et castris, et ha- 
bentur nobilium caplivorum supra tria millia. De 
noslris vero elsi permulti sunt sautii, tainen vix 
centum desiderantur. llaec facla sunt dextera Ex- 235 
celsi; utinam! et de rebus veslris semper felicia 
audiamus. Feliciter valete. Ex Vilna 29 Scptem- 
bris 1514.

M a t h e c s  D r e v i t i u s  

Dei gratia episcopus 
Vladislaviensis et canccllarius 

lìcgis Polonia.

A tergo : Magnifcis dominis Nicolao et Ber
nardo de Gcorgiis patritiis venetis, amicis 
carissimis et honorandis.

Exemplum aliarum litterarum.

Magnifici Domini, amici in Christo carissimi et 
honorandissimi, salutem in Domino et felicilatem. 
Versanlibus nobis nunc in remotis Sarmatia; oris, 
et bellis gravissimis occupatis jam cum Tarlaris, 
jam cum magno ac potentissimo Duce Mosckorum, 
intermissionem ad vos scribendi facere oportuit. 
Oplima; autem ac integerrimee mese in vos volun
tatis nulla ullo tempore in animo meo intermis- 
sio facta est, quin imo idem vobis nunc semper sum, 
et futurus sum qui antea fui. Igitur ea scribendi 
raritas nihil ambigui vobis de me jugerat; et si 
quid delidum est, venia detur. Credimus apud vos

25
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pcrcrcbrm'sse, quam validum exercitum Ducis Mo- 
skorum 8 Septembris Serenissimus Rex meus po- 
tens Sigismundus fuderit superaveritque. Nec est 
hominum memoria, quod tam numerosus exercitus, 
quantus iste fueril, quippe ex centum et supra mi- 
libus hominum numeratus, tam subito superatus et 
Cifisus fuisset. Tamelsi Rcgis nostri non contemnen- 
dus exercitus fuerit, tamen exercitus Mosci numero 
regium supcrarat ; nam ex hoc exercitu centum 
milium equitum octuaginta milin pugnarunt, et Con
stantia nostrorumin fugacaesa sunt, capti praeterea a 
nostris omnes duces, tropliea et castra hostis in po- 
tcstatem nostrorum venere: res certe mira Divino ad - 
jutorio peracta! Certum habeo istud lnclitissimum 
Dominium in publica ketitia nihilprcetermisissequod

236 ad honorem sibi amicissimi regis fieri debuisset. Lae- 
tentur enim amici, et inimici rumpantur! Mitto vo- 
bis brevem epistolam de ipsa victoria conscriptam, 
quse vera continet; et tamen vobis difficile est intel- 
ligere omnia, qtioniam nec loca ubi gestae res sunt, 
ncque homines, per quos gesto, cognita sunt. Iam, 
vestro vaticinio, ad alium uberiorem episcopatum, 
Deo volente, translatus sum ; at utique me a curia 
Regis absolvcre non possum ; nam cum primum li- 
cuerit, exuam me hoc magistrati!, quo hactenus 
oneratus fui. Deposita enim mola collo meo appen- 
sa, hoc est Regni sigillum, ponam me ad eccltcsiam 
Dei pro delictis juventutis rationem redditurus. Vo
bis autem et vestris cum facultatibus meis quan- 
tuliscumque semper ero paratissimus: vos vero me, 
ut solelis, diligatis; et hoc de me passim et veraciter 
persuadere poteslis, quod isti Inclitissimo Dominio 
sum faventissimus et Regem meum in amicitiam 
eiusdem ago, licci currenti stimulum adhihere vi- 
deor. Spero aulem quod htee quoque urbs famalis- 
sima a suis turbationibus, Deo favente, tandem li
bera manebit, decus suum sempiterno servalura.

Data Vilnae 22 Octubris 1514. >

M a t iie u s  D b e v i t i u s  

Dei gratia cpiscojous 
Vladislaviensis et cancellarius 

Regis Polonia.

In quodam cirographo: Serenissimus meus 
Rex mittit Illustrissimo Principi vestro ad ho
norem Domimi eius sua victoria testes duos 
captivos, ut omnibus pateat, quanto amore 
quantove honore istud lnclitissimum Domi
nium prosequatur.

A tergo : Magnificis Viris dominis Nicolao 
patri Bernardo filio de Georgiis nobilibus ve
ne tis et patriciis, excellentissimis amicis, in 
Cliristo carissimis et honorandissimis.

Venetiis, ad sanctum Moisem.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. Et 2371* 
tra le altre cosse, fo dal» a l’arzivescovo Saracho di 
Nepanto 10 canzelarie di Trevixo per il maridar di 
una sua neza ; el qual è benemerito, e fo quello che 
admesse la appellalion a la scomunicha ne fece Papa 
Julio, etc.

Item, fo dato la scrivania di la camera di Brexa 
a Paulo Agustini, stava a Mantoa ; qual è venuto in 
questa terra, che havia Piero Pagnan, atenlo li soi 
meri li.

Item, fu venduto certo oficio a Relimo, videli- 
cet capitanio dii Devedo a uno Sanguinazo, è con
finato li, per ducali 600.

Item, preso: vender certe botege in Rialto a- 
presso la Becharia, eh’è di la Signoria nostra, poste 
sul campo ditto di la Becharia.

Item, fu preso parte: atento ne sia una extre- 
milà che portano arme in questa terra, maxime fo
restieri, e hanno licentia ; che tutte le licentie siano 
taiade, et de catero non si possi dar se non do per 
uno a quelli le hanno, zurando essi propri quelli tal 
star in casa con loro, ut in parte. La qual si lezerà 
a Gran Consejo, e publicherasi poi.

Fu posto altre parte di suspender debiti di zen- 
tilhomeni di le 30 et 40 per 100: et altre cosse par- 
ticular, ut patet.
■ A dì 23 la matina. Nulla fu di conto. Di Padoa 

al solito: i nimici dieno levarsi; pur sono su il Po
tasene.

Vene l’ orator di Ferara per cosse particular.
L’ orator di Polonia fo a San Marco a veder le 

zoie ; el qual partì poi a d ì. . .  per Roma, e fatoli un 
presente.

Da poi disnar fo Colegio di Savii, ad consti- 
lendum.

Noto. Fo dito eri una zanza, incerto auctore, 
come il fiol fo re di Zacho naturai, zoè il mazor, che 
fuzite di qui, era zonto al Cajaro: e il Soldan feva 
artnada, e voleva venir a tuor Cypri. Per il che, quel 
rezimento havia retenuto le do galie di Baruto, qual 
con inerchadantie dovea ritornar di qui.

Ancora fo dito, esser nova dii Zante e di la Ze-

(1) La carta 236* è bianca.
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faionia, per cerio navilio con 200 cavali di stralioti 
che vien mandati a far per Mercurio Bua ; et par che 
per tutta la Morea si dica il Signor turco esser sta 
roto dal Sophì, e non si sa dove sia la persona di 
esso Signor; adeo per tutta la Morea turchi <5 mal 
visti.

237* A dì 24. Tutta la terra stava in maraveja non 
esser letere di Pranza, e si feva vari conienti. Ni 
etiam era letere di Roma. Fo dito, e cussi stimava 
la brigata, che a Roma fusseno sta retenule le'Jetere 
nostre di Pranza. Fo dito, esser uno aviso di Ferara, 
per uno vien di Paris, partì a dì 8 di questo, come 
il Re nuovo Francesco, olim monsignor di Angu- 
lem, a dì 7 era sta incoronato, et preparava e seguiva 
P impresa de Italia più che mai.

Di Pacìoa, dii capitanio generai, di eri sera. 
Come il viceré era partido dii Polesene con 200 ca
vali, et andato a Verona, et havia mandato prima li 
soi cariazi : et che certissimo è per levarsi tutti li 
spagnoli dii Polesene. Et che il marchese di Pescara, 
eh’ era a Ruigo, è venuto a la Badia, etc. Item, il 
capitanio scrive zerca danari molto bruscamente, et 
che, poi che la Signoria non s’ incura, ni etiam lui 
se incurerà, e se intravegnirà qualehc inconvenien
te, si scusa, con altre parole molto alte.

Di sier Domenego Contarmi proveditor ge
nerai, di Vicenza. Dii suo zonzer lì per reveder le 
zente. Item, ha auto il pagador ducati 1000, di quali 
in li saebeti è monete assà false e scarse, et etiam 
manco dii numero; però si fazi provisione. Et scrive 
il dispensar di danari, et come va revedando le 
zente.

Di Crema, di sier Bortolomio Contarmi ca
pitanio e proveclitor, di 18. Come ha auto le let
tere nostre con la retification di le trieve. Exequirà, e 
ha mandalo a dir a quelli ducheschi di questo. Item, 
si mandi danari. Et di le zente è lì, come voria farle 
ussir etc. E sopra questa materia scrive al Consejo 
di X.

Et nota: che il suo vicario chiamato domino Ilie- 
ronimo Armano dotor, citadin brexan marchesco, è 
venuto in questa terra, et fo in Colegio, et referì di 
quelle cosse. Dal qual ¡illesi che a Milan, inteso la 
morte dii re di Pranza, haveano preparato in Milan 
nel Domo di farli le exequie molto solenne, e poi fe- 
vano festa per il Re nuovo.

Di Ferara, fo letere di sier Sebastian Zu- 
stinian el chavalier, va orator in Franga et
Ingaltera, d i ........Dii suo zonzer lì, et come era
arivato a l’hostaria. Stato a visitar il Ducha, et par
lalo insieme poi la Duchessa. E come il dì proprio

bave le nostre letere dii Senato con l’aviso di la mor
to dii re di Franza, et che el vadi a Lion eie. 11 Du
cila etiam li mandò a dir la nova aula etiam lui di 238 
la morte dii re di Pranza ; e benché prima la fosse 
ditta lì a Ferara, ma non la crete. Scrive si partirà 
vedando andar con più segurtà cl pori a la volta di 
Zenoa, e de lì passar in Provenza e andar a Lion, 
dove troverà il suo collega, aspettando l’bordino ' 
nostro.

Di Zara, di sier Zuan Minoto e sier Fran
cesco Foscari rectori, di 14. Di quelle occorentie.
Et che molte fameglie di lochi depredati, per dubito 
di turchi erano venute habitar lì a Zara.

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e Savii, 
per expedir il signor Reuzo da Zero e veder li soi 
capitoli, et firmar la conduta sua : qual è capitanio di 
le fantarie, et eleclo governador zeneral, et però bi
sogna babbi un solo grado et satisfarlo eie. Et li fo 
dato, per il Colegio, auditori.

Vene a hore 22 uno corrier di Roma con letere 
di sier Piero Lancio orator nostro, di 17 et 21.
El qual è amalato et non si move. Prima avisa, il Pa
pa era, come scrisse, andato fuora di Roma a la 
caza con molli cardinali capi, il Cardinal San Seve
rino e il Cardinal Corner; et Soa Santità era a la Ma- 
gnana. Scrive come Pavé le letere nostre in risposta 
di soe, di 10, di l’aviso di la morte dii re di Pranza 
fata con il Senato, et non potendo esso orator, man
dò il suo secretano Hieronimo Dedo a la Magnana 
dal Papa, et li comunicò quanto li era da dir. Soa 
Santità rispose che questo re di Franza saria più 
suo amico che l’altro, el saria parente di suo fradelo 
per la dona di Savoja che P é andato a tuor; et che 
lui desidera la integration dii Stado nostro, ma non 
poi d r altro fino non ha lettere di Pranza, etiam 
de Ingaltera saper come anderà quelle cosse, et aspe
lava una risposta di Spagna. Iteni, scrive aver aviso 
il Doxe di Zenoa domino Otavian di Campo Frcgoso 
stava malissimo, el suo fratello domino.. .  qual era 
lì a Roma, è andato per slafeta. Item, scrive per al
tre letere, dito secretano aver parlato col Cardinal 
Bibiena, qual era etiam lui fuora di Roma a Porlo, e 
ringratiato di P aviso dele per nome dii Senato. Et 
scrive coloquii auli : che questo re di Franza non ve
ra questo anno in Italia, e bisognerà si pensi di altro, 
tanto più che converà dar 200 mila ducati di la dota 
di la llaina, la qual voi tornar in Anglia ; sichè questo 
Re è povero, e l’altro dimandò al Papa e al re de 
Ingaltera danari per l’impresa de Italia, come sapeli; 
con altri discorsi. Et che si aspetava letere di Spagna. 238 * 
Item, scrive coloquii auli col Cardinal Corner, qual
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ha parlato al Papa in queste materie, et quello li ha 
ditto il Papa. Item, coloqui col Cardinal San Seve- 
rin, qual ha auto, dice, letere di Pranza dal re Fran
cesco con titolo Rex Francia et Dominus Januce, 
zercha far dar dal Papa a uno suo certo vescoado va- 
chado. Et come il Ile mandava do solenni oratori in 
Ingaltera et era più caldo a la impresa de Italia che 
prima, et vera con più zente di quello mandava ii 
He vechio. Et che Uubertet era in reputatione con 
questo Ite come prima, et che tutti li capitani erano 
li a Paris venuti, eie. Item, scrive come la marche
sana de Mantoa era zonta lì a Roma, stala a piaceri 
a Napoli, et era siala a la caza col Papa et havia auto 
grandissimo piacer eie.

Nolo : che il corier a boca disse, che l’era andato 
col Papa cardinali et altri da 3000 cavali, et haveano 
preso 50 cervi et 20 porcili zengiari. Et che l’orator 
nostro desiderava expedirlo con lelere di Pranza.

Fo parlato in Colegio di far orator a Roma do- 
man con pena, et sier Zuan Trivixan el consier disse 
meteria la parte solo.

239 A dì 25, fo San Polo. Et fo il zorno chiaro e hello, 
sichè sarà bon marchato di vituarie questo anno, se
guendo li versi: Clara dies Pauli eie., el cussi fo 
tulio il zorno.

Di Padoa, di cri sera, dii capitanio generai. 
Dii levar cerio dii viceré per Verona con 200 cavali 
et 100 homeni d’arme. Et haveano eargato 5 burchi 
di biave lolle sopra il Polesene dii taion posto; et 
fato uno edito, se non li davano il resto per questi 
zorni, li sacomaneriano eie.

Fo armalo ozi 3 barche di le Contrade et man
date a Cavarzere, che sier Andrea Bondimier capi- 
tanio era solo con una barca. Etiam scrito a Chioza 
ne armi allre . . .  e le mandi ivi, perchè pur mi- 
nazano voler venir a Cavarzere e Chioza.

Da poi disnar, fo Pregadi, et Ielo le sopraseripte 
lelere.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, eceto 
sier Polo Capello el cavalier savio dii Consejo, e sier 
Zuan Badoer dotor et cavalier savio a terra ferma, 
alenlo la egritudine di sier Piero Landò orator no
stro in corte, sia deprcesenti electo uno orator in 
corte con pena de ducati 500; possi esser electo di 
ogni loco el oficio, et debbi partir termine zorni 10, 
soto pena di ducali 500, et rispondi immediate hes- 
sendo in questo Consejo, et non hessendo, da ma- 
tina ; liabi per spexe ducati 120 al mexe, meni con 
sì cavali. . .  et computa il secretano e il suo famejo, 
et do stafieri ut in parte. Ave .. di si,.. di no. Fu 
presa. E tollo il scurtinio con boletlini et baiotali,

rimase sier Marin Zorzi el dolor, fo Cao di X, qu. 
sier Bernardo, el qual è stalo oralor a Roma. Il 
scurtinio sarà posto qui soto.

Fu posto, per li Savii, che quelli sono obligati a 
meter oio in Ternaria ut in parte, et sono debitori 
ducati 7000, debbi dar ducati 2000 tra loro et siano 
asolti ut in parte, con certe clausule ; li altri debano 
contribuir volendo il beneficio ut patet, e pagi li 
denari termine zorni 8. Et leta la parte, sier Borto- 
lamio da Mosto savio a terra ferma andò in renga, 
et dechiarò al Consejo la raxon di questi merchadanti.
Andò la parte e fu presa : ave 42 di no, 104 de sì.

Fu posto, per li Savii, alenlo la fede monslrata 
verso la Signoria nostro di domino Paris Scoto pia
centino, sia rafirmato quanto li è sta promesso per il 
signor Renzo et babbi provisione ducati 50 al mexe 
in questa terra fino possi esserli deputato una ca
mera dove la si pagerà ditta provision; et fu presa.
Ave de si 137 batate, et 23 di no.

Fu posto, per li Savii, atento che sono molti de
bitori, et hessendo slà electo li tre procuratori sopra 
di quelli, è da proveder habino persone che fazino 
pagar, però sia preso che per il Collegio nostro sia- 239* 
no electi do executori quali habino 10 per 100 di 
quello scoderano in contadi; li do terzi siano soi li
beri senza alcuna eonlribulione, et l’altro terzo sia di 
scrivani e fanti loro, ut in parte. A l’ incontro, sier 
Marco da cha da Pexaro el Cao di XL, voi la parte 
con questo li diti siano electi per . . .  la eleclion e la 
banca nel Consejo di Pregadi. Et andò le parte, e ba- 
lotato do volte non iu preso alcuna cossa e non fu 
più mandata. Ave di no 37, di Savii 56, dii Cao di 
XL 65. Iterum balotato di savii 51, di no 63, dii 
Cao di XL 71, et nihil captum fuit.

Fu posto, per sier Marco da Pexaro, sier Vicen- 
zo Magno Cai di XL : atento a dì 18 dii passato fus- 
se preso che lî Savii venir dovesseno a questo Con
sejo con le sue opinion per trovar danari, per tanto 
sia preso che il Colegio nostro, soto pena a li Savii di 
ducali 500 per uno da esserli tolti per li Avogadori, 
e cadaun dii Colegio debano venir in termine di zor
ni 8 a questo Consejo in materia pecuniaria ut in 
parte, et fu presa. Ave 70 di no, 101 di si.

Et sier Marin Zorzi dotor, eleclo ch’el fu oralor 
a Roma, come ho scrito, chiamato a la Signoria, et 
non volendo andar, andò in renga et parlò in sua 
excusatione con le raxon dite per avanti quando el 
refudò un’altra volla, el ch’el non poteva andar per 
la impotentia sua, pregando fosse aceplada la sua 
scusa; et parlò saviamente, adeo commosse molli a 
farli gralia e non mandarlo per forza. Unde li Con-



393 MDXV, GENNAIO. 394

sieri, Cai di XL e Savii messeno, excepto sier Polo 
Capello el cavalier savio dii Consejo, di acelar la 
sua scusa, et andò la parte.

Fu posto, per li Savii, ch’el primo Gran Consejo 
sia electo capilanio e provedador a Crema per scur- 
tinio et 4 man di eletion con ducali 50 al mese per 
spexe in loco di sier Bortolamio Contarmi: con con- 
dition el ditto sier Bortolamio non vengi via senza 
licentia di questo Consejo ; et fo manda la parte.

In questa malina, Poralor di Franza fo in Colegio, 
et comunicò lelere ha auto di Roma che acusa aver 
di Franza, di 7.

Fu posto in questo Pregadi, per i Savii, atento 
era sta dà il cargo per il capilanio zeneral di far con
zar le strade dii padoan a domino Andrea di Castro 
citadin de 11, però sia preso ch’el dito sia exente di 
ogni angaria reai e personal, non pasando però ditta 
angaria ducati 6. Fu presa.

240 Scurtinio di orator a Roma con ducati 120 al 
mexe per spexe, con pena.

Sier Andrea Mozenigo dolor, è ai X 0- 
ficii, di sier Lunardo, qu. Serenis
simo ....................................... 37.141

Sier Alvise Gradenigo, fo Cao dii Con
sejo, qu. sier Domenego el cavalier G3.117 

f  Sier Mariti Zorzi dolor, fo Cao dii Con
sejo, qu. sier Bernardo . . . .  104. 75 

Sier Nicolò Dolfin, l’Avogadordicomun,
qu. sier M arco.......................... 35.138

Sier Gabriel Moro el cavalier, è di Pre
gadi, qu. sier Antonio..................54.130

Sier Piero Contarmi, fo Avogador di co
mún, qu. sier Zuan Ruzier . . . 49.126 

Sier Polo Capello el cavalier, Savio dii
Consejo, qu. sier Velor . . . .  45.129 

Sier Beneto Vituri, fo Camerlengo di co
mún, qu. sier Zuane................. 11.170

Sier Marco Minio, Savio a terra ferma,
di sier Bortolamio......................89. 91

Sier Francesco Foscari el cavalier, fo
Savio dii Consejo, qu. sier Alvise . 28.148 

Sier Zuan Badoer dolor e cavalier, fo
ambasator a Roma......................78.102

In questo zorno, fo fato sul campo di Santa Maria 
Maria Formosa una belissima caza, fato soleri e vasi 
con fochi artificiadi, fo assà maschare a cavallo e 
per terra et assà zelile; sìché si slà su gran piaceri, 
e si fa un numero grandissimo di maschare; par la

terra sia in feste, tamen senio in la guerra più che 
mai, et pochissime noze si fa questo carlevar.

A dì 2G, la malina. Fo letere di Padoa aver visto 
fochi assà sul Polesene. È signal i nimici siano per le
varsi, tamen poiria esser fusseno cosse fenle per dar 
poi qualche bota. L’andata del viceré a Verona è 
certa con 200 cavalli lizieri et 100 homeni d’arme. 
Potria esser poi da do bande volesseno far qualche 
fazione; però esso capitanio fa bona custodia elia 
scrito in vicentina tutti si asecurino etc.

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria et Savii 
pur in materia di capitoli voi il signor Renzo con la 
Signoria nostra; etiam parlato in materia pecuniaria.

In questa matina, vene in Colegio sier Marin Zorzi 
el dotor, eleclo orator a Roma, dicendo el vedeva 
che la terra voleva 1’ andasse orator a Roma, e 
che el conveniva andar, et cussi anderia ; ben pre
gava la Signoria fusse contenta di farli satisfar li du
cali 400 di arzenli perse a Bergamo. E cussi il Prin
cipe, con tutto il Collegio, disse l’avea raxon, e si 
meteria la parte.

A di 27, la matina, veneiio in Collegio sier Alvi- 
xe da Moliti savio dii Consejo, stato questi zorni 
amalato, et sier Zacaria Dolfin electo di zonta savio 
dii Consejo, stato etiam lui indisposto, et introe : i 
quali do hanno pratica in materia di danari.

Vene l’orator di Ferara, et comunicò alcuni avisi 
ha auto il suo signor da Fiorenza, con avisi di Franza. 
Come questo Re è più desideroso a l’impresa de Ita
lia e l’aqitislo dii Stato di Milan che non era P altro, 
e voi venir più potente, et atende a farsi amici quelli 
signori francesi et conzar il tulio con Ingalterra, li- 
cet per li capitoli habi uno anno di pace poi la mor
te di ambe doi Re. In conclusion, francesi sarano in 
Italia presto. Tutavia in la Signoria non era lelere di 
Franza, che pareva a tutti di novo, judicando esser 
slà retenute certissimo.

Vene il signor Renzo in Colegio, per il qual fo 
mandato i Savii di ordeni per parlar con lui di la 
conclusion di capitoli, qual é conclusi, videlicet voi 
restar capitanio di le fanterie e non esser solo il ca
pitanio zeneral nisi in tempo di facilone eie., e di 
governador non voi il lilulo per adesso, tamen non 
non si fazi altri; et poi zercha danari e conduta ut 
in eis. Si melerà in Pregadi.

Fo parlalo in materia di Crema per mantenirla e 
il modo di far venir le persone e ciladini via, e fo 
parlato assai. Poi fu acompagnalo a caxa da do savii 
a terra ferma, sier Zuan Badoer dotor et cavalier 
et sier Bortolamio da Mosto.

Di Padoa, dii capitanio zeneral, dì eri sera.
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Come ha aviso i nimici si dieno levar certissimo dii 
Polesene e andar zlozar su la Riviera di Salò, altri 
dicono in veronese. Item, si mandi danari. El vi
ceré andò a Verona. Item, Mercurio Bua con li 
cavali liziori ò andato a quella volta.

Di sicr Domenego Contarmi provedador ge
nerai, di visentina. Scrive quello ha trovato, stalo 
a Schyo e altrove, e di le zenle nostre eie.

Da poi disnar, fo Consejo di X simplice por spa- 
zar presonieri. Et fono li Capi di X di Fevrer, sier 
Polo Antonio Miani, sier Nicolò di Prioli fo podestà 
a Padoa e sier Marin Zorzi dotor ; et cassier per mexi
4, in loco di sicr Alvise Grimani, ha compido, sier 
Francesco Falier.

El Collegio di Savii si reduse in questo mezo a 
consultar. Et fo letere di Hongaria di Vorator no
stro, di 5 Zener, il sumano di le qual scriverò più 
avanti.

Et per via di Ferara, per una letera di Zuan 
Alberto da la Pigna, di 25, con nove, scrita a 
sier Valerio Marzelo suo amico, è uno capitolo post 
scripta, come de 11 si dicea era venuta nova di Ro
ma ch’el Papa era morto; tamen non fu vero.

241 A dì 28 Zener, Dornenega. La matina in Colegio 
fo prima lecto :

Di Padoa, dii capitanio menerai, di eri sera. 
Come i nimici si lievano doman et vanno alozar a 
Nogara in veronese, e de lì atorno. Item, à ricevuto 
ducati 1000: è pochi etc.

Di domino Mercurio Bua capo di stratioti, 
da Schio, di 26. Come ò sialo con li cavali lizieri 
verso Verona, et scrive il successo di la sua caval
cala, el nulla tamen ha faclo.

Di Hongaria, fo leto le lettere di V orator 
nostro a li Cai di X, di 5 Zener.

Da poi disnar, fu Gran Consejo. Et prima a nona 
vene letere di Roma di Vorator nostro di 4, con 
certi avisi di 14, di Franza; tamen di Franza di l’o- 
rator nostro nulla era ; è signal le letere è stà inler- 
tenule, si judica, a Roma, llor queste lettere fo lede 
in camera dii Doxe e poi in cheba, il sumario di le 
qual scriverò di soto.

Fo leto, prima si andasse a capello, la parte presa 
ne l’ Illustrissimo Consejo di X a dì 22 di l’ instante, 
zercha anular tulle le lizentie date di portar arme, et 
quelli le hanno in termino tre zorni le apresentino, 
ali ter siano nulle, el non si possi più dar liccnlia a 
niun, se quelli che ponno dar non anderano davanti 
almeno do Cai di X el zurar solennemente che a 
quelli le veleno dar do per uno, stanno in caxa loro 
a so’ spexe, overo fuor di caxa a chi paga salario.

Item, li Odcii ponno dar licenlie a oficiali, non vaglii 
se non al numero staluido per le leze; et queli sa
rano trovadi con arme, oltra le allre pene, stagino 
mexi sei in preson seradi ; e sia publicata nel pri
mo Mazor Consejo e su le scale di Rialto e San 
Marco a notizia de tutti : la qual parte fo leda per 
Gasparo di la Vedoa secretano dii Consejo di X.

Poi fo lecto, per il Canzelier grando, una longa 
parte dilada per lui, la qual mete i Consieri e Cai 
di XL zercha li bandizadi sì a tempus come de
finitivi di questa terra; che cussi come si usa li ban
diti di Cinque di la paxe, cussi quelli banditi amazara- 
no uno bandizato in questa terra, siano loro liberati 
dii bando, videlicet uno amazi uno altro bandito 
per homicidio puro, sia asolto dii puro; si amazerà 
uno dii pensado bandito, sia asolto dii pensado, ?«£ 
in parte, molto longa. È cossa nova, la copia di la 
qual sarà scrita qui avanti. Ave di sì 1616, di no 
67, non sincere una. Et fu presa, et fo oplima parte, 
perchè in questa terra n’è molti bandizadi che stan
no senza timor di le leze, et li oficiali e capitanio, 
nulla li dicono: bora si leverano, dubitando non es
ser amazati da uno altro bandito.

Poi fo leto, per Gasparo di la Vedoa secretano 241* 
sopradito dii Consejo di X, una altra parte presa 
nel Consejo di X, a dì 26 di questo : che il libro di 
le raspe di Cinque di la paxe, da l’incendio di Rialto 
in là, che fo 1513 a dì 10 Zener, sia taià, cassa e a- 
nullà, risalvando tamen quelli che fosseno apresen- 
tadi a le preson per questo.

Fo poi publicà per il Canzelier grando, che niun 
porti arme ni zentilhomo et maxime a Consejo e 
altrove, soto pena di esser mandate le leze conira 
quelli sarano trovati, ad execution.

Fu posto, per sier Marco da Pexaro, sier Vicenzo 
Magno e sier Antonio Marzello Cai di XL, una parte 
presa in Quarantia criminal a d ì . . .  . di questo, di 
conzar l’oficio dii Zudegà di petizion, videlicet che de 
ccetero quelli sarano eledi habino al mexe di salario 
a 1’ ofizio di Camerlengi di comun ducati 10 lieti da 
poter scontar in le sue angarie, e di altri, di qual non 
pagi nulla, ut in parte. E sia exeptuà di questi co
me li altri ufici, quando si melerà parte dii servir 
gratis. Item, li presenti possino esser eledi, e di 
fuora non abino contumazia alcuna, ut in parte; 
e fu presa. Ave 116 di no, 1149 de sì. Con effecto, 
questo olìcio, eli’è il primo di Veniexia, era venuto 
molto al basso in zoveneli ; ni pur con titolo di XL 
voleva intrar.

Di Roma, le letere di Vorator, di 23. Questo 
è il sumario. El Papa quel zorno era ritornato in
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Roma; coloquii dii secrctario di l’oratorcon Soa 
Santità, qual li liavia dito non liavia auto nulla an
cora; et altri coloqui auti col Cardinal Bibiena ut 
supra et con Cardinal San Severin, qual à aviso 
di Pranza, di 14. Tamen di l’orator nostro nulla era; 
si tien le letere siano intertenute. Item, manda una 
lista di nove di Franza : il sumario è questo.

Come il Re novo à fato molti presenti a quelli 
signori francesi e dato grande intrata, zoè a missier 
Zuan Jacomo Triulzi, olirà quello l’havea prima, li à 
dà franchi 0000 d’intrada ; et ha fato il duca di Bar-. 
bon gran contestabele, la qual dignità al tempo dii 
re Alvixe padre di re Carlo l’avea il conte di San 
Polo qual esso Re fe taiar la testa, e da quello in 
qua non è stà fato tal oficio, imo l’ avea 400 lanze 
dito gran contestabele, et re Alvixe fe’ uno edito 
niun baron in Franza potesse aver più di 100 lanze. 
Item, à fato il presidente de Paris. Item, Ruber- 
tet è restato nel suo oficio di canzelier e ha auto in- 
trada; fato marasehalcho monsignor de la Paliza. 
Item, questi sarà apresso Soa Majestà al governo dii 
regno: soa madre, eh’è viva, fo sorella di Pbilippo 
monsignor duella di Savoja, il gran bastardo di Sa- 
voja, monsignor di Lutrecli et monsignor di Boysi.

242 Item, che il Re andava ogni zorno a visitar la 
Serenissima Regina, fo moier dii Re morto, la qual 
steva mesta molto dolendosi di la morte dii marito ; 
a la qual questo Re voi che l’abi gran poder in Fran
za come si fusse Raina. Item, che la Rezina presente, 
fìa fo dii Re morto, è graveda. Item, che questo Re 
è pronto a la impresa de Italia e verà potentissimo, 
et à mandato per suo cuxin duca di Savoja vengi da
lui ; el qual Re dovea partirsi di Paris a d ì........ et
andar a Rens a un'zersi di quel ojo santo ch’è lì, qual 
fo dato per li anzoli al re Clodoveo che fu primo 
Re christian et onlo di dito ojo, et poi verà a Paris 
a San Dionisio a coronarsi. Item, il Re scrive una 
letera a la Signoria nostra, la qual manda al vescovo 
di Aste ch’è qui, e lo conferma per suo orator. Item, 
a dì 2,zonse lì a Paris Fioravanle nostro, che fo expe- 
dito con nostre letere per il Consejo di X avanti il 
Re morisse. Item, è uno aviso ch’el magnifico Ju- 
liano era zonto a Fiorenza per andar in Savoja. Item, 
che questo Re è intrato nel dominio con tanta gratia 
de tutti, che non se potria dir più, et ha fato gran
dissimi presenti. Item, di Roma : come la madre di 
Lorenzin di Medici, fo fiol dii magnifico Pietro, ch’è 
il primo in Fiorenza, non voleva seguisse le noze si 
praticava di darli una sorella dii duca di Cardona 
parente dii re di Spagna, qual è in Spagna.

242* A dì 29, la matina, vene in Colegio lo episcopo

di Aste orator di Franza, con lettere di questo Ile 
nuovo Irancesco nominato, a lui scrite, di 2, 
da Paris;‘ et una drizata a la Signoria nostra. 
Per la qual esso Re scrive pur di 2 dii presente, la 
morte dii re Christianissimo a dì primo, bore 10, e 
lui esser successo nel regno, per la qual cossa, voi dal 
canto suo mantenir 1’alianza era tra il Re defuncto 
e questa Signoria ; e però etiam questa Signoria li 
risponda si voi far dal canto suo questo instesso, aziò 
possi atender a le cosse de Italia e fuora, sicoine il 
suo orator dirà ad plenum; al qual se li dagi fede. 
La copia di la qual letera sarà scripta qui di soto, co
me la potrò aver. Poi l’orator usò alcune parole in 
conformità, pregando la Signoria voy scriver al Re il 
suo bon animo e bona volontà di mantenir 1’ alianza 
e solicitarlo a la impresa de Italia; con altre parole. Et 
monslrò quanto il Re li scriveva. El il Principe li 
disse si consulleria col Senato la risposta. La qual au- 
dientia l’ave con li Capi di X, mandati fuora li altri.

Di Padoa, dii capitanio zeneral, di eri sera. 
Come liavia deliberalo lar una zostra lì a Padoa sul 
Prà di la Valle a lanze molade, el precio ducati 100 
qual lui dii suo li melerà, e la faria a dì 11 Fevrer la 
Domenica avanti quella di carlevar, et mandò li ca
pitoli; tutavia si la Signoria non li paresse fussc facla, 
si remete etc. Et questa zoslra fa per monstrar 
alegreza, licet il Christianissimo sia morto, eh’ era la 
nostra speranza eh’ el venisse in Italia etc. ut in 
litteris. De inimici, danno fama di levarsi dii Pole- 
sene eie.

Di Udene, di sier Lunardo Emo luogotenen
te di la Patria, di 27. Come a la Trevisa erano 
zontf 1000 fanti boemi; et à preso uno subdito no
stro qual portava letere da Maran a Gradiscila a li 
inimici et eonfesato, lo fece apicar. Scrive di fanti 
zonli dii signor capitanio di fantarie a Cividal etc.

Di sier Andrea Bondimicr capitanio di l’A - 
dexe, data a Cavarzere. Come è lì con li fanti, et 
è zonte le 3 barche mandate di le Contrade et quelle 
di Cliioza, ringratia etc. I nirriici ut supra.

Da poi disnar fo Pregadi. Et leto le soprascrile 
letere, et di Crema di sier IJortolomìo Contari- 
ni capitanio e proveditor, di 20, zcrca quelle 
cosse e le vituarie vi sono e provisioni fa; et come 
quelli citadini è renitenti a voler ussir; con molte 
parole etc.

Et nota: il suo orator, domino Philippo de Cla* 
velis dotor orator di la comunità di Crema, fo in 
Colegio, suplicando la Signoria, quelli poveri citadini 
non siano cazadi fuora, et sarà da viver a suficentia

I di biave ; voleno star in ogni asedio.
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243 « Se fa publico e noto; come lo illustrissimo signor 
Bartholomeo Liviano capitanio zeneral tic la Illu
strissima Signoria de Venelia, ha deliberalo, si per 
dar solazo et piacer a tutti come per exercitar et 
acender le gente d’ arme, far una jostra a di 11 
Febrajo proximo, in questa cita de Padoa, sopra el 
Prato de la Valle, a ferri molati et arme galgiarde 
da balaglia, et donar al vincitor una borsa cum du
cati cento d’ oro. Et però se convita tuli et cadauno 
condutiero, locotenente, capo de squadra, banderaro 
et ogni privalo homo d’arme, si del Christianissimo 
Re come de la Illustrissima Signoria a la dita jo
stra, sotto li capiluli infrascripli :

Primo. Che tuli quelli vorano giostrar, debano, 
oclo giorni avanti la jostra, zoè per tufo el quarto 
zorno del predito mese de Febraro, venir o man
dar a farsi scriver, altramente, passato el dito ter- 
mene non polrano corer; et cadauno condudier 
vengi con li soi o mandi la nota.

Che luti quelli sarano scripli, debano jurar de 
correr sinceramente et senza odio et passione ; • et 
che da poi la giostra, non porterano odio alcuno, 
per qualunque causa che giostrando fusse ocorsa.

Che tuli debano venir armali de bone, forte el 
rinforzate arme, et bene a cavallo. Et correr possi 
cadauno sei volte cum lanze a ferri molati,utsupra, 
le qual gli sarano date per il dicto illustrissimo 
signor capitanio. Et colui che ara più bote, haver 
deba el premio.

Che tuti debano portar le loro lanze bene, et far 
bono incontro ; et chi ferirà dala lìbia de la coraza, % # 
zoe da mezo el pedo in suso, guadagni una bota 
rompendo la lanza, el non rompendo, meza bota.

Chi darà in la bandiera et romperà la lanza, 
guadagni due bolle, et non rompendo, una bota.

Chi romperà in testa, ut supra, Ire bote, non 
rompendo, due.

Chi romperà nel spalazo o spalarolo, et Io di
sarmerà, guadagni due bote; non rompendo e di
sarmando, una bota, non rompendo nè disarmando, 
mezza bolla.

Chi romperà in la schifa, guadagni una bota ; 
non rompendo, meza bota.

243 * Chi buterà l’homo e lo cavallo per tera. el rom
pi la lanza sua, guadagni cinque bole, e tutte le 
bote del buttato; non rompendo; guadagna 4 bote, 
e quelle del buttato.

Chi buterà l’ homo neto de la sella e rompi la 
lanza sua, guadagni sei bote, e le bote del vinto; 
non rompendo, cinque bote e quelle del vinto.

Chi correndo apogierà la lanza a 1’ orlo della 
sella o veramente romperà la lanza nella sella, o si- 
gnerà dalla fibia della corazza in zoso, perderà le 
bote, e ussirà de jostra.

Chi darà al cavallo del compagno, perderà le 
bote sue el escila de jostra, et guastando el cavallo,
10 pagi.

Chi cazerà uno de joslra per qualunque caso, 
cum la bota però della sua lanza, ultra !i casi so- 
pradicli, guadagni due bole e quelle del cazato.

Che cadauno possi, senza esser cazato de jostra, 
mutar ogni pezo de arma excepto el corpo della co
raza et lo elmo, et possi etiam mutar cavallo per 
strachezza o per altro caso, et sella, quando se rom
pesse o guastasse.

Che, cazando de jostra uno, el suo compagno 
possi expedar uno altro scontro, trarsi lo elmo et 
refrescharsi ; et occorendo eh’ el non, havessi scon
tro, possi correr cum colui che bavera in fine più 
bote.

Dechiarando che li primi che verano a farsi scri
ver, primi correrano a bater, secondo parerà a lo 
Illustrissimo Signor Capitanio General.

Dechiarando etiam che, quando occoresse alcuno 
caso, che non fusse compreso in questi capiluli, se 
debi star al judicio de quelli sarano deputati judici 
sopra le bote.

Et ad ciò eli’ el vincitor reporti de la viloria sua 
compitamente honor et guadagno, Io Illustrissimo 
Signor Capitanio General predido promette, s’ el 
sarà della sua compagnia, ultra el dono de li ducati 
cento, accresserli ducali 50 de stipendio, et exhorta 
tulli li condulieri a far el medesimo verso li soi.

Data Paduce die X X V I I  'Januarii 1514.

Di Hong aria, di sier Antonio Surian el 244 
dotor orator nostro, da Buda. Fo leto le letere 
di quelli successi. Et come haveano, quelli governa
11 regno, electo orator a la Signoria nostra per di
mandar danari e panni d’oro e di seta a conto dii 
suo credilo ; et come esso orator ha tenuto tanto 
modo, intervenendo quel domino Philippo More 
che fo qui orator e altri, che sia suspeso la sua ve
nula. Iiem, de lì è nova di la rola dii Turco e dii 
Sophì, e come il Sopliì fo morto in la balaglia, et 
quelli soi elexeno uno altro Sophì e tornò a la ba- 
taglia e rupe il Signor turco, adeo non si sa dove 
el sia. Scrive altre parlicofarità di quelle occorenlie 
di llongaria.

Di Padoa, dii capitanio generai, di ozi, ore 
17. Come, per soi venuti, ha i nimici esser levati dii
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Polesene, havendo aviato prima le artellarie, poi le 
zente d’ arme, et vano verso Lignago; ha mandato 
soi noncj et exploralori per saper la verità et a- 
viserà.

Fu posto, per sier Piero Lion, sier Zuan Trivi- 
xan, sier Alvixe Pixani, sier Hironimo da Pexaro 
consieri, et li Savj, excepto sier Antonio Grimani, 
procurator : che a sier Marin Zorzi el dotor, qual ha 
acetado orator a Roma, atento perdesse li soi arzenti 
al condito di Bergamo, che per la Signoria nostra li 
sia dato per diti arzenti ducati 400: et sier Antonio 
Grimani voi li sia donato ducati 500, acciò si metti 
in hordine per andar a la legation di Roma. Andò 
le parte, 4 non sincere, 54 di no, 27 dii Grimani, 98
di Consieri e Savj. Et iterurn baiotata, ave..........
tamen non fo publichà, le balote perchè li Consieri 
voleano veder le parie et poi terminar; el cussi poi 
li ditti Consieri terminono fusse presa ; sichè arà li 
ducati 400.

Fu posto, per i Savj, poi leto alcune letere di 
Crema drizate ai Cai di X et lelere scrite a Crema 
per il Consejo di X, di scriver a sier Bortolamio 
Contarini capitanio e proveditor di Crema, che vedi 
di mandar via quelli citadini li par e quelle zente, e 
governi questa cossa con desterità, sichè Crema si 
possi mantenir di vituarie. Et nota: la moier dii conte 
Paris Scolo ch’è qui, la quale è Triulza, et è a Piasenza, 
ha mandato in Crema some 100 formenlo. Hor in 
questa lelera, posta per i Savj, non era in opinion 
sier Gasparo Malipiero savio a terra ferma; sier 
Zuan Trivisan el consier andò in renga e contra
disse, e voi la letera, con questo non mandi fuora al
cun citadin o altri che sia stato in la terra in tempo 
di l’assedio e di la peste; li rispose sier Zuan Badoer 

244* dotor e cavalier savio a terra ferma per l’ opinion 
di Savj, con il consiglio dii capitanio di le fantarie si
gnor Renzo, che non mandando fuora questi, non po
trà tenir Crema. Poi parlò sier Gasparo Malipiero, 
qual non voi ni 1’ una ni l’ altra lelera. Andò in 
renga sier Francesco Contarini, è di Pregadi, qu. 
sier Polo, et volendo comenzar, li Savj andò a la 
Signoria e fo rimessa questa cossa.

Fu posto, per sier Zuan Trivisan el consier, sier 
Antonio Grimani procurator savio dii Consejo, di 
scriver in Pranza al Re et oratori nostri, serno con
tenti di perseverar in la lianza, ut in parte; a l’in
contro i Savj messeno indusiar do zorni, e in questo 
mezo vegneria letere di Franza. Parlò prima sier 
Zuan Trivixan, e ben li rispose sier Polo Capello el 
cavalier savio dii Consejo; poi parlò sier Antonio 
Grimani procurator; li rispose sier Alvise da Molin;
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poi sier Zorzi Emo, fo savio dii Consejo, qual vo
leva scriver, ma con certa zonta a suo modo ; li ri
spose sier Francesco Bragadin savio dii Consejo.
Andò le parte : 93 et 95 ; balotà do volte, niente fo 
preso, compulà quelle di no et non sincere; sichè 
d’ acordo fo terminà indusiar a di ultimo, et co- 
mandà grandissima credenza. Et fo la prima parte, 
et Pregadi vene zoso a bore 3 di note.

A di 30, la matina. Fo letere di Padoa dii capi
tanio zeneral: i nimici non erano mossi, ma ben ve- ' 
nuli a la Badia.

Di sier Domencgo Contarmi proveditor ge
nerai, da Bassan. Dii suo venir lì, e viste le zente 
alozate per quelli lochi ; e altre occorenze.

Vene l’orator di Franza in Colegio, dimandando 
si era sta fata ancora la risposta col Senato. 11 Prin
cipe li disse non si havia potuto farla, per aver auto 
altre materie.

Noto. In questa note, morite qui domino Fran
cesco Belin dotor paduano, medico, in 4 zorni di 
cataro.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. E 
tra le altre cosse, fenno che monede milanese di sol
di 8 et soldi 4 non si possano tuoi- per li Offici, ni 
per le Camere nostre; altri voleano bandirle, ma ne 
era molte in la terra, e saria stà gran danno ; et però 
fu terminà far cussi.

Item, fo parlalo dii mercà dii sai voi far il Co
legio con Hironimo di Paxin, di portar moza 30 
mila sali in Lombardia, dando ducati 25 mila, come 
dirò di solo. Et sier Luca Trun Cao di X fu con
trario, et messe fusse posto questa materia al Pre
gadi, perchè era dì Stato ; et cussi fo preso, sichè de 
calerò li mercadi dii sa) vegnirà in Pregadi.

Dii capitanio zeneral fo una lelera in risposta di 
far la joslra, a una letera li fo scrila per Colegio, il 
sumario di la qual scriverò di solo.

Die 28 Januarii 1514, in Majori Consilio. 245

Niuna cossa è che più oppitular possi al pacifico 
et quieto viver f>en, da esser sopra tulle le altre 
cosse desiderata, che tegnir la cità et le provintie 
purgade et nete de mali homeni et persone de mal 
afar : da la qual necessarissima causa mossi i sapien
tissimi progenitori nostri, statuirono, et cussi fino ab 
urbe condita è stà observado, che i condanadi per 
l’ ofizio di Cinque de la Pase a la summa de soldi
100 de pizoli, et da là in suso, de tal condemnation 
debitori, potesseno esser impune offesi el morti, nè 
de li banditi fu facta altra mention, presuponcndosc

26
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et havendose per cerio, ¡11 quelli boni tempi, non po- 
terse mai ritrovar, come con e (Tee lo non si ritrovava, 
homo de tanta temerità, che ardisse nè presumesse 
romper i confini del bando suo et la obedientia del 
Slado; cosa de sumtna importantia et necessarissima 
a la bona conservation de quello ; ma vedendose, a 
questi nostri tempi, l’ audatia predila dei sceleslissi- 
mi delinquenti esser usque adeo processa in tanta 
licenlia, che non obstantc i exilj causadi da quan- 

. tunque gravissimi et atroci delieti, se fa no licito star 
in questa cità nostra con perpetration de infiniti e- 
normissimi inconvenienti, et sulsequenter murmu- 
ration et scandalo de tutta la terra, et con poco lio- 
nor del Dominio nostro, è al tutto necessario de 
occorer et proveder, et però :

L’ anderà parte che, ex mine, tutti i banditi de 
questa cità nostra definitive in perpetuo, et quelli 
che de ccetero se bandirano, zorni 8 da poi sarano 
sta mandadi ai confini et bandii in questa cità nostra 
et per tulio dentro dai confini del Ducalo nostro, 
possino esser impune offesi e ti am usque ad mor- 
tem inclusive. Et aziochè questa tanto necessaria 
delibcration sortisca el desiderato effecto con re
medio opportunissimo et penilentia conformissima 
ai delinquenti, imitando quello vicam inimicos 
nieos de inimicis meis, sia etiam ex mine statui- 
do et preso: che cadaun bandito per homicidio puro 
de questa cità nostra, amazando uno bandito de 
qualunque bando perpetuo de questa cità nostra, 
per qualunque delieto in questa cità nostra e per 

245 * lutto dentro dai confini del Ducato nostro, sia absol- 
to del bando suo de homicidio puro: cadaun vera
mente bandito per asasinamento, over homicidio 
pensado, perpetuo de questa cità nostra, amazando 
uno altro bandito de questa nostra cità in perpetuo, 
per asasinamento over homicidio pensado, in questa 
cità nostra et per tutto dentro dai confini del Duca
lo nostro, sia absollo dal suo bando de asasinamen
to over homicidio pensado. Et sia publicada sopra le 
scale de San Marco, et comenzi aver execulion zorni 
8 da poi la sua publication.

f  De parte........1G1G
De no............  67
Non sincere. . .  1

Et cussi il di sequcnle fo publicata.

Die dicto.

L’oficio nostro dii Zudegà di petizion, è de quel
la importantia che ognun intende, imperocché a

quello oficio se judica cause et lite da 50 ducati in 
suso ; et perchè, per la poca utilità che se traze de 
dito oficio, molli recusano intrar, per modo che si 
non si fa provisione le cause che vanno a quel oficio 
vegnirano grandemente ad patir; et pertanto essen
do necessario pro veder, l’anderà parie : che per au
torità de questo Consejo i zudexi che de ceetero se
rmo clecli a dicto oficio, haver debino per cadaun 
de loro ducati 10 al mexe lieti, de li quali non pos- 
siuo esser astretti ad alcuna contributione, lansa 
over niità del nelo, ma la Signoria nostra, eveniente 
casu, sia tenuta pagar per loro de li danari publici; 
et possino scontar esso suo salario si nelle sue an- 
garie come in quelle de altri, et ogni volta che se 
haverà ad metter parte de la mila del neto, aut de 
altra contributione, dicti zudesi siano nominati e- 
sclusi, et quando etiam non fusseno nominati se in- 
lendino 11011 esser compresi di dieta parte di la milà 
dii neto; et habino conlumatia sicome hanno al pre
sente; possino esser electi in ogni loco non obstanle 
che i siano ne l’ofizio ; et non se intendi presa la pre
sente parte se la non sarà posta e presa nel nostro 
Mazor Consejo. Fo presa in Quarantia criminal, 
a dì 27.

f  De parie........ 1149
De no............  116
Non sincere . . .  3

11 Christianissimo Re novo, ha dato le sue 100 246 
lanze al Bastardo de Savoia.

Lo governo de Guiena a monsignor de Laulreeh, 
et 1’ ha facto marescallo de Franza in loco del ma- 
rescallo de Gié morto.

El Re Christianissimo è stato a far reverentia al 
re Alois morto, come è costume, poi andò dalla 
povereta Regina.

Non poteresti creder quanto dolor moslra della 
morte del suo Re.

Quando è stato monsignor de Lanson in corte, el 
Re li ha donalo el governo de Normandia et lo 
contado de Armignach, quale è lo più bello mem
bro delli baroni de Franza.

A monsignor de Nanvers ha restituido dieci mila 
franchi de intrata, che il re Alois per sdegno gli te
neva.

Lo conte de Santo Polo fratello de monsignor 
de Vandome, ha avuto 50 lanze.

Ila confirmato l’ oficio suo al gran scudier, con 
molle bone parole; lo medemo a monsignor de Lon- 
gavilla, et ha confinila tutti li ofìcj a quelli che
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prima li havevano, et tuli quelli vachaveno li ha clo
nalo et dona.

La Palissa è facto marescallo, et Boisi facto gran 
maislro.

Lo primo presidente de Paris è facto gran can
cellerò, et ozi ha jurato, et lo presidente Olivero se 
tene sarà primo presidente.

Madama de Angulemo gionse heri sera, et tutta 
la corte gli è andata incontro, et el Re mederno ha 
dicto che ognun gli andasse, perchè lo piacer che se 
faria a Madama, reputava più che alla persona sua. 
Gli è andato monsignor Lautrech con lo signor 
Joan Jacomo, con tutti li altri principi.

Ozi el Re ha donato per 6 mila franchi al signor 
Jo. Jacomo, et fra le altre terre gli è Santo Polo ch’è 
cità, quale li ha domandato; et ge li ha dato mollo 
voluntera, et dicto se ’I vole allro, ch’el domanda 
che tuto haverà.

Alla Palissa ha donato ad vitam l’ intrata de 
Brianzono, son ducali 4 mila l’ anno. In fine, ad 
nessuno dice de no.

Si tiene che summa rerum sarà in la maire del 
Re et Borbono.

Borbon è facto contestabile con pensione 64 
mila franchi, et lo governo de Linguadocha, che sarà 
più de 20 mila franchi. La matre ne haverà 48 mila. 
Vedeli se queste sarano pensione. La Palissa mare
scallo, haverà 12 mila franchi de pensione.

Lanson, che ora si domanda Monsignor, è facto 
locumtonenle generale de tulta Franza.

Il Re ha dicto a Madama, che Borbon stia de 
bone animo, ch’el farà magiore casa sua che mai sia 
stata.

El Re va ogni sera a vedere la Regina vedua. 
Cosa del mondo non li inanella. Et bali dicto, che 
dal Re in fora morto, che vole, che possa disponcri 
et valersi del reame più che prima.

S’è facto inventario de li tapeti et argenti, zoie 
del Re morto, et mandati in Ingaltera al Re, che a- 
scende ad suma de più de 400 mila scudi.

El Re ha confirmato li generali, et vole che o- 
gnun tenga li ofilj havuti da re Alois.

Se farano dodeci del Consilio del Stato che go
vernarono tutto ; ma non se sa ancora chi sarano.

In Paris, adì 8 Januarj 1515.

247 In exitu jam ferme annus erat millesimus quin- 
gentesimus quartus decimus, et quotidie crebriores 
rumores afferebaiitur Adurnos, Fliscis adjunclis 
cum duce Mediolani, occulta consilia conira Ocla- 
vianum ducem agitare. Augebat suspiclionem, quod

nuntialum nuper erat, in agro Alexandrino pedites 
ad mille quingentos, paucis aliquot equitibus ad- 
mixlis, apparuisse. Nec erat circa cani regionem 
belli alicuius suspiclio, ut facile judieari posset eas 
copias buie polius quam alio spedare ; scilicet de- 
miserat aliquantum eam suspiclionem, quoniam, 
certis ut ferebatur audoribus, aflìrmalum erat sex- 
cenlos pedites, coeteris dimissis, hastam in hiberna 
concedere. Oclavianus, quamquam cerneret Ducis 
erga se animum speciosis verbis minime congruere, 
et suspicaretur illuni promissis adversariorum ob- 
noxium, insidias nihil veritus et ad vim apertarn tam 
exiguam manum non esse formidabilem ralus, in
duci tamen non poluit ut novis pedilibus prato- 
rianoruin militum, ut erat pecunia; public® parcus, 
numerum augeret. Contempta igilur eorum pauci- 
late adversarj, et cognito discessu Archiepiscopi fra- 
tris, cuius prsesenlia securilalem faciebat, reiccto 
consilio aperti belli nequicquam antea experto, ani
mum et spern ad insidias intenderunt, et deledis, 
ex eo quem diximus numero, quingenlis tantum pe- 
ditibus.Gcnuam versus quam occultalissimo Iramito 
ducere coeperunt, in ipsis tenebris iter tanlu|j fa- 
cientes, interdiu in silvis delilescebant, donee nocle 
quee diem Innocentibus Pueris sacram pruccedit, e- 
mensis passuum milibus circiter vigilili ad urbem 
pervenerunt. Flisci ex Montobio, per iugum in quo 
castellarium est, Adurni per monies Porcifera;, gra
ves armis et longo itinere fessi descenderunt, ut pri- 
usquam urbem ingrederentur, tam prtccipilis con- 
silj eos penituerit; scilicet firmavit animos Joannes 
Camillus equitum ductor apud ducem Mediolani, rei 
rnilitaris experienlia clarus, admonensi si regredien- 247 * 
di consilium crepissent, fore ut detractis insidiis, 
a montanis trucidarenlur aut spoliarentur. Igitur 
resumptis animis, portula Carbonaria; refrada, caeso 
vigile uno, clara jam luce urbem ingressi, prius 
ad rastra pervenerunt quam clamor adventantium 
a slalionibus exaudirétur; et haud dubie in Pala- 
lium primo impetu irrupissenl, si prieparata ad re- 
frigendum rastra ad manum inslrumenta fuissent. 
Occultum eorum advenlum exploralores ex Vulta- 
bio trepidi ea nocle renuntiaverant, quibus si Octa- 
vianus credidisset, haud difliculter eorum conatus 
irritos fecisset. Sonilu sclopetorum excitati vigiles, ad 
arma conclamarunt. Erat in cubiculo Oclavianus 
nihil minus quam vim aut insidias metuens; rapto 
igitur in magna suorum Irepidatione, . . . .  quam 
militari verbo roandeìlam appellant, toracem tedus, 
conlradis rcticulo aurato capillis ut pro Duce nosci- 
taretur, strido gladio, descendit. Eo conspecto, pra;-
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loriani nec jam valida manus ex tanfo pavorc circa 
eum conglobati, quos adtiorlatur, ut se vadentem in 
proclium intrepidi sequerentur, magna voce pandi ra- 
stra jussil, ita divisis militibus, ut pnctorii prsefectus 
cum eorurn parte destra, ipse cum reliquis leva, in 
hostes erumperet, prius Mariam Virginem pracatus, 
cuius facies insignis nuper conspicuo loco pietà est, ut 
conscia mentis alque animi sui et se et causam suam 
commendalam susciperet. Ea vox, ut portae resera- 
rentur, fregit adversariis, auxit mililibus qui illuni 
sequebantur animuin. Ubi patefaclae fores sunt. In 
ipso statini egressu, glande sclopeti ictus Octavianus 
transverberato licet scrito et manu pariter qua illud 
gestabat, namque haud procul bostes aberant, vul
nus ac dolorem dissimulavit, et magno elatoque a- 
nimo primus cum bostibus congressus, caesis aliquot, 
pluribus vulneratis, non prius ex acie discessit,

248 licet gravi admodum dolore ex vulnere cruciaretur, 
quam bostes dederint terga. A dextra quoque ea- 
dem certaminis fortuna fuit : esesi dissipatique ad- 
versarii sunt, et fugientes, quibusquisque latebris 
domorum potuerunt, sese condidere. In co proelio, 
ex adversariis Ciesi ad quinque et quadraginta ; ex 
victoribus unus tantum cecidit. Capti in eodem 
proelio Hieronimus Adurnus et Scipio Fliscus sau- 
cius, et Johannes Camillus quem diximus, et Jacobus 
Benevenlanus egregius peditum ductor et in arceni 
Castelleti conclusi. Octavianus, insigni admodum 
victoria potitus, curando vulneri operam dedit. Per- 
misso ut captivis nihil prater libertatem deesset, 
adeo temperale victoria usus est, ut eliain ex ca- 
plivis in quemque non sit animadversio. Ex cietera 
peditum turba captivorum, magna pars in triremes 
coniecta. Ea die, Octavianus, sicut nimia fiducia et 
securitale, animi constantia et robore, quietem ex 
tempio urbi restituii. Est princeps hic virlutum fer
me omnium seclalor; iustilise in primis pudicitiseque, 
nullis iuvenilibus illecehris eo llore aelatis obno- 
xius; victu parco, cultu potiore contentus, ut etiam 
continue iìctilibus epuletur; vino abstinef, ut corpo
ris salubritati consulat; doctorum hominum con
suetudine maxime delectatur, neque ipse expers 
doclrinac multiplies, ut etiam inter militaria probia 
hostium, ut fit, in urbem, irrumpentium, nihil gra- 
vius aut despeclius audilum sit quam itur ad pel- 
lendum philosophum.

249*> A di ultimo di Zener fo San Marco. Nulla fo da 
conto.

(1) La carta 848* è bianca.

Di Padoa, dii capitanio generai. In risposta 
di quanto li fo scrito per Colegio, zerca far la zostra, 
eh’è cossa periculosa per l’adunation de le persone; 
sarà poi a lanze molade, ne morirà valenti home- 
ni etc. Risponde che saria vergogna soa grande a 
non la far, havendo scrito a Roma et per tutto, 
confidando persone e mandato per li capitoli ; tamen 
non zostreranno altri che subditi dii Christianissimo 
et nostri. Et di tumulti saperà far tal provision, che 
non seguirà alcun scandalo. Et di ferri di le lanze, 
fa far di ferro soli che non sarà pericolo. Et che è 
contento farla a questo niuodo per usar li soldati a 
la guerra ; sichè la farà al zorno ditto.

Dii ditto capitanio, heri sera. Come i nimici, 
che fo dillo andavano a Lignago e Cerea, non è mossi, 
imo veronesi li hanno mandato a oferir cara 2000 
di strame aziò non si moveno nè vengino alozar sul 
veronese ; et tien che questo mostrar di levarsi, sia 
slà per solicilar il pagar di le taje in veronese e in 
brexana poste.

Scrive, come missier Thodaro Triulzi, eh’ è lì in 
Padova, inteso eh’ el Re novo avea dati molli doni 
et maxime a missier Gian Giacomo Triulzi 6000 
franchi di più d’ intrada, voleva partirsi e andar in 
Franza da Soa Maestà ; et saria mal l’andasse, e lo 
persuaderà et halo persuadesto restar, ut in lit- 
teris.

Et in conformità, sier Andrea Trivisan el cavalier 
capitano di Padova, scrisse di questo voler partirsi 
di missier Thodaro, el la persuasion fatali a restar ; 
sichè è contento restar; et la Signoria scrivi in 
Franza in sua recomandalione, laudandolo aversi 
ben portato in Padova.

Di Crema, di sier Bortolo Contarmi capi
tano eproveditor, di 26. De occurrentiis. E come 
averà et ha auto vituarie di formenti in la terra, per 
via di Piasenza, porlate di note, ita che si avesse 
denari, havia vituarie a sufìcientia etc. ut in litteris.

Fu fato, poi leto le lettere, scurtinio di un Savio 
dii Consejo in luogo di quello mancha di zonta:e 
tolti n. 12, fo meglio sier Zuan Trivisan el consier, 
84 et 90 di no; poi 79 sier Balista Morexini fu 
provedilor a Padoa ; li altri mancho, et niun non 
passoe.

Fu posto, per li Consieri, atento sia slà fata una 
consientia a li Calaveri nostri, per uno qual voi de- 
nontiar molti che hanno auto robe di la nave nau- 
fragada Contarina a Corfù, con questo li sia dato il 
terzo, però fu preso che al prelato, facendo tal de- 
nuntia, di quello si recupererà abbi il terzo, ut in 
parte. Et fu presa. Ave 22 di no et 112 de si.
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249 * Fu poi intrato in la materia di risponder a l’ o- 
rator di Franza, zercha l’ alianza, et fo posto, per 
sier Zuan Trivisan el consier et li Savii di Colegio, 
risponderli come semo contenti perseverar in 1’ a- 
lianza con quella Christianissima Maestà, siccome 
eramo con il re Lodovico XII defunto, etc.

Et sier Zuan Badoer dotor et cavalier, savio a 
terraferma, voi la risposta predila, con questo se li 
dicha, venendo in Italia, li oferiremo l’esercito nostro 
et tutte nostre forze. Et sier Alvise Pisani el consier, 
voi se li dichi havemo za scripto a l’ orator nostro 
apresso la Christianissima Majestà di questa lianza, 
et cometeremo etiam a li oratori vanno verso Soa 
Majestà, ut in parte. Parloe primo sier Francesco 
Foscari il cavalier, fo savio dii Consejo, qual fe’ 
bona renga e sente. Li rispose sier Antonio Grimani 
procurator savio dii Consejo. Poi parlò sier Alvise 
Pisani el consier, per la sua opinion. Li rispose sier 
Zuan Trivisan el consier. Poi parlò sier Zuan Ba
doer dotor et cavalier. Li rispose sier Alvise da 
Molin savio dii Consejo. Poi parlò sier Marin More- 
xini fo avogador, per la parte di Savj. Andò le par
te. Per la prima volta quella di Foscari e Pisani an- 
dono zoso, e rebalotà quella dii Badoer et di Savj, 
fo presa quella di Savj : et in conformità si scriverà 
a 1’ orator in Franza. Et fo leta la letera si risponde 
al Re, a quella scripta, ut in ea.

Fo posto, etiam per li Savj, scriver al Christia- 
nissimo Re di Franza una letera in recomandation 
di portamenti del signor Thodaro Triulzi è a Pado
va, et con quanta atention serve la Christianissima 
Maestà Soa per esser successa nel regno, raccoman
dandolo etc. Et fo presa.

Et vene zoso Pregadi a hore 3 di note, el co- 
mandà grandissima credenza.

250 Ordeni dati per sier Domenego Contarmi prò- 
veditor generai, zerclia li alozamenti di le 
zente d'arme.

Dominicus Contarenus Provisor generalis.

più, dandoli sohm coperte, strame, pane et vino 
honestamente, et la comodità del cucinare, et non 
altro. Comandemo parimenti a li capi de’ balestrieri, 
che non solum non debano lassar tuor cossa al
guna a dicli subditi, ultra l’ordinario predicto, ma 
etiam inquirere diligentemente che non sia faclo al
cun damno, quantunque minimo, ad alcun subdito 
nostro, dove sarano alozali. Et perchè ce sono molti 
stratioti che vanno facendo stravizo, invidando odo
o diece e la volta a casa de poveri homeni, vo- 
lemo et comandemo a li dicti stratioti, soto pena 
de la forca, che non debano far tal stravizo et be- 
vetoli ; et se alcun balestriere, contadino o stratioto 
contrafarà al presente mandato nostro, sarano api- 
cliati insieme; et niuno possa nè debba far com
posizione veruna de denari, per alcun modo o via.
Item, se alcuno soldato partirà de lo alogiamento 
per qualche giorno, non possa soto la predita pena 
dimandar nè tuor denaro alcuno, nè altro, del con
tadi!), per el tempo el starà fora. E se alcun con- 
tadin sera molestato, over astreto da soldati a darli 
carne, pesse e altra cosa contra el tenor del man
dato presente, venga dolersi prima da li capi, et 
se li capi non li provederà, immediate venga a 
dolersi da missier lo podestà de la terra, el qual 
se li mancherà poi de provisione debita, venga a lo 
illustrissimo signor capitanio generale over a nui, 
che lo audiremo benignamente, et se li farà justitia.
El mancando il strame ne le ville dove serano al
loghili soldati, volemo et concedemo licenlia al de
gan di quella villa, possa andar a luor strami ho
nestamente dove ne serano, principiando da quel 250' 
del contadino et poi di citadini, ulterius de qua
lunque altro sia chi esser si volgia, per alimento de 
dicti cavali.

Lata die . . . Januarii 1514 (1515).

Copia di una letera venuta di Lahnatia, data 251 
in la Tirana adì . .  . 1514, copiosa di nove.

Di le nove, parte intese et parte con li ochii 
visto de qui, fono queste. Ne l’ultimo del mexe de 
Novembrio proximo passato, vene el bassa de Bos
sina con zerdia cavalli 4000 di turchi per scorzi- 
sar questo paese de l’ Ungaro confinante de qui, 
et etiam questo contado di Zara, come hanno facto ; 
et veneno per la via de Opucha a’ confini de la 
Bossina. Et prima zonseno soto uno castello nomi
nato Carili, castello de uno signorotto sottoposto al 
re di Ilongaria et qual ha nome Zuane Cransicb, 
et vi stete il campo zorni do ; il terzo zorno si rese,

Per dechiarir a tutti la oplima mente de la Illu
strissima Signoria, de l’illustrissimo signor capitano 
zeneral et nostra verso i fidelissimi subditi de Ma
rostica et de tuto el territorio, comandiamo al sin
daco, deputati, degani et homeni de diti lochi, che 
non debano per alcun modo dar alogiamento a sol
dato alguno, sia chi se voglia, senza el mandato or- 
denario del magnifico podestà de la terra, et per 
tanti cavali quanti serano notati sul mandalo et non
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et ivi trovono anime 300, et eran la più parte mojer 
et (iole di nobel homeni. Poi parlili de li, veneno a 
uno altro castello li vicino, si dimanda Corlatovich, 
c vi pose el campo solo. Et comenzono a darli la ba- 
laja, e la dete zorni 4 di longo, finalmente lo prese
no, et trovorno dentro anime 200 ; non poteno re
sistere, per aver con sé li turchi schiopetieri ICO. 
El signor de quel castello ha nome conte Zorzi Cor
latovich ; el qual se fcze calar zoso de una torre de 
quel castello, nel qual era forlifichato, perche li tur
chi li havea fato busi tre in dita tore, per li quali li 
meteva dentro assi fumo, uncle el si fece calar de 
note zoso: ora, prima el fé’ calar doi so’ subdili per 
veder si le strade erano sicure, el tornati che fono, 
se feze poi lui calar, et vene a salvamento a uno no
stro castello dito Nadino, el qual è lontan dii pre
dilo mia do. Et havendo, per mie e altre letere di 
rectori di Zara, inteso di questa hoste turchesca, du
bitando che volessero depredar nel contado di Zara 
e di la Urana, come feceno subilo, terminai, col parer 
di qucli zentilhomeni di Zara, di mandar uno amba- 
sador al sanzacho con uno presente. Et cussi man-

* dai uno popolano de Zara slato altre volle a simel 
imprese, nominato Tomaso Valasich, et andò con 
cavalli 20, li quali andono di sua volontà, et erano 
zentiluomini zaratini e marcadanli. Et esso orator 
andò prima al prefalo nostro castello di Nadin, et 
mandò a dimandar salvoconduto al ditto bassa. Ma 
intesa questa andata di orator, el messe cavalli 300 
in ordine quali dovesseno correr nel contà di Zara, 
c altratanti corresseno a la volta di qui di la Urana, 
e le marine. E cussi feno. E veneno per fin qui, soto 
il castello, circa cavalli 20, a li quali io li feci Irar di 
uno falconeto ; et perchè el non se potè più bassar 
per aver le ruode basse, li andò alquanto sovra el 
capo, per la qual bota forno scapolade molle anime 
et assà bestiami che ariano preso; adeo subito ditti 
turchi se messeno in fuga,*et se quelli è stà presi in 
questo contà de la Urana havesseno voluto stimare 
quelo più volte li fece intender, non saria stati presi 
alcuni di loro ; nè li ha valso comandamenti fatoli che 
dovesseno fuzer in loco securo : non si hanno curato. 
Ben è vero che hanno fugato li bestiami, et per non 
temer di loro, alquanti sono stà presi et morti.

Et hessendo zonlo il nostro ambassador a Nadin, 
et per esser il castello in zima de una collina disco
verse largo paese, et vele venir li turchi dal nostro 
contado, benché facesseno la volta larga, fenzando 
de vegnir dii paese de l’ inimico et non dii nostro. 
El havendo auto el salvoconduto dal bassa, l’ainbas- 
sador andò nel campo a trovarlo; el qual campo in

quello istante si levò dii preditto castello Corlatovich,
et andò sotto el castello Pcrusichio. Et presentato 
esso campo lì, quelli dentro s’ascoseno et non li re- 
spondevano niente. Vedendo questo, turchi comen- 
zorono a scalar li muri e introno nel revelino; subito 
quelli dii castello se discoverseno e saltono fuora, 
ita che ge ne amazono alquanti, e preseno uno turco 
el qual si ha dato taja ducati 500 lui medemo, et 
preseno uno cavallo. Da poi, el campo se destese al 
castello dii conte Coxule e passò a la volta de Ostro- 
viza, e andò a la volta del castello de Bignè, dove 252 
reposorno un zorno per esser abbandonato dito ca
stello. Poi la matina a bona ora, esso bassà dispazò 
el nostro orator, che prima non lo volse spazar, e li 
donò do presoni, uno homo et una dona, la qual fu 
presa qui soto la Urana, a l’ incontro di anime 5 che 
preseno de qui, senza le altre prese nel resto dii con
tà di Zara. Et promise, subito ch’el sarà zonto a Bos
sina. cernirà li nostri presoni et li manderà in driedo.
Et le fece un altro presente a l’ incontro, zoè uno ca
valo liardo vechio, con uno pezo di corda al collo, et 
para 6 di bovi. E in quello instante che l’ambassador 
si volse partir con la soa compagnia, turchi li diman
dò clic via el voleva lenir per tornar a Zara ; li ri
spose voler andar per la via dii castello di Coxule.
Et si partì dii campo 300 turchi e lo andò a aspetar 
a un certo passo; ma l’ambassator, acorgendosi di 
questo, prese altra via e venne a salvamento a la volta 
di Nadin, e lì siete la note e la matina poi andò a 
Zara. Li morlachi che si acorseno di questi turchi 
partiti dii campo, se adunorono, pedoni, et urtarono 
in diti turchi in via, et ge ne amazorno assai di loro.
Et presi cavalli et fato la descritione, turchi hanno 
preso in tutto anime 10C0, i quali etiam è corsi fin 
su de parte de Zara, per la qual cossa li rectori 
di Zara hanno facto grandi provedimenti per re
cuperar le povere anime prese per essi turchi, et 
si hanno portato essi rectori con gran solecitudine 
et facto molte provision.

Di Ongaria, per uno nobile  di questo luogo 
venuto d e lì, h o  in leso : com e  havendo il Cardinal 
Y slrigon ia preparato una cruciata d ivu lgando di 

voler  andar contra turchi, et havendo congregato  

de hongari persone 40 milia, adunati che forn o  et 
messi in arm e, diti hongari d im an dono al d ito  Car
dinal un o capitano che avesse a govern ar quell’e- 
xercito. Qual Cardinal rispose non è tem po di an
dar contra infideli, recusando darli capitano. E lo ro  
replicando li desse capitano aziò potesseno seguir 
la im presa, aìiter che intrariano nel p rop rio  paese 
a m eterlo a sacho, d icen d o : « H avcm o vendute le no-
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sire possessione et beni per andar a questa cruciala 
et non volete dar il modo di seguir tal impresa ? » 
Et vedando essi hongari non poter far tillro, co- 
menzono a sachizar et brusar el proprio paese, ama- 
zando preti e frati e impalando vescovi et altri, 
vergognando done e donzele ; feno pezo che si fus- 
seno turchi. Inlendando questo, el Re de Ungaria 
fece uno exercito contra di loro, e fono a le man, 
ita eh’ è sta trova manchar in tutte queste com
bustione persone 80 milia ; et ha fato una gran tajata 
apresso una fiumara nominata Tisa, et etiam in al
tri luogi. Et ancora, hessendo una consuetudine in 
Hongaria che li popoli, a li bisogni de guerra contra 
infideli, si meteno tra loro una angaria di uno du
cato per fuogo, e manco segondo el bisogno de la 
guerra, e questi tal danari solevano mandar al suo 
Re; et perchè al presente hanno uno Re tanto fredo 
zercha el governo del reame, ma catholico, e si lassa 
governar da li so’ baroni come lor voleno, ita che 
tal danari branca vano, et mostrando esser in discor
dia non li spendevano a li bisogni, ma più presto li 
usurpavano fra loro ; vedando questo, hanno facto 
li homeni grandi dii regno una congregatione, e ter- 
minono far uno capitano tra loro e acrescer l’ anga
ria il doppio, zoè pagar ducati do per fuogo, e li da
nari si parta; el primo ducato in tre parti, uno al pia
to dii suo Re per el suo viver, l’altra per fortifichar 
le terre di soi confini, la terza per tener cavalli mile 
continuamente a la corte del Re ; et di l’altro ducato 
tenir cavalli 8000, zoè 4000 da Buda in suso, et 
4000 da Zagabria in zoso, zoè verso la Schiavonia.

II ir o n im o  S a g r e r ò  

castelan di la Urana.

Dii mexe di Fevrer 1514.

A  dì primo. Introno Consieri a la banca di qua 
da Canal, sier Batista Morosini, fo podestà a Padoa, 
sier Bernardo Barbarigo, fo capitanio a Padoa qu. 
Serenissimo, sier Alvise di Garzoni, fo podestà a Ber
gamo; Cai di XL: sierZuan Francesco Bragadin qu. 
sier Bernardo, sier Marin Bondimier qu. sier Bertu- 
zi e sier Zuan Barozi qu. sier Jacomo ; Cai dii Con- 
sejo dei X : sier Nicolò di Prioli et sier Marin Zorzi 
dotor, e il terzo sier Polo Antonio Miani era amalato.

Vene l’orator di Pranza in Colegio, al qual per il 
Principe, poi ditoli alcune parole, li fo fato lezer la 
risposta presa eri di far nel Senato a quanto la Cri
stianissima Majestà del Re novo, e lui orator per suo 
nome, avia instalo, si la Signoria voleva perseverar

in la lianza e liga sieome era con il qu. Serenissimo 
re Lodovico defunto. Et li fo resposto de si, solici
tándolo a venir in Italia etc. El ditoli queslo inslesso 
si scriverla in Pranza, et si manderia a dir per gli 
oratori nostri vanno da S. M. El qual orator li pia- 
que, dicendo scriverla anche lui in conformità.

Di Padoa, dii capitanio zeneral, di eri sera. 
Zercha danari si mandi per pagar le zenle. E che la 
Signoria si resolva di presoni se ha per far il con
tracambio con li nostri, excepto il conte Christoforo 
Frangipani et il capitano Rizan, sicome lui havìa trat
tato di far con li nimiei, et maxime li prexoni tulli 
fono a Verona etc.

Di li rectori di Padoa, sier Piero Querini 
et sier Andrea Trivisan el cavalier. Come el si
gnor Thodaro Triulzi voleva partirsi per Pranza a 
trovar el Re nuovo, qual ha premiato tutti e di lui 
non si ha ricordato ; et che il capitano zeneral 1’ ha 
disconfortalo a partirsi in questi tempi, e la Signoria 
e lui scriverla al Christianissimo Re in sua laude et 
recomandazione, con altre parole; ita che òslà con* 
tenlo di restar. Et scriveno altre occurentie de lì.

Di sier Domenego Contarmi proveditor ze
neral, data a Asolo. Come era venuto lì vedendej 
li alozamenli di le zente d’arme e altri, et che ha fato 
molte provisione aziò li subditi non sieno angariz- 
zati ; et come andará seguendo il caniin suo.

Di Udene, di sier Lunar do Emo luogote
nente de la Patria di Friul, di 20. Zercha quelle 
occorentie. E come erano zonti 300 boemi a Gori
zia, i quali se dieno cambiar con li lodeschi sono in 
Maran, i quali quelli di Maran non li voleno più per 
alcun modo per li danni li fevano. Item, scrive de 
le nostre zente è de lì, sì d’arme come cavalli lizieri 
et stratioti, e di le fantarie venute di novo a la cu
stodia di Cividal di Friul, ut in litteris.

Fo mandato a dir a li ufieii in Rialto, et de parte 253* 
presa a Consejo dei X, che atento in questa terra sia 
venule gran quantità di monete forestiere, maxime 
di odo, con l’arma dii re di Franza, et di 4 soldi 
pur milanesi chiamati cavalotli, quali non sono di 
bon arzento, che de cestero ad algún oficio nostro, 
ni per le nostre Camere non siano tolti; in rcliquis 
si spendano per la terra, perchè a volerli aver volu
to bandizar, saria stà gran danno in la terra.

E da saper: per questa guerra, è venuto chè non 
si vede troppa moneda veneziana, ma bezi assaissi- 
mi et altre monede forestiere. Le nostre, li inimici 
e altri le toleno et le disfanno, et fa bater questa 
altra moneda, come ho dito: ducati non si vede ni 
raynes troppo.
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Da poi disnar, fo ordinato, poi vesporo far Pre
gadi, per expcdir il mercado dii sai voi far il Cole- 
gio con uno del duca de Milan per ducati 25 milia, 
videlicet dà de presenti ducati 8000, fin mexi sei 
ducati 9000, il resto fin uno anno, dando buona pie-
zaria in questa terra, et paga il rnozo ducati........
e tuò moza 3000 de presenti et 1000 s’ il vorrà, 
ut in mercato. Et questo mercado, li Provedadori 
al sai venuti in Golegio, et disputato, fo terminalo 
acetarlo. Et tractato nel Consejo di X con la zonta, 
sier Luca Trun, ch’era Cao di X coritradise, et fo 
terminato che, essendo cosa pertinente al Stado, si 
trattasse questo in Pregadi; e cosi sarà concluso quid 
faciendum. Con chi si fa il mercado è chiamato uno 
Pietro Andrea di Tafni da Bergamo, cugnado di Zuan 
Antonio di Paxin, qual è so piezo.

Et secondo il consueto, il Principe, non potendo 
andar a vesporo a S. Maria Formosa, justa il solito, 
per non poter caminar, et non si ha voluto far por
tar in chariega, vi andò la Signoria, vicedoxe sier 
Piero Lion el consier, vestito di veludo cremexin. 
Eravi lo episcopo di Aste orator del Re di Franza, 
quel di Ferara non vi era per esser indisposto ; et 
gi andò con le cerimonie, excepto l’ombrella et la 
spada, che, non andando il Doxe, non si porta. Eravi 
etiam domino Zuan Paulo Manfron condutier nostro, 
qual è venuto qui, et poi altri patricii; ma pochi, l’ul
timo sier Piero Bernardo qu. Hieronimo.

Et reduto poi Pregadi, e lecto le soprascripte le- 
tere, et una di sier Alvise Badoer podestà di 0- 
derso. Di certo caso seguito de lì mollo atroce, ut 
in litteris. Fo posto, per li Consieri, darli libertà 
di poter dar taja, a ciò si vegni in la verità di de
linquenti ; et fo presa.

Fo leto da Palermo m a letera di sier Pele- 
grino Venier qu. sier Bomenego, di 17 Decem- 
brìo, licet non fusse nominato chi scrive. Con 
molti avisi di le cosse de li et di Spagna.

254 Fo posto, per li Savii, di confermar il mercado 
sopradito di dar sai a Milan per ducati 25 milia, 
come ho scripto. E sier Luca Trun, fo savio dii Con
sejo, andò in renga e contradise, dicendo non è dar 
per più raxon : primo, perchè non si ha danari al 
presente si non 8000 ducati, e il duca di Milan si 
servirà di ducali 90 milia con li qual farà la guerra 
contra de nui ; poi el ne paga ducati . . .. el mozo 
e s’el vende ducati . . .  el mozo; sichè non è da far
lo; poi si fa contra li capitoli di la liariza con Franza. 
Comemorò li fermenti fo mandati dii 1512 a Vero
na, che fo quelli che resuscitò quella terra che mo
riva da fame e si conveniva prender parlilo, e non li

valse il suo contradir, che queli dii Colegio volse di
cendo haveremo danari, tamen feno per suo ben, 
perchè molti dii Colegio guadagnò e mandò so’ for- 
menli, zoè sier Stefano Coniarmi, sier Alvixe Pixani 
e altri mercadanli di formento. Concludendo, non è 
per farlo per niun modo; con altre raxon, e fe’ una 
bellissima renga. Li rispose sier Antonio Grimani 
procurator savio dii Consejo, dicendo il bisogno dii 
danaro si ha, et si non li daremo sali si fornirà in 
altri luogi, come ha fato questi anni passadi, da Ze- 
noa e da Zervia e di Alemagna. L ’è che di l’ aqua ; 
traemo danari et havemo sali in questa terra per 
valuta di un milion di ducati e più ; et non si fazi 
come fu fato di zaferani, passavano per qua, pagava 
dacio solito, fo crcssuto di dado et li zaferani tolse 
altra via. Item, di arzento che non vien per l’angaria 
posta e benché la sia levata ha tolto altro exilo ; però 
si fazi questo mercado, che traemo denari di man di 
nostri inimici, e non lo facendo, ogni modo barano 
sali etc. Poi parlò sier Domenego Capello proveda- 
dor al sai, e narrò la pratica dii mercado et come 
fu facto etc. che non bisognava, confortando il Con
sejo a prender il mercado. Andò la parte : 62 di no,
112 de sì e fo preso, 3 non sincere.

Fo posto, per li Savii, atento fusse preso dar pro- 
vision a domino conte Paris Scoto da Piasenza, qual 
è in questa terra, atento li meriti soi a queste cosse 
di Crema et Bergamo, ducali 50 al mexe, e non fo 
specificato el tempo ; però sia preso che dita provvi
stali se intenda in vita sua. E fu presa, 9 di no, 137 
de sì, 3 non sineiere.

Fu posto, per li Savii d’acordo, la commission a 254* 
sier Sebastian Zustinian el cavalier e sier Piero Pa- 
squaligo dolor e cavalier, vanno oratori in Franza.
Come, prima si dolemo di la morte dii Christianissimo 
Re, rallegrandosi con questa Maestà, et di la lianza 
volemo perseverar come fu preso, e solicilarlo a la 
venuta in Italia, e far simel uficio con la qu. Rezina, 
et la Rezina presente, dolersi di la morte dii padre 
e ralegrarsi di la assumption dii marito al reame.
Item, dii presente portavano a la rezina d’ Ingal- 
terra, ora vedova, debano tenir cussi ; ma ben inque- 
rir quelli o quello è primo apresso la Christianissima 
Majeslà et ahi poter con quella, e avisarne fato que
sto ofizio in Franza, solicitando el venir di Soa Maje- 
stà, perchè saremo a una fortuna. Tutti do passino a 
Ingaltera, et con quella Majestà ralegrarsi di la pace 
facta con il qu. re di Franza, et le noze; poi dotarsi 
di la morte dii Re; demum il Zustinian resti lì e il 
Pasqualigo vengi in Franza, et li altri oratori vengi- 
no via. Presa.
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Et licenzialo Pregadi a liore 3 di noie, restò 
Consejo di X con la zonta ; ma non fono in ordene il 
numero et non si reduse.

D i sier Sebastian Zustinian el cavalier, va 
orator in Fransa,per Ingolferà, fo leto in que
sto Pregadi, letere di 20, da Cento. Dii zonzer suo 
li, e come fa il camino per Lucha. Avisa eh’ el conte 
Guido Rangon, per nome dii Papa, qual ha tolto il 
dominio di Modena, etiam avea tolto uno altro ca
stello di la dition di Carpi, chiamato . . . ,  per il che 
el signor . . .  di Pii era andato lì con zente, e quclo 
avia espugnato e tolto, come cossa sua.

A  dì 2, fo la Madona di le Candele. La Signoria 
vene in chiesia a la messa, justa il solito. Non vi potè 
venir el Principe. Eravi l’orator di Franza, etiam di 
sora i Consieri, e ’1 conte Paris Scoto, qual vene con 
sier Balista Moresini consier. Et compito la messa, 
Colegio si reduse di la Signoria et Savii a terra fer
ma per lezer le letere.

Dì Roma, venute in questa note, di sier Fie
ro Landò orator nostro, di 29. Prima non era le
tere di Franza in la Signoria, che a lutti pareva di 
novo, et si teniva certissimo fusse sta intercepte dal 
Papa, e più ch’el Fioravante, che per il Consejo dei 
X fo mandato a Franza, non pareva di ritorno; ta- 
men si sa a dì 2 Zener zonse a Paris. Si tien el Car
dinal San Severino intertegni le nostre letere, per 
far piacer al Papa. Queste lettere di Roma erano in 
zifra. Poi dirò il sumario.

In questa matina, do galie sotil messeno banco a 
l’Armamento, sier Bernardo Contarmi qu. sier Teo
dosio, sier Domenego Lion qu. Sier Alvise, justa la 
parte presa. Et prestono a la Signoria ducali. . . .

255 Dì sier Pietro Pasqualigo dotor e cavalier, 
va orator in Franza, fo letere date a Nizza, a 
dì 11 Zener. Come parti da Zenoa e vene a Saona, 
dove zonto, il doxe di Genova la matina li mandò a 
dir per suo fratello, qual vene a posta lì, come avea 
nova certissima di Franza, a di 1, il Christianissimo 
Re morite. Et lo ringrazioe, et poi si parti et andoe 
al suo viazo ; et è zonto lì ; seguirà il suo camino a 
Lion, e lì aspelerà il colega. E altre particularilà, si- 
come in dite letere si contien.

Da Napoli, di Leomrdo Anseimo console, 
di 6 Zener. Nula da conto. De le occorenlie de lì, e 
zercha formenti.

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 
dtim. Et per ultimar la condota del signor Renzo, 
furono mandali do Savii di setimana a casa soa a S. 
Fantin, quali fono sier Polo Capello el cavalier savio 
dii Consejo et sier Marco Minio savio a terra ferma,
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et parlono insieme, et poi rilornorono in Colegio a 
referir a li Savii.

In questa matina, l’orator a Ferara, ch’è amalalo, 
mandò a la Signoria alcuni avisi dii Ducila, con nove 
di Franza vechie, che il Re anderà a lleims a unzer- 
si, et che l’era caldo a le cosse de Italia, et di pre
senti fati eie.

A  dì 3. La matina, l’oralor di Franza fo in Cole
gio, et si maravigliò non esser letere di Franza. Comu
nicò quello l’haveadi Roma, che nulla era da conto.

Di Padoa, di rectorì. Come liaveano incanlà 
el dazio dii sai, e sier Nicolò Coppo provveditor al 
sai era lì, e altre occorentie, et è cressuto lire 3000 
di più di quello era l’anno passalo.

Dii capitano generai, lettere. Zercha danari. E 
i nimici sono ut supra. E si dice che è per muo
versi ; ma non si sa quando.

Da Vicenza, di sier Nicolò Pasqualigo po
destà c capitano. Zerca sali e altre ocorcntie ; nula 
però da conto.

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 
dum.

Non voglio restar di scriver questo come a 255* 
questi tempi la terra nostra è su grandissime fesle.
Prima si fa tre comedie, per tre compagnie, a Mu
rano in cha’ Capello, li Zardinieri; a la Zuecha in cha’ 
Trevixan, li Ortolani, et la compagnia de Immortali 
a San Beneto in cha’ Pesaro. Poi si fa per la terra 
le feste in vari campi di caza, e vi è assaissime ma
scare per la terra. Poi si fano molte cene et compa
gnie, si danno fasani, pcrnise, etc. Poi la terra, licci 
sia su gran spese e angarie, tamen li homeni si fanno 
ziponi inzupadi tutti che valgono ducati 8 e 10 l’uno, 
le calze fodrà d’oro e tajade di sopra, e altri listade 
de restagno d’ oro ; le done etiam fanno veslure 
d’oro di soto e di sora panno, over frizeto tajato, 
ch’è grandissima vergogna, pur tutavia le vanno con 
zocoli bassi, et con certo habilo che vanno in ve- 
stura, et do pera de manege, che par abino vesta 
Traverse più non si porta nè si usa ; ma ben rocheti.
Noze poche si fa; pur questo anno fin ozi, eh’ è Sa
bato, di 3 Fevrer, è sta fato para.. da Marzo in qua ; 
el forzo di sposalizi si fanno per tempo in chiesie 
lontane, come Castello, S. Maria di Grazia eie.

A  dì 4 Domenega. Di Padoa fo letere al solito, 
nulla da conto.

Di Udene, di sier Leonardo Emo luogote
nente. Come li nostri cavalli lizieri et stratioti erano 
andati su quel de i nimici, et fato butin de animali, 
ita che haveano menato in la terra cai. ..  de ani
mali grossi et menuti.

27
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Vene a Colegio domino Benedeto Crivelo conle- 
stabile di fantarie, et fo quello ne delle Crema e fo 
provisionalo, el qual è amalato di gallico, et volse 
alcune cose. Comesso a li Savii.

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato capitano a 
Zara in luogo di sier Francesco Foscari, ha refudado 
essendo in regimento, sier Agostin da Mula, fo di 
Pregadi, qu. sier Polo; et Patron a l’arsenal sier Mi
chele Malipiero qu. sier Giacomo qu. sier Dario, et 
zi tre volte fo facto, e niun passoe. Ilora questo sier 
Michiel è rimaso, che mai più fo balotalo in Gran 
Consejo ni altrove.

Et è da saper: in questo zorno fo cressuto uno 
banco novo, in mezo al banco quinto, el qual insie
me vano a capello; tanla mullitudine è a Consejo, 
maxime di zoveni per danari prestadi venuti, ch’è 
più di 1500, et sono al balotar 1500, oltre i cazadi 
et i elecionari. Nè voglio restar di scriver, che fato 
il conto di tutti li zentilhomeni semo per tulo Zener 
numero . . . .  fuora tra rezimenti e altro, et quelli
non veneno mai a Consejo numero........ si chè si
potria venir, si volesseno, numero .. Ma dito sexto 
banco durò pocho, et fo levato, come dirò poi.

25G . A d ì 5. La malina nulla fo di novo, solum veri
ficato quello eri fo ditto, che Marinato capitano di le 
barche del dazio dii vin, verso Livenza, era sta ama- 
zato da alcuni castellani conlrabandieri, et ha auto 
ferite, et altri oficiali di la sua barca fo amazati; et 
che merita questo perchè promise a diti castellani, 
trovandoli con vino lassarli venir, et poi trovatoli 
volse luor le barche. Ilor ha compilo. Et per un al
tra barca di oficiali, che sentì el rumor, andata lì, 
trovono la barca di Marinato con li morii dentro, 
che nessuno di la barca li mancava, et fo condola di 
qui. 11 corpo di dito Marinato fo posto in cliiesia di S. 
Fosca con un bel baldacchino, et poi a dì G fo se
polto a Santa Maria di Gralia. Era riclio più di du
cati 1000 contadi. Et fo leva una canzon per la sua 
morte, qual si cantava in la terra, ch’è in sostantia : 
bora si poi andar a torno con la zucha e col bolazzo, 
che l’è morto Marinazzo.

In Collegio nulla da conto. Vene sier Filippo Ba- 
sadona pagador in questa note da Padoa, per il qual 
fo mandato, et fo con li Savii per dechiarir certe 
partide e denari dati. Et poi licentiato, ritornoe a 
Padova. Vene il segretario dii capitano zeneral in 
Colegio, zerclia occorentie achade al capitano, licet 
di denari et altro. Et come si farà la zostra; et par- 
loe sopra questa.

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad coìisnlen- 
dum.

A  dì 6. La matina fo le ter e di Poma, di sier 
Piero Landò orator nostro, di 2. Come era stato 
dal Papa, et scrive coloquii ha abuto insieme, e ch’el 
Papa dice star a veder, per lui non mancha etc. Et 
Soa Santità è andata fuora a piaceri di Roma, in uno 
locho dito Palo, con alcuni cardinali soi. Non è let
tere di Franza. Manda lettere ha auto di l’orator no
stro in Ingalterra.

De Ingalterra, di sier Andrea Badoer ora
tor nostro, di 6. Come haveano auto la nova di la 
morte del re di Franza de lì, sì presto ; et manda 
una lelera dii re de Ingalterra a la Signorìa, la co
pia di la qual sera scripta per avanti. Et par haves- 
seno de lì il re di Franza morisse a dì ultimo De- 
zembrio, da morte subitanea. Et scrive zerclia da
nari per lui.

Di Padoa, dii capitano generai. Zerca i pre
soni è qui, todeschi. E scrive mollo altamente, et se 
per tutta Domenega la Signoria non si resolve, lui 
laserà li do presoni spagnoli ha de lì ; et in questo 
cognosse che domandando una cossa giusta per la 
liberation di suo nepole, la Signoria non li voi com
piacer; che saria domandando cosse injuste ? ; con 
parole imperiose etc.

Di rectori di Padoa, di eri. Come i nimici so
no al solito sopra el Polesine. Per relation hanno, si 
dice, è per levarsi ; et è zonti 1000 alemani in ditto 
campo ; et altri avisi.

Dii capitano menerai predito. Fo una lederà 25G 
ch’el scrive al Re novo di Franza, ben dictada, soli- 
citando ch’el vengi in Italia.

Di sier Domenego Contarmi proveditor me
nerai, da Conejan. Dii suo venir lì et vedere li 
alozamenti, et confortando li populi, admonendo li 
soldati alozati non li fazi oltragi ; e altre occorentie.

Di Cao d’Istria, di sier Alvise Barbaro po
destà e capitano. Di certa invasion fata per i nimi
ci, et fato danno sicome in le letere si conlien.

Da poi disnar, fo Pregadi, et Ieto le soprascripte 
letere et di Roma.

Fu posto, per li Savii et Cai di XL, una parte, 
zercha dar in nota a li X  Savii la soa conditione, so- 
to pena etc. La copia è qui soto. Et fo presa. La qual 
si ha a publicar in Gran Consejo, a Rialto, et per le 
chiesie. Ave 20 di no, 162 de sì.

Fu posto, per li diti Savii, atento li meriti di do
mino Lodovico di Cozali dolor da Salò, li sia dato 
de intrada ducati 150 a l’anno, di beni di rebelli, re
stando liberi li ducali 10 li fo dato al mexe di le ta- 
xe di Modonei, e la spetaliva di l’oficio primo va
cante. Ave 18 di no, 161 de sì.
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Fa posto, per li Savii, la condata dii capitano ze- 
neral signor Bortolo d’Alviano, qual compie l'anno 
di rispeto: ch’el debbi perseverar, con tutti li modi, 
condition etc. Ave 198 de sì, 2 de no et 1 non sin
cere. Ma fo più di 40 di no, et non fu publiealo.

Fu posto, per li ditti, la condotta dii signor Ren
zo da Zere, qual non voi esser governator, ma ben 
capitano di le fantarie, come l’ è, habi homenid’ar
me 250, che prima havea . . .., et sia per uno anno 
di fermo et uno di respeto in libertà di la Signoria 
nostra, ut in parte, con altri capitoli. Et fo preso di 
tutto il Consejo. E1 qual è pur qui.

Fu posto, per i Savii, una lettera a Crema a sier 
Bortolo Contarmi capitano e proveditor, zerca man
dar fuora le persone è lì, videlicet li fo scrito. A 
l’ incontro, sier Gasparo Malipiero savio a terra fer
ma, messe, vedesse di mandar fuora questi tali con 
destreza, etc. ut in litteris. 36 di Savii, 139 dii Ma- 
piero, et fo presa.

Fo posto, per sier Zacaria Dolfin savio dii Con
sejo, sier Gasparo Malipiero savio a terraferma, una 
lettera al capitano zeneral, per boni respeli non Alzi 
la zostra e indusii perchè è con gran pericolo etc. A 
l’incontro, sier Bortolo da Mosto savio a terraferma, 
messe si scrivesse che dovesse far bona custodia a 
la terra, et facesse la zostra. Andò la parte : 62 dii 
Mosto, 120 di li do Savii, et questa fu presa.

E licenziato Pregadi a hore una de note, restò 
Consejo di X  con la zonta.

257 Excmplum litterarum Serenissimi Regìs An
glica ad Illustrissimum Dominimi Venetia- 
rum.

Henricus Dei Gratia Rex Angli® et Franciac, ac 
Dominus Hibernise, Illustrissimo ac Excellenlissimo 
Principi Domino Leonardo Lauredano eadem gralia 
Duci Veneliarum etc. amico nostro diarissimo, salu
terò.

Accepimus Vesta Excellentise litteras, quibus 
pacem, foedus et amicitiam inter Serenissimum Regem 
Francorum fratrem nostrum charissimum et Nos 
factam vehementer Nobis gratulamini. Hujusque ve
s ta  laetiti» signa haud parva a vobis edita fuisse 
scribitis, deinde gratias nobis agitis, quod in predi- 
da pace atque amicitia vestri memores fuerimus 
vosque noslros amicos appelaverimus. Qua; quidem 
vestra perpetui erga nos studii ac benivolentia; si- 
gnificatio, semper nobis est quam gratissima. Quam
quam multis vestris litteris plurimisque indiciis, sed 
precipue ex domino Andrea Baduario vestro apud

nos oratore, viro cum egregia dexteritatc (uni pio
tate erga patriam singulari, summam veslram erga 
nos observantiam amantissimamque voluntatem per- 
speximus. Nec rursus dubitamus cum amicum no
strum erga vos animum ex nostris litteris atque 
ex eodem vestro oratore signisque aliis aeque co- 
gnilum luibeatis; et nos in dies magis ac magis de
monstrare conabimur. Porro idem vestcr orator no
bis significavit novum vestrum ad nos oratorem de
stinatimi, quod licet continuandae vestrae erga nos 
observanlia; et conjunctions studium declard. ld- 
que perjucundum nobis sit, injucundum tamen est, 
quod praedictus vester orator, cui nos assuevimus, 
et cujus sermonis gravitate prudentique collocutione 
plurimum delectamur, a nobis sit abiturus. Qui pro- 
fedo et virtuti testimonium perhibeamus in omnibus 
Vostre Excellentise ac istius Reipublicte negotiis, ita 
se gessit, ut et boni oratoris ac optimi civis munus, 
nostro judicio, cumulate adhimpleverit.Verumtamen, 
quandocumque didus vester destinaliis ad nos ora
tor advenerit, pro nostra erga vos benivolentia li- 
bentissime excipiemus, nec a vobis ullo modo aut 
amore aut officiis nos vinci patiemur.

Datse die XVII Decembris, anno Domini 1514. 
Regni vero nostri sexto.

Copia di la parte dii dar in nota la soa 
condition ai X  Savii.

Die 6 Februarii 15 H  (1515) in llogatis.

Fo preso, a dì 23 Mazo proximo preterito, in que
sto Consejo, che tutti quelli sono obligati a pagare, 
dovesseno fra termine de mexi 3 dar le condition 
soe in nota particular et dinstinclamente, et li acre- 
scimenti sui, dei qual dando la verità, li fosse perdo
nate le decime passade. Da poi fo perlongato più 
volte dito termene fino per tutto el mexe passado, e 
manchando ancora molti a dar le dite condition soe 
in nota, è necessario far provision che tutti obedi- 
scano, aziò levar se possi le decime, et che la Signo
ria nostra intenda li debitori sui, et dove sono li 
beni particularmente de quelli. Et però l’anderà par
te : che tulli quelli che restano dar in nota le condi
tion sue, debino per tutto el mexe presente darle in 
noia, con lutti li modi e condition e benefitio de la 
predita parte de dì 23 Mazo; et passato dito termine, 
qual in quella parte se contien, et appresso per la 
virtù de la presente parte, pagar debino le decime 
dopie per anni 5 : hessendo tenuti li scrivani che le- 
verano de privation de l’oficio soo ; et baver debino
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essi scrivani per el levar de dili debitori desobbe- 
dienti la soa utilità, jusla el consueto. E sia publicada 
la presente parte a notizia de lutti nel primo Mazor 
Conscjo, et ne le scale nostre de Rialto et per tute le 
contrade de questa cita.

258 A  dì 7. La matina. È da saper: cri sera in Con- 
sejo dei X con la zouta restato, perchè sier Polo An
tonio Miani Cao di X era amalalo, fo falò vice Cao 
in loco suo sier Francesco Foscariel cavalicr, et que
sta matina dito sier Polo Antonio vene fuori di casa.

Vene l’ orator di Pranza et moslroe letere ante 
di Roma, con avisi di Franza, di 19 di Zener, 
da Paris. 11 sumario è qui soto.

Di Padoa, dii capitanio menerai, di eri sera. 
Manda una lista di inimici dove i sono alozati sopra 
el Polesene, e li nomi di capi luti. Sono da fanti 
2400 spagnoli e non più, et altri fanti è alozati a 
Zeveo. Ila mandato certi cavali lizieri de li, verso 
Zeveo ; si potrano guazar l’Adexe farano qualche 
factione. Item, scrive avisi di Roma ha auto lui ca
pitano. Et uno aviso auto da missier Thodaro Triulzi, 
con nove di Franza di 19 di Zener. 11 sumario di le 
qual è questo.

Di Franza, di 19 Zener. Come il Re va a 
Reims a onzersi, poi verà a incoronarsi a San Dio
nisio justa il consueto. È stalo a la messa di exequie 
del Re con uno mantello paonazzo longo con una 
gran eoa. Pareva el diavolo. Ila fato dodexe eh’ el 
serve, e altri non intra in camera che questi e li si
gnori soi. E non fa come feva re Lodovico, che luti 
vedeva quando el manzava. Si aspeta il duca di So- 
folch oratore del re de Ingaltera, qual vien dal Re 
per conlirmar la pace, altri dice per tuor la Ilaina. 
Ila fato il duca di Barbon gran contestabile, con 
grandissima autorità, e vadi in le forteze al suo 
piacer; sichè è alter Rex. Li ha dato 30 mila fran
chi di più de entrada, oltre governador di Lingua- 
doca che era.

Di Udene, di sier Leonardo Emo luogote
nente. Con avisi i nimici si ingrossano, però la Si
gnoria li mandi presidj di gente etc.

Da poi disnar, fo Consejo de X con la zonla.
È da saper: in questa matina in Colegio fo leto 

una letera di Ferrara dii Duca, mandata al suo ora
tor è qui, qual è amalato. Con avisi che Sguizari 
aveano facto la Dieta, e concluso liga tra l’Impe- 
rador, Spagna, el duca de Milan e loro, dando ter
mine e lassando loco a intrar al Papa, Fiorentini 
et Zenoesi e non altri ; sichè avisa questa nova de 
gran importantia.

In questo Consejo, de X fo letere di Padova dii 
capitanio menerai, in risposta non fazi la zostra.
Scrive li saria gran incargo. Ila scrito a Roma et 
per tuto el mondo. Prega la Signoria lo compiaci.
Non seguirà scandalo alcuno. Et se li par, la farà 
fur di Padova ; con altre parole.

Fo parlato in questo Consejo di X  di far una L i
braria dove si leze al presente, in li magazeni per 
mezo el Fontego de la Farina, in Terra nuova, e me- 
ter i libri fo del Cardinal Niceno. Et si toy denari 258 * 
di beni de’ ribelli fin ducati.. .  per farla. Et di que
sto sier Marin Zorzi dotor Cao dei X la promosse, 
et sier Zorzi Emo sentì et parlò ; a l’ incontro sier 
Francesco Bragadin savio dii Consejo e sier Luca 
Trun, è del Consejo di X, contradiseno non è da 
farla lì, è il più tristo loco di questa terra, li libri si 
compirano di tarmar etc. Et nulla fu fato.

In questo zorno, a Muran, in cha’ di sier Vetor 
e Ilironimo Capello, fo fato una commedia per li 
compagni Zardineri n. 44, e vi fu assai done. Co
media recitata per loro compagni e non altri. È cosa 
nova. E la sera feno, poi compila, la cena a tutte 
done e soi mariti. Et li Ortolani, eh’è un’altra com
pagnia, fano etiam loro una festa a la Zucca, zoè 
una comedia. Le done nostre erano molto pompose, 
et però in Colegio è stà leto parte de far provision 
et far sora le pompo etc.

Non voglio restar di scriver questo: come il 
nonlio del Papa, domino Sebaslian Moradino col- 
lector etc., bave uno breve dii Papa in questi 
zorni e una letera dii Cardinal Bibiena, drizate a 
la Signoria Nostra. Per il qual breve il Papa pre
gava la Signoria volesse absolver dii bando sier 
Agostin Coppo qu. sier Fantin, bandito de lì, che 
li faranno cosa agrala. El cussi esso nontio fo in 
Colegio et apresentò li brevi. Il Principe li disse 
si saria con li Cai di X, et si vederia etc.

Anchora voglio far memoria, come il Pontefice, 
memore di beneficj ricevuti di la casa Lippomana 
ólim del Banco, da la qual, quando essi Medici 
fonno cazadi di Fiorenza, li deteno recapito a tutti 
tre, et steteno qui alcuni zorni, e altri servicj auti, 
per il che Soa Santità fece uno brieve che a diti 
Lippomani questo suo colleetor li debi dar ducati 
4000. Et cussi li haverano.

A  dì 8. La matina vene in Colegio il capitano 259 
di le fantarie signor Renzo da Zere de 1’ Angui- 
lara, accompagnalo da do Savj di terraferma sier 
Bortolo da Mosto e sier Marco Minio ; al qual per 
il Principe li fo dito, come eri con il Senato era 
stà conduto, et con li capitoli etc. Et si farà poi
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l’Instromento. Esso capitano aceptò, dicendo in que
sto tempo fari il suo dover.

Altre letere fo da Padova, nulla però da conto’; 
ma si prepara far la zostra.

In questa matina, hessendo morto zi do zorni 
qui domino Aldo Manutio romano, optimo liuma- 
nista et greco, qual era zenero di Andrea d’Asolo 
slampador, il qual ha fato imprimer molte opere 
latine et greche ben corrette, et fate le epistole 
davanti intitolale a molti, tra le qual assai operete 
a mi Marin Sanudo dedicoe, compose una gra- 
matica molto excelente, hor è morto, stato molti 
zorni amalato. Et per esser sii preceptor dei si
gnori de Carpi et fato di la casa di Pii, ordinò il 
suo corpo fosse portato a sepelir a Carpi, e la 
moglie e figliuoli andasseno ad habitar ivi, dove 
queli signori li deteno certe possessioni. Et il corpo 
in chiesa di San Palrinian posto, con libri atorno 
ivi fo fato le esequie et una oration in soa laude 
per Rafael Regio lector publico in questa citi in 
humaniti; et il corpo posto poi in uno deposito, 
fino si mandi via.

Da poi disnar fo Pregadi, et lecto le infrascripte 
letere :

Di Ongaria, di l’ orator nostro sier A n
tonio Surian dotor, di l i  Zener, da Buda. In 
materia di danari voi el Re e quelli governa da la 
Signoria nostra, per quelo dieno aver. Et sopra que
sto scrive longo. Et de l’ orator voleno mandar ; 
qual lui fa ogni cossa aziò non sia mandato. Item, 
avisa nove se dize de lì eh’ el Turco era sti morto 
in la bataglia et fato uno altro Signor, et cussi era 
sii morto el Sofi et fato uno altro, tamen non si 
crede. Altre particulariti non da conto. Item, di 
Polani et Moschoviti. E come l’ Imperator si aspe- 
tava a Vienna, qual veniva per conzar queste dife- 
rentie.

Di Udene, di sier Leonardo Emo luogote
nente. De occurentiis, et guastatori per mandar a 
Cividal a cavar fosse, e come manderà. E altre par- 
ticularità, ut iti litteris.

Di Padova, dii capitano generai. Zercha la 
zostra. Suplica sia lassato farla, e non seguirà scan
dalo alcuno. Et di fanti tedeschi venuti per agu- 
mento di spagnoli, che temeno de nostri, et non per 
voler far faetione alcuna, perchè con effecto erano 
pochi fanti spagnoli etc.

Di sier Domenego Contarmi proveditor ge
nerai, di Portobufolè. Come vien a Treviso et poi 
anderà a Padoa etc. ut in litteris.

Fu posto, per i Savj, una parte di uno cyprioto,

videlicet Filippo Paleologo et Annibai so fiol, quali 
si hanno portato a Treviso e Friul ben, certa pro- 
vision havia il padre in Cypro, era vacante: 16 di 
no, 110 di si.

Fu posto, per i Savj, elezcr il primo Gran Con- 
sejo, podestà e proveditor a Crema con ducali 50 al 
mese lieti ; si fazi per scurtinio et 4 man di eletione, 
ut in parte; sia posta in Gran Consejo. Ave 14 di 
no, 130 di si.

Fu posto, persici* Zacaria Dolfin savio dii Con- 
sejo e sier Gasparo Malipiero savio a terra ferma 
scriver una letcra al capitanio zeneral, come havemo 
ricevuta le sue letere zerca far di la zoslra, et ben 
considerato il lutto, ne par non sia tempo di farla, 
per schivar molti scandali polriano ocorer; però non 
si fazi. A l’ incontro, li Consicri, Cai di XL e Savj 
messene si scrivi che senio contenti si fazi la zostra, 
tutavia con quella segurlà di la terra che si richie
de, come senio certi soa excellentia farà. Et parlò 
contra la parte di non farla sier Marco Minio savio 
a terraferma, dicendo li è slà dà licentia per Colegio, 
et hora vi prega che li compiacete, et ogni modo lo 
la fari. Li rispose sier Zacaria Dolfin, dicendo il pe
ricolo era a far dita zostra. Poi parlò sier Zorzi 
Emo fo savio del Consejo, dicendo non è alcun pe
ricolo, e saria mal non compiacer il capitanio in 
questo. Poi parlò sier Gasparo Malipiero con co
lera, non si lasasse farla per alcun modo. Andò lo 
parte: 63 dii Dolfin et Malipiero, 111 di Consieri e 
Savj et questa fu presa. E il Doxe sentiva la si fa
cesse.

Fu posto, per tre Consicri, Cai di XL e Savj, 
una parie di elezer per scurtinio con pena 3 pro
veditori sora le pompe per do anni, i quali non de- 
bano compir se prima non sarà facto in loco suo, et 
siano elecli dii corpo di questo Consejo; con altre 
clausole ut in parte. A l’ incontro, sier Polo Capelo 
el cavalier savio dii Consejo e sier Marco Minio 
savio a terraferma, messeno voler la parte in tutto 
e per tutto, con questo si elezi dii corpo di la terra 
e non dii Consejo di Pregadi solo. Andò le do parte, 
et fu presa quella dii Capello, qual ave 60, di Con
sieri e Savj 69, di no 5, non sincere 2.

Qui va la parte posta dii salvo conduto a sier 
Bartolomeo Zanchariol, notada avanti.

Die 8 Fcbruarj 1514 (1515) in llogatis. 260

Hanno sempre invigilado li majori nostri ad 
extinguer le spese immoderate et che ofendeno non 
solimi el signor Dio, ma etiam sono causa de la
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mina de le facilità deli nobel et citadini nostri; unde 
essendo venuto ad notizia di la Signoria Nostra quelo 
che etìam manifestamente se vede in questa nostra 
cità, farse molte spexe superflue et enorme si in pa
sti come in ornamenti de dono et de caxa, con 
profunder li patrimonj et mal exemplo de quelli che 
zercano modestamente viver: conveniente (essendo) 
et maxime in questi angusti tempi, remediarli con 
ogni opera et studio ad honor de la Divina Majestà, 
et però l’anderà parte, che, per scurtinio de questo 
Cotisejo, siano electi tre provedador nostri sora le 
pompe et spexe immoderate che se fano contra la 
forma deli ordeni nostri, i quali siano del corpo de 
questo Consejo, star debano anni do et non possano 
refudar sotto pena de ducali 500 d’oro per cadauno 
cxcetuando quelli del Colegio nostro, et compiti li 
do anni, siano obligati li Consieri, solo debito de sa
cramento, far in suo loco, con questa però expresa 
condilion, che quelli che serano in l’ oficio non po
sino ussir se prima non serano stà iacli li succes
sori sui, et se in questo medio occoresse far in loco 
de alcuno, sia subito fatto, talmente che siano sem
pre al numero di tre. Posano termenar però do di 
loro a bosoli et balote le appellation, di qual debano 
devolver al Colegio di XX Savj in Rialto, juxta la 
forma della parte presa nel nostro Mazor Consejo, 
servata sempre la parte de le piegierie.

De le condanation i farano, li do terzi se di
vidano tra loro et l’ Ofizio, et 1’ altro terzo sia di 
l’Arsenal nostro.

Et nou se possa revocar, suspender, over alterar 
la presente parte, se la parte non sarà posta per 
tutti li Consieri, i Cai di XL e tutti li Savj de una 
man et l’ altra, e se la non haverà li cinque sesti de 
questo Consejo, congregato da 150 in suso.

De parte........ G9
De no. •........  5
Non sincere. . .  2

Paulus Capclo eques, sap. cons., Marinus 
Minio et Bartholomcus de Musto sapicntes t. 
/'. volunt partem lectam in omnibus, excepto che 
dove se dice che li provedadori da esser electi siano 
del corpo de questo Consejo, se dica de tutto el 
corpo de questa nostra cità.

f  De parte 90. Et ita captum fuit.

Fu posto, per i Savj, dar di conduta al conte 
Francesco Rangon fradello dii conte Guido, cento

cavali lizieri, sicome li ha promesso di dar el capi- 
tanio di le fantarie nostre, et è slato in l’ assedio di 
Crema et a Bergamo. Fu presa.

Fu posto, per i Consieri, che sier Piero Arimon
do va capitanio in Cadore, possi spender fin ducati 
30 in reparation dii palazo dove suol abitar esso 
capitano in castello; et fu presa ; 9 di no.

Fu posto, per li Savj, una letera a Roma a l’ora- 
tor nostro prò forma seguendo quello che per a- 
vanti li è stà scripto, et etiam in recomandation di 
certa causa ha in Rota il signor Thodaro Triulzi, che 
debbi esso orator nostro parlar a domino Stalìleo 
auditor di Rota etc. ut in litteris. Et fu presa.

Fo lelo l’aviso di Ferara di la liga ha fato sgui- 
zari, et etiam le nove di Franza di 19 ; il sumario 
ho posto qui.

Fo leto le parte in materia pecuniaria, zoè non 
nominando chi le mette ; qual sono cinque, et questo 
aziò tutti pensino e il primo Pregadi si discuterano 
le opinion ; le qual non scriverò qui, perchè poi le 
scriverò di soto. Et vene zoso Pregadi a ore 24.

A dì 9. La matina nulla fo dito da novo, et 
però nulla scrivo, e si meravigliava non l'usse letere 
di Franza.

Da poi disnar fo Colegio di la Signoria a dar au- 
dientia, e di Savj.

A  dì 10. La matina, su le scale di San Marco e 
di Rialto, fo publicà la parte di le arme, presa nel 
Consejo di X, che niun le porti.

Di Padoa', dii capitanio generai, di eri sera.
Come ringratia la Signoria di la licentia datoli di 
far la zostra, et la farà ponendo ogni bon ordine.
Sono fin qui zostradori CO, e ha butado le tesere di 
chi dieno zostrar. E nota, la si fa sul Pra’ di la Valle, 
e corcrano solo do di nostri condutieri, Julio Man- 
fron con Vetor di Pii; il resto homeni d’ arme.

Di sier Andrea Trivixan el cavalier, capi
tanio di Padoa. Manda alcuni avisi auti, di zentc 
dii signor Prospero Colona venute di Lombardia 
per conzonzersi con spagnoli, et sono zonte a Valezo.
Et di altro loco etiam si ha questo aviso.

Di Are, di sier Sebastian da cà Taiapiera, 
proveditor. Avisa esser zonti sopra il Polesene fanti 
tedeschi 1400, et che spagnoli non sono per levarsi 
dii Polesene, et starano lì, e questa Quaresima a- 
spetano zente nova, e vera l’imperador in persona 
et zente dii Papa e di Spagna, e voleno venir sotto 
Padoa ; con altri avisi, sicome in le letere si con- 
tien.

Vene il signor Renzo da Zere capitanio di le 2G1* 
fantarie, in Colegio, et fo lelo li capitoli di la soa
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conduta, c (alo 1’ ¡nstrumcnlo rogado per il Sere
nissimo Principe con universo Colegio et por lui 
capitano.

È da saper : eri, essendo Pregadi suso, seguite 
certo disordine, che di questi di la compagnia soa, 
con alcuni gricgi fono a le man adeo fo morti 
alcuni, et poi veneno in ordinanza da 60 di diti fanti 
armadi e con lanze per la Piaza di San Marco, e an- 
dono verso Santa Maria Formosa contra questi 
griegi e bragolani, e seguì certa occision, et fu mal 
fato; è cossa di gran importantia. Concludo: questi 
fanti sono insolenti, et però è sta fato lezer la 
parte di le arme che etìam soldati non possano 
portar qui arme.

Da poi disnar, fo Colegio di Savj ad consti- 
lendutn. Et ozi brigata assai andono a Padova a 
veder la zoslra si fa doman, e zentilhomeni da 400, 
et done alcune...........

Etiarn andoe Antonio Caodivaca citadin padoan 
cavalier, fo asolto, tamcn con condition che non 
si potesse partir senza licentia dii Consejo di X 
con la zonta, e tamen lui con alcuni zentilhomeni 
è andato a Padoa ; cosa che ha dato che dir a molti 
di la terra.

A  dì 11. Domencga, la matina. Tutti parlava 
di questa andata a Padoa di Antonio Caodivaca, 
cl qual più non è stato, unde per li Cai di X, fo 
scrito una letera a li rectori, li facesseno intender 
che subito cl venisse di qui ; el qual havendo in
teso questa mormoration, stato alquanto a veder 
la zostra, questa sera si partì et la matina sequente 
fo in questa terra § si apresentò ai Cai.

Di Padoa fo letere dii capitanio menerai, di 
cri sera. Nulla da conto. Solimi hanno certissimo, 
il marchexe di Pescara esser levato per stafeta 
dii Polesene et va a Napoli, et ch’ el capitanio Ar-
chon stava malissimo, alozato in ........ Item, avisi
via di exploratori e altri, quelle zente dii signor 
Prospero esser zonte in Veronese; et cussi si ha 
per via di sier Nicolò Pasqualigo podestà e capita- 
ilio di Vicenza, et per altri.

Di Roma, fo letere di V orator nostro, di 6 
et 7. Come il Papa era andato fuor di Roma a 
Palo, mia. . .  a piaceri, sicome per avanti scrisse, 
et ancora non è tornato. Manda avisi auti di 19, 
di Franza : come la Raina presente è graveda ; qual 
per esser picola, si tien non potrà portar il parto, 
e seguendo il caso, questo Re torà la Raina vechia 

262 per moglie. Scrive coloquj auti col Cardinal Bibiena 
e P orator nostro. Dice il Papa fa ogni cossa per 
la Signoria nostra, e in materia di le trieve ha

scrito et aspeta risposta, dicendo: «Il Papa vi aportò 
un bel parlido; non avete voluto acetarlo. Il re di 
Franza non verà in Italia questo anno; è fato lo 
acordo di sguizari et liga tra loro, l’ Imperador e 
Spagna, et il Papa convegnirà esser, perchè si noi 
fusse, tristo lui ». L ’orator li rispose la Signoria non 
ha voluto far, perchè quelli non mantien cossa che 
dicono, comemorando quanto è slà fato; poi la Si
gnoria non ha voluto romper P alianza con il re 
di Franza. Item, scrive, in le nove di Franza, co
me si aspetava il Re a Paris per incoronarsi, e la 
Raina è in mesi tre, è goba etc. ; et par sguizari 
habino fato intender al Christianissimo Re, non vo- 
lcno esserli contra, (solo) in caso volesse venir a 
tuor il Stado di Milan et altre particularità ; ut in 
lìtteris.

Noto. Intesi, Andrea Dal Borgo, qual fin ora a 
nome di P Imperador ha governato il ducato di 
Milan et è fato richissimo, si dice di ducati 80 mila 
contadi, par sia partito di Milan e andato in Ale
magna chiamato da l’ Imperador, et in Milan è re
stato il signor Zuane di Gonzaga a nome di P Im- 
perador, et etìam vi va Lodovico da Bozolo. 11 Du
ca atende a far gran laje et recuperar danari, sichè 
milanosi è di mala voja.

Da poi disnar fo Gran Consejo. E si siete suso 
fin ore 24. E fo falò assà desordeni. Prima, publicà 
la parte di X Savj avanti fosse serà le porle, e 
poi il Ginzelier Grando publicò le voce senza dir 
serè le porte, adeo, udito quello si feva, molti ve
neno zoso. Et fu fato do al luogo di Procuratori 
sora i atti di Sora gastaldi, per scurtinio che, pri
ma fo fato per eletion, et questo per aver trovà 
una parie, che quello è preso in la crealion di uno 
Principe vacante ducatu, non si poi revocar nisi 
vacante ducatu; però si farà de ccetero per scur
tinio.

Fu posto, per li Consieri, la parie di far capi
tanio e provedilor a Crema per scurtinio et 4 man 
di eletion per uno anno, con ducali 50 neti al mexe 
per spese, sicome fu preso in Pregadi, et dila 
parte ave 138 di no, 731 di si, con condition sier 
Bortolomio Contarmi è lì non si possi partir senza 
licentia dii Consejo di Pregadi ; et fo presa e publicà 
di far il primo Mazor Consejo.

In questo zorno, a Castello, fu zostrato, el a San 
Zane Bragola sul campo fato una bella caza; sichè 
la terra è su feste.

Et a Padoa fo zoslrado a ferri moladi, sicome 
dirò di soto.

A  dì 12. La matina fo letere di eri sera di Pa- 262*
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cloa di sier Piero Querini podestà, et sier An
drea Trivixan el cavalier eapitanio. Avisano 
la zostra fo principiada eri sul Prà di la Valle, et fo 
bellissima. Corseno zerca 18 jostradori, et a uno di 
Sagramoro Visconte li è sta cazà una lanza nel . . .  
et è sia butadi alcuni di cavallo, et ha fato benissimo 
uno Bino da Perosa lanza spezada dii signor Mala- 
testa Bajon. Domati si seguirà etc. Et è slà fata con 
grandissimo hordine, prima senza alcun cridar, per
chè cussi ordinoe il signor eapitanio zeneral; et le 
porte erano ben custodite, et cavali lizieri fuora a le 
scolte. Item, avisano sier Domenego Contarmi pro- 
veditor zeneral esser ritornato lì. Et essendo sopra 
la zostra, vene aviso i nimici erano pasati di qua a 
1’ Anguilara e corsi per alcune ville di . . .  e fato 
danno, et haveano scaramuzato con li nostri cavali 
lizieri.

Item, si dize le zente dii signor Prospero, come 
scriseno, dieno passar 1’ Adexe. Hanno mandato ex- 
ploratori per saper il successo etc.

È da saper : a questa giostra che il eapitanio ze
neral fa far, li ha posto il palio, ducali 100 d’oro, 
dii suo: el è venuto certi spagnoli, liomeni da conto 
dii campo inimico, con salvo conduto di esso capi- 
tanio, per veder ditta zostra, et alozati in caxa di 
esso eapitanio, olirà do altri presoni spagnoli vi 
sono; siche in tutto ne erano 7. Il eapitanio zene
ral fe’ far uno soler sohm per zentilhomeni veni- 
tiani e non altri : era lui parte a cavallo et parte 
per terra; li redori sopra li soleri e il proveditor 
zeneral Contarini; erano da zentilhomeni. . .  e don
no nostre molte. Erano deputati a le porte el conte 
Bernardino Fortebrazo, el colateral zeneral Batajon 
el domino Vetor da Martinengo fo dii conte Zuan 
Francesco et alcuni altri. Corseno a feri moladi, et 
con elmi di bataja; non vi andò il capitano di le fan- 
tarie et Zuan Paulo Manfron, che erano qui.

Da poi disnar, fo Pregadi et leto le letere sopra- 
scrite, et etiam queste qui solo annotate.

Di sier Sebastian Zustinian el cavalier, va 
orator in Franga, poi in Ingaltcra, date a Lu
ca a dì 25. Dii suo zonzer lì a 1’ ostaria, et quelli 
Signori mandono a levarlo et condurlo da loro Si
gnori e fatoli far le spexe. Scrive, si parte per Zenoa 
per passar in Provenza, poi a Lion a trovar il suo 
colega. Avisa, il magnifico Juliano, zonto a Pisa con 
tre galie, partiva per Savoja per andar a tuor soa 
moglie.

Di TJdenc, di sier Lunardo Emo luogote
nente. Avisa, quelli castellani sidoleno esser aban- 
donati ; non vi è pressidj da defendersi; hanno pochi

fanti ; saria bisogno fussc mandalo altra zente, per
chè i nimici se ingrosano etc. E hanno fato certe co- 
rarie, ut in litteris.

Di Padoa, di reclori, fo letere etiam. Come 
quelle zente scriseno veniva dii signor Prospero, 
non è pasati di longo, ma veneno fino a Valezo, 
grossi per acompagnar ducati 20 mila che haveano 
trati di Bergamo e Brexa, di taje date, per condurli 
in campo loro dal viceré sopra il Polesene, dubi
tando di nostri stratioti ; et che il marchexe di Pe
scara certissimo era andato a Napoli per stafeta, et 
il eapitanio Archon è amalato, sicome per avanti 
scrisseno.

Di Crema, di sier Dortolomio Contarini 
eapitanio e proveditor, di 23. Come, volendo qucli 
subditi dii duca di Milan far certa fossa in uno loco 
chiamato . . .  et tuor di quel di Crema sotto di loro, 
parse mandarli a obstar, et cussi il conte Alexandro 
Donado condulier nostro, con alcuni cavali e fanti 
e altri villani andono li, et trovono sopra l’ opera, 
dove fono a le man con i nimici, et fo morti 20 di 
essi inimici, et preso quel podestà con altri et con
duto in Crema etc. Scrive altre occorentie di danari 
si mandi per le zente.

Fu posto, a dì 8, per li Consieri, salvoconduto a 
sier Bartolomio Zaucaruol di sier Zuanne, qual ha 
servilo a Padoa per uno anno; et fu preso: 49 di no,
83 di si.

Fu posto, per li Savj, una lelera a 1’ orator no
stro in Hongaria, in risposta di sue, laudandolo di 
far operalion quel Re non mandi al presente oralor 
qui per danari, et debbi ringraziar quelli si operano 
a ben dii Stado nostro etc. Fu presa.

Fu posto, per li Savj, suspender per tre mexi 
tutti li pagamenti di officj, ut in parte; et fu presa, 
vidclicet per tutto Mazo: ave 18 di no, 454 de si.

Fu posto, per i Consieri e Savj, vender certo 263 
caxal in l’ ixola di Candia in uno loco chiamato... 
qual li redori di Candia debbi meterlo a l’incanto 
et darlo a chi più oferirà. Et sier Bernardo Bar
barlo el consier, fo capitano in Candia, andò in 
renga et dechiari quello era, et si trà ducati 300 
d’ intrada la Signoria, e lien si Irarà ducali 10 
milia etc. Ilor fo terminà d’acordo indusiar, per 
aver certa dechiaralion.

Fo publicà, per il Canzelier Grando, che tutti 
quelli vieneno in Pregadi, debano portar i soi bo- 
letini di 4 Oficj di non esser debitori, aìiter, non 
li portando, sarano cazadi di Pregadi etc.

Et fo licentiado Pregadi a hore 22; restò Con- 
sejo di X  con la zonta.
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A  dì 13. Fo gran pioza luto cl zorno. Fo lclere 
la matina di Padoa, di rectori e proveditor zene- 
ral, come eri, fo luni, etiaifi fu seguila la zoslra. 
Corseno bote 26 e non si tocono, e la sera il si
gnor capilanio fè una bella festa e cena, assaissime 
persone; nè altro fu di novo, solum che questo.

Dii capitario generai, di eri. Come i nimici 
pasali di qua di PAdexe a di 10, fono 40 cavali 
e alcuni fanti, et veneno verso Conselve a una villa 
chiamata . . .  e feno preda di animali e altro, e tor- 
nono via. Et manda una letera di domino Baldi- 
sera Signorelli, qual era andato con li cavali li- 
zieri a quella guardia; che inteso questo, li fono 
driedo, ma per certo ponte non poteno passar.

Da poi disnar, fo Pregadi et leto le soprascrite 
letere. Et fu posto, per i Savj, una letera al capi- 
tanio e proveditor di Crema, zerca mandar fuora 
le anime, videlicet mandi. Sier Antonio Grimani 
procurator e sier Gasparo Malipiero voi che sia con 
destreza. Parlò sier Prancesco Contarmi, è di Pre
gadi, qu. sier Polo, fradelo dii ditto capilanio, 
qual voleva che si facesse con destreza questo, e 
non per forza. Li rispose sier Polo Capello el ca- 
valier savio dii Consejo. Poi sier Antonio Grimani 
procurator; li rispose sier Marco Minio. Poi sier 
Gasparo Malipiero. Andò la parie, e di largo fo pre
sa quella dii Grimani.

Fo poi posto, per i Consieri e Savj, di vender 
in Candia quel loco di Temedo, ut in parte, e si 
vendi in Candia, e fu presa ; el qual loco è mia 8 
lontano di Candia.

Fu poi intrato in materia pecuniaria, et leto le 
opinion : una di sier Bernardo Barbarigo el consier; 
una di sier Antonio Grimani procurator, sier Fran
cesco Bragadin savj dii Consejo, sier Marco Minio 
sier Zuan Badoer dotor et cavalier savj a terra 
ferma ; una di sier Toma Mozenigo procurator, sier 
Alvise da Molili et sier Zacaria Doltìn savj dii 
Consejo; et una di sier Pollo Capelo el cavalier 
savio dii Consejo; et una di sier Borlolamio da 
Mosto savio a terra ferma et sier Gasparo Ma
lipiero savio a terra ferma ; nulla messe, et voi 

204 star sul preso. Sier Christofal Moro savio dii Con
sejo, non era in Pregadi. Et l|le dite opinion il 
sumario di le qual scriverò di soto, fo licenliato 
Pregadi, et poi uno altro Consejo si disputeranno ; 
et erano hore 2 di note.

In questa sera, a San Thomado, in la casa di 
sier Leonardo di Prioli, fo recita una comedia nuova 
di alcuni pastori, per certi compagni chiamali Vir
tuosi et done, e non vi fu altri. Et Io, la matina la 
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vidi provar, fu bella cossa. Et poi la sera fo fatto 
nel monastero di San Salvador una representalione 
per li frali, di santo Alexio. Fo devota cossa.

A dì 14. La matina, nulla fu di conto. Lctcre 2G51> 
di Padoa: come cri per il tempo calivo non zo- 
slrono, ma ozi la compiriano. Li spagnoli è in Pa
doa venuti a veder la zoslra, è siali per la terra a 
vederla et baialo a la festa con nostre done.

Di Udene et Cividal di Friul, di sier Marco 
da cà da Pesaro proveditor. Fo letere di quelli 
successi ; nulla di conio.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta.
E nota : è pur Cao di X, questo mese, in loco del 
Miani qual non voi la fatica, sier Francesco Fo- 
scari el cavalier, e il Miani vien in Consejo di X : 
e tra le allre cose, fu fato gracia a sier Prance
sco Dolfin, fo capilanio a Raspo, è debilor di le 30 
et 40 per cento, di pagar eie.

A  dì 15, fo il Zuoba di la caza. Vene l’oralor 
di Pranza in Colegio, et disse aver certe nove di 
Pranza, per via di Lion, e come 1’ oralor nostro 
Pasqualigo era zonto a Lion.

Di Padoa, dii capitanio generai e dii prò- 
vedador Contarmi e di rectori in conformità.
Come eri la zostra fo compila ; sichè hanno zostra- 
to zorni Ire, e vadagnà il predo quel Bino da Po
rosa lanza spezata dii signor Malatesta Bajon. Et 
quelli spagnoli venuti si partiranno ozi per il Po- 
lesene. Et dita zostra è pasata senza remor alcuno ;
ben è vero quel zoslrador, homo d’ arme d i........
che fu ferito, par sia morto; nè altro mal è sia fallo.

Da poi disnar, fo fato la caza a San Marco, 
juxla il solilo. Non vi fu il Principe ma sier Piero 
Lion vice doxe; vi era l’ oralor di Pranza et il ca
pitanio di le fantarje signor Renzo da Zere etc.

Et la sera, a la Zucca, in cà di sier Marin Tri- 
vixan qu. sier Marchiò, in corte, poi preparalo uno 
loco bellissimo, fu fato per una compagnia nova 
dilla i Ortolani, una bellissima comedia recitata da 
loro, cosa nova ma un poco lassiva. Eravi assae 
done et patricj da conto; era falò un bellissimo 
aparalo; vi vene l’ oralor di Franza e il capitano 
di le fantarie, ma perchè li vene lelere di Pranza, 
si partì el non volse star a veder dita comedia.
Et compita, a hore . ..  feno cena essi compagni a 
tutte done e soi mariti e li Zardineri, adco ce- 
nono lì da persone .. . Costò dilta festa ducati. .. 
et nel conzier solum, come inlisi, costò el fu speso 
ducali. . .

(1) La Carla 261 * è bianca.
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265* A  dì 16. La matina nulla fu di conto, solimi 
veneno li zentilhomeni stati a la zostra a Padoa, 
in questa terra. Riferiscono li spagnoli ozi si par
lino per il Polesene, vidclicet quelli erano venuti 
a Padoa, e Domenega etìam, il signor capitanio fa 
certa zostra, over bagordo, senza però altro predo.

Dì Padoa, diiprovcditor generai. Alcuni avisi 
zerca i ninnici, auti da Baldisera Signorelli, ut in 
litteris; nulla da conto.

Di Udine, dii locotenente. Zerca zente a Go
rizia de i nimici, e si provedi a la Patria, et altre oc- 
corentie.

Da poi disnar, fu Pregadi. Et leto queste letere, 
et di Hongaria, di sier Antonio Surian dotor 
orator nostro, di 22. Come in quel zorno, senza 
dirli nulla, era parlito uno orator dii Re a la Signoria 
nostra chiamato domino Alberto, qual vien per 
stafela, con ordine di star poco, e voi il resto di 
danari li dia dar la Signoria nostra. De lì farano una 
dieta, dicono per tratar acordo tra Polani e Mosco
viti, et P Imperador per questo dovea venir a Vien
na. Domino Filippo More, fo orator a la Signoria 
nòstra era partito et andato orator a PImperator. 
Item, si aspeta lì a Buda il Cardinal Curzense, qual 
vien per nome di P Imperador.

Di Pioma, vene letere di V orator nostro 
Landò, di 13. Qual manda letere aute di Franza di 
Porator nostro di 4, et una drizata a lui, di 5, da Pa
ris. Avisa coloquj auti col Papa, qual atende a veder 
mascare, et etiam con altri cardinali, et ha dato il 
vescoado di Narbona, vacò per la morte dii Cardinal 
Samallò, al Cardinal di Medici suo nepote; qual ha
d’ intrada ducati........ Scrive come il Papa sta su
piaceri ; dice ha scrito per lui non manca e aspetu 
risposta il re di Franza ha dato il possesso al Car
dinal predito dii vescoado di Narbona.

Di Franga fo letere molto desiderate, che 
poi quelle si ave di la morte non si ha più a- 
bute, di Vorator nostro, di 4 di questo le ultime, 
ma le prime di 17 Zener. Scrive aver scrito tre 
man di letere da dì primo che morì il Re fin 17, et 
mandate a Roma sotto quelle dii Papa: le qual non 
si ha haute et è sta retenute etc. Ilora mò, di 17 
fin 27, scrive di quelli successi de li, e dii bon voler 
à quel Christianissimo re verso la Signoria nostra ; 
el qual era andato a Rens a unzersi, juxta il con
sueto, poi a uno loco chiamalo San Marcolfo, et a dì 

2C6 13, in Paris, in San Dionisio se dia incoronar. È 
molto amato da tutti. Scrive presenti ha dato a di
versi signori, come ho scripto per avanti. Et sua 
madre, fo sorela dii duca di Savoja, chiamata ma-
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dama di Angulem, di età di anni. . .  era venuta a 
Paris dal fiol ; il Re li mandò a incontrarla, facendoli 
grande honor. Et a la Raina vechia fa óptima com
pagnia e visita spesso, e li ha dato d’ intra il conia 
dii Bles dii qual trazerà franchi 25 mila a Panno 
d’ intra, e tegnirà la sua corle. Et era stà fato P in
ventario di arzenti, zoje c tapezerie dii Re morto, et 
questo Re P ha mandato in Ingaltera.

Item, dii zonzer lì do oratori dii dito Re, vide- 
licet il duca di Sofolch et uno chiamato P Archidiá
cono, i quali il Re li mandò in certo loco vicino a 
Rens a darli audientia et P ebeno. Si dolseno di la 
morte dii Re, ralegrandosì di la sua ereation, et vo- 
leno menar la Raina al fratello, qual par il Re la vo- 
glj maridar in uno duca eligiese di primi d’Ingaltera.
11 Re non voi si parti almeno fin passi P anno, et ha 
posto al suo governo uno monsignor de . . .  qual 
ha la lingua inglese, e si lien restarà. Questi oratori 
voleno il Re lievi la protetion di Scozia perchè li 
voi tuor quel Stato, et quelli Consieri dii Re è con
tenti ; tamen il Re non voi per non romper la fede 
dete il Re vechio a quella Raina e Re di Scozia, la 
qual però è sorda dii Re d’Ingaltera. Tamen si tien
li compiacerà, e cussi si adaterà le cosse d’Ingaltera. 
È venuto etiam uno orator di Spagna, chiamato.. .  
et etiam lui ha auto aqdientia ivi, et do oratori dii 
duca di Borgogna, quali è stati aldìti, et hanno dito il 
Duca è suijuris e ha privato quelli era al suo Con
sejo e madama Margarita, et fato tutti dii Consejo 
novi, e voi esser in grande amicitia con il re di 
Franza. Scrive, etiam oratori di Ferara e Mantoa 
erano venuti a farli reverentia, volendo da Soa 
Maestà la protetione. 11 Re non ha voluto, dicendo 
Ferara è di raxon di la Chiexia. Item, scrive coloquj 
di P orator nostro con il Re, qual è molto gratioso, 
et etìam con missier Zuan Jacomo Triulzi; ezercha 
venir in Italia, per questo anno non è ordine per es
ser Re novo ; voi prinia conzar le cosse con Ingalte
ra et con sguizari, e intanto almeno mandi danari 
per far fanti 6000 sicome promise di far il Re mor
to, overo mandar li fanti in aiuto nostro. Scrive es
ser lì uno agente dii Papa, et zerca sguizari che si ve- 
derà di aquietarli ; el qual agente et orator è lo epi
scopo de Tricarico JLtem, che Lodovico Fioravante 
partirà il dì sequente a dì 5 ; dal qual la Signoria no
stra sarà informata dii tutto che non si poi cussi 
scriver, a boca.

Di sier Piero Pasqualigo dotor et cavalier, 
va orator in Franga. Fo letere di Lion di 30 dii 
passato : dii suo zonzer, e justa li mandati dii Senato 
aspeterà il suo colega. Et scrive alcune nove di le
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cose dii re di Franza, vidélicet come qui sotto 
noterò.

Di Hongaria, di l’orator nostro, da Brida, 
di 23 Zener. Come eri partì uno orator di quel Ile 
con comissione venir a dimandar il resto di danari 
dieno aver da la Signoria nostra, e non stagi più qui 
se non zorni 15, el qual vien per stafeta ; et si farà 
una dieta. Item, el Cardinal Curzense vien in Ilon- 
garia a nome di l’imperador; qual vorà far una die
ta. Item, il nome di dito orator è domino Alberto 
Lonai.

Et perchè, per le letere di Treviso, se intese dii 
zonzer lì eri di questo orator hungarico domino Al
berto Lonai, con cavali. . .  et voi esser ozi qui, ha 
lassà li cavali su l’hostaria per ritornar presto, fono 
chiamati molti zentilhomeni che non meteano balola 
per mandarli contra a . . .  et datoli la stanzia in ea’ 
Barbaro a San Stefano, dove alozò l’altro.

267 Copia di uno capitolo di letcre di sier Piero
Pasqualigo dotor et cavalier, va orator in
Franga, date a dì 30 Zener in Lion.

Come era stato per la Provenza, dove ritrovò alo- 
zati 4000 lanzchenech che sogiornavano per passar 
in Italia s’el Re non moriva ; poi andato in Avignon, 
ritrovò lì el reverendissimo Cardinal de Aus legalo, 
el qual li fece summo honor, et cenò con lui in com
pagnia di più di 100 done le prime di la terra. El 
convito fo tanto lauto, tanto vario, tanto longo, ut 
niliil supra. Da poi cena forono fati assà bali e mo- 
marie, et tante representatione che mai si compiteno 
fin a z o r n o . Questo C ardinal fo fìol di uno fratello dii 
Cardinal Roan. Li vene etiam a visitar domino Mar
co Sobirat, che fo cognato di domino Petro Conta
rmi philosopho, la sorela dii qual era morta, et la 
Cola maridata in un bon zentilhomo di la terra; et 
per la caxada con sier Marco Antonio Contarmi di 
sier Carlo, cugnato di esso orator, andato con lui, 
fece parentado. Vene etiam domino Accursio, fo 
ambasador dii se di Franza a Venecia, el qual gran
demente desidera ritornar orator. Scrive come partì 
d’Avignon a dì 23, et vene a Valentiana, ch’è terra 
che dete nome al duca Valentin fo fiol di papa Ale- 
xandro, e poi fo privato di essa dal Re ; poi vene 
a Santo Antonio de Viena, ch’è una bella terra nel 
Delfinato, archiepiscopo di la qual è il Cardinal San 
Severino, e poi zonse lì in Lion a dì 27 da rnatina. 
Di novo non si parla se non de questo Re novo, de 
la sua beleza e di la sua inaudita liberalità, de li offi- 
cii donati, di le pompe et feste che si preparano far I

in Paris. Soa Maestà è in Rens per consecrarsi, et 
Zuoba proximo, che sarà 2 di Fevrer, si dia incoro
nar; poi va a San Marcolfo in Zampagna per provar 
el miracolo dele scrovolc ; poi ritornerà a Paris, dove 
starà tutto el carlevar su le feste.

Fu posto, per i Savii, che a domino Francesco 2681' 
Baiuloto citadin veronese, qual per esser fidclissimo 
nostro è venuto da nui, al qual por soi meriti, per
lo excellentissimo Consejo di X con la zonta li è stà 
concesso la mità di la garzaria di Verona quando la 
Signoria nostra averà il dominio di quella terra, et 
in questo mezo, aziò el ditto possi viver, qual sta in 
questa terra, li sia dato stipendio mcnsual, come si 
dà a lanze spezade, ch’è ducati 15 al mexe, fino ahi 
quanto li fu concesso : et fu presa.

Et volendo li Savii meter una parte zereha le 
nave vanno in Cypri a cargar di fornenti, atento 
per cinque Consieri era stà fata una termination che 
la nave Bernarda, per esser stà prima nolizada sia 
la prima che cargi, et questi altri di le nave si dole
vano di questo, hor li Savii voleano venir con loro 
opinione al Consejo, et li Consieri non voleano po- 
tesseno meter parte, atento di le tcrmenation di la 
Signoria, li Avogadori è superiori con li Conscglii.

Et sier Antonio Trun procurator savio dii Con
sejo, andando in renga per esser in settimana, la
mentandosi di Consieri, dicendo le leze è rote, non 
voi più esser Savio, et refudò et andò a sentar al 
loco di Procuratori ; et tandem la Signoria lassò me
ter a li Savii parte sopra questa materia ; i quali me- 
seno che le nave nolizade a formcnti debino andar, 
e chi prima va e zonzi prima cargi ; qual sono però 
nave . . . .  solimi nolizate. A l’ incontro, li Consieri 
messeno, atento la nave Bernarda prima havia noli- 
zato, clic etiam prima dovesse cargar, e azonzendo 
da poi, li fosse risalvà moza diecimila, ut in parte.
Parlò sier Alvise da Molin savio dii Consejo ; li ri
spose sier Francesco Foscari el consier; poi parlò 
sier Zorzi Emo, fo savio dii Consejo, dicendo è tem
po da considerar altro, atento le provision poche si 
fa di danari et quello si poi sperar di Franza etc.
Andò poi in renga sier Zacaria Dolfin savio dii Con
sejo e parlò per la parte di Savii, et fe’ bona renga.
Poi parlò sier Bernardo Barbarigo el consier. Andò 
le parte: 35 di Consieri, 96 di Savii, et questa fu 
presa etc.

Et licenlià Pregadi, restò Consejo di X con la 
zonta.

(1) La carta 267* è bianca.
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In questo zorno, nel monastero di San Stefano 
in refìtorio fu fato una comedia Asinaria, recitata be
nissimo, con versi vulgar, per alcuni homeni dotti, 
zoveni populari, qual fo la seconda di Plauto, chia
mata Asinaria. Vi fu assaissimo persone e piena 
la sala, qual era tutta adornata di tapezarie. Vi fu 
sicr Lorenzo Lorcdan dii Serenissimo e altri assa’ 
da conto. Comenzò a bore 22, compite a hore 4.

268 ‘ A  dì 17. Fo pioza. La malina vene in Colegio 
l’orator di Franza, per lettere aule di Roma e di 
Pranza, e stè lordamente.

Vene etiam il signor Renzo da Zcre capitanio 
di le fantario, et parlono zerclia le cosse di Crema, 
et soi conti di danari.

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consideri- 
dum.

In questo zorno se intese le galie di Raruto era
no in Golfo, una a Liesna, l’ allra a Zara, sichè di 
brieve sarano qui. È cargo di specie; che fo oplima 
nova.

Non voglio restar di scriver, come in questi zorni 
se inlese: che a dì 28 Zener, su la spiaza di Puia fino 
a Otranto, erano periti per fortuna 28 navilii, il forzo 
di ogii per qui, adeo li ogii, ch’erario calali, comen- 
zono alzarsi, et valeno ducati . . . el mier.

A  dì 18. Domenega. La matiria fo Ietere di Co
stantinopoli, dii baylo nostro, di primo Zener. 
Con avisi di le cosse dii Turco, e lettere ch’el manda 
di Ali bey dragoman, di 29 Novembrio. Li scrive di 
Amasia, di quelli successi col Soffi; il sumario di le 
qual lettere e forsi la copia noterò poi.

Item, se intese le galie di Barrito erano zonte in 
Ilistria, el fo letto il cargo di le specie le portavano, 
notado qui avanti.

Di Padoa, lettere dii capitanio menerai. De 
occurcntiis. Nulla da conto. E zerca quello di la Tor
re, contentò fusse dato a sier Zuan Vituri per suo 
riscato ; ma vedendo non voi dar se non ducati 150 
a Basilio da la Scuola e li altri ch’el preseno, suplica 
la Signoria non lo voy lassar dar per cossa alcu
na etc.

Vene sier Antonio Trun procurator, per il qual 
fo mandato, e persuaso dal Principe et altri, ritornò 
a sentar Savio come era prima.

Vene l’orator di Hongaria novo, acompagnato da ' 
alcuni doctori e altri patrici in scarlato, paonazo et 
negro, et sentalo aprcsso il Principe, poi fato le de
bite salutatone, presentò una lettera dii Re di cre
denza pregando la Signoria voy satisfar quanto el 
rcchicderà, perchè li farano cossa agrata ; poi co
menzò una oration latina di l’ amor dii suo vecchio

et dii novo (He?) con quelli 8 governano al pre
sente quel regno, a la Signoria nostra, et è per man- 
tenir la bona arnititia, tuttavia hessendo satisfati 
di quanto dieno aver. Et in questo parlar, si mandò 
fuora chi non era dii Consejo di X. Et compite la 
sua imbasata, ch’era non aver mai voluto romper a 
la Signoria, licei da l’ Imperador più volle sia sta 
persuaso a far. Item, prega li sia dato il fasol fo di 
la rama Beatrice di Napoli. El Principe lo carezoe, 
dicendo con il Senato se li faria risposta ; et è con 
8 boche; termina darli ogni tre zorni ducati 10 per 
spexe.

Da Gonstantinopóli, dii baylo nostro sier 269 
Nicolò Zustinian, di 29 Decembrio. Qual manda 
letere li ha scrito, dii campo dii Signor verso Tauris, 
quel Ali bei dragoman, fo orator qui. Come el Si
gnor turco torna in Amasia. È sta gran morte di 
quasi tutti li animali dii campo per la gran carestia 
dii viver, e di lui Alì bei solo n’è morti 13 cavali, e 
che vai la farina el cliylo ducali 40, vien esser el 
staro venitian ducati 20 ; poi li scrive sopra il suo 
schiavo fo trafuga a Liesna, e ch’el Signor è un si
gnor potente, e s’ il vive sarà signor dii mondo ; et 
coinè era zonto uno oralor dii Sophì in campo dii 
Signor lurcho con presenti di una sella d’oro e altri 
presenti molto richi eh’ el Soffi manda al Signor, 
dolendosi di quello è slato, dicendo : « El Sophì non 
sapeva di la tua venuta tanto avanti contra di lui ; 
s’ il havesse saputo, harìa fato più exercito » e che
10 diffidava a combater corpo per corpo, e ch’cl 
preparava gran exercito. Par el Signor turco babbi 
lato prender ditto orator e lo fece bater. Scrive aver 
sachizà la terra, el Signor turco, di Tauris. Item, 
esso baylo avisa il Signor ha dimesso tre bassa, vi-
delicct Mustafà bassa, Carzego bassà, e t..............
e fato in loco suo tre altri, ut in litteris. La causa 
di questo, chi dize perchè l’ha consejato a levarsi di 
Tauris; chi dize perchè el Signor, andando per il 
campo, li vene alcuni di quelli caxali a dolersi di soi 
janizari che li fevano gran danni. El Signor trovò 
l’agà di janizari, dicendo: « Bondì Signor,» e lui 
rispose: <ì come Signor? tu di cussi a un to’ servo »,
11 Signor disse : « Mi par ti zè Signor, che lassi li lo 
janizari babbi fato questo danno » ; e lui Agà disse:
« Non è li mei janizari, ma quelli de li tò bassà, che 
si fanno di janizari et vanno facendo questi danni ». 
TJnde el Signor chiamò li bassà e li dismesse, fa
cendo tajar la cima di loro pavioni, et ne hanno ele- 
cto 3 altri. Altre particularità scrive; ma questo è il 
sumario.

El nota poi, per via di mar, fo lettere di Novcm-
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brio, dii dito baylo, vechie. Di quelle occorenlie, 
portate per il fiol naturai di sier Andrea Griti pro- 
curator, venuto di Constantinopoli qui con nave di 
salumi ctc.

270'> Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e Savii 
per aldir li Proveditori del sai col dazier di Udene
et quello di Treviso. Et etiam aldìteno sier........
Bembo qu. sier Lorenzo venuto con-queste galie, 
mercadante di Aleppo, qual referì dii combater ha 
fato SolTì con il Turco, per suo messo mandato a 
posta fin in Tauris; il sumario di la qual relation no
terò qui di soto.

Et in questo zorno, sul campo di Santa Maria 
Formosa, fo fato una bellissima festa, di caza di lori, 
e fato uno castello di legname in mezo dii campo, 
qual fo combatuto da certa fanlaria in ordinanza, 
capo el signor Zuane Cozaza armato sopra uno ca
vallo, con volto però, et a la fin fu preso et poi bru- 
salo certo vaso, che fo bel veder. Era il campo pieno 
di zenle ; fo stimate persone . . . ., et assi mascare 
e soleri atorno il campo: auclor di queste tal feste è 
sier Luca Donado l’avocato.

A  dì 19. Luni di carlevar. Nulla fu di conto. 
Vene in Colegio domino Mercurio Bua cavalier, capo 
di stratioti, qual dimandò alcune cosse; fo comcsso 
a expedirlo a li Savii.

Di Padoa, dii proveditor generai Conlari-
De occurentiis. 1 nimici sono al solito sopra il 

Polesene; vanno cl vieneno. Et manda una deposition 
di successi de i nimici, e dove sono alozati, e la 
quantità : loro in tutto non sono 3000; pochi tedeschi 
et pur alcuni sguizari, ut in ea.

Di Cipro, di sier Zuan Paulo Gradenigo 
luogotenente, et sier Zuan Dolfin e sier Nicolò 
Michiel dotor, consieri, date a Nicosia, a d ì ... 
Dezembrio. Con avisi ut in litteris. Et mandano 
ducali 8000 di qui, in sarafi, et il presente dii Sol- 
dan, et sperano aver bona slaxon di biave; hanno 
butà via le vove di le cavalelc in mar. Itcrn, hanno 
aviso di Damasco di le nove dii Sophì e Turco etc.

270* Di Crema, dii capitanio e proveditor, di 7. 
in risposta di nostre. Et come, zercha viluarie, haven- 
do ducati 2000 da comprarne, potrà averne per me- 
xi G almeno; ma si provedi a danari per pagare li 
fanti è lì. Scrive i nimici non mantengono le trieve e 
hanno preso uno veniva lì, con dir portava viluaria ; 
esso capitanio ha scrito per la recuperalion sua eie. 
E nota : per Colegio fo provisto di mandarli questi 
ducali 2000.

(1J La carta 269 tergo è bianca.

Fu posto, per sier Bernardo Barbarigo el con- 
sier, una parte che : alento essendo lui capitanio in 
Candia confiscasse la Massarea, videlicet li pradi 
over paludi de la Massarea, ch’ era uno lago, qual 
adesso è secalo, et è .......... , et galdulo per al
cuni, et per la Signoria nostra fu suspeso la execu- 
tion per certo tempo atcnto si voleano apelar, ta- 
men è passà il tempo e non sono venuti: che sia 
scrito in Candia che debi exequir dila confiscatimi, 
con certe clausule ut in parte, non venendo qui 
per lutto Luio. A l’incontro, li Savii messeno voler 
la lettera, con questo fusse dà tempo a li predili per 
tulto Septembre a venir over partirsi de lì, volendo 
venir a la appellalion qui. Parlò sier Bernardo Bar
barigo e narò la cosa, et fo azonto por li Savii a la 
soa parte : che al dito sier Bernardo Barbarigo sia 
concesso in questa materia poter metcr che parte li 
piace, licet avesse compito la conseiaria. Andò le 
parie, el fu presa, quella di Savii 100/,dil Con- 
sier 30.

Fu posto, per li Savii, una parte, con una longa 
naration, la copia sarà qui avanti : che per ritornar le 
mereadanlie come prima, siano elccti dii corpo di 
questo Conscjo 5 honorabili e pratici zentilhomeni 
nostri proveditori sopra la merchantia, qual possino 
venir con le soe opinion al Consejo, ut in parie. 
Andò in renga sier Nicolò Donado el XL, di sier An
drea qu. sier Antonio el cavalier, dicendo questo 
non ò il muodo. Et compito, andò la parte e fu 
presa, e tolto il scurtinio, ballolati 11, rimaseno 
cinque nominati qui sotto.

Et erano pochi in Pregadi, perchè molli non an- 
dono, et molti veueno zoso per veder una comcdia 
si feva.

Di Roma, fo letere di l’orator nostro, di 16. 
Come, spazandosi uno corier, scriveva brieve, et 
mandoe li capitoli auti di la liga hanno falò sguizari 
con P Imperador, Spagna et altri.

Li quali capitoli è molto longi, e non è a dì 271 
quanti fati, ni dove dati, et sono di cantoni di sgui
zari tulli contra forza.

Et poi fo licenliato Pregadi a bore 23, et altro 
non fu fato.

Scurtinio di 5 Provcdadori 
sopra la marchadantia, juxia la parte presa.

Sier Lorenzo di Prioli, fo consier, qu.
sier Piero procura tor..................39. 92

Sier Francesco Falicr, fo Cao dii Con
sejo di X, qu. sier Piero . . . .  40. 89
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Sicr Balista Erizo, è al luogo di procu-
ratori, qu. sier Stefano . . . . 38. 89

f  Sier Alvise Malipiero, è di la zonta, qu.
sier Stefano procurator . . . . 101. 38

f  Sier Vetor Pixani, è dì la zonta, qu.
sicr M a rin ............................... 98. 29

f  Sicr Andrea Baxadona, è di Pregadi,
qu. sier P ie ro .......................... 87. 45

Sier Carlo Contarmi, fo proveditor al
sai, qu. sier B a tis ta .................. 86. 38

f  Sier Alvise di Prioli, fo savio a terra fer
ma, qu. sicr Piero procurator . . 119. 13

f  Sicr Andrea Foscarini, che fo al luogo
di procuratori, qu. sier Bernardo . 116. 16

Sicr Zulian Gradenigo, è di la zonta,
qu. sier P o lo .......................... 38. 93

Sier Stefano Contarmi, fo consier, qu.
sier Bernardo.......................... 45. 78

n. Sier Marco Antonio Lorcdan, fo Cao 
dii Gonsejo di X, qu. sicr Zorzi. 

n. Sier Lorenzo Falier, fo di Pregadi, qu. 
sier Toma, per non esser in Pre
gadi.

271 * In questa sera, a San Bendo in cha’ da Pexaro, 
in corte, fu fato una comedia per li compagni Im
mortali recitata per loro, qual fo Mììes gloriosus 
di Plauto; fu fato bellissimo aparalo, maxime il 
cielo di sopra di la corte, et erano belli vestili. E nel 
mezo di atti, Zuan Polo feva etiam lui una altra co
media nova, fenzando esser negromante et stato a 
l’ inferno, e fé’ venir uno inferno con fuogi e dia
voli ; fense poi farsi Dio d’amor, e fo porta a l’inferno, 
trovò Domenego Taiacalze cazava castroni, el qual 
con li castroni vene fuora, fe’ un ballo essi castroni ; 
poi vene una musica di nymphe in uno caro triunfal 
quali cantavano una canzon, batendo martelli cadau
na sopra una incudine a tempo e fenzando bater un 
cuor etc. E compita la comedia principal, etiam feno 
la dimostration di Paris; e quelle dee a chi dete il 
pomo, a Venere. Fu bella cossa, vi fu assi zentc da 
conto, et l’orator di Pranza e il capitanio di le fon
tane, con molti patricii vechi e fioli dii Serenissimo; 
erano molte done sfozade, tra le qual vidi la mojer 
di sier Zuan Emo con una veslura di restagno d’oro 
e di sopra friseto negro per corroto, taiada che si 
vedeva l’oro ; etiam altre con altre foze:'Fo compita 
a hore 7 di note; poi fo fato la cena, le done e loro 
mariti, et baiato. Durò fino di quasi, et però pochi 
ozi fo in Pregadi, per andar per tempo e aver bon 
axio.

A  dì 20, fo Marti di carlevar. Nulla fu da conto. 
Solim vene l’orator di Franza, comunicoe una let
tera auta di Roma, di 16, con nove di Milan. II su- 
mario dirò di soto.

È da saper: suo fratello vescovo di Como, mazor, 272 
è a Roma, e li scrive spesso, oltra l’orator di Franza 
monsignor di Soler. Et poi li fo comunicato le letere 
aute da Constantinopoli, con le nove tutte et quello 
si havia, e poi in altri coloquii, adeo era nona che 
Colegio siete suso; poi partono zerca scriver in Fran
za, et altri coloqui.

Da poi disnar, Collegio di Savii si reduse e nula 
fu di novo. Fu fato assa’ feste a Muran et per la tera 
de balli e mascare assai; era bon tempo, et è sta un 
carlevar festoso, et etiam la sera recitata una com
media di Plauto, videlicet la prima de . . . .  per li 
fioli di sicr Lazaro Mocenigo a caxa sua a la Caritae, 
e la recitono latina, et fo bel veder e udir quelli 
zoveni, e vi fo alcuni patricii.

È da saper, l’orator di Franza, in questa matina, 
comunicoe alcuni avisi auti di Milan per via di Ro
ma: prima come il magnifico ‘Juliano, fatto le noze 
con la moglie, qual è ameda di questo re di Franza 
et sorella dii duca di Savoja, va in Franza, e vi va 
etiam uno di Palavisini, et che a Milan Andrea dii 
Borgo havia mandalo a preparar la caxa per ritor
nar, et il Duca non ha voluto, e li ha fato intender 
non voi el ritorni più ; e altre particularità. »

A  dì 21, fo el primo dì di quaresima. Fo princi
piato a predicar in molte chiesie, et vi sono assà va
lentissimi liomeni al presente che predicano, vide- 
lieet, ai Servi fra’ lidia da Brexa heremito, qual zìi
6 anni predicò e profdizò molti mali, ch’è poi ve
nuti in questa terra e Dominio veneto; a la Charitao 
don Piero da Luca valentissimo; ai FrariTra’ Zuan 
Maria di Arezo ; a San Zane Polo maestro Gasparo 
di Perosa, et a San Cassali maestro Ilironimo di Mo
nopoli, e a li (¡armeni et etiam in altre chiexie sono 
valentissimi homcni.

Et in Colegio vene il capitanio di le fantarie, pro
curando si dagi danari a li soldati soi, fanti, ch’è 
mexi 5 non hanno auto.

Et li Cai di X steteno assà in Colegio per certa 
materia tratano, si dize zercha far trieve con i ni
ni ici etc.

Da poi disnar, fo Pregadi, et leto letere di Fa- 
doa, dii capitanio generai e proveditor Conta
rmi. De oceurentiis. I nimiei par stiano in molo 
per far cerli danni; fanno nostri ogni provision di 
far star riguardosi, e li cavali lizieri è fuora.

Di Vicenga, di sier Nicolò Pasqualigo po-
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destà et capitanio. Con avisi che le zente dii si
gnor Prospero è pur a Valezo, et fanno preparar 
strami, e altre particularità, che pur sente voglino 
far molion i nimici; ha mandato exploratori e avi- 
serà eie.

Di Udene, dii locotenente. De occurentiis. 
Et come li boemi venuti sono 250 e non più, più 
presto venuti per cambiarsi in Maran e Gradisca che 
per far altro ; pur fu fato certa coraria per loro i ni
mici, et nostri a l’incontro ut in litteris; nulla pe
rò da conto.

Di Damasco, di sier Andrea Contarini con
solo, di primo Decembrio. Con avisi di specie.

272* Di Zara, di sier Zuan Minoto conte e sier 
Francesco Foscari capitanio, di là. Di quelle 
occorenlie. Et mandano una relalione di nove, zerca 
le cosse di Hongaria, la copia di la qual sarà scrila 
qui avanti.

Et redulo il Pregadi, fo chiama quelli dii Con- 
sejo di X in camera dii Principe dove si reduse Co- 
legio, et ivi col Principe fo fato Consejo di X con 
la zonta et Colegio e procuratori. E in questo me- 
zo fo fato lezer le letere soprascrite a quelli di Pre
gadi senza esservi la Signoria, et poi compilo, ste- 
teno aspetar fino bore 23, et fo licentialo il Pregadi 
e restò Consejo di X suso fino bore una di note.

È da saper, intesi questo Consejo di X  è sopra
il signor Renzo da Zere, qual par voghi licentia di 
andar fino a Roma.

Di Zara, come ho scrito, di là  di questo, fo 
letere. Con questo aviso : per più vie habiamo el Ban 
venir zoso grosso, e si acosterà a li confini nostri ; et 
havemo da lo episcopo di Liesna, qual dice aver dal 
conte Zorzi Benchevochio corvato, zerman suo, el 
qual ha auto da uno nevodo dii vescovo di Scardo- 
na, ch’el ditto suo barba l’ha mandalo questi zorni a 
trovar el Ban, con eì qual Ban ha parlato, et è zor- 
nate 5 lonlan de qui con cavali 800, e dice ne aspe- 
tava lino a la summa di 2000; et hessendo dito ni
pote a tavola con el Ban, disse : « Vojo andar a dir 
messa in Trau; si non porò intrar dentro, li andarò 
propinquo, » et che a Filla aspetava fin cavali 10 mi
la. Item, habiamo una letera di lo episcopo di Scar- 
dona, scriie al nostro armiraio dii porto. Scrive ve* 
nirà zoso a veder questi confini con cavali 10 mila. 
Item, habiamo per varie bande, questo carlevar il 
re di Hongaria et il re di Poiana venir a Bocari 
certo a una terra a li confimi di Dalmazia, et esser 
con Maximian per far nova confederation insieme, 
e si trata noze di la Da dii Re predito nel nevodo di 
Maximian archiduca di Borgogna etc. Questo suma-

rio è di una letera scrita per sier Francesco Foscari 
capitanio di Zara, a so’ fradelli.

Die 19 Februarii 151à, in Rivoalto. 273

El se vede manifestamente, da alcuni anni in qua, 
le intrade et datii de questa cità nostra esser molto 
deteriorali con danno grave de le cose nostre pu- 
blice el private, et questo procieder per aver perso 
questa cita el pristino corso suo de le mercadanlie, 
le qual per li sinistri tempi sono reducte quasi ad 
nihilum, et hanno preso altra via, imperochè le ten
dono ad lochi alieni, lassata questa cità, dove solca
no haver el suo naturai trafego ; al che essendo con
veniente con ogni studio et cura proveder: L’anderà 
parte, che de pressenti, per seurtinio di questo Con
sejo, siano clccli cinque zcnlilhomeni nostri honorc- 
voli de li più pratici et periti ne la mercanlia e na- 
vigatione, del corpo di questo Consejo, excepti quelli 
del Colegio nostro per non impedir le cosse publice, 
quali con la intelligentia sua vengano con le opinion 
sue in Colegio et poi a questo Consejo, et uniti et 
separati come li parerà, per far tutte le provision 
necessarie al redrpzar de la navigatione et al corso 
de le mercadantie in questa cità nostra, et veder de 
sublevarla da li lermeni ne li quali la se trova per 
el deviar de ditto mercadantie; et quelli che serano 
elecli, siano, et esser se intendino, per mexi (ì pro- 
ximi.

t  De parte . . .  139 
De ne . . .  . G 
Non sincere. . 0

Cargo di le gdlie di Baruto ritornate, capitanio 273 * 
sier Hironimo Zorsi.

Sede de diverse sorte . . . 70
Zenzeri belledi . ! . . . 1540
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274 Copia di arisi di le cosse dii Turco e dii Soplù, 
aule per via dii redimento di Cypro, per le
letere d i___ Dezembrio 1514, ante con le

galle dì Baruto, et è una letera a loro seri- 
ta copiosa di nove predite.

Clarissimi Domini olscrvandissimi. 
Adviso le Magnificentie Vostre come è sta alrovà 

i campi del Soplù et del Turcho, a di 24 Setem- 
brio, et è stato a le man 5 zorni continui ; il qual 
Soplil liavia undeci milia femine armade a cavalo 
con arme bianche, et li cavalli tutti armati che vi- 
gniva da una banda contra il Turco. Et vedando il 
Turco venirse queste femene armate contra, messe 
le sue artelarie avanti le ditte femine. Et da l’altra 
banda, vene il campo de! Sophì,. che fo 48 milia 
homeni, tutti ben armati, a cavallo, con trombe et 
altri assai instrumenti da guerra, i quali trovorono 
uno bassa dii Turcho nominato Muslafà, con 70 
mila turchi armati, i quali fono tutti tagliati a pezi 
da quelli del Sophì, et etiam sono sia amazati i 
500 subassi turchi da quelli del Sophì, et ancora 
son sta morii 24 flamburari del Turco, con molti 
allri signori del Turco, corno de qui si afirma. An
cora aviso Vostre Magnificentie, come è venuto uno 
mio amico che mi ha jurato su la Nostra Donna 
che 4 flambulari sono sta portali vivi a la presen
ta del Sophì, qual par andavano voluntarie, et per 
questo andono per offerirsi al Sophì de andar al 
pavion del Signor turco et pigliarlo et menarlo al 
Soffi ; i quali andono, e non trovono il Signor turco 
in lo suo pavion, però che l’era intra in li janizari, 
et vedendo esser assaltato, disse a li janizari et allri 
valenti homeni : « Mi date fuogo a lo arlellarie, 
perchè haveremo victoria. » Et loro li risposeno : 
« Si daremo fuogo si perderemo tutti. » Tandem 
i detono fuogo et amazono molto più dei nostri 
che de quelli del Sophì; et fatto questo, i campi si 
slargorono de insieme, perchè se non si largavano,
il campo del Turcho se haveria perso et ruinado 
tutto. Et ha perso il Signor turco più de . . .  per
sone, più presto più che manco ; del Sophì non sa 
la quantità di morti, ma non gran numero. Ancora,

per avisar il tulio, per qualcuno è slà ditto che da 274* 
un schiopetlo è slà morto il Sophì, et porlata la 
lesta al Signor turco. A dì 15 Octobrio è venuto 
uno corier di qui, che ha portato nova de la so- 
prascrita testa del Sophì esser stà portata al Signor 
turco ut supra, et hanno falò festa in la Natòlia 
per questo, e qui a Scandaloro si dice esser il con- . 
trario.

A dì 4 Novembrio è venuto uno turco a cavalo, 
che vien dal campo del Turcho, et avanti l’ intrar 
di la terra, è slà domandalo da novo. Il qual rispose
il Sophì esser vivo, e non è vero ch’el sia slà morto; 
ben è vero che l’è stà morto uno llambular del Sof
fi, et è slà maxima strage de molli signori, et ch’el 
Signor turco ha perso pur assà homeni. Et il signor 
de Scandaloro ha preso il suprascrito turco che 
portò lai nova, et lo ha impresonato e toltoli il ca
vallo. E ditto turcho disse al signor : « Perchè mi 
havetc preso ? Se non è vero quanto dico, fatemi 
lajnr la testa. » Et il Cadì di la terra à favorito ditto 
et feceli restituir il cavallo, dicendo : « S’ il dice il 
vero, perchè impresonarlo?» e il dito si parli de lì, 
et andò in Salalia al suo viazo. Adviso etiam ch’el 
Solfi non era in persona a tal fatto d’arme, et con 
lui era 150 mila combatenti, ma in el campo del 
fato d’arme si atrovò il suo capitanio, il qual fo mor
to, et etiam fo morto il fiol dii suo fratello; et il 
llamburari del Turco non puoi venir, perchè il Sophì
li ha tolto il passo.

A dì 8 dii presente, è venuto uno turco merca- 
danle da Angori per passar in Soria ; el quel turco, 
tocato il Cogno, et ha dito come il Signor turco è 
rilornado in driedo, et dice farà questa invernala in 
la terra in l’Amasia, dove il slà con paura ch’el So
phì non vadi a trovarlo. Et se aferma che in questo 
è stado tra il Turco et Solfi, sono stà amazati et ta
gliati a pezi tra loro da persone zercha 200 mila et 
più presto più, et la più parte di cavalli morti ; et 
dicesi che tutti gripi et altri navilii che capita a 
quelle marine i li retien, et monslrò far grande ar- 
mada, et dà voce de andar in la Puglia, et dice che 
lui non è Signor, ma che suo fio è il Signor, « et 
cussi lì ho dato la mia sedia, e mi voglio esser 
fuora corno un povero axapo. »

Altro non è da scriver; ma de hora in hora s’a- 275 
spela de quelli del paese, che die vegnir de campo, 
et subito vi darò aviso de quanto potrò, et priego 
Voslre Magnificentie mi tegnino secreto per colui 
che lezerà.

Data a dì 12 Novembrio 1514.
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Sumario di lettere di sier Zuan Paulo Grade-
nigo luogotenente di Cypro, date a Nicosia,
a dì 22 Dczenibrio 1514.

Come le galie di Baruto ha dimorato qualche 
zorno de lì in Cypro, per causa hanno aspetalo la 
nave, patron Zuan Vassallo, rimasta a Baruto a 
cargar spezie, et ha cargato colli 1440, e su le 
galie ne era da zereha 700, ita che i harano da 
colli 2010 e molte altre drogarie. Ita che l’è 10 
anni che le galie non haverà fato meglio di que
ste, et li mercadanti di Damasco, Tripoli et Baruto 
ha contratato tutte le sue merze, et nel paese è 
rimasto poco o niente, e si non fosse un poco di 
coralli restati, si poiria dir esser voda la Soria di 
merze. Vero è che in Aleppo merchadanti se tro
vano gran numero de panine, respeto che per le gue- 

. re eh’ è Ira il Turco et Sophì non è venuto le sede, 
e non hanno hauto da còntratar le panine et è ri
maste.

Da novo, el Turco con Sophì fo a le man, zoè li 
exerciti, et par che uno capitanio de Sophì con per
sone 14 in 16 milia investì el campo del Turco, el 
qual era senza ordine alcuno, e a l’ improvista lajo- 
no a pezi di quelli dii Turco da 40 in 50 milia. El 
Signor turco, vedendo esser quasi Folto, fece dar foco 
a le sue artellarie, e dete cussi in li soi come in li ni- 
mici, perchè erano mescolati a la bataia. Ita che 
amazò dille artellarie assà più de li soi che de ini
mici ; ma li cavalli de quelli de Sophì tanto se spa- 
venlorono, che non sapeva moversi per el strepito 
de la artellaria che non erano usi di udir, e per des- 
gratia amazò el capitanio del Sophì e fono taglia a 
pezzi de quelli de Sophì, ita che de quelli 14 milia 
ne scampò solum 3000; ma Sophì era lonlan de lì 
zercha 8 zornate, e ’1 Signor turco, visto in fuga i ni- 
mici, intrò in Tauris et sento Signor. Inteso el Sophì 
questo, mandò 40 mila cavalli in socorso di soi, quali 
si aviono verso il campo dii Turco con 130 mila 

275* persone, et inteso el Turco, subito si levò da Tauris, 
et tolse zerca 300 some de seda et alcuni presoni 
mercadanti, et relirosse in su l’Eufrate, et de lì se re
tirò a li sui confini in uno loco nominato el Tuchato; 
et lì come si dize si atrova, con dar voce a tempo 
novo refar el suo campo, menazando etc. Et questo 
de qui se divulga, sì per la Turchia come per la So
ria, nè altro de qui abiamo. De qui ha comenzalo a 
piover; che molto desideravemo lai cossa, et spcra- 
mo da bene per le biave etc.

Sumario di una letera di Damasco, di Mafio
di Prioli di sier Michiel, data a dì ultimo
Novenibrio 1514, drizata a sier Zuan Pau
lo Gradenigo luogotenente di Cypro.

Per altre mie ho ditto el successo di le guerre 
dìi Sophì contra il turco e ultimate el Sophì haveva 
rotto el Signor turco, et amazatoli 14 de li sui capo
tami, dove erano molto in fuga turchi, et al presente 
non havemo altro, se non è confirmado tutto questo 
è sta ditto per avanti e che el Suffì, tornando indrio, 
poi dato la rota al Turco, per tulle le lerre che l’an
dava che gli erano siate rebelle li meteano a fil di 
spada, non exceptuando nessuno, sì fanziuli come 
homeni zoveni e vechii, e di le sue zenlc che l’havea 
con lui, che in la guerra si haveano portato ben, li 
meteano dentro di quelle tal cita. Altro non habia- 
mo, quello se intenderà aviserò etc. Et manda la 
trata di Ossera. Le galie haverano più di 2000 colli 
di spezie; sichò farano più di quello farano li merca
danti essi patroni ; el forzo colli apresso 1300, el re
sto garofoli, canele, noce et lache. È slà pagati, a ba
rato ducati 140 li garofoli; a barato ducati 550, a 
contadi 400, noxe; a barato ducati 230, a contadi du
cati 200, lache; a barato ducati 100 aloe, a barato 
ducati 70, mira; a barato ducati 70 endegi fini, a ba
ralo ducati 70 el zurlo; mazis non ne sono sta fati; 
canfora a barato ducati 8; el resto di merze, li corali 
provenzali 11, et 3 li barbareschi a barato: conclu
do, non è più da navegar in questo paese, maxime 
con tante manzarie come ne vicn fato da tutto il 
mondo.

A  dì 22. La matina. Nulla fu di conto. Li Capi 277*> 
di X sleteno longamente in Colegio, mandati tulli 
fuora, et fo zercha la deliberatimi fata eri nel Consejo 
di X  intervenendo il capitanio di le fantario, qual par 
voy licenlia di andar a Roma per zorni 15, et nostri 
non voria l’andasse dubitando non ritorneria più. Et 
fo mandati do di Colegio eri sera, a caxa, a persua
derlo non andasse, qual è di fermo voler di andar 
ad ogni modo: et cussi lo terminato far ozi Pregadi 
et Consejo di X  con la zonta per questa materia, et 
scriver a Roma et Franza.

Da poi disnar, adunca, fo Pregadi. Et non fo leto 
letere alcuna, ma subito introe Consejo di X con la 
zonta in camera dii Principe, in la materia ut supra, 
et etiam mandono a dir a ditto signor Renzo la de-

I Dtarii di M. S a n u t o . — Tom. XIX.
(1) La carta 276 e 276* sono bianche.
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liboralion fata ole. Et venuti fuora, fu publicato far 
3 Proveditori sora le pompe, et il Consejo comenzò 
a dar slridor, dicendo era tempo di far altro.

Et fo posto, per li Savii, una letera in corte a 
l’orator nostro in materia ut ante, lengi ben edifi
calo il Papa, e tenimo certo non vorà intrar in la 
liga di sguizari; con altre parole ut in litteris: et. 
fu presa di tutto el Consejo.

Fu posto, per li Savii, una lettera a l’orator no
stro in Pranza et a li nostri do oratori vanno : che 
debino solicitar il Re a venir in Italia con exercito 
a aquistar il stado de Milan, perchè questo è il tem
po. Parlò contra sier Zorzi Emo, fo savio dii Con
sejo, qual voleva c h e ...........Li rispose sier Fran
cesco Bragadin savio dii Consejo ; poi parlò sier 
Francesco Foscari el cavalier, fo savio dii Consejo, 
el fè una renga per la opinion di l’ Emo, ut supra. 
Li rispose suo cugnado sier Alvise da Molin savio 
dii Consejo, et fu presa la letera di Savii.

Et veneno zoso a bore 24, e restò Consejo di X 
con la zonla.

277* In questo zorno, hessendo Pregadi suso, vene 
uno corier di Roma con le ter e di l’orator nostro, 
di 18. Qual manda lettere ha aute di Zenoa, di sier 
Sebastian Zustinian orator nostro, et scrive li a Ro
ma non si parla di altro che di questa liga anno fato 
sguizari con l’ Imperador, Spagna e Milan, et ch’el 
Papa non intrarà, ma starà a veder. Si dize il Ma
gnifico va in Pranza, fato le noze in Savoja con l’a- 
meda di questo Re ; et si dize questa liga di sguizari 
non averà cffecto. Item, le noze di Lorenzin di Me
dici, fo dii magnifico Piero, nepote dii Papa, come 
scrisse per avanti in quella di Cardona neza dii re 
di Spagna, par vadi driedo et seguirà. Li dà il Re in 
dola ducali 10 mila d’ intrada in reame, el voi il 
Papa compri in reame per altri 10 mila ducati d’in- 
Irada a questo suo nepote; sicliò le seguirà. Scrive 
altre particularità, ut in litteris.

Di Zenoa, di sier Sebastian Zustinian el 
cavalier, va orator in Franza et poi in In- 
galtera, di 3 Fevrer. Dii suo zonzer lì, el ben visto 
et carezalo dal Doxe domino Octaviano di Campo 
Fregoso, qual era in leto per la ferita ha auta, et è 
amico di la Signoria nostra, e voi esser francese; et 
par che zenoesi voleano dar ducati 7000 a sguizari 
et esser in la loro liga, e lui Doxe non ha voluto per 
poter esser francese. Item, scrive coloquii auti col 
dito Doxe, et li presenti fatoli. El qual orator si par
tirà per Provenza, poi Lion a trovar il colega. Avisa
il magnifico Juliano con....... galie montato a Pisa
vene li, poi a Saona, et volendo smontar per andar

in Provenza per terra, et non avendo molta brigata 
con lui, havendo inteso che uno Hieronimo Caxuola 
dotor si havia messo a la strada a certi passi con al
cuni sguizari et altri, dubitando, ha voluto andar per 
mar con le galie a Niza e lì smontar.

Fu posto in questo Pregadi provision a do turchi 
batizadi di qui a Castello, quali hanno tolte do da 
cha Mozenigo da Modon per moglie; che li ditti lia- 
bino videlicet quello qual si meterà a Gran Con
sejo, et ivi noterò la parte.

Fu posto, adunca, ozi per i Consieri e Cai di XL, 278 
Savii dii Consejo e Terra ferma, che Bernardin Mo
zenigo da Modon qu. sier Piero, primario citadin di 
Modon. qual a tempo di la miseranda captura di Mo
don fu fato preson con do sorde di uno turco pa
tron di una galia lurchesca, el qual tolse una di dite 
sorde per moglie, con la qual ave una fiola e l’altra 
fo maridata a uno so parente turco, i qual ambi do 
turchi venuti qui e fatti christiani, con le done loro, 
e batizati per il reverendissimo patriarca nostro, uno 
chiamato Piero Zuanne, l’altro Zuan Piero, et dito 
Bernardin voi per gratia la cavalaria dii Zanle; però 
sia preso: che a li diti do turchi sia concesso star al 
Zanle over a la Zefalonia, dove vorano, e per li rec- 
tori li sia provisto di habitatione et habino di le ca
mere dove siederano ducati 2 al mexe per cadauno 
in vita sua. Ave 3 non sincere, 28 di no, 138 de si, 
e fu presa.

A  dì 23. La malina. Letere di Padoa, di eri 279'> 
sera, dii capitanio menerai. Come ha mandali a 
Piove 250 fanti, et questo perchè non voleano venir 
a far le sue faclione a la fabrica. De i nimici, al solilo 
sopra il Polesene; et in questa substanlia scrive sier 
Domenego Conlarini provedilor zeneral.

Vene l’orator di Franza episcopo di Asie, et co- 
municoe letere aute di Poma, con avisi di Pran
za, da Paris, a dì 7 di questo, il sumario di lo 
qual nove scriverò di soto; et par il Re babbi a cuor 
l’impresa de Italia eie.

Da poi disnar, fo Pregadi in materia pecuniaria.
Et prima intrò Consejo di X  con la zonla in camera 
dii Principe, fino bore 23, in materia ut ante.

Et poi, venuto il Principe et Colegio et Consejo 
di X  et zonta in Pregadi, introno in la materia di le 
parte di lansar, videlicet; una sier Piero Lion, sier 
Alvise di Garzoni, sier Batista Moresini consieri, sier 
Thomà Mocenigo procurator, sier Alvise da Molin, 
sier Zacaria Dollìn savii dii Consejo; l’altra sier Ber
nardo Barbarigo consier ; l’altra sier Antonio Gri

fi) La carta 278* è bianca.
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mani proeuralor, savio dii Conscjo, et sier Francesco 
Bragadin, Minio e Badoer savii a terra ferma ; l’altra 
di sier Polo Capello el cavalier savio dii Consejo; 
l’altra di sier Gasparo Malipiero savio a terra ferma, 
voi star su questo, che quelli voleno esser realditi, 
vengi in Colegio etc. ut in parte; l’ altra di sier 
Bortolamio da Mosto savio a terra ferma. Et lete 
dite opinion, qual erano longe, sier Zuan Barozi Cao 
di XL et sier Antonio Trun procurator savio dii 
Consejo, messe, atenlo do Consieri, li Cai di XL sier 
Christofal Moro e lui et Savii dii Consejo nula me- 
teano, e la parte presa vuol che lutti vengi con le 
so’ opinion al Consejo, che questa materia se indusi, 
fino Luni a dì 26, e lutti vengi con le so’ opinion in 
materia pecuniaria ut in parte. E li Cai di XL in
trono etiam in questa opinion. Ave 144 de si, 10 di 
no et fu presa. El fo licentià il Pregadi.

E da saper : in questi zorni sier Nicolò Vendra- 
min qu. sier Zacaria da Latisana, menava certa pra
tica di aver Maran e havea intelligentia dentro, et 
andoe il Zuoba di carlevar di note con 28 barche, di 
le qual 18 erano di Grado, e do conteslabeli di fanti 
dii signor Renzo, Tristan Corso el Batestin Corso, e 
aproximato a la tera, sentino rumor, adeo ritorno- 
rono in driedo; si andava avanti la cossa era fata.

279* In questo Pregadi, olirà le letere di Padoa, fo 
etiam lele letere di Faremo, di sier Hironimo 
Zorzi capitanio di le galie di Baruto, di eri. Dii 
zonzer suo lì, e non aver potuto venir di longo, et le 
galie è carge ; si scusa et vera quando bara lempo.

Di Cypro, fo leto alcune altre letere di sier 
Zuan Faulo Gradenigo luogotenente. Di danari 
el manda di qui ducali 8000 con queste galie di 
Baruto, et altre nove hanno.

A  dì 24. Sabato fo San Mathia. La malina solimi 
fo letere di Fadoa dii capitanio zeneral: che ha 
inteso quanto fanno li soldati, et sono venturieri, 
però à bon mandar il colateral a far la monstra di 
fanti e far cride e mandarli via, perchè sono quelli 
fanno tutti i rumori ; et il proveditor zeneral scrive 
etiam lui questa opinion dii capitanio.

È da saper: questi fanti dii capitanio di le fanlarie 
alozati sul Mestrin, eri che fo il mercado a Mestre, 
veneno in frola et messeno a saco alcune bolege di 
calegeri et marzeri, e la doana dove è le bianchete si 
acorse et serono le porte di subito eie. Sier . . . .  
honorando podestà e capitanio di Mestre, scrisse 
subito di questo a la Signoria ; siche dili fatili fanno 
gran danni.

Et reduto Pregadi, che mancono assai per andar 
alle prediche per esser sabado, et questo Pregadi

fo cliiamà per sier Zacaria Dolfin savio dii Consejo 
solo, fo tolto il scurtinio con bolletini di tre Prove
ditor sora le pompe juxta la parie, et fono nomi
nati numero 63, et rimaseno tre di età : sier Piero 
Balbi fo di Pregadi, qu. sier Beneto, sier Polo Con
tarmi, fo proveditor sora i oflìcj, qu. sier Bortolo- 
mio, sier Marco Barbaro fo proveditor a Salò, qu. 
sier Antonio ; il scurtinio sarà posto qui avanti. Il 
Conscjo mi volea far, et uno busolo di si fu messo 
di no che portò Nicolò Cavaza, et Gasparo di la Ve- 
doa, feva l’ofizio dii Canzelier Orando, non mi volse 
rebalolar contra il dover.

Fu poi posto, per sier Zacaria Dolfin savio dii 
Consejo, sier Gasparo Malipiero savio a terraferma 
una letera al rezimcnto di Candia, come questo anno 
volemo far grossa armada, et voy pregar quelli no- 
beli e feudalarj voglino ajular la Signoria nostra e 
armar dii suo etc. ut in parte. Sier Bernardo Bar- 
barigo el consier, stato capitanio in Candia e vizeduca, 
andò in renga, contradise, dicendo i non farano 
nulla, et narò alcune cosse. Andò la letera et fu pre
sa ; ave di si.. di no. . .  et fo comandà di questo 
gran credenza, azìochò non s’ intendi si voy far ar
mata.

Fu posto, etiam, prima per i Savj, dar provision 280 
a sier Zacaria Gixi qu. sier Anzolo, qual fa il mestier 
di le arme, ducali 10 al mexe, ut in parte; et non 
fo presa, perchè non ave il numero di le balote.

Fu posto per li Savj, certa provision a uno Ja- 
como di Bassan veronese, qual è foraussito di Ve
rona et serve in campo, et li fo dato provision per
li proveditori zenerali, ducali 15 per paga, a page 8 
a l’ anno, come le zente d’arme: che la dilla provi
sion sia coniìrmada, et scrito al proveditor zeneral 
la pagi: ave 129 et 11.

In questo zorno, a nona, a San Stefano, fo ama- 
zato uno zentilhomo nostro, zovene di anni 20, no
minalo sier Antonio Pizamano di sier Jacomo, qual 
questo anno è venuto a Consejo per ducati 100 Li 
fo dato in la panza da sier Antonio Griti cao di se- 
stier, di sier Andrea, et subito morite, e chi li de’ 
sarà in bando.

Etiam, a hore 22 */2 intrò le galie di Baruto, 
capitanio sier Hironimo Zorzi, molto carge, numero 
do; con le qual vene sier Alvise Contarini capilanio 
di Famagosta ; etiam sier Domencgo Galbo, qual 
era in Cypro confinato et è sta asolto per danari.
Sier Zuan Jacopo Bon ancora non è venuto ; qual 
etiam è stà asolto.

A  dì 25. Domenega, fo gran pioza. Vene in Co
legio sier Hironimo Zorzi qu. sier Andrea da San
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Marcitola, vernilo capitanio di le galie di Baruto, 
veslilo di veludo negro. Narò il suo viazo; le galie 
esser carge, e disse il cargo qual sarà scripto qui 
avanti ; laudò li patroni sier Zuan Contarini di sier 
Marco Antonio, sier Anzolo Zustinian di sier Alvise, 
etiam li oficiali. Fo laudato de more dal Principe.

Di Padoa fo letere. Nulla di conto de occu- 
rentiis.

Di Sibinico, di sier Andrea Donado conte e 
capitanio, di 18. Come quel ban episcopo Vespri- 
miense, leva zente solo specie di andar conira tur
chi; ma intendeva, per bona via, era per venir in Dal- 
matia contra la Signoria nostra, et haria cavalli. . .  
et che alcuni citadini di Sibinico, soto specie di an
dar a recuperar anime prese da Turchi, erano an
dati da dito ban, perchè desiderano molto esser 
soto il re di Ilongaria ; però si fazi provisione. Quella 
Dalmatia è derelicla etc.

280* In questa matina parli di qui il signor Renzo da 
Zere, capitanio di le fanlarie, et va a Roma per uno 
mexe; ha promesso di ritornar certissimo, et il Con- 
sejo di X li ha dà licenlia vedendo il suo voler; qual 
è amico molto dii Papa, et ha auto quasi tutto quello 
dovea aver da la Signoria nostra, ita che non li 
resta, fato il conto, se non ducati 1000. Ila auto da 
ducati 7000, computà una partia in banco morta 
di ducati 3000 certi contadi et etiam panni di 
seda e di lana. Francesco da Giano suo canzelier 
resta qui.

Da poi disnar, fo Gran Conscio : fu fato podestà 
e proveditor a Crema sier Zaearia Loredan è di 
Pregadi, qu. sier Luca, il scurtinio e Consejo, sari 
posto qui soto. Et fo leto la parte presa dii 1450, 
che non si possi mandar debitori a Palazo quelli che 
con eflecto non sono debitori ; et questo fu fatto, 
perchè a Crema niun da conto si ha fatto tuor, per 
dubito di mal assai, ergo eie.

Scurtinio di podestà e proveditor a Crema, 
juxta la parte.

f  Sier Zaearia Loredan, è di Pregadi, qu. 
sier Luca, qu. sier Jacomo pro
curato ....................................87. 55

Sier Piero Balbi, fo podestà e capitano
in Caodistria, qu. sier Beneto . 34.112

Sier Andrea Bondimier, fo capitano di le 
galie di Alexandria, qu. sier Za- 
n o tto ................................... 19, 26

Sier Nicolò Michiel, fo proveditor ai Urzi
nuovi, qu. sier Francesco . . . 17.126

Sier Lorenzo Minio, fo proveditor a Gra
disca, qu. sier Almoro . . . .  23.121 

Sier Zusto Guoro, fo di Pregadi, qu. sier
Pandolfo...............................36.115

Sier Andrea Baxejo, fo conte a Spalalo,
qu. sier N ic o lò ...................... 38.108

Sier Alvixe da Canal, fo di la zonta, qu.
sier L u c a ...............................22.123

Sier Anzolo Malipiero, fo di Pregadi, qu.
sier Tomaxo.......................... 39,120

Sier Daniel Dandolo, fo proveditor a Fel
tro, qu. sier Hironimo . . . .  52. 91 

Sier Anzolo Guoro, fo proveditor a Fel
tro, qu. sier Hironimo . . . .  25.117 

Sier Alvixe Zorzi, fo di la zonta, qu. sier
Antonio el cavalier . . . , . 56. 87 

Sier Zuan Antonio Dandolo, è proveditor
sora il llisco, qu. sier Francesco . 82. 62 

Sier Lodovico Michiel, fo castelan a Cha
ra vazo, qu. sier Polo . . . .  24.118 

Sier Bernardin da cà Tajapiera, fo di la 
zonta e al conllito di Charavazo,
qu. sier N ico lò ...................... 30.114

Sier Anzolo Trun, fo di Pregadi, qu. sier
Andrea................................... 17.127

Sier Zuan Moro, fo capilano di le galie
bastarde, qu. sier Antonio . . .  49. 89 

Sier Zorzi Valaresso, è a la custodia di
Crema, qu. sier Marco . . . .  18.127 

Sier Jacomo Manolesso, fo proveditor a 
Pizigaton al lempo dii conllito, qu.
sier U r s a to ...........................36.117

Sier Trojan Bolani,fo proveditor a Lonà,
qu. sier H ironim o..................30. i 15

Sier Hironimo da Canal, el gobo, fo a la 
custodia di Padoa, qu. sier Hiro
nimo ................................... 22.122

In Gran Consejo 281

Podestà e provedador a Crema.

f  Sier Zaearia Loredan, è di Pregadi, qu. 
sier Luca, qu. sier Jacomo, pro
curato ...............................  999.402

Sier Zaearia Loredan, dopio.
Sier Bernardo Navajer, fo di Pregadi,

qu. sier Andrea. . , . . . 418.985 
Sier Bernardin da cà Tajapiera, fo di 

la zonta e al conllito di Chara
vazo, qu. sier Nicolò . . . .  432.955
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Sier Marco Antonio Contarmi, fo di 
Pregadi et fo a la custodia di 
Padoa con homeni 25 a so’ spe- 
xe, qu. sier Alvixe..................515.901

In questo zorno, inteso li movimenti di Dalmatia, 
fo terminato compir di armar queste do galie hanno 
posto banco, videlicet sier Bernardo Contarmi e 
sier Domenego Lion, et si spazerà con prestezza, et 
serito al proveditor di l’ armada sier Vicenzo Ca
pello, vengi in Dalmatia.

In questo zorno, in Gran Consejo, fo publicà i 
ladri more solito per uno avogador, qual fu sier 
Francesco Orio che era in setimana, et publicò 
solum ladri.

f  A d ì 24 Fevrer

3 Provedadori sora le pompe, justa la parte 
con pena.

Sier Francesco da Mosto, fo di la zon-
ta, qu. sier Jacomo . . . .  78. 87 

Sier Marco da cà da Pexaro, fo po • 
destà e capitano a Sazil, qu.

sier H iron im o ..................48.115
Sier Nicolò Mozenigo, fo proveditor 

sora la sanità, qu. sier Fran
cesco . . . . . . . .  73. 88

Sier Hironimo Contarmi, fu XL zivil,
qu. sier Priam o..................82.127

Sier Piero Corner, fo ai X  ofìej, qu.
sier M a rco ...................... 53.107

Sier Nicolò Zustignam, qu. sier
Marco............................... 57,101

Sier Piero Mozenigo di sier Lunardo
fo dii Serenissimo . . . .  54.101 

Sier Marco Balbi, fo proveditor a Bri-
sigella, qu. sier Beneto. . . 46.119 

Sier Marco Gradenigo dotor, fu pro
veditor sora i oficj, qu. sier

Anzolo...............................71. 91
Sier Antonio Gradenigo, fo prove

ditor sora il cotimo di Alexan
dria, qu. sier Bortolomio . . 58.105 

f  Sier Piero Balbi, fo di Pregadi, qu.
sier Benetto , ..................92. 75

Sier Lunardo Contarmi di sier Zuanne
da San Barnaba..................41.118

Sier VidalVituri, elgrando, qu. sier
A n d re a ...........................32.138

Sier Jacomo Moro, fo cataver, qu.
qu. sier Gabriel . . . . .  46.108 

Sier Trivixan Bolani, fo proveditor a
Loiiì, qu. sier Hironimo . . 68. 93 

Sier Andrea Mozenigo, fo capitano in
Barbaria, qu. sier Lorenzo . 65. 86 

Sier Francesco Alberto, è di Pregadi,
qu. sier Antonio..................55.101

Sier Marin Contarmi el proveditor 
sora il cotimo di Damasco, qu.

sier Borlolamio..................66. 92
Sier Zuan Capello, fo avogador di

comun, qu. sier Francesco . 69. 86 
Sier Alvixe Foscarini, elgrando, qu.

sier M a rc o ...................... 26.137
Sier Andrea Marzello, fo patron in

Fiandra, qu. sier Jacomo . . 45.113 
f  Sier Polo Contarmi, fo proveditor 

sora i oficj, qu. sier Borto
lomio ...............................89. 65

Sier Matio Barbaro, fo proveditor a
Salò, qu. sier Antonio . . .  86. 78 

Sier Christofal Capello, fo savio ai 
ordeni, qu. sier Francesco,

c a va lie r...........................38.120
Sier Hironimo da cà Taiapiera el

dotor, fo auditor nuovo . . 44. 91 
Sier Nicolò Contarmi, fo a le Raxon

nuove, qu. sier Moixe . . . 55.130 
Sier Luca Donado, qu. sier Andrea

da Santa Maria Formosa . . 23.133 
Sier Lion Venier, fo a la custodia di 

Padoa con homeni 15 a so’ 
spese, qu. sier Andrea pro-

c u ra to r .......................... 48.103
Sier Zuan Maria Malipiero di sier

Piero qu. sier Marin . . . 34.123 
Sier Antonio Bembo, qu. sier Hiro

nimo da san Zulian . . . . 41.116 
Sier Vetor di Garzoni, elgrando,

qu. sier Vicenzo..................83. 75
Sier Hironimo Malipiero, el grando,

qu. sier Z u an e ..................40.108
Sier Alvixe Dolfin, fo auditor vechio,

qu. sier Hironimo . . . .  33.124 
Sier Marin Sanudo, qu. sier Lu

nardo ...................... .... . 65. 94
Sier Benedeto Bon, el grando, qu.

sier Alexandro..................61.102
Sier Piero da cà da Pexaro, fo ca-

taver, qu. sier Bernardo . . 60.103

282
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Sier Piero Badoer prior de San 
Zuanne Evangelista, qu. sier

O r s o ............................... 77. 86
Sier Piero Valier, fo di Prega di» qu.

sier Antonio...................... 63. 97
Sier Vetor Capello, fo syndico e pro- 

veditor da terra ferma, qu.
qu. sier Andrea..................56. 99

Sier Lauro Venier, fo a la camera
d’ imprestidi, qu. sier Marco . 64. 86 

Sier Alvise Marzello, el granilo, qu.
sier C e n c io ......................72. 92

Sier Mallo Bernardo qu. sier Fran
cesco qu. sier Belletto . . . 29.133 

Sier Fauslin Barbo, fo ai 3 Savj sora 
la revision di conti, qu. sier

M arco...............................86. 80
Sier Hironimo Marzelo qu. sier An

tonio qu. sier Jacomo da San
Thomà...............................52.108

Sier Benetto di Prioli qu. sier Fran
cesco qu. sier Zuan procu
rator ...............................65. 95

Stcr Domenego Trun, fo sopra ga-
staldo, qu. sier Andrea . . 30.131 

Sier Alvixe Barbo, cl granilo, qu.
sier Zuanne...................... 52.111

Sier Domenego Pizamano, l’ auditor
nuovo, qu. sier Marco . . . 40.123 

Sier Tomaso Morexini, el grando,
qu. sier M a rco ..................50.110

Sier Francesco Contarmi, fo di Pre-
gadi, qu. sier Alvise . . . 46.113 

Sier Andrea di Prioli, fo patron a
1’ Arsenal, qu. sier Marco . . 71. 92 

Sier Zuan Francesco Pixani, fo po
destà c capitanio a Fellre, qu.

sier Lunardo......................69. 98
Sier Marco Trun, el grando, qu.

sier Antonio...................... 62. 99
Sier Ferigo Contarini, qu. sier Ni

colò................................... 46.112
Sier Jacomo Contarini, fo prove- 

ditor a Gradiscila, qu. sier
P ie ro ............................... 69. 89

Sier Polo di Prioli, qu. sier Do-
m enego..................- . 84. 76

Sier Marin Morexini, fo avogador,
qu. sier Po lo ...................... 61.101

Sier Vetor Pixani, qu. sier France
sco dal B a n co ..................40.117

«

Sier Zuan Panila, fo patron in
Fiandra, qu. sier Alvise . . 38.124 

Sier Alvixe Capelo, fo auditor vo
cino, qu. sier Hironimo . . 35.114 

Sier lacomo Corer, el grando, qu.
sier M a rco ...................... 69. 95

Sier Gaudenzio Morexini, qu. sier
Pasqual, fo X L ..................34.122

Sier Nicolò Coniarmi, qu. sier Zuan
Gabriel...............................69. 98

Non. Sier Vetor Morexini, fo proveditor 
sora le pompe, qu. sier la
como

Non. Sier Alvixe Gradenigo, fo Cao dii 
Consejo di X, qu. sier Dome- 
nego cavalier.

Belalo tadi.

f  Sier Matio Barbaro fo proveditor
a Salò, qu. sier Antonio . . 116 

SicrFaustìn Barbo fo proveditor sora
ì conti, qu. sier Marco . . .  .69

A dì 26, Luni. Veneno in Colegio li tre proveda- 282 ' 
ri electi sora le pompe et aceptono 1’ oficio, et fu 
commesso farli dar in Rialto un loco dove si ba- 
vesseno a redur.

Vene sier Alvixe Contarini Caschi, venuto capi
tanio di Famagosta, vestito di paonazo per coroto 
dii cugnalo sier Gabriel Emo, et referì juxta il solito, 
laudato dal Principe.

Di Padoa, dii capitanio generai, et in con
formità di sier Domenego Contarini proveditor 
generai, di eri sera. Con avisi aulì, i nimici sono 
sul Polesene, danno fama è per levarsi; e le zente 
d’ arme erano alozatc a la Badia, par siano andate 
alozar a Ruigo, et questo per compir li strami vi 
sono. Item, si dice vorano andar a luor Ferara, a 
requisìtion dii Papa.

In questa matina, li predicatori, maxime quel di 
Servi, frale Ilelia da Brexa di Frati Menori, fra 
Zuan Maria di Arezo di San Stefano et allri, fono 
chiamati da li Capi di X et etiam quello di San Zane 
Polo fra Gasparo da Perosa, et fono admonili che 
in le sue prcdicatìone non parlaspno di cosse dì Sla- 
do ma solum sopra i pecadi : ita che de estero 
essi predicatori fono riguardosi assai.

Da poi disnar, fo Pregadi, juxta la parte messe 
sier Antonio Trun procurator in materia pecunia
ria, et lecle iterum le parte numero 8, sier An-
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tonio Trun, non era in Pregadi. Parloe primo sicr 
Alvixe da Molin savio dii Conseio, poi sier Ber
nardo Barbarigo el eonsier, poi sier Francesco 
Bragadin savio dii Gonsejo, tulli Ire per le loro 
opinion, e il Bragadin le’ bona renga, et volendo 
parlar, il resto fo messo a doman. E nota, ozi sier 
Zustignan Morexini, fo savio a terra ferma, qual eri 
rimase di la zonta, eomenzù a meler balota in Pre
gadi; è di anni . . .  e mai più ha posto balota in 
Pregadi, ergo ete.

Fu posto, per li Savj, che li ducati 8000 ve
nuti di Cypro con le presente galle di Baruto, 
siano ubligati per lo armar, nè in altro spender 
si possi, et compito di armar queste do galle si 
arma, si vadi drio armando di le altre, eie. Fu 
presa.

283 A  dì 27, la matina. Nulla fo di conto ; lettere 
di Padoa dii eapitanio zeneral, qual richiede li mille 
ducali dimandati per il suo Martino et sia expe- 
dito etc.

Da poi disnar fo Pregadi, et leto sohm do letere 
di Padoa, dii capitano et proveditor zeneral Conta
rmi ; nulla da conto.

Fu posto una parte, per i Consieri, di certa taja, 
di uno caso seguilo a Bassan, clic è sta amazalo uno 
famejodi uno mercadante todesco, ut in parte, chi 
acuserà. Fu presa.

Et poi leto le parte in materia pecuniaria, nume
ro 8, videlicet una di sier Piero Lion et compagni, 
una di sier Bernardo Barbarigo eonsier e li Cai di 
XL, una dì sier Alvise Pixani eonsier, sier Antonio 
Grimani proeurator el compagni, una di sier Anto
nio Trun proeurator, qual voi si vadi tansando 
quelli non è sta tansadi el certe altre clausule, una 
di sier Toma Mozenigo proeurator e altri nominati, 
una di sier Christofal Moro voi si stagi sulle decime 
e si lansi di là in suso a raxon di una per 100 di 
lutto el valsente, una di sier Gasparo Malipiero savio 
a terraferma voi si stagi sulle tanxe è al presente, 
una di sier Bortolomio da Mosto savio a terrafer
ma voi una decima mezza a l’anno etc. ut in parte, 
et una altra che per eror non ho posto al loco suo 
di sier Polo Capello el cavalier savio dii Consejo voi 
do decime perse a l’ anno e quelli si voi francar 
depositi a raxon di 10 per 100 ut patet e siano 
asolti di dite decime; siché in tutto sono parte nu
mero 8. Ilor il primo che parloe ozi per la sua opi
nion fo sier Polo Capello cavalier, poi sier Gasparo 
Malipiero e ben, poi sier Bortolomio da Mosto, poi 
sier Christofal Moro, poi sier Antonio Trun procu- 
ralor, poi andò sier Zorzi Emo fo savio dii Consejo

e fe lezer una soa opinion qual fe’ nolar, essendo in 
Colegio, pur de tansar tutta la terra, dicendo queste 
8 parte si voria ristrenzer in manco parte e far 
che il Consejo potesse prender qual li paresse e non 
fosseno inviluppali. Ultimo parloe sier Andrea Fo- 283 * 
scarini è proveditor sora la camera d’ imprestidi, 
qual fe’ un gran rengon dicendo è pien di bon voler 
et fo quello primo ricordò a sicr Alvise da Molin 
di luor in tenuta, el come ha gran pratica di la ca
mera d’ imprestidi et voria certa sua opinion etc.
Et perchè era tardi, hore una di note, fo terminato 
per li Savj consultar le parte et poi doman, che 
sarà a dì primo Marzo, si vengi al Pregadi a ulti
marle, et cussi fo liccntiato el Consejo. Et aziò sia 
memoria di tal opinion di danari, noterò qui avanti 
tulle 8 le opinion, el de chi erano ; qual però niuna 
piace a me, nè fa il bisogno presente, perchè semo a 
F averta e volemo tansar, però bisogna altro modo 
a trovar danari che questo di tansar, perchè si ò 
stali troppo.

A  dì 28 Fevrer. È ultimo dì de l’ anno. La 
mane nulla fo dito di novo, nè con efleclo fu lettere 
da conto.

Da poi disnar fo Consejo di X con la zonta, et 
feno capi di Marzo: sier Francesco Falier, sier Luca 
Trun, sier Francesco di Garzoni.

Et in questo zorno, a hore 22, vidi Io ai Servi 
una cossa notanda, eh’ el predicator frale Ilelia da 
Brexa, fa profession di esser heremilo, porta uno 
mantello di bixo di sopra, avendo ordinato venisse 
puti e pute vestite di bianco con una candela in 
mano, el ne vene tante che fono più di 400, ch’era 
una teribilità a veder la furia, et femene assai e al
tro popolo, et veneno etiam la Scuola dii Corpo di 
Christo, di Sanla Fosca e San Marzilian, et cussi a- 
vanti compieta a l’ aitar grando tutti li frati con uno 
candelolo in man et li puti con candele e donne e il 
predicator proprio comenzono le letanie. Et cussi 
con li torzi avanti e la croce ussino di chiexia que
sti puti e pule, poi li frati e lui predicator, et andò* 
no a far una* procession per San Marzilian, Sanla 
Fosca, rio terao, et andono al ponte di l’Axeo, ritor
nando in chiexia, cantando le litanie, eh’ era *una 
teribilità a veder e timorosa cossa; ma il predicator 
ha diio in pergolo voi con questo placar l’ ira di 
Dio contra questa terra e ordinar dezuni ; et poi 
disseno la compieta. La qual cerimonia si dia far Ire 
dì a la setimana. Non mi piaque, ne è cossa da sopor* 
tar, et fici molto a qualche uno che può proveder, 
che provedi a tal principj.

In questa matina, in Quarantia criminal, da poi 284
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alcuni consegj, fo cxpedilo Zuan Jacomo Rota, era 
scrivali alii Auditori nuovi, intromesso per sier Fran
cesco Donado el cavalier e sier Piero Contarmi olim 
avogadori, per certa scritura falsificada in una lite 
contra domino Anzolo di Caldonio dotor ditadin 
vicentino. Hor disputato assà, fo preso di proceder 
di largo, e poi priva di l’ oflcio e in perpetuo di ofi- 
cio e beneficio eie. e sia anullà la scritura falsa fece, 
e publicà sulle scale di Rialto; con altre clausole ut 
in parte.

285'> Exemplum littcrarum Magni Magistri Ehodi
ad Leonem Decimimi Pontificem Maximum.

Beatissime pater, clementissime Pontifex et Do
mine nosler, post pedum oscula beatorum, mei liu- 
millima commendatione praemissa. Quia menonlatet 
Sanciitatem Vcslram cupere, sapienlissimam et super 
gregem suum assidue vigilantem, scire, qua; ubique 
terrarum et maxime inter infìdcles geruntur, ut 
facilius Christianse Reipublicse cura; Sibi divinitus 
comissa; salaluberrime prospicere possit et nephan- 
dos hostium conatus irritos facere, measjesse par- 
tes duxi, quotiescurnque res scitu digna ad manus 
est et datur passagii copia, per meas litteras id 
Vestra Sanctitati significare. Selinus turcarum ty- 
rannus nuper ad nos litteras graco sermone exa- 
ratas dedit, quartini exemplum Sanctitati Vestra; 
destinamus, qua; complura continent mendacia, 
cum se Persia; dominum appellot, quam vix attigit, 
et Thaurim urbcm totius orienlis potentissimam, 
quam non vidit, dicat se assecutum fuisse. Neque 
Sophis, in pugna in dictis littcris narrata pra;- 
sens fuit, sed unus ex ejus satrapis, qui periit : et 
Selini nepos, belli fomes, adliuc superstis est. Neque 
etiam sophiani castris exuti sunt, ut dieta; recen- 
sent litterie ; sed post pugnam (qua; fuit atrox et 
diu animorumobstinatione continuata) uterque exer- 
citus suis limitibus contenlus fuit, et sensim ccepit 
retrocedere. Ajunt Turcum secum duxisse ducenta 
et quinquaginta liominum milia, armis et equis 
optime instructa, cum quibus Sophiani diu manus 
conscrere detractarunt, sive numero essent inferio- 
res et majora supplementa expectarent, sive ut ho- 
stem deludendo fatigarent et discriminibus expone- 
rent : nam quod Turcus iter facturus erat, omnia ciba
ria et jumentoruin pabulum aut asportarunt aut igne 
consumpscrunt. Cum autem Turcus mullum itineris 
in hostili terra confecisset, et sophianis non lateret

(1) La carta 284* è bianca.

hostem dissenteria, peste et fame laborare et in
............................... inter se cohortati, divisis
biffariam copiis, quae octuaginta hominum milia non 
trascendebant, pugnam inierunt sscculis inauditam.
In qua, cum Grecia; turcorum copi® acriter prame- 
rentur et supramodum laborarent et loco cedere 
ccepissent, voluit Turcus pratorianas Ianicerorum 
cohortes sui corporis custodiam suppelias mittere. 285 * 
Quod illi, cum manifestum periculum prospicerent, 
reiecta militari obedientia, adimplere recusarunt, 
neque pracibus et Seiini Iachrymis aut imperatoria 
majestate a proposito removeri potuerunt, et ad 
fugatn potius quam ad bellum erant propensi. Qua 
re, Greci® milites ad internitionem cum eorum be- 
larbeis et duobus bassiis efesi sunt, et sophianis ha;c 
victoria cessit non incruenta. Alius autem exercitus 
cornvasianorum Turci militum lacer remansit, ut 
sua; saluti intentus alteri in ultimo discrimine con- 
stituto subvenire nequiverit. Dirempta autem pugna 
utrinque funestissima, et utroque ad propria re- 
manente, paucis inleriectis diebus, ecce ab hiberis 
XXV equitum milia sophianis auxilio aiTulura. Re- 
deuntibus fuerunt obviam, quse cum bello attritos 
(vix enim dimidia pars superstes erat et multis 
vulneribus debilitata) ad instaurandum certamen 
inducere nequissent, ne in cassum tantum diem as- 
sumpsisse viderenlur, turcorum exercitum conse- 
qui et ultimum agmen capere decreverunt. Quod 
cum transfugis Turcus rescivisset, quod restabat 
itineris majori diligentia confici curavit, qua re qua; 
trium dierum spacio cundo dimensus fuerat, re- 
deundo unius diei cursu superabat. Neque a tam 
festinato itinere cessavit, donee quemdam fluvium 
vado alioquin minime tentandum attigit, cuius im- 
petum ut leniret, equites pramisit, ut in medio 
fluminis tanquam indagine constituti, adversis pec- 
toribus aquarum vim frangerent, et peditum ac 
impedimentorum curruumque machinarum pericu
lum minuerent: et nihilominus in transitu prsefati 
fluminis, supra quatuor hominum milia, et triginta 
machinarum currus amisit. Et Amasiam Capadocioe 
urbem, olim Accumali fratris sedem, pervenit, ubi, 
fertur, hiemabit, contemplaturus quid Sophis et 
nepos consilii capiant, atque novos, si opus fuerit, 
reparaturus. Hiberi autem in itinere caesi qui re- 
manserant, ut fluminis ripas attigerunt, extrahendis 
machinis operam adhibuerunt et finem prosequen- 
di fecerunt.. Potest Sanctitas Veslra considerare ad 
quid redaclus fuerit tam numerosus et potens tur
carum exercitus, cum maluerit in flumine perieli- 286 
tari, quam manum cum prcefatis hiberis conserere.
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Qui illas provincias callent, ajunf. hicmali tempore 
frigora ibidem intollerabilia vigere ultra quam mi- 
litaris pacienlia sufferre possit, quare arbilrantur 
usque ad proximum ver ipsos quiseturos. Prseterea, 
Beatissime Pater, pervenit ad notitiam meam, quod 
ex duobus fralribus alter Cortogolus pyrata tureus 
vicinus noster ex oeeiduis revertebat, et arbitratus 
sum,antequam Galiopolim ad Bustanginum bassiam, 
a quo revoeabat, aceederet, praefalus Cortogolus 
domum et uxorcs reviseret : meas triremes desti
navi, qucE eundem ancoris non longe a domo sua 
subnixum expugnarunt, et navim, quam in flumen 
deducere non potuit, eidem abstulerunt, et com- 
plures christianos ejus eaplivos libertali restilue- 
runt ; ipse autem et complices turci vicinitate ad- 
niti salutem sibi quaesiverunt. Hic . . . .  prafali bas
si«; favore, cum apud eum magna; sit existimatio- 
nis, nobis minatur. Quem nos in Domino sperantes 
et in benedietione Sanctitatis Veslra; confidenles, 
parvi facimus, et speramus hi duo minores fratres 
per manus nostrorum conficientur, quemadmodum 
ahi duo majores nalu perierunt.

287f) Questi sono altri xentilhomeni venuti a Gran 
Consejo per ducati cento prestadi per uno 
anno, justa la parte presa nel Consejó di 
X  con la sonta, dii mese di Zener.

Sier Hironimo Bernardo di sier Nicolò, qu. sier 
Piero.

Sier Hironimo Venier di sier Lunardo, qu. sier Ber
nardo.

Sier Zuan Landò di sier Piero, qu. sier Zuane.
Sier Francesco Landò di sier Piero, qu. sier Zuane. 
Sier Luca Oriti di sier Andrea, qu. sier Lorenzo. 
Sier Ferigo Valaresso di sier Polo, qu. sier Ferigo. 
Sier Marco da Molin qu. sier Bernardin, qu. sier 

Alvixe.
Sier Silvestro Trivixan di sier Piero, qu. sier Sil

vestro.
Sier Bertuzi Gabriel di sier Francesco, qu. sier Ber- 

tuzi el cavalier.
Sier Hironimo Capelo qu. sier Lorenzo, qu. sier 

Christofolo.
Sier Antonio Griti di sier Andrea, qu. sier Lo

renzo.
Sier Antonio Pizamano di sier Jacomo, qu. sier 

Fantin.
Sier Andrea Lion qu. sier Alvixe, qu. sier Iacomo.

(i) La darla 286* è bianca.
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Sier Stefano Trivixan di sier Nicolò, qu. sier Toma 
procurator.

Sier Zaearia Trivixan di sier Nicolo, qu. sier Toma 
procurator.

Sier Zuan Andrea Contarmi di sier Tadio, qu. sier 
Nicolò.

Sier Marco Dolfin qu. sier Piero, qu. sier Dolfin. 
Sier Hironimo Lion qu. sier Francesco, qu. sier 

Jacomo.
Sier Alvixe Caravelo, qu. sier Domenego.
Sier Bernardo Dolfin di sier Lorenzo, qu. sier Zuane. 
Sier Hironimo Balbi qu. sier Nicolò, qu. sier Piero 

el cavalier.
Sier Francesco Zustignan, qu. sier Piero.
Sier Andrea Bondimier di sier Zuan Alvixe, qu. 

sier Piero.
Sier Vicenzo Venier di sier Zuan Alvise, qu. sier 

Francesco.
Sier Antonio Mocenigo di sier Alvixe el cavalier. 
Sier Benedeto Balbi di sier Piero, qu. sier Bendo. 
Sier Francesco Bondimier di sier Zuan Alvixe, qu. 

sier Piero.
Sier Hironimo Malipiero di sier Sebastian, qu. sier 

Matio.

A d ì 1 Zener (‘)

Censori.

1001.412 Sier Sebaslian Venier.
779.624 Sier Antonio Grilli.
760.645 Sier Bernardo Zorzi.

Luogotenente a Udene.

579.875 Sier Antonio da Mula.
648.782 Sier Lorenzo da Mula.
879.568 Sier Domenego Bolani cavalier.
715.727 Sier Zammaria Zorzi.

Camerlengo e castclan in Antivari.

955.505 Sier Benelo da Canal.

Signor de note criminal, de Canaregio.

974.408 Sier Andrea Diodo.
728.654 Sier Francesco Tiepolo.
547.861 Sier Zaearia Michiel.
706.670 Sier Antonio Bembo.

(*) Foglio intercalato senza numero,

3 0
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5. Quaranta Civil nuovo

975.473 Sier Marco Antonio Lipomano.
540.913 Sier Jacomo Antonio Balbi.
861.577 Sier Zuan Antonio Bragadin.
875.564 Sier Domenego Bembo.
598.832 Sier Paulo da Molin.
810.616 Sier Venier Barbarigo.
788.651 Sier Marco da cà Tajapiera.
761.646 Sier Vincenzo Venier.

1019.428 Sier Orsato Manolesso.
758.670 Sier Zuan Zorzi.
874.543 Sier Zuan Antonio Venier.

1000.448 Sier Antonio Cigogna.
848.591 Sier Zuan Francesco Balbi.
853.600 Sier Pietro da Ponte.
771.722 Sier Zuan Bondimier.
...........Sier Zuan Battista da Molin.

Primo scrutinio.

Censori.

84.105 Sier Matio Venier.
84.111 Sier Bernardo Navagiero.
96. 96 Sier Piero Navagiero.
62.126 Sier Bernardo Venier.
84.108 Sier Antonio Griti.
87.113 Sier Domenego Trivixan.
93. 90 Sier Polo Contarmi.
97. 91 Sier Bernardo Zorzi.
97. 91 Sier Sebastian Venier 110.79.

288 Excmplum litterarum Comitissce Signee ad 
dominion Joannem Antonium Danduìum.

Magnifico et generose domine provisor et ami- 
ce honorande commendationem. Non modicam con- 
solationem concepimus ex lilteris Magnificenti® Ve
sta. quarto idus Januarii scriplis, quibus nobis pri
mo illustrissimi domini et conjugis nostri carissimi 
in amore erga nos perseverantiam, deinceps inclyti 
Senatus clementiam et benignitatem.Vesta denique 
Magnificenti® erga eum studia et benivolentiam 
quam officiose exponit. Hoc eniin spem nobis pra
bidi efficacem, ipsum illuslrem dominum et conju- 
gem nostrum carissimum ei benigne et humanius 
tractari: alterum vero, licei sit apud nos indubbium, 
animum nostrum, lam moerore alioquin fatigatum 
et conjugis carissimi desiderio afllictum, paulisper

recreavil. Debemus ergo et agimus Magnificenti® 
Veslr® gratias immortales, turn quod seribere et 
nos consolari dignata est, eum quod niliil officio- 
rum erga memoratum illuslrem dominum et con- 
jugem nostrum carissimum in hoc molestissimo 
tempore omiltat. Mallcm aulem referre si in tur- 
bulentissima istius tempestatis injuria patietur. Sed 
unum adhuc superest, quod animum nostrum adirne 
frequenter angit et afficit cupiditas et sludium ip- 
sum illuslrissimum dominum carissimum conju- 
gem adeundi et visendi. Ob quam causam, jamdu- 
dum non cessamus apud inclytum Collegium Ca- 
pilum et Consiliariorum Decemvirorum urbis ve
s ta  supplicare et operam dare, ut nobis cum fa- 
milia bonisque nostris concedant licentiam redeun- 
di et recedendi eie. Quod, quamvis illustre Colle
gium haclenus distulerit, est tamen nobis adhuc 
spes indubia, posse id quod petimus apud eos im- 
petrari ; baud enim nos pr®terit, quod et Magnifi- 
centia Veslra suis litteris testatur, quam venelam 
habeat Illustrissimus Senatus vester justiti® ele- 
menliam,qua eum spero malie uli erga memulierem 
viro viduatam quam severitale aliqua. Sit igitur, 
obseero Magnifieentiam Vestram, nobis in hoc im
petrando, pro singulari sua erga nos benivolentia, 
patrocinio et auxilio, ut detur tandem toliens desi
derati conjugis pr®sentia frui, et inde tam anxium et 
afllictum animum recreare. Quod si forte memoratis 288* 
inclilis Capilibus et Consiliariis Collegii Decem viro- 
rum asperum nimis et grave videretur, petilionem 
noslram ea eondilione ut proemiltitur admittere, ve- 
renles et suspcctum habentes tam liberum adventum 
et redditum nostrum ne forte sinistri aliquid ex inde 
machinaremur, concedant saltem et permittant 
ne mihi sit diutius carissimo eonjuge carendum, ut 
sola cum aliquibus virginibus meo ministerio dum- 
taxat necessariis illuslrissimum dominum et conju- 
gem carissimum Venelias accedam, cohabitem, et 
eodem carcere et sub eadem custodia secum deli
near. Quod si dictus illuslris conjux noster nos abire 
jubeat bine, liceat mihi cum dictis virginibus et 
bonis nostris donnim libere et tute remeare. Quod 
eos omnino speramus’ non negaluros, insidias ve* 
rituros aut dolos a muliere sua sponte se in carcere 
dedente : tanto enim carissimi conjugis desiderio 
affiigimus, ut nec carceres nec etiam extrema qu®- 
que secum subire formidemus, solum liceat secum 
esse. Annuat igitur Magnificenlia Veslra tam honestis 
pracibus nostris, et procuret, pro singulari sua erga 
nos humanilate, apud inclytum Capilum et Consi- 
liarorum Decemvirorum Collegium, ut novissim®
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saltern petiltioni obsecundent. Quo Dominatio Vestra 
non solum a nobis gratias promerebitur ingentes, 
sed a Deo Optimo Maximo, qui matrimonium et 
conjugium cohabitationem instiluit pracepitque ne 
ab homine separetur quos Deus bene iunxit, remu- 
neralionem pcrpetuam. Valeat Magnificentia Vestra 
diu feliciter, et illuslrem dominum et conjugem 
nostrum carissimum meque mulierem afflictam sibi 
plurimum commendet.

Observantissima 
A p o l l o n ia  d e  F r a n g i p a n e  

Illustrissimi comitis Cristofori conjux 
Signee, Veglce, Modrusceque comitissa.

A tergo: Magnifico et generoso domino Joan- 
ni Antonio Dandulo patritio Veneto provisori 
Toresellce, domino et amico honorandissimo.

Venetiis.

289 Exemplum litterarum ex Alemania ad illu- 
strissimum lìartìiolameum Livianum capi- 
taneum generalem.

Magnifìce Domine. Cum temporis opportunilas 
sese in prasentiarum obtulerit, ut nos pietatis ve
nerando opere addueti quam quisque erga illos qui 
se egregie gerendo strenue inter militandum in 
captivitatem abducuntur habere non in merito 
equidem debet, ad vos scribendi jam nacti sumus 
occasionem. Vos ideo adhortamur, velitis cum Illu
strissimo Dominio Veneto dare operam ac cum 
tanto effeclu elaborare, vobis ut omnimodam po- 
testatem concedant, hocque eorum sigillo uti con- 
venit sese observaturos corroborent, quod vos, 
qualiter captivorum conditiones praesentium et fu- 
turorum servando sint una cum illustri domino 
vicerege Sacratissima Csesareae Majestatis et sere
nissimi Aragonum regis Catholici capilaneo generali 
concludere. Et precipue, cum ad bellum fervenlius 
in dies redintegrandum ac per se complures annos 
gerendum hinc inde ex utraque parie continui 
fìant apparatus, novum ordinem quomodo milites 
in posterum capiendi taxari seu liberari debeant 
invicem exigere possitis. Quoniam nos etiam apud 
prafatum illustrem dominum viceregem diligen- 
ter procurabimus, ut huiuscemodi captivi, quisque 
pro condecenti sua conditione, pecuniis in poste- 
rum liberentur, quemadmodum qificdam christia- 
norum militaris disciplina; consuetudo expostulat.

In primis, quod capilancus, pro liberatone unius 
peditis, sive sit germanus, hispanus, vel venetus, vel 
alterius nalionis, persolvere debeat quatuor ducatos.

Item, pro liberatione equitis laevis armatura, 
seu famuli equestris germanici, deccm ducatos.

Item, pro nobile seu equite gravis armaturae, 
triginta ducatos.

Item, liberati© unius capitanei stet ad benepla- 289* 
citum, attamen quod non delineatur carceribus, sed 
sub fide sua absque custodia, ila ut quolidie ad ec- 
clesiam se conferre ac in hospicium deinde 'reverti 
valeat, seu permutatone, tam diu donec seu pecu
niis, seu via aliqua pacis aut induciarum, liberetur.

Et quoniam intelleximus Sacratissimam Caesa- 
ream Majestatem filium suum archiducem Carolum 
cum societate burgundiorum, brabantinorum ac a- 
liorum subditorum et vicinorum suorum peditum 
atqueequitum ad se convocasse, vellemus etiam con- 
tineri iisdem conditionibus. Apud quem ac ejus capi- 
taneos, quam primum adventaverint, una cum capi
taneo generali boemiorum militum qui in servitiis 
Sacratissimae C&’sareae Majestatis praslo futuri sunt, 
ut omnes prafatas conditiones acceptent illasque se 
inviolabiliter observaturos promitlanl; et ut hoc idem 
etiam observetur erga Csesaream Majestatem equites 
et pedites prasentes et futuros, una cum supremo 
atque aliis capilaneis Sua; Majestatis diligenler solici- 
tabimus. Quod etiam illustri domino viceregi scrip- 
simus, eumque summopere cohortati sumus, ut no- 
strorum omnium nomine cum hispanis, italis, atque 
aliis bellicis prafectis, curetur atque efficere velit, et 
cum universis ipsorum militibus huiuscemodi capti
vorum conditiones acceptent, seque, uti pramittitur, 
inviolabiliter observaturos affirment. Qua; omnia vo
bis significare, vos summa impensa cohortari volui- 
mus, velitis huic rei lantani operam dare, quantam 
vos honorifici militaris inslituti venerando intuitu 
daturum minime equidem dubitamus. Intcrea, Ma- 
gnifìcentia Vestra bene valeat, cui se omnes etiam 
atque etiam commcndamus.

Date in Inspruck die tertia Februarj anno Do
mini MDXV.

Nos curiales rogavimus ¡Ilustres barones, domi- 290 
num Georgium de Firmiano capitaneum in Ortem- 
burg, dorninum Joannem de Auersperg capitaneum 
Carniolte, ac magnificum dorninum Georgium de 
Emershofen magistrum stabuli, ejusdem Csesarcse 
Majestatis consiliarios, ut in pramissorum omnium 
fidem manibus propriis se subscriberent, ac preesen- 
tes annulorum ipsorum impressione corroborarent.
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Exemplum alice litterarum ex Alemania ad

Magnifice Domine ;
Accepimus litteras veslras, ex quibus pariter et ex 

Epershofer germano earumdem latore,. . . .  operam 
prò liberatione affinium et sodalium nostrorum, qui 
Venetiis captivi detinentur, a vobis tanta industria 
navatam, vosque illorum redemptionem obtulisse 
intelligimus. Vobis ideirco condignas gralias agi- 
mus, c'ondigniores, uhi opportuna sese oblulerit oc- 
casioatquc id honeste faeere poterimus, relaturi. Qua 
de re, supra huiuscemodi negotio cum Sacratissima 
Caesarea Majestate agimus, ab eaque impetravimus 
litteras patentes quibus Majestas Sua concedit illustri 
domino viceregi omniinodam facultatem hujusce- 
modi liberationis, tara germanorum, quam hispano- 
rum vobiscum seu cum Illustrissimo Dominio Veneto 
fmaliter tractandoe, quemadmodum ex ipsarum lit
terarum exemplari prasentibus alligato largius in- 
telligetis. Vosque ideo honorifìci militaris instituti 
venerando intuita plurimum adhortamur, prasertim 
quum vos disciplina; bellica; observantissimi, milites 
in tam misera captivitate detineri equis oculis in-

spicere non posse minime equidem ciubitémus, velitis 
cum Illustrissimo Dominio Veneto, seu alias ubicum- 
que facto opus fuerit, tam solerti diligentia cum tanto 
afleclu elaborare atque efficere ut pradicti captivi, 
tam germani et hispani,quam etiam itali, a captivitate 
eo modo semel tandem liberentur. Quem a suprano- 290 *
minato Epershofer....... latius pereipietis; quod si
quid noslris unquam viribus eniti, idque cum Sacra
tissima Caisarea Majestatis ut nostro honore efficere 
poterimus, ubicumque comodum et ornamenlum 
vestrurn postularit, condigna vicissitudine recom
pensare non erimus immemores.

Data; Inspruch, die tcrtio Februarii 1515.

Sacratissima; C¡esarca; Majestatis nos curiales ro- 
gavimus ¡Ilustres barones dominum Georgium de 
Firmiano capitaneum in Ortemburg, dominum Jo- 
annem de Auersperg capitaneum Carniolae, ac ma- 
gnificum dominum Georgium de Emershofen magi- 
strum stabuli, ejusdem Cassarese Majestatis consi
liarios, ut in prsemissorum omnium fidem manibus 
propriis se subscriberent, ac prasentes anulorum 
ipsorum impressione corroborarent.

I’ INE D EL TOMO DECIMONONO.
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» ponte dell’Aceto (aseo) a s. Fosca, 462.
» prigione Nuovissima, 380.
» Rialto, 23, 75, 76, 77, 90, 93, 113, 115, 134, 

135,137, 165, 322, 328, 329, 339, 380, 388, 
396,420, 423, 428, 446, 460, 463.

» rio terrà s. Fosca, 462.
» riva di Biagio, 240.
» s. Alvise, contrada, 213.
» s. Agostino, contrada, 331.
» s. Canciano, contrada, 241, 348.
» a. Croce, sestiere, 324.
» s. Fantino, contrada, 417.
» 8. Fosca, contrada, 462.
» s. Francesco della Vigna, contrada, 247.
» s Giacomo dall’Orio, contrada, 320.
» ss. Giovanni e Paolo (S. Zanipolo) contrada, 

122.
» s. Giovanni (Zuane) in Bragora, campo, 430.
» s. Giuliano (Zulian) contrada, 49, 67.
» s. Marciliano, contrada, 462.
» s. Maria di Grazia (isola di), 289, 290.
» s. Maria Formosa, campo e contrada, 393,

429, 441.
» s. Marina, contrada, 358.
» s. Pantaleone, contrada, 22.
» s. Polo, contrada, 320.
» s. Polo, sestiere, 324.
» s. Spirito (isola di), 288, 289.
» s. Stefano, contrada, 454.
» s. Stino, contrada, 22.
» s. Tomà, contrada, 137, 320.
» scuola di s. Giovanni Evangelista, 22.
» scuola di s. Rocco, 380.
» Terranuova, 169, 319, 424.

» tesoro di s. Marco, 215.
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Venezia, Torreselle, prigione, 184, 262, 332, 469.
» (distretto di) 19.

Venezze (Polesine), 144, 145, 146.
Veniexia, Viniesia, v. Venezia.
Verona, 7, 9, 26, 31, 32, 37, 38, 51, 52, 53, 77, 82,

106, 110, 112, 119, 120, 121, 123, 126, 127, 
129, 132, 133, 139, 140, 141, 142, 143, 144, 
145, 147, 148, 154, 157, 159, 161, 162, 163, 
164, 165, 168, 170, 171, 172, 173, 174, 175,
177, 181, 182, 183, 184, 194, 197, 209, 210,
212, 213, 214, 215, 216, 218, 219, 226, 228, 
229, 231, 234, 237, 238, 241, 242, 243, 244, 
245, 246, 247, 248, 258, 259, 260, 268, 269, 
278, 283, 285, 299, 308, 309, 311, 322, 326,
329, 343, 344, 350, 353, 361, 367, 376, 384,
389, 391, 394, 395, 414, 415, 438, 454.

» Castel s. Felice, 127. 157.
» Castelvecchio, 322.
» monastero di s. Nazaro, 367.
» porta s. Giorgio, 367, 384.
» palazzo del Camerlengo, 234.

Veronese (contado di Verona), 114, 158,183, 395, 408, 
429.

Vespria v. Vesprim.
Vesprim (Ungheria), 351.
Vicentino, 72, 106, 108, 125, 128, 173, 187, 229, 230,

242, 278, 350, 369, 374, 379, 383, 384, 394, 395.
Vicenza, 26, 33, 62, 104, 105, 109, 116, 138, 139, 148,

162, 219, 227, 229, 230, 234, 243, 244, 260, ¿69, 
276, 279, 289, 328, 384, 389, 418, 429, 444.

Vienna, 425.
Villa Bartolomea (veronese), 131, 183, 197.
Villabona (veneto), 166, 167.
\illachiara (bresciano), 121, 146, 157.
Villafranca (porto di mare presso Nizza), 195.
Villafranca (veronese), 133, 242.

Villa Marian v. Villa Marzana.
Villa Manzana v. Villa Marzana.
Villa Marzana (Polesine), 32, 37.
Vilna v. Wilna.
Viscardo (canale di), 232.
Viterbo, 29, 98, 109, 124, 129.
Vostan ( Vaslam) (città sul lago di Aglithamar in Per

sia), 60.

W

W ilna (Polonia), 386, 387.

X

Xusopoli (sul mar Nero), 224.

Z

Zagabria, 413.
Zagathay v. Ciaghatà.
Zalteran v. Tcialderan.
Zante, 68, 134, 152, 226, 302, 357, 378, 388, 452. 
Zara, 89, 105, 123, 147, 186,213,257,390,439,445, 
Zeghedin (Ungheria), 17.
Zefalonia v. Cefalonia.
Zenadino (Ungheria) v. Csanàd.
Zenoa v. Genova.
Zerea v. Cerea.
Zevio (veronese), 106, 109, 113, 119, 120, 121, 215,

218, 219, 226, 227, 244, 247, 423.
Zeveo v. Zevio.
Ziden (il) v. Gedan.
Zitragan (Mesopotamia?), 119.
Zueca, v. Venezia, Giudecca.
Zurigo, 333.
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A

Abbeville (AIbavilla) (di), capitano del castello, 203. 
» » » Clero, 203.
» » » Magistrati elettivi, 203.

Abissinia (di) re, (prete Jane), 293.
Abrinova Mechmet (di) nipote v. Vus bel.
Accolti Pietro, cardinale, già vescovo di Ancona ed U- 

mana, 29.
Accursio, fu ambasciatore di Francia a Venezia, 437. 
Achmet (Ahm etp Achmat) sultano di Amasia (fratello 

del Gran turco), 57, 85, 88, 225, 293, 404. 
» figlio di lui, marito della figlia del Sofl v, A- 

mUrath.
Adamo maestro, frate degli Eremitani di S. Cristo- 

foro di Murano, 348.
Adige, armata veneta dell’ v. Venezia, armata del

l'Adige.
Adorno, famiglia e fazione di Genova, 358, 362, 382, 

405, 406.
» Gerolamo prigioniero di Ottaviano da Cam- 

pofregoso, 358, 363, 383, 407.
Adria (di) nunci a Venezia, 127.

» provveditore v. Tagliapietra (da ca’) Seba
stiano.

Adriano, cardinale v. Castelli Adriano.
Agà dei Giannizeri v. Turchia stessa voce.
Agiense, vescovo v. Donà Agostino.
Aginense, cardinale v. Grosso della Rovere Leonardo. 
Agostini (degli) Banco a Venezia, 179.

» Paolo segretario a Mantova, eletto scrivano 
della camera di Brescia, 20, 259, 388. 

Albania, o Albany (di) duca Giovanni Stuart, 203, 207.
» fratello di lui, 202, 203.

Albavilla (Francia) (di) capitano del Castello, Clero, 
Magistrati v. Abbeville stesse voci.

Alberti (di) Domenico, fu scrivano ai tre Provveditori 
sopra gli ufficii, processato, 19, 76, 118. 

» Giovanni da Salò, dottore, giudice del ca
pitano di Crema, 243, 325.

Alberto, casa patrizia di Venezia.
» Francesco qu. Antonio, 458.
» Marino, di Pregadi, qu. Antonio, 115.
» (di) Simone, padron di nave, 45.

Alchier, o Alquier, capitano spagnuolo, 132.
Aleardo Silvestro, fu capo di cavalli leggieri della Re

pubblica, 114.
Alengon (Lanson , Lanzono) (di) monsignor, eletto go

vernatore di Normandia, e luogotenente generale 
di Francia v. Francia (di) casa, 198, 201, 203, 207, 
295, 372, 404.

Alessandria (di) console veneto v. Venier Tommaso e 
Bembo Antonio.

Alessandro Magno, ricordato, 85.
» N. N. fu vice-collaterale, messo a Venezia 

del capitano Renzo da Ceri, 271, 272.
All bel dragomano, fu oratore turco a Venezia, 224,

287, 331, 439, 440.
Altan (d’) Annibaie, nobile friulano, prigioniero di 

guerra dei veneziani, 107.
Altosasso (Altsax), capitano svizzero, 212, 220, 267.
Alviano (d’) (Liviano) Bartolbmeo, capitano generale 

dei veneziani, 7, 8, 9, 14, 15, 17, 18, 20, 
22, 23, 24,34, 35, 38, 39, 46, 47, 48, 49, 
51/54, 61, 62, 63, 64, 71, 72, 73, 74, 75, 
76, 77, 80, 82, 89, 91, 92, 98, 103, 104,
106,. 107, 108, 109, 110, 111, 113, 119,
121, 124, 125, 133, 138, 139, 141, 142,
143, 144, 145, 146, 147, 148, 149, 150,
151, 152, 153, 154, 155, 157, 158, 159, 
160, 161, 162, 163, 164, 165, 166, 168, 
169, 170, 171, 172, 173, 174, 175, 177,
178, 179, 180,' 183, 184, 193, 197, 210,
211, 212, 214, 215, 216, 218, 219, 220, 
226, 227, 228, 229, 230, 234, 235, 237, 
238, 241, 242, 244, 245, 246, 247, 248, 
255, 256, 257, 258, 259, 260, 261, 265, 
266, 269, 270, 272, 273, 274, 275, 276,
277, 278, 279, 280, 281, 283, 284, 285,
286, 288, 289, 290, 902, 298, 299, 300,
301, 307, 309, 311, 312, 313, 314, 316,
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319, 321, 322, 323, 324, 327, 328, 329,
332, 333, 334, 339, 343, 344, 349, 350,
357, 360, 361, 366, 367, 371, 372, 376,
379, 383, 384, 389, 391, 393, 394, 395,
398, 399, 400, 402, 408, 409, 410, 414,
418, 420, 421, 422, 423, 424, 425, 426,
427, 428, 429, 431, 433, 434, 435, 439, 
444, 452, 453, 460, 461, 469, 470, 471. 

Alviano (d’) nipote di lui, v. Signorelli Baldassare.
» altro nipote, prigioniero a Verona v. An- 

tignola idi) conte Bernardino.
» fattore suo v. Gritti Raffaele.
» messo a Venezia, 14.
» suo nunzio, mandato ad assoldare svizzeri 

v. Cosma.
» suo segretario, 419.

Aman (di) signore, 305.
Amasia (di) Sultano v. Aehmet.
Amatrice (dell’ ) Andrea, contestabile al servizio dei 

veneziani, 328.
Amboise (d’) Giorgio, cardinale, arcivescovo di Rouen, 

437.
» nipote di lui, v. Castelnau, cardinale. 

Ambrusani v. Arbosani.
Ammiraglio Veneto del porto di Zara, 257, v. anche 

Catelan Bernardo.
Ammonius (Hammond?) Andrea, segretario del re 

d’ Inghilterra, 31.
Amurat, nipote del Gran turco, figlio di Ameth, ge

nero del Sofl, 66, 83, 85, 86, 186, 187, 188, 223,
225, 320, 330, 463, 464.

Anatolat (di) signore, alleato del Sof ì di Persia, 66, 86. 
Anatolia (dell’) bilarbei, 129, 130, 318. 

d pascià v. Synan pascià.
■» popoli, 224.

Ancona (di) cardinale v. Accolti.
Andrea (di) Marco, fabbricatore di lance all’Arsenale,

228.
» maestro bombardiere a Cavarzere, 26. 

Angoulème (d’) madama, 397, 405, 435, 436, 437.
» monsignore, duca, genero del re di

Francia, delfino e, dopo la morte 
di Luigi XII, re di Francia, 129,
198, 199, 200, 201, 202, 203, 204,
207, 295, 296, 297, 369, 371, 372, 
375, 379, 389, vv anche Francia, 
Francesco I, re.

Anguillara (dell’) Lorenzo v. Orsini Lorenzo da Ceri. 
Anguleme, v. Angoulème.
Anhalt (di), fratello del principe, capitano imperiale, 

229, 269.
Annibaie, cristiano, mandato ad acquistar frumento a 

Cipro pei turchi, 325.
Antignola (dell’) conte Bernardino, nipote di Bartolo

meo d’Alvianò1, fatto prigioniero dai tedeschi a Ve
rona, 174, 265, 319, 322, 420.

| Antonio N. N., padron di gripo, 281. 
i  Anseimi Leonardo, console veneto a Napoli, titolare 

di un canonicato a Padova, 33, 41, 163, 336, 363, 
417.

Anseimo, frate di S. Cristoforo della Pace presso Mu
rano, 383.

Angiolello Gio. Maria, cittadino di Vicenza, fu al cam
po del Gran turco contro Ussum Cassan, 57. 

Anzoletto v. Angiolello.
Appuntatori di S. Marco v. Venezia, stessa voce. 
Aragona (di) cardinale, Luigi (o Lodovico) Giacomo, 

arcivescovo d’Otranto, legato pontifi
cio nelle Marche, 28.

» re di . . . .  v. Spagna (re di).
Arbe (d’) vescovo v. Malombra e Negusanti.
Arbosani Benedetto, cittadino veneziano, 131. 
Arcangelo, maestro, medico di papa Leone, 27, 28. 
Archon, capitano spagnuolo contro i veneziani, 20, 34, 

50, 51, 52, 83, 106, 125, 127, 131, 133,
144, 145, 147, 151, 157, 166, 172, 194, 
215, 219, 260, 264, 372, 429, 432.

» fratello del capitano, 147.
Arcidiacono............oratore d’ Inghilterra in Francia,

436.
Arcivescovi, v. i nomi dei luoghi rispettivi.
Arcolani (di) o Arcoloniani Pietro, oratore di Udine 

a Venezia, 299. ,
Arezzo (d’) fra Giov. Maria, predicatore nella chiesa 

dei Frari minori, e poi di S. Stefano in Venezia,
240, 264, 265, 286, 291, 300, 322, 324, 331, 332,
361, 444, 460.

Arimondo, casa patrizia di Venezia.
» Andrea, provveditore sopra il cottimo di 

Alessandria, 47, 142.
» Andrea qu, Alvise, 239, 267, 286.
» Andrea qu. Simone, 96.
» Antonio qu. Antonio qu. Fantino, 69.
» Giacomo di Andrea, 239, 267, 286.
» Nicolò di Pietro qu. Nicolò, 70.
» N. N. di Francesco, 145.
» Pietro, fu consigliere in Candia, capitano 

in Cadore, qu. Nicolò, 80, 81, 428. 
Armamento (dell’) ufficio v. Venezia, Armamento. 
Armano Girolamo dottore, bresciano, vicario del prov- 

veditorè di Crema Bartolomeo Contarmi, 389. 
Armata del soldano d’Egitto, v. Egitto, armata del 

oSoldano.
» veneta v. Venezia (armata di)

Armer (d’), casa patrizia di Venezia.
» Alvise, bailo e capitano a Corfù, 7, 175,

234, 305.
Armiragi del Soldano, v. Egitto, Ammiragli o Emiri 

del Soldano.
Arzignano (d’) decano, 219.
Asola (da) Andrea, stampatore, suocero di Aldo Ma

nuzio, 425.
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Asolo (di) podestà v. Venezia, stessa voce.

» Rizin o Righino, 211.
Aste, v. Asti.
Asti (d*) vescovo, oratore di Francia a Venezia v. Tri- 

vulzio Antonio.
Atorami (o Aurami) mercanti di Corfù, dimoranti a 

Venezia, 212, 220.
Attila re degli Unni, ricordato, 332.
Auersperg (di) Giovanni, capitano tedesco della Car- 

niola, 470, 472.
Augustini v. Agostini.
Aurami v. Atorami.
Aurelio Nicolò, segretario del Consiglio dei X, 183, 

247.
» sua moglie, figlia di Bertuccio Bagarotto, 247.

Austria (d’) Casa.
» Carlo, nipote di Massimiliano imperatore, 

principe di Castiglia, duca di Borgogna, 
12, 176, 351, 373, 435, 443, 470. — 
Suoi consiglieri, 436. — Suoi oratori 
in Francia, 436.

> Filippo, figlio di Massimiliano imperatore, 
arciduca d’Austria, duca di Borgogna 
e re di Castiglia, 6, 110, 111, 373.

» Margherita di Massimiliano, reggente la 
ducea di Borgogna, 17, 373, 436.

» Massimiliano I imperatore eletto, re dei 
Romani, 5, 7, 12, 18, 20, 23, 24, 27, 33, 
40, 51, 61, 76, 80, 99, 102, 109, 110,
112, 122, 129, 140, 145, 157, 175, 176, 
188, 192, 197, 210,249,250,251,252,
260, 284, 285, 291, 299, 301, 398, 309, 
324, 326, 332, 333, 350, 351, 308, 361,
362, 373, 374, 385, 413, 425, 428, 430, 
435, 437, 440, 442, 445, 451, 469, 470,
471, 472.

» suo oratore straordinario al re d’Inghil
terra, 12, 176. 

i> suo oratore in Ungheria, 8, 10, 320.
» suo rappresentante a Milano v. Borgo (dal) 

Andrea.
Aux od Aus (d’Auch), cardinale v. Castelnau.
Avanzi (di) Lorenzo, scrivano all’ ufficio dei Governa

tori delle entrate, 63.
Avogaro v. Avogadro.
Avvocato grande v. Venezia, stessa voce.
Avogadori di Comun v. Venezia, stessa voce.
Avogadro, casa patrizia di Venezia.

» Girolamo, provveditore a Montagnana, 172,
241, 269, 275.

Aynalt v. Anhalt.

B

Baccelliere che teneva disputa ai Frati minori in Ve
nezia, 284.

T  Di arti di M. S a n u t o . — Tom. XIX.

Badia (della) podestà v. Duodo Vittore.
» provveditore, v. Gradenigo Lorenzo. 

Badoer, casa patrizia di Venezia, 243.
» Alessandro qu. Antonio, 239, 267, 296.
» Alvise, podestà di Oderzo, 415.
» Andrea, oratore veneto in Inghilterra, 11, 12,

33, 40, 61, 70, 110, 111, 134, 176, 178, 
188, 189, 190, 191, 309, 363, 365, 416, 420, 
421, 422.

» Bernardino, qu. Marino, 261.
» Giacomo, 157.
» Giacomo qu. Francesco (alias qu. Alvise), 89,

107.
» Giacomo qu. Sebastiano cavalier, fu luogote

nente ad Udine, 31, 35, 36, 46, 53, 65, 75, 
104, 132, 160, 179, 376.

» Giovanni dottore e cavaliere, oratore veneto 
in Spagna e poi eletto savio a terraferma,
12, 15, 22, 23, 27, 55, 61, 73 74, 82, 98,
209, 211, 310, 335, 337, 348, 366, 368, 369,
373, 380, 391, 393, 394, 401, 409, 433, 453.

> Girolamo di Angelo qu. Rainieri, 345.
» Pietro qu. Orso, priore di S. Giovanni Evan

gelista, 83, 459.
Baffo, casa patrizia di Venezia.

» Benedetto, 267.
» Vinoenzo di Benedetto, 267, 285.

Bagarotto Bertuccio, ribelle padovano giustiziato, suo
cero di Nicolò Aurelio, 174, 247.

» sua figlia v. Aurelio Nicolò.
Baglioni, famiglia e fazione di Perugia.

» Malatesta di G, Paolo, condottiero al servi
zio dei veneziani, 23, 38, 48, 54, 62, 75, 
104, 109, 120, 151, 152, 153, 163, 255, 
319, 324, 328, 431, 434.

Bagliuso cardinale v. Prie (di) Renato.
Baili veneti v. i nomi dei luoghi rispettivi, anche 

sotto la voce Venezia.
Bambridge Cristoforo, vescovo Eboracense o d’York, 

cardinale del titolo di Santa Prassede, 7, 336. 
Bajardo, monsignor capitano francese, 295, 298.

 ̂ Bajocense cardinale (o di Bajus, o di Bajosa) v. Prie 
(di) Renato.

Bajon, v. Baglioni.
Bajulotto Francesco, cittadino veronese, fu provvedi

tore della Comunità, 194, 197, 209, 438.
Bakàcs d’Erdod Tommaso, arcivescovo di Gran, car

dinale Strigoniense, del titolo di S. Martino nei 
monti, 8, 10, 15, 99, 100, 102, 351, 412.

Balbi, casa patrizia di Venezia.
» Andrea qu. Stai (Eustachio), 133, 152.
» Antonio, esattore dei Governatori delle entrate, 9.
» Benedetto di Pietro qu. Benedetto, 466.
» Giov. Antonio, 467.
» Giovanni Francesco di Pietro qu. Benedetto, 

68, 467.
33
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Balbi Girolamo qu. Nicolò qu. Pietro cavalier, 466.
» Marco, fu provveditore a Brisighella, qu. Bene

detto, 457.
» Pietro fu di Pregadi, fu podestà e capitano a 

Capodistria, eletto provveditore sopra le pom
pe, qu. Benedetto, 454, 455, 457.

Baldegara o Baldegaja Giorgio, contestabile al servizio 
dei veneziani, 105, 124, 131.

Baldin Girolamo, figlio del fu Bandin di Garzoni, 
146.

Bambola Zacho, padron di nave, 85.
Banchalo Marco di Retimo, bandito, 220.
Bano di Croazia, v. Beriszlò Pietro.

» vescovo Vesprimiense, 445, 455.
Ban-Pero, signore francese, 296.
Bareto Andrea, prigione fuggito, 76.
Barbafella Alvise, fu segretario di Marino Zorzi alla 

legazione di Roma, 364,
Barbarigo, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, patron all’Arsenal, 165.
» ' Bernardo eletto consigliere, fu capitano e 

viceduca in Candia e capitano a Padova, 
qu. Serenissimo principe, 7, 9. 84, 159, 
160, 175, 221, 224, 230, 291, 324, 362,
413, 432, 435, 438, 442, 452, 454, 461. 

» doge, ricordato, 71.
» Francesco, provveditor sopra il cottimo di 

Alessandria, 47, 142.
» Giacomo qu. Giovanni qu. Antonio, 345.
» Giovanni qu. Andrea qu. Serenissimo prin

cipe, 355.
» Marc’Antonio di Gregorio qu. Serenissimo 

principe, procurator, 69.
» Pier Francesco di Stefano, 384.
» Stefano, figlio naturale del qu. Andrea qu.

Serenissimo principe, 384.
» Venerio, 467.
» Vettore, capo dei XL, qu. Nicolò, 19, 103. 

Barbaro, casa patrizia di Venezia.
» ea’, da S. Stefano, 289, 300.
» Alvise, podestà e capitano a Capodistria, 420. 
» Filippo di Zaccaria, 286.
» Francesco, della Giunta, qu. Daniele, qu. 

Zaccaria cavalier procuratore, 97, 236, 
238, 239, 267, 286.

» Giosafatte, 119.
» Giovanni Antonio, provveditore, rettore a 

Napoli di Romania, 343.
» Lorenzo qu. Antonio, figlio di . . . ., 239.
» Marco recte Matteo v. Matteo.
» Matteo, fu provveditor a Salò, eletto prov

veditor sopra le pompe, qu. Antonio, 454, 
458, 460.

» Nicolò, figlio naturale del qu. Zaccaria, 72. 
» Pier Alvise, capo dei XL, 358.
> Pier Alvise, podestà a Monselice, 164, 276.

Barbaro Zaccaria qu. Daniele, qu. Zaccaria cavalier 
procuratore, 70.

Barbier Giovanni, uccisore di Giovanni Parisoto, 48. 
Barbo, casa patrizia di Venezia.

» Alvise il grande qu. Giovanni, 459.
» Faustino, fu sindaco a terraferma e fu ai tre 

savii sopra la revision dei conti, qu. Marco, 
299, 313, 459, 460.

» Gabriele, podestà di Cavarzere, 65, 104, 124,
130, 301, 307, 312.

» Giacomo di Faustino qu. Marco, 69.
» Giovanni di Benedetto qu. Marco, 70.
» Giovanni Francesco di Faustino qu. Marco, 69. 
» Vincenzo, camerlengo a Cipro, 71.

Barbon v. Borbone.
Bardolin Almorò, cavaliere, cittadino di Mestre, fu po

destà a Mantova, 328.
Barozzi, casa patrizia di Venezia.

» Giovanni, capo dei XL, qu. Giacomo, 413, 
453.

Basadonna, casa patrizia di Venezia.
» Andrea, di Pregadi qu. Pietro, eletto prov

veditore sopra le mercanzie, 443.
» Antonio qu. Pietro qu. Antonio, 69.
» Filippo, pagatore, 311, 419.
» Giovanni Battista qu. Giovanni Francesco 

qu. Girolamo, 345.
» Giovanni dottore, di Andrea, 117, 136. 

Baseggio, (Baocejo), casa patrizia di Venezia.
», Andrea, fu conte e capitano a Spalato qu. 

Nicolò, 240, 456.
Bassano (di) Giacomo, fuoruscito veronese, 454.

» (da) Lorenzino, capo di balestrieri al servizio 
dei veneziani a Treviso, 11.

Battaglia, Battaja, famiglia patrizia di Venezia.
» Lodovico, condottiero al servizio dei vene

ziani, detto Battaglino, 142.
» Pietro Antonio, detto il Battaglione, colla

terale generale dell’ esercito veneziano, 
55, 77, 311, 313, 319, 431, 453. 

Battaglino (Battagin) v. Battaglia Lodovico. 
Battaglione (Battajon) v. Battaglia Pier Antonio. 
Battocchio Giovanni, scrivano delle prigioni, 32. 
Battuti v. Scuola dei Battuti.
Baxejo v. Baseggio.
Bayxeid v. Turchia, Abou-Iezid.
Beazzano v. Bevazzano.
Becaleto (del) figlio, nel campo spagnuolo, 106. 
Beccaria (ufficio della) v. Venezia, stessa voce.
Belin Francesco, dottore, medico padovano, 402. 
Belpreclari, cittadino di Drivastro preso dai turchi, 

273.
» Maria da Antivari, 273.

Beltrame Giovanni, spagnuolo morto a Venezia, 25. 
Bemba (del sopracomito Bembo) galea dell’armata di 

Levante, 50.
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Bembo, casa patrizia di Venezia.

» Antonio, 466.
» Antonio, eletto console in Alessandria, 300.
» Antonio qu. Girolamo, da S. Giuliano, 65,

458.
» Alvise, era in campo, qu. Pietro, 55, 149, 152,

226, 227, 276.
» Alvise, uno de’ XL al criminale, qu. Girolamo, 

62, 63.
» Bernardo, dottor e cavaliere, 308, 321, 338,

362.
» Domenico, 267.
» Domenico qu. Girolamo, nobile alla giustizia 

vecchia, eletto sopracomito, 49, 280.
» Gabriele recte Barbo Gabriele v. questa voce. 
» Giovanni Battista qu. Francesco (di) figli, 340. 
» Leonardo, eletto bailo a Costantinopoli, 300,

307, 309, 314, 330.
» N. N. qu. Lorenzo, mercante di Aleppo, 441. 
» Pietro di Bernardo, segretario del Papa, dot

tore e cavaliere di Rodi, oratore straordi
nario dello stesso a Venezia, 97, 252, 306,
308, 309, 311, 212, 313, 316, 319, 320, 321, 
322 323, 326, 327, 336, 338, 339, 340, 353, 
359, 362. 367, 369, 374.

» Sebastiano qu. Girolamo da S. Giuliano, so
pracomito, morto di peste, 49, 50, 280. 

Benchevochio (Bencovich?) cunte Giorgio, croato, 445. 
Benedetto, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, vice-capo dei XL, 19.
» Domenico, della Giunta, fu consigliere, 291. 
» Gabriele di Domenico, 345.

Beneto v. Benedetto.
Beneventano Giacomo, fatto prigioniero da Ottaviano 

di Campofregoso alla sorpresa di Genova, 407. 
Bentivoglio, già signori di Bologna.

» Alessandro, 361, 366, 379.
Bentivoy v. Bentivoglio.
Berengo N. N., conduttore del dazio delle beccherie in 

Venezia, 208.
Bergamaschi cittadini, 214, 217, 218, 244, 257, 263,

266, 271, 290.
Bergamo (di) capitano, v. Venezia, stessa voce e Michiel 

Vettore.
» commissario e governatore spagnuolo, 145,

214.
» provveditore v. Venezia, stessa voce e Va- 

laresso Giorgio.
» vescovo v. Lippomano Nicolò.

Berizlò Pietro, bano di Croazia, vescovo Vesprimiense, 
15, 147, 455.

Bernamisun, capitano unghero, v. Bornemisza. 
Bernardini (di) Girolamo, dottore, oratore di Salò a Ve

nezia, 160.
Bernarda (o dei Bernardo) nave noleggiata per cari

car frumento in Cipro, 438.

Bernardo, famiglia patrizia di Venezia.
» Francesco qu. Dandolo (di) figli . . . . ,  83. 
» Girolamo di Nicolò qu. Pietro, 465.
» Nicolò, consigliere, qu. Pietro, 117.
» Pietro, de’ Pregadi, qu. Girolamo, 75, 115,

135, 240, 415.
» Sebastiano de’Pregadi, qu. Girolamo, 117. 

Bessarione, cardinale Niceno (ricordato pei libri da 
esso donati alla Signoria di Venezia), 139, 423. 

Bevazzano Agostino, straordinario alla cancelleria, se
gretario di Pietro Bembo, 308, 339.

Beyruth (galee di) v. Galee veneziane, ecc. e Zorzi 
Girolamo.

Biasio (di) Giovanni Maria da Cavarzere, 51.
Bibiena, (da) Pietro (di) cognato, 185.

» Bernardo, cardinale del titolo di S. Ma
ria in Portico, legato straordinario al
l’imperatore, 27, 28, 82, 179, 185, 285,
291, 321, 336, 362, 371, 390, 397, 424, 
429.

» due figlie di Pietro, nipoti del cardinale, 
da lui collocate nel monastero di S. 
Lucia a Venezia, 185.

Bidelli Girolamo, sopramasser a Corfù, 83, 223, 224, 
225, 233, 293, 294, 302, 376, 377.

Biturgo Nicolò, uno degli stradiotti che presero il conte 
Cristoforo Frangipani, 134.

Bobiza, da Muja, padron di fusta, 372.
Bociar, signor francese, 296.
Boemi, 20, 40, 103, 414, 445.
Boemia (di) re, titolo del re d’Ungheria, v. Ungheria 

re d i . . .  .
Bogni (monsignor di) francese, 296.
Bolani, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, savio agli ordini, 311, 381.
» Domenico, cavaliere, 466.
» Francesco qu. Domenico, 239, 267, 286.
» Marco, procuratore, 106, 311, 322, 380.
» Pietro qu. Alvise di Marco procuratore, 70.
» Trojano, fu provveditore a Lonato, qu. Giro

lamo, 115, 456, 458.
Boldieri (o Boldiera), cittadino veronese, 259.
Boldù, casa patrizia-di Venezia.

» Giacomo, al Catavere, di Girolamo, 116. 
Bologna (di) legato pontificio v. Medici, cardinale. 
Bon, casa patrizia di Venezia.

» Alvise dottore, di Pregadi, qu. Michele, eletto 
oratore in Ungheria, 21, 113, 117, 289,337. 

» Alvise, provveditore del comune, 350.
» Alvise qu. Ottaviano, 208.
» Antonio, podestà a Chioggia, provveditore sopra 

le acque, 144.
» Antonio qu. Nicolò, fu consigliere, 64 
» Benedetto, il grande, qu. Alessandro, 115,458. 
» Jacopo Antonio, era confinato in Cipro, 454.
» Ottaviano di Alvise qu. Ottaviano, 70.
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Bon Ottaviano qu. Domenico, mercante in Aleppo, 
morto di peste, 64.

» Trojano, capo de' XL, 109.
Bondimier, o Bondumier, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, capitano, provveditor delFarmata 
dell’Adige, qu. Zanotto, 25, 26, 27, 32,
37, 38, 51, 52, 53, 65, 75, 98, 104, 107, 
124, 128, 130, 131, 132, 138, 139, 141, 
145, 146, 149, 150, 155, 173, 177, 179, 
218, 229, 242, 245, 276, 301, 307, 312,
330, 360, 365, 391, 338, 455.

» Andrea di Alvise qu. Pietro, 466.
» Francesco di Alvise qu. Pietro, 466.
» Giovanni, 467.
» Giovanni Battista, podestà a Cologna, qu.

Girolamo, 132, 164.
» Marino, capo dei XL, qu. Bertuccio, 413. 

Borbone (di) duca, monsignor Carlo, eletto gran con
testabile di Francia e governatore di Lin- 
guadoca, 6, 197, 296, 297, 307, 358, 359, 
363, 371, 397, 405, 423.

» figlia del duca di Borbone, 6.
Borgia Cesare, duca Valentino, ricordato, 437.
Borgo (dal) Andrea, rappresentante dell'Imperatore a 

Milano, 122, 430, 444. 
j> Angelo Maria, cavaliere, cittadino vero

nese, 226.
» Todaro (Teodoro), capo di balestrieri al 

servizio dei veneziani, 34, 35, 36, 37,
46, 53. 65, 351.

Borgogna (arciduca e duca di) v. Austria (d’) Filippo.
» (duca di) Carlo v. Austria (d’) Carlo. 

Borgognoni (dei) abate v. Trevisan Girolamo. 
Bornemisza, capitano utighero, 16, 100.
Borsa, signore francese, 296.
Borsari, figlio, nel eampo spagnuolo, 106.
Bos (di) monsignor francese, 296.
Bosina v. Bosnia.
Bosnia (di) medico, 330.

» pascià o sangiacco, 282, 410, 411, 412. 
Bovetri, signor francese, 296.
Bozzolo v. Gonzaga da Bozzolo.
Bojrsi, o Boissy (di) monsignore, eletto Gran maestro 

di Francia, 397, 405.
Bragadina (cioè del sopracomito Bragadin) galea, 226,

302.
Bragadin, casa patrizia di Venezia.

» Ambrogio di Andrea, 64.
» Andrea di Alvise, prigioniero a Verona,

322.
» Francesco, fu savio del Consiglio, rieletto 

alla stessa carica, provveditore sopra le 
fabbriche di Rialto, qu. Alvise procura
tore, 96, 113, 115, 137, 291, 335, 354,
364, 370, 375, 402, 424, 433, 451, 453, 
461.

Bragadin Francesco, sopracomito, 306.
» Giovanni Antonio, 467.
» Giovanni Francesco, capo dei XL, qu. Ber

nardo, 413.
» Marco qu. Andrea, appaltatore del dazio 

del vino, 25, 108, 208.
» Nicolò, sopraconsole, eletto al Catavere, qu.

Vettor, 238, 239, 267, 286.
» Nicolò (di) fratello, mandato alla custodia 

di Padova, 238, 239.
Brandicii (di) Francesco da Schio, 230.
Brandolini, famiglia della Marca Trevigiana, conti di 

Valmareno, 10, 11, 213.
Brescia (da) frate Elia, predicatore nella chiesa dei 

Servi a Venezia, 444, 460, 462.
» (di) governatore spagnuolo v. Mosen Luis. 

Bresciani cittadini, 91, 160, 263.
» gentiluomini, 238.

Brettagna (di) duca, padre della regina vecchia di 
Francia, 167.

BriQonnet Guglielmo, cardinale del titolo di Santa Po- 
tenziana, vescovo di S. Malò, 358, 359, 362, 374,
435.

Briona, signore francese, 296.
Brisighella, v. Naldo.
Brisighelli, fanti sotto gli ordini dei Naldo, 40, 278. 
Bua Mercurio, capo di cavalli leggieri al servizio dei 

veneziani, 39, 81, 83, 91, 98, 109, 119, 120,
121, 154, 158, 159, 161, 162, 163, 166, 167, 
168, 181, 182, 226, 227, 234, 259, 260, 269, 
288, 298, 301, 307, 319, 389, 395, 441.

» Mercurio (di) cancelliere a Venezia v. Rizieri (di) 
Leonardo.

Buchime v. Buckingam. ,
Buckingam (Buchime) (di) duca, 190.
Busichio......... di Napoli di Romania, morto nella

guerra fra il Turco ed il Sofl di Persia, 84. 
» Giorgio, capo di stradiotti, 39, 219.

Busico, padrone di barbotta (barca) a Cavarzere, 32. 
Bustangi pascià, 465.
Butregario Galeazzo, oratore pontificio in Spagna, 374. 
Buzzacarini, famiglia nobile di Padova.

» N. N., fu canonico di Padova, 335.

C

Cadore (del) capitano, v. Venezia stessa voce, ed Ari
mondo Pietro.

» provveditore, v. Erizzo Marc’Antonio. 
Cagaincalle Angela, sopranome di una meretrice, 25. 
Cagnolin Maffeo, capo di fanti della Repubblica, 144, 

145, 148, 193, 238.
Calabresi Andrea, uno degli stradiotti che fecero pri

gioniero il conte Cristoforo Frangipani, 134. 
Calabria (di) Marco, fu capo di cavalli leggeri al ser-
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vizio dei veneziani, e poi degli spa
g n o li, 173, 174, 179, 181, 182. 

Calabria (di) duca, Ferdinando d’Aragona, figlio del 
fu re Federico IV, 373, 374.

Calbo, casa patrizia di Venezia.
» Domenico qu. Marino, 83, 454.
» Marc’ Antonio, sindaco in Levante con Sala- 

mon Giovanni Natale, 7, 329.
Calcinate (da) Bartolomeo, 238.
Calcutta (di) re, 67.
Calderaro Bernardino, capo di cavalli leggeri, 38, 90. 
Caldonio, cioè Caldogno (di) Angelo, dottore, cittadino 

vicentino, 463.
Calenzi Nicolò, capo di stradiotti, al servizio dei ve

neziani, fuggito nel campo nemico a Gradisca, 194. 
Calepin, cioè da Caleppio Cristoforo, morto in prigione 

a Venezia, 72.
Camera degli imprestiti v. Venezia, stessa voce.

» Nuovissima, v. Venezia, stessa voce. 
Camerlenghi di comune, v. Venezia, stessa voce. 
Camian (di) monsignor, francese, 296.
Campagna (dalla) Bartolomeo, cittadino veronese, 157. 
Campizì pascià, 308.
Campo Fregoso, v. Fregoso.
Campson E1 Gauri v. Egitto (di) Soldano.
Canal (da) casa patrizia di Venezia.

» Alvise qu. Luca, 243, 456.
» Benedetto, 466.
» Giacomo, fu uditor vecchio, qu. Bernar

do, 21.
» Giovanni Francesco, podestà a Montagnana, 

qu. Pietro, 164, 172, 241.
» Girolamo detto il gobbo, qu. Girolamo, 456. 
» Girolamo qu. Giovanni, fu alla custodia di 

Padova e Treviso, 236.
» Girolamo di Bernardino, sopracomito, elet

to capitano delle galee di Alessandria, 
143, 280, 360.

Cancellier grande, v. Venezia, stessa voce, e Fasuol 
Francesco.

Candia (di) Camera, 365.
» capitano e vice duca, v. Barbarigo Bernar

do, Giustinian Antonio e Venezia, stessa 
voce,

» consigliere, v. Arimondo Pietro e Venezia, 
stessa voce.

» duca, v. Emo Alvise e Venezia, stessa voce. 
» rettori, v. Venezia, stessa voce.

Candiotte galee v. Galee di Candia nell’armata di Le
vante.

Canea (di) vescovo v. Merula e Donà Agostino.
Cano Pietro, cittadino spagnuolo, 150, 177, 180. 
Canossa (di) N. N. fu abate di Summaga, 179. 
Cantelmo, nobile famiglia di Napoli.

» Rostaino, conte di Popoli, 41.
Canterbury (Chaturbery) arcivescovo di v. Vareham.

Cantinelle (delle) ufficio v. Venezia, stessa voce. 
Caodivacca v. Capodivacca.
Capelo, v. Cappello.
Capi del Consiglio dei X v. Venezia, stessa voce.

» dei XL v. Venezia, stessa voce.
» di guardia dei Signori di notte v. Venezia, stessa 

voce.
» di Sestiere v. Venezia, stessa voce.

Capitano delle fanterie venete v. Orsini Lorenzo.
» delle fanterie, suo segretario a Venezia v.

Fiano (da) Francesco.
» generale dell' esercito veneziano v. Alviano 

Bartolomeo.
» della guardia del re di Francia v. Francia, 

stessa vcce,
» delle prigioni (N. N.) cognato di Battocchio 

Giovanni, e poi Nicoliza da Santa Maria, 
32, 33.

» dell’armata veneta in Adige v. Bondimier 
Andrea e Venezia, stessa voce.

Capitani del Consiglio dei X v. Venezia, stessa voce. 
» delle galee veneziane v. Galee.
» delle varie nazioni v. i nomi delle rispettive 

nazioni, ed i nomi dei capitani.
» veneti nei possedimenti v. i nomi dei luoghi 

rispettivi.
Capizi pascià, turco, 24.
Capodistria (di) podestà e capitano v. Cigogna Fran

cesco e Barbaro Alvise.
Capodivacca, famiglia nobile di Padova.

» Antonio cavaliere, 429.
» Paolo qu. Frizerino, fuoruscito padova

no, 75.
Cappella di Bergamo (della) castellano spagnuolo, 214. 
Cappellano del Cardinal d’ Inghilterra, imputato di 

averlo avvelenato, e suicidatosi in Castel S. An
gelo, 7.

Cappello, casa patrizia di Venezia.
» Alvise, fu uditor vecchio, qu. Girolamo 460. 
» Antonio qu. Leonardo, 268,
» Bernardo di Lorenzo qu. Bernardo, 69.
» Cristoforo, fu savio agli ordini, qu. Fran

cesco cavaliere, 21, 116, 136, 338, 458.
» Domenico, provveditore al Sale, 159, 416.
» Domenico, provveditore dell’ armata, recte 

Vincenzo v. questo nome.
» Filippo de’ XL al civile, di Lorenzo qu. Gio

vanni procuratore, 237, 238, 239, 242,
247, 262, 268.

» Giovanni fu Avogador di Comune, qu. Fran
cesco, 137, 138, 357, 458.

» Girolamo, possedeva una casa a Murano, 424. 
» Girolamo qu. Lorenzo qu. Cristoforo, 465. 
» Lorenzo, fu capo dei X, eletto governator 

delle entrate, qu. Giovanni procuratore,
287, 376.
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Cappello Lorenzo, fu savio a terraferma, qu. Miehiel,
90, 115, 354.

» Lorenzo, recte Filippo v. questo nome.
» Paolo qu. Vettor cavaliere, capo dei X, 8, 

92, 96, 103, 112, 262, 289, 298, 332, 333,
335, 354, 364, 375, 376, 391, 393, 401,
417, 426, 427, 433, 453, 461.

» Pietro, consigliere, fu savio del Consiglio, 11, 
55, 78, 111, 146, 354, 364.

» Silvano qu. Leonardo, 268.
» Vettore possedeva una casa a Murano, 424. 
» Vettore, fu uditore, sindaco di terraferma 

e provveditore a Vicenza, qu. Andrea, 21,
116, 136, 338, 459.

» Vincenzo, provveditore dell’armata di Le
vante, 7, 50, 68, 71, 83, 84, 90, 92, 123,
143, 152, 165, 175, 180, 181, 183, 186,
187, 219, 224, 293, 301, 302, 303, 306,
378, 457.

Caracciolo . . . .  capo di cavalli leggieri al servizio 
della Repubblica, 39.

Caramania (signori della) ribelli del Gran Turco, 
66, 88.

Caravagial (de) Perrero, capitano spagnuolo v. Car- 
vajal.

Caravello, casa patrizia di Venezia.
» Alvise qu. Domenico, 466.

Carazzolo, v. Caracciolo.
Cardilo, soldato al servizio dei veneziani, morto alla 

presa di Rovigo, 153.
Cardinali nominati nel volume: 

v. Accolti (Ancona) -  Amboise (Rohan) -  Aragona - 
Bakàcs (Strigoniense) - Baimbridge (Eboracense) - 
Bibbiena (S. Maria in Portico) - Bri^onnet (S. Malò 
-  Carvajal (Santa Croce) -  Castelli (Adriano) - 
Castelnau (Aus od AuxJ -  Corner -  Fieschi (Fli- 
sco) -  Gonzaga (di Mantova) -  Grassis -  Grosso 
della Rovere (Aginense) -  Lanch (Curzense) -  Me
dici -  Milla (Santi Quattro) -  Priè (Bajus o Ba- 
jocense) -  Ramolino (Sorrento) -  Sanseverino - 
Sauli - Schinner (Sedunense o Svizzero) -  Xime- 
nes (Toledo).

Cardinali (dei) Collegio, 249.
» Palatini, 381.

Cardinale, legato straordinario all’ Imperatore v. Bi- 
biena.

» legato straordinario in Francia v. Medici.
» legato straordinario in Inghilterra v. Grassis. 
» legato straordinario in Spagna v. Ramolino. 

Cardona, famiglia principesca di Spagna.
» (di) N. N., nipote del re di Spagna, propo

sta sposa a Lorenzino de Medici, 336,
397, 451.

» N. N,, supposto capitano di un galeone
biscaglino, 232, 233.

» don Raimondo viceré di Napoli, capitano

generale dell’esercito spagnuolo in Ita
lia, 9, 20, 23, 26, 27, 34, 38, 47, 49, 
50, 51, 52, 53, 80, 82, 91, 92, 106, 120,
126, 129, 131, 133, 144, 145, 147, 148, 
157, 161, 163, 165, 166, 168, 169, 170,
171, 173, 174, 180. 182, 184,214,216,
218, 219, 227, 228, 238, 245, 247, 255,
258, 259, 260, 263, 265, 269, 271, 272, 
273, 275, 278, 279, 283, 284, 285, 286, 
288, 290, 294, 298, 299, 301, 308, 309, 
339, 343, 344, 349, 350, 357, 360, 361,
367, 376, 384, 389, 391, 394, 395, 432,
469, 470, 471.

Cariati (di) conte v. Spinello Giovanni.
Carizolli (Gorcholi), gran capitano del campo turco, 

66, 88.

Carlovich Machmet Bey, sangiacco di Oxunda, 186.
» Machmet Bey (di) fratello, 186.

Carnefice del Consiglio dei X, v. Venezia, stessa voce.
Carnia (della) nunzio a Venezia, 230.
Caroldo Gian Giacomo, segretario ducale, 56, 118, 210, 

221, 260, 383.
Carte (delle) Nicolò, scrivano alle Cazude, 262.
Carvajal (da) Bernardino, cardinale del titolo di Santa 

, Croce in Gerusalemme, 359.
» Perero, capitano spagnuolo, 150.

Carzego (Herzek) pascià, destituito dal Gran Sultano,
440.

Casalini, famiglia cittadina di Rovigo, 211.
Casin Gasparino, scrivano alle Cazude, 262,
Cassan pascià, billarbey della Romania, 185, 186.
Cassuola Girolamo dottore, bandito, 452.
Castelbaldo (di) provveditore, v. Venezia, stessa voce e 

Minio Lorenzo.
Castellano spagnuolo della Cappella di Bergamo v. 

Cappella, stessa voce.
Castelli Adriano, cardinale del titolo di S. Grisogo- 

no, 28.
Castelnau di Clermont Lodève Francesco, cardinale, 

arcivescovo di Narbona e di Auch, 202, 206, 437.
Castiglia (di) regina, v. Spagna, figlia del re.
Castignaro, capitano spagnuolo, 150.
Castro (di) Andrea, cittadino padovano, 393.
Catelan Bernardo detto Cebeschtn eletto ammiraglio 

del porto di Zara, fu ammiraglio di Angelo 
Guoro capitano in Quarnero, 93, 257, 445. 

» Nicolò, padron di nave, 258.
Cattaro (di) rettore e provveditore, v. Zen Pietro e Ve

nezia, stessa voce.
Cattaveri v. Venezia, stessa voce.
Cattolico re v. Spagna.
Cavalli (di), casa patrizia di Venezia.

» Sigismondo, fatto prigioniero dai tedeschi, 
319.

Cavarzere (di) capitano dell’armata v. Bondimier An
drea e Venezia, armata dell’Adige.
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Cavarzere (di) nunzii a Venezia, 75.
» podestà v. Venezia, stessa voce e Barbo 

Gabriele.
Cavazza Giovanni, ragionato in luogo di Duodo Fran

cesco, 271.
» Nicolò, segretario.

Cazude (delle) ufficio v. Venezia, stessa voce.
Caxuola v. Cassuola.
Cebeschin v. Catelan Bernardo.
Cechin (del) Cristoforo, bandito vicentino, preso a 

Venezia, 22, 35.
Celmi Condo, capo di stradiotti al servizio dei vene

ziani, 39.
Ceneda (di) vescovo v. Grimani Marino di Girolamo.
Centurione N. N., capitano d* un galeone a Messina,

195.
Cervara, o Corvara (della) Belardo, cognato di Renzo 

da Ceri, 285, 290.
Cesare v. Austria (d’) Massimiliano.
Cava (di) marchese, 383.
Chaini, monsignor di, 202.
Chathurbery v. Canterbury.
Chasmurath bassà della Romania, annegatosi nella 

marcia contro Ussum Cassan, 59.
Cheripigiti, capitano turco contro il Sofl di Persia,

186.
Chianglion (di) monsignore francese, 296.
Chiapino (Orsini?), 39.
Chieregato v. Chiericati.
Chiericati Nicolò, dottore, cavaliere, oratore vicentino 

a Venezia, 125, 226, 338.
Chioggia (di) podestà v. Venezia, stessa voce e Giu- 

stinian Pangrazio.
Ciambellano d’ Inghilterra, ambasciatore in Francia 

v. Inghilterra, stessa voce. .
Cicogna, casa patrizia di Venezia.

» Antonio, 467.
» Francesco, eletto podestà a Capodistria, qu.

Marco, 344.
Cilicia (di) sangiacco v. Malchozent Juralibech.
Cinque della Pace v. Venezia, Pace (alla) Cinque an

ziani.
Cipriano (di) Nicolò da Lesina, padrone di caravella,

232, 233.
Cipro (di) camerlenghi v. Venezia, stessa voce e Tre

visan Vito Antonio e Barbo Vincenzo.
» consigliere v. Venezia, stessa voce e Dolfin 

Giovanni e Michiel Nicolò.
» luogotenente v. Venezia, stessa voce e Gra- 

denigo Giovanni Paolo.
» rettori v. Venezia, stessa voce.

Cittadella (di) podestà v. Venezia, stessa voce, Cocco 
Francesco e Querini Sebastiano.

Cividale del Friuli (di) Consiglio e deputati 114.
» provveditore v. Venezia, stessa

voce e Pesaro (da ca’) Marco.

Clada Manoli, capo di stradiotti al servizio dei vene
ziani, 34, 35, 46, 65.

» Teodoro, capo di stradiotti, al servizio dei ve
neziani, 218.

Claudia, madama, v. Francia (di) Claudia.
Clavelis (di) Filippo, oratore della comunità di Crema 

a Venezia, 210, 398.
Clodoveo re v. Francia, stessa voce.
Cocco, casa patrizia di Venezia.

» Bernardino qu. Antonio, rimasto vice podestà 
a Cittadella, durante la prigionia del fratello 
Francesco podestà, 235, 236.

» Francesco, podestà di Cittadella, prigioniero a 
Verona, qu. Antonio, 235, 319, 322.

Cocho v. Cocco.
Cogno, o Iconio (di) pascià, 000.
Cogolo (da) Gerardo vicentino, teneva il governo di 

Vicenza a nome della Signoria veneta, 33. 
Colatovic v. Corlatovich.
Coligny (di) monsignore francese, 296.
Collaterale generale nell’esercito veneziano v. Batta

glia Pietro Antonio.
Collegio v. Venezia, stessa voce.

» delle Acque v. Venezia, Acque.
Colocut (di) re v. Calcutta.
Cologna (di) podestà v. Venezia, stessa voce e Bondi- 

mier Giovanni Battista.
Colonna, famiglia e fazione di Roma, 336.

» Marc’ Antonio, capitano del re di Francia, 
291.

» Prospero, capitano al soldo del duca di Mi
lano, 14, 23, 61, 77, 82, 91, 95, 110, 112, 
121,122, 127, 128, 132, 146, 157,161,171, 
182, 184, 216, 218, 219, 220, 228, 238,255, 
256,259, 263, 265, 271, 278, 284, 288,290, 
291, 301, 208, 309, 344, 360, 362, 428,429, 
431,432, 445.

Colorgno, o Colorno (da) Zanon, capo di fanti al ser
vizio dei veneziani, 127.

Cornino Bartolomeo, segretario ducale veneto, 255. 
Commissario dei tedeschi a Rovigo, v. Rovigo, stessa 

voce.
» del marchese di Mantova a Goito, v. Goi- 

to. stessa voce.
» pontificio a Piacenza, v. Gozzadini.
» spagnuolo a Bergamo, v. Bergamo, stessa 

voce.
Como (di) vescovi v. Trivulzio Antonio.
Concilio ecumenico di Roma, 309.
Concursal (di) monsignore, primo maestro di casa della 

regina di Francia, 199, 208.
Condulmer, casa patrizia di Venezia.

» Antonio, fu savio a terraferma ed oratore 
in Francia, qu. Bernardo, 354, 366, 375, 
381.

> Antonio, procuratore della Pietà, 213.
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Consiglieri v. Venezia, stessa voce.
Consiglio dei X, v. Venezia, stessa voce.
Consoli di mercadanti v. Venezia, stessa voce.
Contarina (cioè del sopracomito Contarmi) galea del

l’armata di Levante, 90, 235.
» nave naufragata a Corfù, 408.

Contarini, famiglia patrizia di Venezia.
» Alessandro, sopracomito nell’armata d»Le- 

vante, 4, 78, 90, 165, 235.
» Alvise detto Caschi, fu capitano di Fama- 

gosta, 454, 460.
» Andrea, console a Damasco, 67, 68, 445.
» Andrea, podestà a Parenzo, fu castellano 

a Brescia, qu. Ambrogio, 268.
» Antonio, patriarca di Venezia, 89, 144,

151, 240, 283, 361.
» Baldassare. provveditore sopra gli ufficii, 19.
» Bartolomeo qu. Paolo, capitano e provve

ditore a Crema, 5, 7, 13, 50, 73, 77, 82,
91,92,96, 98, 107, 121, 128, 132, 140,
145, 162, 171, 184, 193, 197, 212, 227,
243, 256, 257, 260, 268, 283, 285, 312, 
321,327, 348, 361, 368, 378, 381, 389, 
393,398, 401, Ì08, 421, 430, 432, 433,
441.

» Bernardino qu. Nicolò, 133.
» Bernardo, sopracomito, qu. Teodosio, 343, 

381, 417, 418, 457.
» Bertuccio, padron di nave, 257.
» Carlo, avvocato, 214, 245.
» Carlo qu. Battista, mercadante, fu provve

ditore al Sale, 137, 287, 443.
» Dionisio, avvocato, qu. Andrea, 89, 107, 

312.
» Domenico, provveditor generale in campo, 

qu. Alessio, 7, 22, 31, 34, 35, 46, 47, 48, 
50, 54, 62, 63, 65, 72, 77, 80, 89, 91, 92, 
97,104,106,108,109,113, 114, 121, 126, 
127, 133, 138, 142, 143, 145, 146, 147,
148, 149, 150, 152, 153, 154, 157, 158,
159, 161, 163, 164, 169, 170, 172, 173, 
177, 179, 180, 193, 197, 208, 211, 214,
215, 218, 219, 226, 227, 228, 234, 235,
244, 245, 247, 256, 258, 265, 272, 274,
275, 277, 278, 279, 280, 281, 283, 284, 
286, 288, 298, 301, 307, 308, 309, 311, 
812, 313, 316, 317, 319, 322, 323, 324, 
327, 329, 243, 344, 349, 357, 361, 367,
368, 379, 384, 389, 395, 402, 409, 410,
414, 420, 425, 431, 433, 434, 435, 441, 
444, 452, 453, 454, 460, 461.

» Ferigo, o Federico qu. Ambrogio, 33.
» Ferigo qu. Giovanni Alvise, 209.
» Ferigo qu. Nicolò, 459.
» Filippo qu. Zaccaria cavalier, 70.
» Francesco di Federico qu. Ambrogio, 70.

Contarini Francesco, di Pregadi, qu. Paolo, 14, 32,92,
401, 433.

» Francesco, fu di Pregadi, qu. Alvise, 459.
» Gaspare qu. Alvise qu. Ferigo, 21.
» Giacomo, fu provveditor a Gradisca, qu. 

Pietro, 459.
» Giovanni Andrea di Taddeo qu. Nicolò, 466.
» Giovanni, patrono di una galea di Beyruth, 

di Marc’Antonio, 455.
» Girolamo detto Grillo, provveditor esecu

tore aU’Armamento, mandato provvedi
tore a Padova, 27, 149, 229, 235, 236, 
242, 273, 275.

> Girolamo, fu provveditor generale a Padova 
e Treviso, 97.

» Girolamo, fu provveditor in armata, prov
veditor sopra l’arsenale, qu. Francesco,
113, 116, 165.

» Girolamo, fu XL civile, qu. Priamo, 457.
» Leonardo di Giovanni da S. Barnaba, 457.
» Marc’Antonio di Carlo, 437.
» Marc’Antonio, fu di Pregadi, qu. Alvise,

115, 457.
» Marc’Antonio qu. Michele, 113.
» Marco di Leonardo qu. Marco, 70.
» Marino, provveditore sopra il cottimo di 

Damasco, qu. Bortolomeo, 20,208, 458.
» Natale di Domenico qu. Bertuccio, 70.
» Nicolò, è alle Ragion nuove, qu. Moisè,

458.
» Nicolò qu. Giovanni Gabriele, 460.
» Paolo, fu provveditor sopra gli ufficii, elet

to provveditor sopra le pompe, qu. Bar
tolomeo, 453, 458, 467.

» Pietro, il filosofo, avogador del Comune, e 
fu provveditor al Sale, qu. Giovanni Rug
gero, 19,32,71, 73, 112, 122, 151,213,
227, 248, 249, 356, 366, 393, 437, 463.

» sua sorella, moglie di Sobirat Marco, 437.
» Stefano, capo dei X, 5, 6, 23, 76.
» Stefano, era stato mercante di frumenti nel 

416.
» Stefano, fu capitano a Padova, qu. Leonar

do, 97, 117, 291.
» Stefano, fu consigliere, qu. Bernardo, 111,

443.
» sua figlia, maritata in Vincenzo da Molin, 

34.
» Taddeo, 357.

Corbavia (di) conta Giovanni, 123, 147, 320.
Conte Palatino v. Palatino.
Corfù (di) arcivescovo, v. Marcello Cristoforo.

» bailo, v. Venezia stessa voce e Armer Alvise.
» consigliere, v. Venezia, stessa voce e Mali- 

piero Sebastiano.
» rettori, v. Venezia, stessa voce.
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Corlatovieh conte Giorgio, signore d’un castello dello 
stesso nome in Bosnia, 282, 411.

Corner, casa patrizia di Venezia.
» della Piscopia, famiglia, 328,
» Andrea, fu consigliere, di Marco, 106.
» Andrea, vescovo di Ossero, poi arcivescovo di 

Spalato, 335.
» Francesco, della Giunta, di Giorgio cavalier 

procuratore, 21, 97, 115, 136, 236.
» Gabriele qu. Girolamo qu. Fantino dalla Pi

scopia, 69.
» Giorgio, cavaliere, procuratore, savio del Con

siglio, 12, 13, 62, 72, 96,105, 111, 116, 117, 
153, 322, 381.

» Giovanni di Giorgio cavalier procuratore, 69.
» Marc’Antonio qu. Giovanni qu. Antonio, 69.
» Marco cardinale, di Giorgio, 27, 28, 109, 124,

196, 270, 329, 363, 367, 390.
» Pietro, fu ai X ufficii, qu. Marco, 457.

Copola Filippo spagnuolo, deputato alla custodia del 
duca di Calabria, e squartato pel tentativo di fuga 
di questo, 374.

Coppo, casa patrizia di Venezia.
» Agostino, bandito, qu. Fantino, 424.
» Nicolò, provveditor al Sale, 418.

Corrado (fra), spedito dal capitano generale Bartolomeo 
dAlviano agli svizzeri, 212, 220, 266.

Correr, casa patrizia di Venezia.
» Iacopo, il grande, qu. Marco, 460,
» Lorenzo, capitano provveditore a Napoli di Ro

mania, 333,
Corrieri veneti, di Roma, 11, 27,33, 35, 112, 132, 150,

172, 184, 196, 213, 273, 306, 309, 311, 312, 
322,336, 258, 369, 372, 382, 390, 391, 442,
451.

» (dei) maestro, v. Rizzo Pietro e Lorenzo. 
Corsaro turco, che prese una nave genovese alla Gor- 

gona, 225.
Corso Battistino, contestabile del capitano delle fan

terie Renzo da Ceri, 453.
» Pietro, fatto impiccare a Padova come spia dei 

nemici, 286.
» *" Tristano, contestabile di fanterie, 453.

Cortese Nicolò, 47.
Cortogoli pirata turco, 465.

» suoi fratelli, 465.
Corvato Giovanni, uno degli stradiotti che presero il 

conte Cristoforo Frangipani, 134.
Cosma, nunzio del capitano Bartolomeo d’Alviano, man-^ 

dato ad assoldare svizzeri, 266, 267.
Costantinopoli (di) bailo, v. Venezia, stessa voce e Giu- 

stinian Nicolò.
Cozzali (di) Lodovico dottore, oratore di Salò a Vene

zia, fu vicario ad Udine, 160, 263, 264, 420.
Coza, officiale del Soldano v. Egitto.
Cozazza Giovanni, 441.

7 V iarii di M. S a n u to . — Tom. XIX.

Coxule, conte, 123, 282,412.
Craina (della) abitanti, 181.
Cransich Giovanni, signore del castello di Carin in 

Bosnia, 410.
Cregliai Petricievich Pietro, nobile di Veglia, nunzio 

del conte Bernardino Frangipani al provveditore 
dell’isola Giovanni Moro, 41.

Crema (di) capitano e provveditore v. Venezia, stessa 
voce e Contarini Bartolomeo.

» comunità, 193.
» oratore a Venezia v. Clavelis Filippo.
» ufficiale del capitano, v. Venezia, stessa voce. 

Cremaschi cittadini, 14, 160, 398, 401.
Cremona (di) vescovo, v. Trevisan Andrea.
Creva Bernardo, 72.
Cristianissimo re, v. Francia.
Cristoforo, conte, v. Frangipani.
Crivelli Benedetto cavaliere, ascritto al patriziato ve

neto, capitano al servizio dei veneziani, 152,
174, 419.

» compagnia di lui, 312.
Croazia (di) bano, v. Berizlò Pietro.
Croce (della) Jacopo qu. Bartolomeo, assassinato a Me

stre, 68,
Csanàd (di) vescovo in Ungheria v. Csaky Nicolò.
Csaky Nicolò, vescovo di Csanàd in Ungheria, 16, 17, 

102.

Cugna (di) Tristano, fu oratore di Spagna a Roma, 211. 
Curzense cardinale, v. Lanch Matteo.

D

Dace Michele, nobile ungherese, parteggiante pei rivol
tosi, 102.

Damasco (di) console veneto, v. Venezia, stessa voce e 
Contarini Andrea.

» signore, 176, 305.
Dandolo, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, 72.
» Andrea, provveditor a Legnago, qu. Paolo,

164, 212, 276.
» Antonio qu. Andrea, 263, 264.
» Daniele, fu provveditore a Feltre, qu. Giro

lamo, 456.
» Giovanni Antonio, provveditore alla custodia 

dei prigionieri di guerra, provveditor sopra 
il Fisco, qu. Francesco, 169, 262, 339, 456, 
467, 468, 469.

» Girolamo di Antonio, 303.
» Marco, oratore veneto in Francia, 5, 25, 98, 

109, 129, 134, 196, 198, 200, 205, 270, 306,
309, 321, 329, 336, 340, 344, 352, 358, 360,
363, 371, 375, 395, 397, 409, 416, 435, 436,
451.

» Vineinguerra, fu della giunta del Consiglio 
dei X, e fu provveditore delle entrate,31,96.

34
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D’ Ansi (di) monsignor, ambasciatore francese in In
ghilterra, 192.

Dardani (di) famiglia veneziana, ascritta all’ordine del
la cancelleria ducale.

» Baldassare, provveditore a Mirano, di Già 
corno qu. Alvise fu cancelliere grande, 
140, 185.

» Giacomo, è all’ufficio degli uditori nuovi,
140.

Dario don Giovanni, 195.
Darseth, o Dorset (di) marchese Tomaso Grey inglese, 

206.
Dazieri del dazio dell’oglio a Venezia, 63.
Dazio del vino (ufficio del) v. Venezia, stessa voce. 
Decechin Cristoforo, bandito vicentino v. Cechin (de). 
Dedo Girolamo, segretario v. Diedo.
Delfino di Francia v. Angouleme.
Detricho Giovanni, capo di cavalli leggieri, 123, 282. 
Diedo, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, 466.
» Girolamo (cittadino) segretario dell’ oratore ve

neto a Roma, 5, 33, 126, 196, 228, 261, 336,
353, 355, 367, 371, 382, 390, 397.

Doge di Venezia, v. Loredan Leonardo.
Dolfin, o Delfino, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, di Candia, fratello di Faustino, 232,233. 
» Alvise, fu consigliere, 106.
» Alvise, fu uditor vecchio, qu. Girolamo, 458.
» Bernardo di Lorenzo qu. Giovanni, 466.
» Domenico, fu capitano delle galee bastarde, e 

al Golfo, qu. Dolfin, 20, 115, 381.
» Faustino, di Candia, fratello di Alvise, 231,232,

233.
» Francesco, fu capitano a Raspo, 434.
» Giacomo qu. Alvise qu. Dolfin, 69.
» Giovanni Alvise, capo dei XL, signor di notte, 

qu. Andrea, 103, 109,
» Giovanni, consigliere in Cipro, qu. Daniele, 32, 

71,441.
» Marco qu. Pietro qu. Dolfin, 466.
» Marino, fu sopracomito, qu. Dolfin, fu alla cu

stodia di Padova e Treviso, 236.
» Nicolò, avogador di Comune, 19, 89, 138, 178, 

221, 242, 244, 249, 323, 380, 393.
» Pietro, generale dei Camaldolesi, 187, 188.
» Zaccaria, fu savio del Consiglio, rieletto savio 

straordinario, qu, Andrea, 96, 111, 117, 315,
354, 364, 370, 384, 394, 421, 426, 433, 438,
452, 454.

Domenico (di) Bernardo, cittadino di Cologna, 37. 
Dominio v. Venezia, Signoria.
Dona (Donado, Donato), casa patrizia di Venezia, 276.

» Agostino qu. Antonio cavaliere, fu uditor nuovo, 
nominato vescovo della Canea, 329, 330, 336.

» Alessandro conte, capo di cavalli leggieri, na
turale di Pietro, 99, 290, 294, 432.

Donà Andrea, conte e capitano a Sebenico, 282, 452.
» Antonio qu. Bartolomeo qu. Antonio cavaliere,

70.
» Bartolomeo (del fu) figli, cugini di Nicolò, 331.
» Bernardo qu. Girolamo dottore, 267.
» Francesco cavaliere, fu avogador di Comune, 

eletto oratore in Inghilterra, qu. Alvise, 20, 
32, 134, 137, 209, 298, 323, 329, 334, 463.

» Girolamo dottore, fu orator a Roma, 356.
» Luca, avvocato, qu. Andrea da S. Maria Formo

sa, 441, 458.
» Marco, consigliere, vicedoge, 25, 192, 235. 335,

348, 354.
» Nicolò, XL civile, di Andrea qu. Antonio cava

liere, da S. Agostino, 331, 442.
» Tommaso qu. Nicolò, governatore, 152.
» Tommaso qu. Nicolò (di) figlio ucciso dai turchi,

152.
» Vincenzo, conte a Lesina, 49, 50, 123, 143, 314. 

Drevitius v. Drevizio.
Drevizio Matteo, vescovo Premislense, cancelliere del 

re di Polonia, 385, 386, 387.
Duchi (di) Giovanni Francesco, 266.
Duodo, casa patrizia di Venezia.

» Girolamo, capo dei X, fu consigliere, qu. Pietro, 
5,76, 116.

» Pietro di Francesco, 316.
» Vettore, fu capo dei XL, podestà alla Badia, qu.

Giorgio, 171, 276.
» Francesco (cittadino) fu ragionato, 271. 

Durham (DuranJ (di) monsignor, vescovo Tomaso Ru- 
thal, 191.

Durassin, lavorante di panni a Venezia nella contrada 
dei Bari, 22.

Duresine (?) vescovo di (forse di Durham), inglese, 206. 

E

Eboracense, vescovo e cardinale, v. Baimbridge.
Ebrei di Crema, 379.
Egitto, casa regnante.

» Soldano Kampson E1 Gauri, 40, 41, 4?, 43, 44, 
45, 46, 64, 66, 68, 86, 87, 160, 176, 293, 303,
304, 305, 309, 441.

» armata del Soldano, 40, 45, 64, 67, 68, 292,309. 
» ammiragli, o Emiri, 40, 45, 64.
» Coza, 45.
» Nadrazas, 45.
» oratore, al Gran turco, 40, 87.

Egmont (d’) Carlo, duca di Gueldres, 258.
Elvezii, v. svizzeri.
Em (di) baylì, 296.
Emershofen (di). Giorgio, scudiere dell’imperatore, 470,

472.
Emo, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, duca in Candia, 71, 175.
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Emo Gabriele qu. Giovanni cavaliere, cognato di Al

vise Contarini capitano in Famagosta, e di Ma
rino Sanuto, 343, 460.

» Giorgio, savio del Consiglio, 10, y>, 13, 48,73,78, 
80, 103, 105, 112, 142, 146, 149, 151, 156, 209, 
221, 235, 270, 292, 313,320, 321,331, 335,370,
375, 402, 424, 426, 438, 451, 461.

» sua sorella, moglie di Paolo Trevisan, 313.
» Giovanni, camerlengo di Comune, di Giorgio qu.

Giovanni cavaliere, 21, 136, 337.
» Giovanni di Alvise, 349.
» sua moglie, 443.
» Leonardo, di Pregadi, qu. Giovanni cavaliere, 21. 
» Leonardo, luogotenente in Friuli, 118,148,175,

179, 194, 218, 219, 221, 243, 248,273,278, 308,
316, 322, 334, 338, 350,362, 368,372,379, 384,
398, 414, 418, 423, 425, 431, 435, 445.

» Marco, di Pregadi, 73.
Enrico re, v. Inghilterra.
Entrate, v. Venezia, governatori delle entrate. 
Epershofer, messo tedesco al capitano generale Bartolo

meo d’Alviano, 471, 472,
Epidaurenses v. Ragusa (di) Senato.
Erabdem pascià, capitano turco, 225.
Erdod (d’) Tommaso v. Bakàcs.
Erizzo, casa patrizia di Venezia.

» Battista, fu provveditor alle biade, è al luogo di 
procurator, qu. Stefano, 360, 443.

» Giovanni qu. Benedetto qu. Francesco, 345.
» Marc’Antonio, provveditore in Cadore, qu. An

tonio, 81.
Este (d’) Bernardo, 32.
Este (d’), casa dei duchi di Ferrara.

» Alfonso, duca, 24,52, 131,151, 158, 160, 168,
171. 177, 285, 281, 319, 324, 352,353, 382,
389, 390, 394, 415, 418, 423, 436.

» sua moglie, Lucrezia Borgia duchessa di Fer
rara, 389.

» suo messo nel campo spagnuolo v. Sagrà (dal) 
Girolamo.

» suo oratore a Roma, 196.
» suo oratore a Venezia, v. Prosperi (di) Bernar

dino.
» (di) podestà v. Venezia, stessa voce, Molin (da) 

Giovanni e Zane Tommaso.

F

Falier, casa patrizia di Venezia.
» Francesco, capo del Consiglio dei X, provvedi

tore sopra le fabbriche di Rialto, cassiere, qu. 
. Pietro, 96, 103, 113, 115, 117, 289, 298, 395,

442, 462.
» Lodovico, fu savio agli ordini, qu. Tommaso, 

117, 135.
» Lorenzo, fu di Pregadi, qu. Tommaso, 443.

Famagosta (di) capitano, v. Venezia, stessa voce e Con
tarini Alvise.

Fano (da) Francesco, segretario di Renzo da Ceri, v. 
Fiano (da) Francesco.

» Giovanni Battista, condottiero al servizio dei 
veneziani, 38, 39, 77, 104.

Farfarello da Ravenna, capo di cavalli leggieri al ser
vizio dei veneziani, 30, 109, 124, 244.

Fasuol Francesco, dottor, cancelliere grande, 13, 14,97,
172, 173, 235,238,268,286, 300,339,340, 341,344, 
396, 430, 432, 454.

Federici (di) Pietro, e suo fratello, al servizio dei vene
ziani alla presa di Rovigo, 154.

Feltre (di) podestà e capitano v. Venezia, stessa voce, e 
Foscarini Antonio.

Feramosca v. Fieramosca.
Ferman Giovanni, fu ragionato della Signoria, prigio

niero a Venezia, 33, 112, 118, 213, 227, 242, 244, 
246, 248, 249, 257,261, 262, 271.

Ferrando (don), condottiero spagnuolo, 20.
Ferrara (duca, duchessa, messi, oratori di) v. Este.
Ferro, casa patrizia di Venezia.

» Giovanni, provveditore sopra gli ufficii, 19, 76,
228, 292, 312.

» Pietro, vicecapo dei XL, 249.
» (dal) Gregorio, da Arzignano, 162.

Fez (di) re, 211.
Fiano (da) Francesco, segretario e cancelliere a Vene

zia di Renzo da Ceri, 50, 61, 62, 91,292, 455.
Fieramosca Cesare, condottiero al servizio degli spa- 

gnuoli, 182, 259.
Fieschi, famiglia e fazione genovese, 383, 405, 406.

» Nicolò, cardinale del titolo di S. Lucia in Set- 
tisolio, vescovo di Frójus e Ventimiglia, 28. 

» Scipione, genovese, partigiano degli Adorno, 
fatto prigioniero di Ottaviano di Campo 
Fregoso, 358, 363, 383, 407.

Figarolo, capitano del marchese di Pescara, 26.
Fin (da) Bartolomeo, avvocato in Venezia, 214.
Fioravante Lodovico, messo della Signoria di Venezia 

in Francia 397, 417, 436.
Fiorentini (Repubblica di Firenze), 18, 326, 423.

» (de’) ambasciatore, in Francia, 198, 200.
Fiorio (di) Daniele, creato conte di Prata, in Friuli, 

301, 308. Alla colonna 274 è indicato come creato 
conte di Prata un Gossi N. N., v. questo nome.

Firman (de) Giorgio, capitano tedesco in Ortemburg,
470, 472.

Flisco v. Fieschi.
Focher v. Fugger.
Fortebracci conti di Montone, di Perugia, condottieri.

» conte Bernardino, condottiero al servizio 
dei veneziani, 431.

Foscari, casa patrizia di Venezia.
» Alvise, fratello di Francesco, capitano a Zara, 

281.
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Foseari Alvise, provveditore di Comune, qu. Nicolò, 
21, 350.

» Filippo di Francesco qu. Filippo procura
tore, 68.

» Francesco, cavaliere, savio del Consiglio, fu 
podestà a Padova, capo del Consiglio dei X 
qu. Andrea, 10, 12, 72, 92, 96, 142, 183,
193, 370, 393, 409, 423, 434, 451.

» Francesco, capitano a Zara, 123,281,282,283, 
390,418, 445, 446.

» Francesco, consigliere, qu. Filippo procura
tore, 9, 63, 112, 118, 132, 248, 249, 297,
327, 356, 438.

» Michele, suocero diMocenigo Alvise, 132.
Foscarina (cioè del sopracoraito Foscarini) galea nuova

di Candia, nell'armata di Levante, 84, 224, 378.
Foscarini, casa patrizia di Venezia.

» Almorò qu. Paolo, 90.
» Alvise di Bernardo, mercante a Ragusa, 330.
» Alvise, il grande, qu. Marco, 458.
» Andrea, provveditore sopra la camera dei 

Prestiti, è al luogo di procurator, provve
ditore sopra le acque, eletto provveditore 
sopra le mercanzie, qu. Bernardo, 78,115,
144, 287, 443, 462.

» Antonio, podestà e capitano a Feltre, 162,
175.

» Francesco di Andrea, mercante in Aleppo, 
morto di peste, 64.

» Marc’Antonio, podestà a Rovigo, di Almorò,
171.

» Sebastiano, dottore, lettore in filosofia, 144.
» Vettor, eletto savio a terraferma, 96, 105, 

112,270,271,321.
Foscolo, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, di Pregadì, qu. Marco, 20.
» Andrea, savio sopra le tasse, 179.
» Nicolò di Andrea qu. Marco, 70.
» Zaccaria, di Pregadi e della giunta, qu. Mar

co, fu alla custodia di Padova, 80,232, 236.
Fracasso, luogotenente del duca di Termini, fatto pri

gioniero dai veneziani, 167.
Francesco I, v. Francia (di) Re.

» N. N., cavallaro di Verona, 132.
Francesi, eserciti, 8, 27, 28, 33, 50, 109, 225, 261, 

271, 284, 315, 322, 326, 333, 336, 353,
358, 359, 363, 367, 380.

» gentiluomini e dame all’incontro della re
gina Maria, 192, 198, 200, 201, 202, 203, 
206, 207.

» vescovi, 200, 206.
Francia, nazione, 7, 8, 17, 24, 27, 28, 160, 176, 188,

192, 204, 205, 225, 333, 334, 337, 353,
363, 365, 374, 415.

» Reali :
» Re Carlo Vili (ricordato), 167, 359.

Francia, Re Clodoveo (ricordato), 397.
» Re Luigi XI (ricordato), 397.
» Re Luigi XII, 5, 6, 7, 8, 11, 12, 18, 25,

26, 27, 29, 30, 76, 82, 98, 99, 109, 110, 
129, 132, 134, 140, 158, 163, 167, 176,
188, 189, 190, 191, 192, 196, 197, 198,
199, 200, 201, 202, 203, 205, 206, 207,
208, 211, 213, 230, 270, 274, 276, 285,
295, 306, 309, 310, 311, 315, 321, 327, 
329, 336, 337, 338, 340, 352, 353, 354,
355, 358, 359, 360, 362, 363, 365. 369,
371, 372, 374, 375, 379, 381, 382, 389, 
390, 391, 394, 397, 398, 404, 405, 409, 
416, 417, 420, 421, 423, 435, 436, 437.

» Regina Maria, sorella del re d ’Inghilterra, 
moglie del re Luigi XII, 7, 11, 12, 18, 
25, 28, 29, 30, 82, 98, 109, 110, 129, 163, 
167, 176, 189, 190, 191, 192, 196, 197, 
198, 199, 200, 201, 202, 203, 204, 205,
206, 207, 208, 270, 295, 298, 329, 352,
372, 374, 390, 397, 404, 405, 416, 423,
429, 436.

» Claudia figlia del re Luigi XII, moglie del 
Delfino duca d’Angouleme, dopo la morte 
del padre regina di Francia, 96, 198, 199, 
204, 205, 207, 379, 397, 416, 429, 430.

» Ginevra figlia secondogenita del re Luigi 
XII, 7, 98.

» nipote del re Luigi XII, sposa del duca di 
Gueldres, 356.

» Delfino v. Angouleme (di) duca.
» armata, 133.
» ammiraglio, 207.
» cameriere del re, ammalato a Roma, 27, 28. 
» capitano della guardia del re, 296.
» Gran maestro (monsignor grand maitre), 

203, 207, 296.
» grande scudiere del re, v. Sanseverino (di) 

Galeazzo.
» Primo maestro di casa della regina, v. Con- 

cursal.
» Tesoriere del re, 274, v. anche Rubertet.
» nunzio del re, in Inghilterra, v. Longue- 

ville.
» oratori del re, in Inghilterra, 29, 110, 190,

191, 192.
» oratori a Roma, v. anche Sanseverino car

dinale, Marsiglia (di) vescovo e Seigliere 
(di) monsignor, 7, 28, 360.

» oratore a Venezia v. Trivulzio Antonio.
» Re Francesco I, 371, 372, 375, 379, 389,

390, 391, 394, 397, 398, 399, 401, 404, 
405, 408, 409, 414, 416, 420, 423, 429,
430, 435, 436, 437, 438, 451, 452.

» Regina moglie di Francesco I v. Francia (di) 
Claudia.
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Francia, madre del re Francesco I, sorella del duca 
Filippo di Savoia v. d’Angoulème.

» Zia del re Francesco I, sposa di Giuliano 
de’ Medici v. Savoia, sorella del duca.

» Consiglieri di stato, 408.
> Gran cancelliere, 405.
» Gran contestabile v. Borbone (di) duca.
» Gran maestro v. Boissy.
» Gran scudiero, 404.
» Luogotenente generale v. Alengon.
» Maresciallo v. Palisse (de la) monsignor Lo- 

trech e Giè (di) monsignor.
» oratori del re Francesco I, mandati in In

ghilterra, 391.
» (di) Re, (titolo del Re d’Inghilterra), 189. 

Frangipani, famiglia principesca di Croazia, 147.
» Apollonia, moglie del conte Cristoforo, con

tessa di Segna, Veglia e Modrussa.
467, 468, 469.

» Bernardino, 8, 41, 42.
» Cristoforo, conte di Segna, Veglia e Mo

drussa, capitano nell’esercito imperiale, 
fatto prigioniero dai veneziani, 134, 262, 
319, 332, 414, 467, 468, 469.

Franzotto, francese, cavallaro del capitano generale B.
d’Al viano, 148.

Frati benedettini di S. Nazaro di Verona, 367.
» camaldolesi di S. Michele di Murano, 187.
» canonici regolari di S. Salvatore a Venezia, 434. 
» di Crema, 378.
» di Padova, 54.
» beneditini di Santa Giustina a Padova, 174.
» eremitani di Spagna; uno dell’ordine è fatto pri

gioniero a Rovigo, 169.
> osservanti di S. Francesco a Venezia, 185.
» tedeschi della Trinità (cavalieri teutonici), 353. 

Fregoso, o Campofregoso, famiglia e fazione genovese,
363.

» Ottaviano, doge di Genova, 27, 298, 334, 337,
353, 358, 363, 382, 383, 390, 405, 406,
407, 417, 451.

» Ottaviano, (fratello di), 390, 417.
Frisso Giacomo, di Chioggia, padron di barca, 32. 
Friuli (del) luogotenente, v. Venezia, stessa voce e Ba- 

doer Giacomo.
» oratori a Venezia v. Gemona (da) Bartolo

meo e Sale (dal) Pietro.
Fugger (Focher), membro della famiglia omonima di 

Augsburg, dimorante a Roma, banchiere del Papa, 
28.

Fusina Gasparo, cittadino di Este, suo messo a Ca- 
varzere, 52.

G

Gabriel, casa patrizia di Venezia.
» Angelo, fu uditor vecchio, qu. Silvestro, 21,

116, 136.
» Benedetto qu. Alvise, 97.
» Bertuccio di Francesco qu. Bertuccio cava

liere, 465.
» Marco, fu podestà a Chioggia, 19.
» Zaccaria, fu consigliere, eletto della giunta 

del Consiglio dei X, qu. Giacomo, 31, 106,
117.

Gaeta (di) abate poeta incoronato alla corte di Ro
ma, 74.

Galee di Napoli, (capitano Luchsenz don Alvise), 195. 
» Egiziane v. Egitto, armata del Soldano,
» genovesi v. Genova (di) armata.
» veneziane in disarmo, (Canal, Lion, Bembo),

280.
» veneziane di Alessandria d’Egitto, eletto capi

tano Girolamo Canale, 41, 43, 44, 366.
» veneziane di Beyruth, capitano Girolamo Zorzi,

8, 10, 53, 64, 71, 73, 74, 226, 309, 388, 439,
446, 447, 449, 453, 454, 455, 461.

» veneziane di Candia (candiotte) nell’ armata di 
levante, 50, 90, 301, 306, 378.

» veneziane di Napoli di Romania, 7.
» veneziane dell’armata di Levante, 50, 68, 83, 

276.
/» turche v. Turchia (di) armata.

Gardino, gentiluomo napoletano al servizio dei vene
ziani, 151.

Garzoni (di), casa patrizia di Venezia.
» Agostino, qu. Garzon dal Banco, 178.
» Alvise, eletto consigliere, qu. Marin pro

curatore, fu podestà di Bergamo, 139,
152, 223, 413, 452.

» Bandino, 146.
» Filippo di Francesco qu. Marino pro

curatore, 70.
» Francesco, capo del Consiglio dei X, qu.

Marino procuratore, 137, 183, 193,
343, 348, 462.

» Giovanni Alberto di Vettore, 345.
» Giovanni, Battista qu. Andrea dal Banco, 

vescovo di Ossero, 335.
» N. N., cavaliere di Rodi, 319.
» Vettore, il grande, qu. Vincenzo, 458. 

Gavardo (di) Giacomo, fu segretario di Sebastiano 
Giustinian già provveditore in Dalmazia, 73. 

Geler (di) o Gueldres, duca, v. Egmont (d’) Carlo. 
Gemona (da) Bartolomeo, dottor, oratore della Patria 

del Friuli a Venezia, 243.
Geniel figlio di Ussum Cassan, ucciso in battaglia, 59. 
Genova (di) armata, 133, 195, 225.
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Genova (di) doge, v. Fregoso Ottaviano.
» signore, titolo del re di Francia, 391. 

Genovesi, (cittadini e Repubblica di Genova), 7, 11,
27, 195, 337, 423, 451.

Gerbesi Pietro, capo di stradiotti al servizio dei ve
neziani, 39.

Ghisi, casa patrizia di Venezia.
» Antonio, castellano della Scala, 175.
» Giovanni Pietro, fu capo dei XL, 358. 
s> Marino, fu camerlengo a Rovigo, qu. Marco,

153, 273.
» Zaccaria qu. Angelo, 454.

Giannizzeri v. Turchia, stessa voce.
Giano (da) Francesco, recte Fiano (da) Francesco v. 

questo nome.
Giardinieri, compagnia veneziana della Calza, 418,

424, 434.
Giè (di) monsignor v. Rohan (de) Pietro.
Ginevra, madama v. Francia, Ginevra, figlia del re. 
Giorgiani (o Gurgi) popolo alleato del Gran Turco, 

contro il Sofi di Persia, 24, 57, 61, 186, 222, 
223.

Giovanni (di) Nicolò, abitante a Buda, 17.
Girardo maestro, medico veronese, 259.
Girolamo N. N. nominato masser aH’ufficio della Mes- 

settaria, 332.
Giudicato (Zudegà) del Proprio v. Venezia, stessa voce.

» » di Petizione v. Venezia, stessa voce.
Giulio II (della Rovere) v. Papa Giulio II.
Giustiniani casa patrizia di Venezia.

» famiglia, da S. Moisè, 62.
» Angelo di Alvise, padrone di una galea 

di Beyruth, 455.
» Andrea, provveditore sopra il cottimo di 

Damasco, 20.
» Antonio dottore, fu provveditore, a Brescia, 

capitano in Candia, 71, 135, 175.
» Bernardo qu. Alvise qu. Marco, 69.
» Bernardo qu. Lorenzo, 171.
» Francesco di Alvise qu. Marino, 70.
» Francesco, fu consigliere, qu. Giovanni,

115.
» Francesco qu. Pietro, 466.
» Girolamo, savio a terra ferma, fu oratore 

al Cairo, qu. Antonio, 10, 21, 72, 78, 
80, 153. 292, 299, 309, 334, 335.

» Leonardo, recte Nicolò, bailo a Costanti
nopoli, v. questo nome.

» Lorenzo, consigliere e luogotenente a Ci
pro, qu. Leonardo cavaliere procura
tore, 25, 34.

» Marco di Alvise qu. Marino, 70.
» Nicolò, bailo a Costantinopoli, 24, 129,

193, 209, 231, 234, 277, 287, 325, 326,
349, 366, 439, 440, 441.

» Nicolò qu. Bernardo, 126, 338.

Giustinian Nicolò qu. Marco, 457.
» Orsato, fu avogadore, qu. Paolo, 115.
» Pangrazio (Pangrati) fu provveditore al 

Sale, qu. Bernardo, 126.
» Pangrazio (Pangrati) qu. Unfredo, podestà 

di Chioggia, 19, 98, 104, 107, 123, 124,
127, 128, 131, 149, 150,276,284,287,
288, 292, 298, 299, 312, 315, 319, 365.

» Paolo, frate camaldolese a Roma, 33.
» Paolo qu. Pietro, sopracomito, 343.
» Pietro, fratello di Nicolò bailo a Costan

tinopoli, 314.
» Sebastiano cavaliere, fu savio a terrafer

ma, eletto oratore in Inghilterra, qu. 
Marino, 13, 21, 34, 48, 63, 71, 73, 136,
234, 235, 337, 338, 339, 354, 355, 356,
365, 366, 372, 375, 389, 416, 417, 422,
431, 436, 451.

» Sebastiano (di) segretario, v. Gavardo (di) 
Giacomo.

Gobbo Giovanni, corriere veneto a Roma, 196.
Gominovich Giorgio, ambasciatore dei popolani Lesi- 

gnani a Venezia, 181.
» suo fratello, bandito da Lesina, 181.

Gonzaga, casa dei marchesi di Mantova.
» Giovanni Francesco, marchese di Mantova,

173, 174, 177, 188, 323.
» sua moglie Isabella d’Este marchesana di 

Mantova, 163, 336, 391.
» Giovanni, 430.
» Sigismondo cardinale, fu legato nelle Mar

che, 28.
» commissario del marchese a Goito, 173.
» messo del marchese in Inghilterra, 188.
» oratore del marchese in Francia, 436.
» da Bozzolo, co. Lodovico, 430.

Gorcholi (o Carizolli) gran capitano del campo turco, 
66, 88.

Gossi (di) N. N., creato dal Consiglio dei X conte 
di Prata in Friuli, 274. A colonna 301 e 308, è 
indicato come conte di Prata in Friuli Daniele di 
Fiorio cavaliere v. questo nome.

Governatore generale nell’esercito veneziano v. Orsini 
Lorenzo.

» nell’esercito veneziano in Friuli v. Volpe 
(della) cavaliere.

» spagnuolo di Bergamo v. Bergamo, stes
sa voce.

» spagnuolo di Brescia v. Mosen Lois I- 
carte.

» spagnuolo di Peschiera v. Peschiera, stes
sa voce.

» spagnuolo, di Salò v. Salò, stessa voce.
Governatori imperiali di Verona v. Verona, stessa voce.

» ufficio dei, v. Venezia, governatori delle 
entrate.
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Gozzadini..........bolognese, commissario pontificio a
Firenze, 27.

Gradenigo, casa patrizia di Venezia,
» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Domenico cavaliere, 137, 339, 343, 354,
356, 364, 366, 393, 460.

» Alvise, fu luogotenente a Udine, 48.
» Antonio, fu provveditore sopra il cottimo 

di Alessandria, qu. Bartolomeo. 457.
» Francesco qu. Nicolò, 188.
» Gian Paolo, luogotenente in Cipro, 66, 

67, 85, 160, 175, 276, 303, 304, 305, 
306, 309, 322, 329, 334, 441, 449, 450,
453.

» Giuliano, della Giunta, fu capitano a Ra
venna, qu. Paolo, 116, 443.

» Lorenzo, prevveditore a Badia, 164.
» Marco dottore, fu provveditor sopra gli uf- 

ficii, qu. Angelo, 21, 113, 117, 136, 338, 
457.

» Marco dottore, fu auditor vecchio, qu. Bar
tolomeo, 20, 117, 136.

Gradisca (di) provveditore, 34.
Grado (di) oratori a Venezia, 298.
Gran (di) arcivescovo v. Bakàcs.
Grassis (di) Achille, bolognese, cardinale, legato straor

dinario in Inghilterra, 285.
Grasso Leonardo, protonofario, 106, 134, 135, 157. 
Gravina (da) Andreaccio, contestabile al servizio dei 

veneziani, 294.
Grecia (della) bilarbeì, 129, 232, 287.
Greco (gentiluomo) N. N., dimorante a Venezia, 377. 
Grimana, galea del sopracomito Grimani nell’ armata 

di Levante, 50.
Grimani, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, consigliere, capo del Consiglio dei X, 
fu cassiere, 105, 343, 348, 395.

» Antonio procuratore, Savio del Consiglio, 73,
92, 105, 112, 332, 335, 348, 369, 401, 409, 
416, 433, 452, 453, 461.

¡> Antonio qu. Gerolamo qu. Bernardo, 69.
» Filippo, sopracomito di galea bastarda nel

l’armata di Levante, 184.
» Giovanni Alvise qu. Zaccaria, qu. Bernardo, 

345.
» Giovanni Battista qu. Domenico, 238, 239,

267.
» Girolamo, di Antonio procuratore, 158.
» Marco, di Antonio procuratore, 69, 158.
» Marino di Girolamo di Antonio, vescovo di 

Ceneda, 158.
» Marino qu. Pietro, 287.
» Pietro, priore di Ungheria, 313, 319.
» Vincenzo, della Giunta, di Antonio, 96.
» Vincenzo di Francesco qu. Pietro, 345.

Grisa lega (della) nunzio a Venezia, 333.

Gritti, casa patrizia di Venezia.
» Alvise qu. Francesco, fu provveditor a Monfal- 

cone, 277.
» Andrea procuratore, Savio del Consiglio, 48, 54, 

62,72,73,78, 92, 106, 112, 156, 183, 185,
187, 215, 220, 221, 235, 285, 292, 314, 321,
331, 332, 334, 336, 360, 364, 375, 381, 441.

» suo figlio, naturale, 441.
» Antonio, 466, 467.
» Antonio, capo sestiere, di Andrea, 454.
» Antonio di Andrea qu. Lorenzo, 465.
» Domenico di Girolamo qu. Giovanni Battista, 

345.
» Francesco di Omobuono, qu. Battista, 70.
» Girolamo qu. Marco qu. Luca, 159, 298, 345.
» Luca di Andrea qu. Lorenzo, 465.
» Raffaele, fattore del capitano generale Bartolo

meo d’Alviano, 15.
Grosso della Rovere Leonardo, cardinale vescovo Agi- 

nense, 28.
Gualdi (di) Nicolò, nobile vicentino e suoi fratelli, di

moranti a Venezia, 22.
Guido N. N., canonico supranumerario, cancelliere del 

cavalier della Volpe a Venezia, 351.
Guisa (di) duca, fratello del duca di Lorena, 201, 297. 
Gulignano (di) conte, condottiero spagnuolo, ritornato 

dall’ Italia in Ispagna, 26.
Guoro, casa patrizia di Venezia.

» Angelo, era capitano al Golfo e del Quarnero, 
48, 184.

» suo ammiraglio, v. Catelan detto Cebeschin.
» Angelo, fu provveditore a Feltra, qu. Girolamo, 

34, 456.
» Benedetto qu. Pandolfo, 89, 107.
» Giusto, fu di Pregadi, qu. Pandolfo, fu alla cu

stodia di Padova, 236, 267, 300, 456.

H

Hattisah Jacob, figlio di Ussum Cassan, 60.
» (di) sorella, moglie di Sac-Haghar, 60. 

Hibernia v. Ibernia.
Hongaria v. Ungheria.
Honoradi v. Onoradi.
Horages (di) monsignor, gentiluomo francese, 295. 
Horitice, capitano del marchese di Pescara, 26.

I

Ibernia (di) signore, titolo del re d’Inghilterra, 189. 
Ibrahim (di) pascià figlio, 187.
Iconio (di) pascià, 18.
Immortali, nome di una delle compagnie della Calza a 

Venezia, 418, 443.
Imperatore v. Austria (di) Massimiliano.
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Imperatore (dell’) oratori v. Austria, oratori dell’impe
ratore.

Impero Romano, 12, 18, 28, 29, 53, 54.
Inghilterra, nazione, 5, 8, 17, 18, 204, 205, 207, 225,

365, 372, 374, 436.
Inghilterra (d’) casa regnante.

» re, fu Enrico VII, 11, 30, 168.
» re Enrico VIII, Tudor, 6, 7, 8, 11, 12,

18, 28, 29, 30, 111, 129, 163, 167,
176, 177, 178, 188, 189, 190, 191,
192, 199, 261, 270, 285, 310, 315, 
326, 327, 336, 352, 355, 359, 363,
372, 390, 394, 405, 416, 420, 421, 
423, 436.

» regina, figlia del Re di Spagna, 6, 110,
189, 190, 191,363.

» Maria sorella del re Enrico v. Francia,
Regina.

» Armata, 188, 189.
;> Cancelliere, 167.
» Ciambellano, 167.
» Tesoriere, 167.
» ambasciatori del re in Francia v. San

Giovanni (Lord St. Ionh’s, cioè sir 
Tommaso Doewra), e Ciambellano 
(Carlo Somerset conte di Worce
ster, Lord Ciambellano). 

l> altri oratori del re in Francia v. Suf-
folch (di) duca ed Arcidiacono.

» oratore a Roma v. Vigorniense vesco
vo (Silvestro Gigles vescovo di Wor
cester).

» segretario del re, v. Ammonius An
drea.

» cardinale, v. Bambridge Cristoforo.
Inglesi gentiluomini e dame, al seguito di Maria regi

na di Francia, 167, 176, 189, 190, 198, 199, 200,
201, 202, 204, 205, 206, 207, 270.

Iriara (della) Gabriele, 296.
Istrigonia (di) cardinale (Istrigoniense) v. Bakàcs d’ Er- 

dòd Tommaso.
Italiani, al servizio degli spagnuoli contro i veneziani,

271.

I

Jasichio, capo dei giannizzeri del Gran Sultano, 175,
176.

» (di) schiavo, fuggito a Famagosta, 175, 176.
iuvenal Pietro romano, al seguito del capitano delle 

fanterie veneziane Lorenzo Orsini da Ceri, 292.

L

Ladislao II, re d’Ungheria v. Ungheria, re di.
Lamet, gentiluomo francese, 199, 208.

Lanch (o Lang) Matteo, cardinale, vescovo di Gurck, 
80, 262, 326, 435, 437.

» suo nunzio a Venezia, 262.
Landò, casa patrizia di Venezia.

» Francesco di Pietro qu. Giovanni, 465.
» Giovanni di Pietro qu. Giovanni, 465.
» Pietro, oratore veneto alla corte di Roma, 5, 6,

7, 11, 27, 28, 33, 47, 61, 73, 81, 97, 98, 108, 
109, 124, 126, 129, 130, 162, 171, 187, 196,
210, 211, 228, 261, 266, 270, 273, 274, 279,
284, 291, 298, 306, 309, 315, 316,321, 322, 
326, 336, 340, 353, 354, 357, 358, 362, 363,
367, 369, 371, 372, 375, 382, 390, 391, 395,
396, 417, 420, 428, 429, 430, 435, 442, 451. 

» Pietro, suo segretario v. Diedo Girolamo. 
Lautri Marco, ferito a Mestre, 68.
Lanza Nicolò, fu appaltatore del dazio del vino, 25. 
Lanzono, o Lanson (di) monsignor v. Alen^on. 
Lascari, parente di uno della corte del Gran Sultano, 

293.
Lautrech (di) monsignor, eletto maresciallo di Francia,

202, 203, 295, 397, 404.
Lazi pascià, 187,
Learnande (di) monsignor, inglese, 206.
Legnago (a) provveditore v. Venezia, stessa voce, e 

Dandolo Andrea.
Lendinara (di) podestà, v. Venezia, stessa voce, e Tron 

Nicolò.
Leone X (Giovanni de Medici) v. Papa Leone. 
Lepanto (di) arcivescovo v. Saracco.

» (da) Matteo, padron di barca lunga, 53. 
Lesignani, popolari e nobili, in lotta fra loro, 50, 165, 

171.
Lesina (di) ambasciatore dei popolari a Venezia v. Go- 

minovich Giorgio.
» castellano v. Venezia, stessa voce, e Mali- 

piero Vincenzo.
» conte, v. Venezia, stessa voce, e Donà Vin

cenzo.
» vescovo (Francesco Patrizi), 445.

Levante (in) sindaci v. Venezia, sindaci in Levante. 
Leze v. Lezze.
Lezze (da) casa patrizia di Venezia.

» Donato qu. Priamo, podestà e capitano a 
Rovigo, 56, 118, 160, 168, 172,211,221, 
276, 307.

» Francesco qu. Alvise, 95, 113.
» Marino, fratello di Donato, qu. Priamo,

172.
» Michele, fu capo del Consiglio dei X, prov

veditore sopra le acque, 144.
» suo fante, ferito a Mestre, 68.
» Silvestro, vice capo dei XL, 19.
» Vettor, fu sopracomito di una galea, preso 

dai turchi ed ucciso, 256.
Lexe (di) vescovo v. Liegi.



537 INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 538

Liegi (Lecce) (di) vescovo (Eberardo van der Mark), 338. 
Linguadoca (di) governatore v. Borbone (di) duca. 
Lion, casa patrizia di Venezia,

» Andrea qu. Alvise, qu. Giacomo, 315, 465.
» Domenico, sopracomito, qu. Alvise, 381, 417, 

457,
» Girolamo qu. Francesco, qu. Giacomo, 315, 345, 

466.
» Maffio, fu uditor nuovo, qu. Lodovico, 21, 117,

136, 337.
» Pietro, consigliere, 63, 248, 249, 297, 314, 338,

359, 364, 401, 415, 434, 452, 461.
» Pietro qu. Alvise, savio agli ordini, 67, 311, 381. 
» Simeone di Tommaso, sopracomito, 280. 

Lippomano, casa patrizia di Venezia*
» famiglia dal Banco, 359, 424.
» Alessandro Pietro qu. Nicolò, eletto savio 

agli ordini v. Lippomano Pietro Ales
sandro.

v Andrea, prior della Trinità, di Girolamo 
dal Banco, 353,

» Giovanni Francesco di Nicolò, qu. An
drea, 70.

» Girolamo dal Banco, 11, 353.
» Marc’Antonio, 467.
» Nicolò, provveditor al sale, eletto rettore 

e provveditore a Napoli di Romania, qu. 
Francesco, 211,

» Nicolò, vescovo di Bergamo, 20, 30,
» Pietro Alessandro, savio agli ordini, qu.

Nicolò, qu. Andrea, 67, 68, 311, 381.
» Vettore qu. Tommaso dal Banco, 6, 27,

28, 33, 74, 82, 97.
Lituania (di) granduca, (titolo del re di Polonia), v.

Polonia, re.
Liviano Bartolomeo v. Alviano.
Lonaj Alberto, oratore straordinario del re d’ Un

gheria a Venezia, 435, 437, 439.
Longavilla v. Longueville.
Longena v. Longhena.
Longhena (da) Pietro, condottiero al servizio dei ve

neziani, 143, 174, 194, 229.
Longo, casa patrizia di Venezia.

» Nicolò di Giacomo qu. Nicolò, 69.
Longueville (di) monsignor duca, ambasciatore del ra 

di Francia in Inghilterra, 11, 12, 189,
190, 191, 192, 198, 202, 203, 208, 404, 
e v. Rotelin.

» sua moglie, 192.
Lonigo (di) podestà v. Venezia, stessa voce, e Fosca- 

rini Marc’Antonio.
Loredano, casa patrizia di Venezia.

y> Alvise di Leonardo doge, 240, 443.
» Alvise, fu sopracomito, qu. Matteo, 236.
» Andrea, eletto savio agli ordini, qu. Ber

nardino, qu. Pietro, 67, 68, 166, 311, 381. 
I  Diarii di M. S a n u t o . — Tom. XIX.

Loredano Antonio cavaliere, fu savio del Consiglio, 96.
» Bernardo di Leonardo doge, 240, 443.
» Domenico di Marco qu. Domenico, 144.
» Leonardo, doge di Venezia, 9, 13, 15, 19, 22, 

24, 31, 32, 33, 35, 42, 43, 44, 48, 51, 62, 
64, 69, 73, 75, 76, 80, 81, 82, 92, 98,
103, 104, 105, 106, 108, 109, 121, 122,
123, 125, 135, 141, 143, 144, 145, 149,
150, 153, 154, 155, 158, 160, 165, 172,
175, 187, 188, 192, 193, 208, 214, 221,
235, 240, 241, 243, 245, 258, 265, 268,
271, 272, 281, 288, 289, 290, 292, 299,
306, 307, 308. 313, 314, 317, 321, 322,
323, 330, 331, 332, 333, 334, 338, 339,
344, 345, 346, 347, 348, 349, 252, 354,
357, 359, 360, 362, 363, 364, 366, 370,
373, 375, 376, 380, 387, 394, 395, 398,
402, 409, 413, 415, 417, 421, 424, 426,
429, 430, 434, 439, 445, 440, 452, 455,
460.

» figli di lui, v. Loredafl Alvise, Bernardo e 
Lorenzo.

» Lorenzo di Leonardo doge, 439, 443.
» Luca, fu alle Cazude, qu. Francesco, fu alla 

custodia di Padova, 236.
» Marc’Antonio, fu presidente del Collegio 

delle acque, e capo del Consiglio dei X, 
qu. Giorgio, 116, 143, 144, 443.

» Marco qu. Domenico, 144, 273.
» Vettore, 83.
» Zaccaria, di Pregadi, eletto podestà e prov

veditore a Crema, fu alla custodia di Pa
dova, qu. Luca, qu, Giacomo procuratore,
236, 455, 456.

Lorena (di) monsignor fratello del duca di Guisa, 201,
207.

Lorenzo, duca, ungherese v. Uilalcy.
» N. N , eletto maestro dei corrieri di Vene

zia, 33.
Loy (di) monsignor gentiluomo, francese, 202, 203.
Lucca (da)|don Pietro, predicatore della chiesa della 

Carità a Venezia, 444.
» (di) gonfalonieri ed anziani al governo, 382, 431.

LuchsanZo (di) don Alvise, capitano delle galee di Na
poli, 195.

Luigi XII v. Francia (di) i*e.
Lusignano (di) figlio naturale primogenito del re Gia

como, 388.
» Giacomo, fu re di Cipro, 388,

M

Machmeth bei sangiacco di Sofìa, fratello di Malcho- 
zent Juralibech, 186.

Maestro dei corrieri veneti di Roma v. Loreuzo e Riz
zo Pietro.

3 5
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Maffei (di) Bartolomeo, cittadino veronese, ribelle dei 
veneziani, 157.

Magnifico (il) v. Medici (de’) Giuliano.
Magno, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, provveditore agli incanti, qu. Stefa
no, 277, 287.

» Vincenzo, capo dei XL, qu. Pietro, 297, 392. 
Malabaila (di) monsignor, 199, 208.
Malaspina, famiglia de’ marchesi, veronese, 382.

» N. N., veronese, fatto allontanare da Ve
rona dal conte di Cariati, 229.

Malatesta Pandolfo, già signore di Rimini, 330. 
Malchozent Juralibech, sangiacco di Cilicia, 186. 
Malipiero, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, di Pregadi, eletto provveditore so
pra le mercanzie, qu. Stefano procura
tore, 137, 287, 443.

» Alvise, provveditore sopra le Camere, 142, 
220.

» Andrea qu. Paolo, qu. Marco, 345.
» Angelo qu. Tommaso, 54, 90, 456.
» Fantino, patron di nave, 257.
» Gasparo, savio a terraferma, qu. Michele,

47, 48, 73, 96, 354, 380, 381, 401, 421,
426, 433, 453, 454, 461. 

i> Giovanni Maria di Pietro qu. Marino, 458. 
» Girolamo di Sebastiano qu. Matteo, 466,
» Girolamo, fu provveditore a Cologna, di 

Pietro, prigioniero dei tedeschi, 319.
» Girolamo, il grande, qu. Giovanni, 458.
» Marino di Pietro, prigioniero dei tedeschi,

319.
» Michele, eletto patrono all’Arsenale, qu. Gia

como, qu. Dario, 419.
» Sebastiano, consigliere a Corfù, 231, 232.
» Sebastiano qu. Troilo procuratore, 312.
» Vincenzo, castellano a Lesina, 180. 

Malombra Lodovico, vescovo di Arbe, ¿22, 124, 327. 
Malore o Malori (marchese di Dorset?), gentiluomo in

glese, 295, 297.
Mamalucchi del Soldano d’Egitto, 40, 68, 87. 
Manfrin, scudiere francese, 296.
Manfrone Gian Paolo, condottiero al servizio dei ve

neziani, 39, 104, 108, 121, 126, 135, 145,
162, 165, 169, 172, 237, 415, 431.

» Giulio di Gian Paolo, condottiero al servizio 
dei veneziani, 38, 46, 77, 104, 428. 

Maugrion, gentiluomo francese, 296.
Manolesso, famiglia patrizia di Venezia.

9 Giacomo, fu provveditore a Pizzighettone, 
qu. Orsato, 456.

» Orsato, 467.
Manoli, greco, sepolto nella chiesa dei SS. Marco e 

Andrea di Murano, 328.
Montagri, monsignore (Eduardo Stanley lord Monte- 

agle) inglese, 206.

Mantova (di) cardinale v. Gonzaga Sigismondo.
» marchese e marchesana v. Gonzaga Gio

vanni Francesco ed Isabella.
» commissarii ed oratori v. Gonzaga. 

Mantovani agli stipendii dei veneziani, abitanti a Ve
nezia, 323.

Manuzio Aldo, umanista, stampatore celebre, fu pre
cettore nella casa de’ Pio signori di Carpi, 425. 

Manzino Lorenzo, fu contestabile al servizio dei ve
neziani, 336.

Maometto, avo del Gran Sultano Selim, 57, 58, 59. 
Marano (di) abitanti, 183.
Marca (nella) legato pontificio v. Aragona e Gonzaga, 

cardinali.
Marcello, casa patrizia di Venezia.

» Alessandro, fu podestà a Marano, di Gio
vanni, 319, 320.

» Alvise, fu podestà a Ravenna, provveditore 
sopra le acque, 144.

» Alvise, il grande, qu. Benedetto, 459.
» Andrea di Bernardo qu. Andrea, 70.
» Andrea, fu patrono in Fiandra, qu. Giaco

mo, 458.
» Antonio, capo dei XL, di Angelo, 248, 249,

297, 396.
» Cristoforo, arcivescovo di Corfù, 274, 335. 
» Donato fu consigliere della Giunta, eletto 

luogotenente in Cipro, 106, 278, 332.
» Francesco, vescovo di Trau, scomunicato, 

122.
» Giovanni, fu provveditore al sale, qu. An

drea, 137, 333.
» Girolamo qu. Antonio, qu. Giacomo, da S. 

Tomà, 459.
» Girolamo, qu. Francesco, qu. Vettore, 299,

345.
» Pietro, fu consigliere, 333.
» Pietro, provveditore generale in Friuli, 13,

31, 35, 36, 46, 53, 65,75, 104, 114, 118, 
134, 140, 141, 148, 174, 179.

» Pietro qu. Vettore, 78.
» Valerio, 395.

Marchia (de la Marche) monsignor, gentiluomo fran
cese, 296.

Marchiò v. Melchiorre.
Marcholaba (?) marchese, ungherese, 15.
Marescalchi v. Miniscalchi.
Marfon Alvise da S. Nicolò, assassino, giustiziato, 313,

320.
Margherita, madama v. Austria (di) Margherita. 
Maria, sorella del re Enrico d’Inghilterra v. Francia, 

regina.
Marinato (o Marinazzo) capitano delle barche del da

zio del vino, 419.
Marin, casa patrizia di Venezia.

» Giovanni, vicecapo dei XL, qu. Antonio, 249.
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Marin Matteo qu. Alvise, qu. Michele,* 70.
» Tommaso qu. Pietro, 47.
» (ed anche Masin) Guglielmo (Vieimo), lasciato 

dal provveditore Bondimier alla custodia di 
Cavarzere, 65, 98, 124.

Maris Tulese, capitano della flotta turca, 66. 
Marostica (di) e territorio, sindaco, deputati, decani,

419.
Marseja v. Marsiglia.
Marsiglia (di) vescovo (Claudio di Seyssel), oratore di 

Francia a Roma, 21, 276.
Martelossi, fazione di Verona, 123.
Martinengo, famiglia castellana in Lombardia, patri

zia di Venezia.
» (da) Bartolomeo di Vettore, da Villachia

ra, 121, 146, 157, 169, 171, 182,
193, 214, 238, 258, 272, 292, 235,
366.

» Cesare, di Vettore, fratello di Bar-
tolameo conte di Villachiara, 171. 

» Contino (Cesare ? ) figlio del conte
Vettore, ferito alla presa'di Rovigo 
al servizio dei veneziani, 151, 153.

» Giovanni Battista qu. Leonardo ca
valiere prigioniero degli spagnoli, 
214.

» Vettore, conte di Villachiara, qu.
Giovan Francesco, 153, 258, 266,
272, 431.

Martino N. N. famigliare del capitano generale Bar
tolomeo d’Alviano, 168, 328, 461.

Marzello v. Marcello.
Masin Guglielmo (Vieimo) v. Marin.
Massa (di) marchese, 382.
Massimiliano (Maximjan), duca v. Sforza Massimiliano.

» v. Austria (d’) Massimiliano.
Masuro Marco, pubblico lettore a Venezia, 319. 
Matalone (da) Vincenzo, contestabile al servizio dei ve

neziani, 34, 46.
Mazacho, recte Mazzucato v. questo nome.
Mazato Pagano, colono di Alvise Pisani allaBoara, 131. 
Mazzucato Marco da S. Nicolò, prigioniero condanna

to, 137, 313, 320.
Mazuchetto v. Mazzucato.
Mechanets Pachmogam, oratore del Gran Sultano a 

Venezia, 281, 287, 300, 302, 306, 307, 309, 310,
314, 316, 330, 331, 339, 344, 349, 358, 366, 376. 

Medici (de’) famiglia principale di Firenze, 424.
» Giovanni v. papa Leone.
» Giuliano, il Magnifico, nominato capita

no della Chiesa, 326, 336, 363, 367, 
371, 372, 385, 397, 431, 444, 451, 452. 

» sua sposa v. Savoia (di) sorella del ducj. 
» Giulio, cardinale legato di Bologna, creato 

vescovo di Narbona, 27, 28, 291, 321,
362, 371, 435.

Medici (de’) Lorenzino fu Pietro, 336, 397, 451.
» sua madre, 397.
» Lorenzino (a) proposta sposa v. Cardona 

(di) N. N.
» Lorenzo, il Magnifico, 28, 97.

Melchiorre, padrone di bai-botta (barca) a Cavarzere, 32. 
Meramo, casa patrizia di Venezia.

» Giovanni qu. Tribuno qu. Giovanni, 70.
» Silvestro di Michele, fu giudice di petizione,

117, 338.
Memo v. Memmo.
Memorans (di Montmorency) monsignor, 296. 
Mercanti di Beyrouth, 449.

» di Damasco, 449.
» . di Puglia, 81.
» di Tripoli, 449.
» francesi in Damasco, 305.
» veneziani in Aleppo, 64.
» veneziani in Egitto, 41, 43, 44.

Meretrici di Venezia, tassate per procurar danari per
lo scavo dell’Arsenale, 165, 166.

Messetteria (della) ufficio v. Venezia, stessa voce. 
Mestre (di) podestà e capitano, v. Venezia, stessa voce, 

ed Onorati Donato.
Mèszàros Lòrincz (Lorenzo) Pap (frate), capo dei cro

ciati ungheresi sollevati, 17.
Mezo v. Mezzo.
Mezzo (di), casa patrizia di Venezia.

» Girolamo di Francesco, 239.
» Marco, podestà di Portogruaro, 34, 46. 

Miani, casa patrizia di Venezia.
» Giovan Francesco, fu conte a Sebenico, 13, 18,

34, 48, 63, 71, 73, 76, 355, 356.
* Marco, de’ XL al criminale, qu. Angelo, 63,

355, 356, 380.
» Paolo Antonio, fu consigliere, capo del Consi

glio dei X, qu. Giacomo, 106, 107, 111, 289, 
291, 395, 413, 423, 434.

Michele duca, fatto imprigionare dal duca di Mosco- 
via, 180.

Michiel, casa patrizia di Venezia.
» Andrea di Francesco, 50.
» Bernardino qu. Maffio, 328, 344.
» Francesco qu. Donato, prigioniero degli spa- 

gnuoli, 19, 50, 51.
» Giovanni Antonio qu. Marino, 267.
» Giovanni qu. Donato, prigioniero degli spa- 

gnuoli, 49, 51, 322.
» Girolamo di Alvise, 173, 267, 278, 286.
» Girolamo di Nicolò, fu alla presa di Rovigo, 

.152, 153.
» Lodovico, fu castellano a Caravaggio, qu. 

Nicolò, 456.
» Maffio, fu provveditore sulla sanità, eletto 

conte a Spalato, di Nicolò dottore cavaliere 
e procuratore, 360.
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MichieJ Nicolò, dottore, cavalier procuratore, 106, 332,
381.

» Nicolò dottore, consigliere in Cipro, 71, 441. 
» Nicolò, fu provveditor agli Orzinuovi, qu.

Francesco, 455.
» Tommaso qu. Francesco, qu. Tommaso, 70. 
» Vettore, di Pregadi, eletto capitano a Ber

gamo, qu. Michele, 115, 116, 218.
» Zaccaria, 466.

Milanesi cittadini e genti del duca di Milano, 61,
122, 161, 263.

Milano (di) duca v. Sforza Massimiliano.
» governatore dello Stato per l’ Imperatore 

v. Borgo (del) Andrea.
» (da) Antonio, abitante ad Iconio, 87.

Minio, casa patrizia di Venezia.
» Bartolomeo, fu podestà a Padova, 106.
» Giovanni Francesco, 338.
» Imperiale, 360.
» Lorenzo, fu provveditore a Gradisca, eletto prov

veditor a Castelbaldo, qu. Almorò, 78, 164,
241, 456.

» Marco, savio a terraferma, di Bartolomeo, 10, 
21, 48, 73, 96, 144, 339, 348, 357, 366,
393, 417, 418, 424, 426, 427, 433, 453.

» Marino, savio a terraferma, reeie Marco, v. 
questo nome.

Miniscalchi (Marescalchi) (di) Leonardo, cittadino ve
ronese, 174.

Minotto, famiglia patrizia di Venezia.
» Bernardino qu. Pietro, 83,
» Leonardo qu. Giacomo, 72.
» Giovanni, conte e rettore a Zara, 123, 283,

390, 445.
Mirandola (della) due cittadini recatisi al campo ve

neziano per acquistar sali, 245.
Mirano (a) provveditore, v. Venezia, stessa voce e Dar- 

dani (di) Baldassare.
Misuratore alla Ternaria, v. Venezia, Ternaria. 
Mocenigo, famiglia patrizia di Venezia.

» Alvise cavaliere, eletto oratore in Francia,
8, 10, 132, 134, 135, 375.

» Andrea dottore, fu alla camera d’ impre
stiti, è ai X ufficii, di Leonardo, qu. Se
renissimo principe, 116, 136, 289, 307,
337, 356, 365, 366, 393. A colonna 116 
è erroneamente indicato : Andrea qu. Se
renissimo.

» Andrea, fu capitano in Barberia, qu. Lo
renzo, 458.

» Antonio di Alvise cavaliere, 278, 466.
» Giovanni Francesco qu. Leonardo di Tom

maso procuratore, 70.
» Giovanni, savio del Consiglio, 12, 13.
» Lazzaro, dalla Carità, 444.
» suoi figli, 444.

Mocenigo Leonardo, savio del Consiglio, 72, 96, 370. 
» Nicolò, fu provveditore alla sanità, qu.

Francesco, 457.
» Tommaso, procurator, eletto savio del Con

siglio, 96, 99, 106, 142, 235, 332, 433,
452, 461.

» Tommaso qu. Leonardo, 208, 209.
» Bernardino da Modone, qu. Pietro, 452.
* da Modone, due figlie del qu. Pietro, spor 

se di turchi fatti cristiani, 361. 452. 
Modena (di) governatore imperiale v. Storto Vito. 
Modrussa (di) contessa v. Frangipani Apollonia.
Molin (da) casa patrizia di Venezia.

» famiglia da S. Fantino, 292.
» Alvise, eletto savio del Consiglio, qu. Ni

colò, 78, 96, 99, 108, 111, 117,235, 355,
384, 394, 401, 409, 433, 438, 451, 452,
461, 462.

» Andrea qu. Marino, 65.
» Francesco qu. Bernardino, 138.
» Giacomo di Marino qu. Giacomo, 70.
» Giovanni, podestà provvisorio di Este, 164. 
» Giovanni Battista, 467.
» Marco di Alvise, da S. Giuliano, qu. Ni

colò, 67, 69, 239, 267, 286.
» Marco, fu consiglier, qu. Paolo, 106, 116. 
» Marco qu. Bernardino, qu. Alvise, 465.
» Marco qu. Francesco, 71.
» Marco, inquisitore, 23.
» Marco, padrone di nave, 257.
» Paolo, 467.
» Vincenzo di Alvise, 34.

Monache di S. Marco e S. Andrea di Murano, 328.
» della Croce, alla Giudecca, 380.

Monferrato (di) marchese, 383.
Monopoli (da) maestro Girolamo, predicatore nella 

chiesa di S. Cassiano a Venezia, 444.
Monselice (di) podestà, v. Venezia, stessa voce, e Bar» 

baro Pier Alvise.
Monsignor v. Angouléme.
Montagnana (di) podestà, v. Venezia, stessa voce e Ca

nal (da) Giovan Francesco.
» (a) provveditore v. Avogadro Girolamo. 

Montecchio (di) decano, 219.
Monte (di) Gabriele, padrone di nave, 276.
Monte Fidan, gentiluomo francese, 296.

» nuovissimo v. Venezia, stessa voce.
» nuovo v. Venezia, stessa voce.

Montibus (di) Giovanni Camillo, napoletano, oondotr 
tiero del duca di Milano, fatto prigioniero da Ot- 
taviano di Campo Fregoso, 363, 383, 406, 407. A 
colonna 363, è nominato Girolamo.

Moradino Sebastiano, nunzio colletore del Papa a Ve
nezia, 424.

Moravia (di) marchese (titolo del re d’ Ungheria) v. 
Ungheria (di) re.
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Morea (di) sangiacco, fu agà dei giannizzeri e pascià 
dell’Anatolia, 186.

More Filippo, fu oratore d’Ungheria a Venezia, 10, 
40, 289, 300, 320, 400.

Morelone, capo di colonnello di fanti spagnoli, 138, 
Morigliot».

Moresini, o Morexini v. Morosini.
Moreto (di) monsignor, gentiluomo francese, 296. 
Moriglion, capitano spagnuolo, fatto prigioniero, 49, 
Moro, casa patrizia di Venezia. 

p Cristoforo, fu podestà a Padova e provveditore 
generale in campo, eletto savio del Consiglio,
48, 96, 99, 106, 164, 292, 433, 453, 461.

» sua figlia maritata a Giovanni Vitturi, 164.
» Gabriele cavalier, di Pregadi, fu ambasciatore 

a Napoli, qu. Antonio, 136, 142, 289, 300,
307, 357, 365, 366, 375, 393.

» Giacomo, fu al catavere, qu. Gabriele, 458.
» Giovanni, fu capitano di galea bastarda, qu.

Antonio, 456.
» Giovanni, proprietario di caravella e di gripo,

225, 281.
» Giovanni, provveditore a Veglia, 41.
» Giovanni Battista qu. Fantino, 261.
» Sante dottore, fu uditor nuovo, qu. Marino, 20,

117, 136, 337.
» Sebastiano, podestà e capitano di Treviso, qu.

Damiano, 11, 46, 75, 82, 116.
» Tommaso fu capitano al Golfo, qu. Alvise, fu 

alla custodia di Treviso, 136.
» Cola (non patrizio) capo di fanti, al servizio dei 

veneziani, 39.
Morone Girolamo, oratore del duca di Milano a Ro

ma. 326.
Morosini, casa patrizia di Venezia.

» Alberto qu. Alvise, 209.
» Almorò di Antonio qu. Francesco, 70.
» Antonio, fu provveditore alle biave, qu. Gau

denzio, 332.
» Battista, podestà a Padova, eletto consiglie

re dopo il ritorno dalla podestaria, 107,
194, 234, 272, 278, 289, 291, 324, 348, 
370, 408, 413, 417, 452.

» suoi due figli, colpiti dalla peste in Aleppo, 
64.

» Cristoforo, qu. Nicolò, 17, 63.
» Francesco di Antonio, 67.
» Francesco dottore, qu. Gabriele, 21, 116,

136, 337.
» Gaudenzio qu. Pasquale, 466.
» Giovanni Battista qu. Lorenzo, qu. Loren

zo, 345.
» Giovanni Francesco di Sebastiano qu. Fran

cesco, 70.
» Girolamo di Battista, frate di S. Spirito, 

348.

Morosini Giustiniano, fu avogadore di Comun, qu. 
Paolo, 356.

» Giustiniano, savio a terraferma, qu. Marco,
73, 97, 156, 308, 311, 335, 461.

» Marco, fu avogadore, 321.
» Marin, fu avogadore [di Comun, qu. Paolo,

108, 356, 365, 375, 409, 459.
» Pietro qu. Nicolò, 63.
» Pietro, uditor vecchio, qu. Francesco, 116. 
» Tommaso, il grande, qu. Marco, 459.
» Vettore, fu provveditor alle pompe, qu. Ja

copo, 460.
» Zaccaria qu. Nicolò, 63.

Moscovia (di) duca, 180, 253, 254, 255, 346, 347, 386,
387.

Moscoviti (dei) esercito, 10, 158, 176, 180, 252, 153, 
254, 255, 314, 346, 385, 387 , 425,
435.

» prigionieri, mandati in dono dal re di Po
lonia alla Signoria di Venezia, a Giu
liano de’ Medici ed al Papa, tratte
nuti dall’imperatore, 385, 387.

» Signori, voivodi, primati, ecc., 254, 255,
346.

Mosen Lois Icarte cugino del viceré di Napoli, go
vernatore spagnuolo di Brescia, 161.

Mosta, nave (dei da Mosto) venuta da Costantinopoli 
a Venezia, 89.

Mosto (da), casa patrizia di Venezia.
» Bartolomeo, della Giunta, eletto savio a 

terraferma, 48, 96, 97, 99, 145, 235, 271,
308, 311, 366, 392, 394, 421, 424, 427,
433, 453, 461.

» Francesco qu. Giacomo, 457.
Motella (della) Taddeo, fuoruscito bresciano, condot

tiero al servizio dei veneziani, 168,
238, 330, 335.

» sua famiglia e vicende di lei, 330, 238. 
Moti (di) Marc’Antonio, mercante veneziano in Ales

sandria d'Egitto, 45.
Mouder Melchiorre, capo dei crociati ungheri solle

vati, chiamato Re, 100, 102.
Mula (da) casa patrizia di Venezia.

» Agostino, savio sopra le tasse, eletto capi
tano a Zara, qu. Paolo, 189, 419.

» Antonio, della Giunta, qu. Paolo, 137, 466. 
» Lorenzo, 466.

Murath, sultano, 58.
Mustafà, bazariotto di Iskanderun, 66.

» bel, capitano del Gran Sultano, 84.
» pascià, capitano del Gran Sultano, 84, 302, 

326, 357, 378, 440, 447.
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N

Nadrazas, officiale dal Soldano, v. Egitto, nadrazas del 
Soldano.

Naldo (di) da Brisighella, condottieri al servizio dei 
veneziani.

* Babon, capo di fanti al servizio dei vene
ziani, 39, 148, 177, 180, 315.

» Babon (di) lancia spezzata, impiccato a 
Padova, 315.

» Dionisio, fu capitano delle fanterie, sepolto 
in chiesa dei SS. Giovanni e Paolo (ri
cordato), 331.

» Giovanni, capo di cavalli leggieri al servizio 
dei veneziani, 39, 98, 109, 226, 227, 
229, 230, 231, 234, 235, 237, 247, 260. 

Nani, casa patrizia di Venezia.
» Paolo qu. Jacopo, 208.

Nanvers (di) monsignor, v. Nevers.
Napoli (di) Beatrice, regina, ricordata, 440.

» Infante, 297.
» Viceré, v. Cardona (di) don Raimondo.
» armata, v. Galee di Napoli.
» N. N. pilota di galeone biscaglino, 232, 233. 

Napoli (a) console, v. Anseimi Leonardo.
Napoli di Romania (a) capitano, v. Correr Lorenzo. 

» » (a) provveditore, v. Barbaro Gio
vanni Antonio e Lippomano 
Nicolò.

» » (di) galee, v. Galee veneziane.
Narbona (di) vescovo, v. Bricjonnet e Medici.
Narni (da) Sa,vasto, contestabile al servizio dei vene

ziani, 328.
Natòlia, v. Anatolia.
Navagero, casa patrizia di Venezia.

» Bernardo qu. Andrea, 141, 456, 467.
» Giovanni qu. Andrea, fu sindaco a Cipro,

141.
» Michele, fu consigliere, 107.
» Pietro, 467.

Navajer, v. Navagero.
Navi di Candia naufragate, 257, 258.
Negro Girolamo, segretario del Consiglio dei X, 13. 
Negusanti Vincenzo, faentino, creato vescovo di Arbe 

in luogo di Malombra Lodovico, 327.
Nepanto (Lepanto) (di) arcivescovo, v. Saraco.
Nevers (di) monsignore, 404.
Niceno cardinale (ricordato), v. Bessarione.
Nicoliza, da Santa Maria, fatto capitano delle prigio

ni a Venezia, 33.
Nicolò N. N. al seguito di Andrea Badoer, oratore in 

Inghilterra, 188.
Nicolosa, nave venuta di Soria a Venezia, 81, 224. 
Nicolosi Tomaso, 78.
Nigrosanti, v. Negusanti.

Noale (da) Alvise, avvocato, 214, 312.
Nogarola (da) Galeotto, 157.

^Norfolk (di) (duca Tomaso Howard lord tesoriere d’ In
ghilterra), 204, 206.

Normandia (di) generale (Tomaso Bohier) oratore di 
Francia in Inghilterra, 12.

» governatore, v. AlenQon (di) monsi
gnor.

» gran siniscalco, 200.
Notari di Venezia, 91.
Novello (da) Giacometto, capo di fanti al servizio dei 

veneziani, 40.

Oderzo (di) podestà, v. Badoer Alvise.
Olivero, presidente di Parigi, 397, 405.
Olivier, capitano spagnuoìo, 132.
Onorati (HonoradiJ casa patrizia di Venezia.

» Donato, podestà e capitano a Mestre, 68, 453.
Oratori delle varie nazioni presso le Corti egli Stati, 

v. i nomi delle nazioni rispettive.
» varii presso la Santa Sede, 210.

Orchi (di) monsignor, gentiluomo francese, 191.
Orforth, v. Norfolk.
Orio, casa patrizia di Venezia.

» Bernardino cavaliere, qu. Pietro, 143.
» Francesco, avogador di Comune, 82, 122, 138,

213, 246, 249, 323, 354, 355, 457.
» Lorenzo, dottore, avvocato de’ prigionieri, 246.
» Marco, governatore delle entrate, provveditore 

agli incanti, 13, 276.
» Pietro qu. Giovanni qu. Pietro, 69.

Orsini, casa principesca romana.
» Giovanni Antonio condottiero al servizio dei 

veneziani, nipote di Lorenzo capitano delle * 
fantarie, 193, 285, 290, 298.

» Giovanni Giordano, 196.
» Lorenzo da Ceri, dall’ Anguillara, capitano 

delle fanterie e governatore generale del
l’esercito veneziano (Renzo da Zere), 5, 6, 
14, 23, 27, 39, 54, 61, 71, 77, 82, 91, 98, 
99, 105, 106, 110, 112, 121, 122, 128, 132, 
140, 145, 146, 147, 157, 162, 171, 172,
182, 183, 184, 193, 197, 212, 214, 217,
219, 220, 227, 228. 238, 243, 244, 245,
248, 256, 257, 258, 259, 263, 264, 265, 
266, 268, 269, 271, 272, 273, 278, 284,
285, 287, 288, 289, 290, 292, 294, 298,
299, 300, 307, 312, 313, 314, 315, 316,
319, 321, 323, 325, 328, 330, 339, 349,
361, 365, 366, 369, 370, 378, 390, 392, 
394, 398, 401, 417, 421, 424, 425, 428,
429, 431, 434, 439, 443, 444, 445, 450,
453, 455.
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Orsini Lorenzo (di) cancelliere a Venezia, v. Fiano 
(da) Francesco.

» suo famigliare (barone di N. N.), a Venezia, 
284.

» suo messo a Venezia, v. Alessandro N. N. vi
cecollaterale.

» suo segretario mandato a Crema, 256, 284.
» Nicolò, conte di Pitigliano, fu capitano gene

rale dei veneziani, sepolto nella chiesa dei 
SS. Giovanni e Paolo di Venezia (ricor
dato), 331.

» Orsino, capo di fanti al servizio dei veneziani,
38, 40, 108, 148, 169, 170, 172, 178. 

Ortolani, compagnia veneziana della Calza, 418, 424,
434.

Ortuis, capitano spagnolo a Rovigo, 150.
Ossero (di) vescovo, v. Corner Andrea e Garzoni (di) 

Giovanni Battista.
Oxonica, o Assonica (da) Pietro, avvocato a Venezia,

214.
Oxunda (di) sangiacco, v. Carlovich Mechmet bel.

P

Padova (di) capitano, v. Trevisan Andrea.
» podestà, v. Morosini Battista e Querini 

Pietro.
» rettori, v. Venezia, stessa voce, Trevisan 

Andrea capitano, Querini Pietro pode
stà, e Morosini Battista podestà pre
cedente al Querini.

» camera, 356.
Padovani cittadini, 245, 247, 329, 330.

» ribelli, 126, 240, 241.
Pagnan Pietro, era scrivano della camera di Brescia, 

388.
Palatino conte, ungherese, 15, 320.
Paleologo Annibaie di Filippo, 426.

» Filippo, cipriotto, 426.
» Nicolò, capo di stradiotti al servizio dei ve

neziani, 148, 218.
Palestrin Giovanni da Chioggia, padron di barca, 32. 
Palisse (de la) monsignor, maresciallo di Francia, 397, 

405.
Pallavicini, casa de’marchesi in Piacenza, 77, 91, 98, 

112, 193.
» N. N. venuto a Venezia, 127.
» N. N. assoldato dal capitano delle fanta- 

rie Lorenzo Orsini al servizio dei ve
neziani, 212, 220, 227.

» N. N. va in Francia, 444.
» figlia del conte Orlando, moglie di un 

Salviati, 215.
Papa Alessandro VI (ricordato), 358, 359, 367, 437. 

» Giulio li (ricordato), 7, 96, 353, 359, 388.
» Leone X, 5, 7, 8, 12, 18, 25, 27, 28, 29, 30,

31,33,61,74,82,97, 98, 99, 108, 109, 124, 
126, 129, 130, 162, 163, 171, 172, 184, 185,
188, 196, 197, 210, 211, 228, 249, 250, 251,
252, 261,270, 274, 279, 284, 291, 306, 308,
309, 313,315, 316, 321, 322, 324, 326, 329,
331, 333, 335, 336, 338, 339, 340, 352, 353,
355, 359, 361, 362, 363, 367, 369, 371, 375,
382, 383, 385, 390, 391, 395, 396, 397, 417,
420, 423, 424, 428, 429, 430, 435, 436, 451, 
455, 463, 465.

Papa (del) nipote, v. Ridolfi N. N., moglie del signor 
di Piombino.

» » agente in Francia, v. Tricarico (di) vescovo. 
» » ambasciatori in Francia, 198, 200 
» » guardia svizzera, 196, 383.
» » nunzio collettore, v. Moradino Sebastiano.
» » oratore in Ispagna, v. Butregario Galeazzo. 
» » oratori in Inghilterra, 188, 190.

Parcamesa, capitano ungherese, v. Bornemisza.
Parenzo (da) Bernardino, eremita, 348, 383.

» (di) podestà, v. Contarmi Andrea.
Parigi (di) presidente, v. Olivero.
Prisoto Giovanni dalmate, fatto uccidere da G. F. Mia- 

ni conte a Sebenico, 48.
Paruta, casa patrizia di Venezia.

» Giovanni, fu patron in Fiandra, qu. Alvise, 460. 
Pase (di) Pietro, fu ragionato della Signoria di Vene

zia, 261, 271.
» Sebastiano qu. Pietro, eletto ragionato in luo

go di Giovanni Fermano, 271.
Pasin (di) Giovanni Antonio, forse lo stesso a col. 402 

chiamato Girolamo, 415.
» Girolamo, 402.

Pasqualigo, casa patrizia di Venezia.
» Alvise qu. Filippo, 167, 324.
» Francesco qu. Filippo, 107, 167, 287,
» Francesco qu. Filippo (di) figlia, mari

tata in Ferigo Vendramin qu. Leonar
do, 107.

» Lorenzo, qu. Filippo, 167.
» Marco (di) figlia, badessa de’ SS. Marco 

e Andrea di Murano, 328.
» Nicolò, podestà e capitano di Vicenza,

109, 148, 162, 219, 227, 229, 230,234,
242, 244, 276, 279, 280, 289, 328, 384,
418, 429, 444, 445.

» Pietro dottore, cavaliere, fu oratore in Un
gheria, avogador di Comune, eletto ora
tore in Francia, qu. sier Filippo, 19, 20, 
21, 23, 65, 82, 89, 107, 125, 134, 136,
137, 138, 173, 209, 213, 246, 248, 249,
298, 323, 328, 329, 335, 352, 353, 356,
366, 375, 379, 382, 416, 417, 431, 434,
436, 437, 451.

Pastrovich Stefano, andato alla custodia di Padova 
per conto di Alvise Salamon, 268.
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Patriarca di Venezia, v. Contarmi Antonio.
Patria del Friuli (nella) provveditor generale, v. Mar

cello Pietro.
Patroni all’Arsenale, v. Venezia, stessa voce.
Paxe, v. Pase.
Paxin, V. Pasin.
Pellegrini (di) casa nobile di Verona.

» Bartolomeo, cavaliere, cittadino vero
nese, ribelle dei veneziani, 157, 226. 

» due della famiglia, uccisi a Verona, 161.
Pender Pietro, svizzero, dimorante a Venezia, 383. 
Perii (di) Matteo, da Asiago, 176.
Perosa, v. Perugia.
Perugia (da) Bino, lancia spezzata di Malatesta Ba- 

glioni, 431, 434.
» maestro Gasparo, predicatore nella chie

sa dei SS. Giovanni e Paolo a Ve
nèzia, 444, 460.

» Renzo, contestabile al servizio dei vene
ziani, 34, 46.

Persia (di) casa regnante.
» Ismail, Sofl, 24) 40, 45, 57, 58, 59, 60, 64, 66,

67, 83, 84, 85, 86, 87, 88, 89, 118, 129, 130,
160, 175, 183, 185, 186, 209, 210, 212, 216, 
217, 220, 221, 222, 223, 224, 225, 231, 232, 
233, 234, 249, 250, 251, 276, 277, 281, 287,
288, 293, 294, 300, 303, 304, 305, 306, 316,
317, 318, 320, 322, 326, 330, 339, 349, 376, 
377, 378, 389, 400, 425, 439, 440, 441, 447, 
448, 449' 450, 463.

» Shah Haydar, padre del Sofl, 60.
» capitani del Sofì, 59, 186, 449.
» esercito del Sofì, 449, 463, 464.
» oratore del Sofl al Gran Sultano, 224, 440.
» (della) signori, 60, 61.

Pesaro (da ca’ da) casa patrizia di Venezia.
» da Londra, famiglia, 114.
» da S, Benedetto, famiglia, 418. •
» Alessandro, fu provveditore alla Ca

mera d’imprestiti, qu. Nicolò, fu 
alla custodia di Treviso, 236.

» Andrea qu. Girolamo, 152.
» Francesco, arcivescovo di Zara, qu.

Fantino, 89, 105, 213.
» Francesco qu. Leonardo e fratelli,

appaltatori del passo, e delle cal
daie per la lavatura della lana a 
Lizzafusina, 77, 243, 277, 283,
320.

r> Girolamo consigliere, fu provvedito
re generale a Trèviso, qu. Bene
detto procuratore, 8, 11, 23, 48, 
55,74, 118, 146, 401.

» Marco, capo dei XL, fu podestà e ca
pitano a Sacile, qu. Girolamo, 
297, 364, 392, 396, 457.

Pesaro (da ca’ da) Marco, provveditore a Cividale di 
Friuli, 434.

» Pietro da Londra, 357.
» Pietro, fu ai X Savli, qu. Nicolò,

310, 338.
» Pietro, fu cattavere, qu. Bernardo.

Pescara (di) marchese (Ferrante Francesco d’Avalos) 
condottiero al servizio di Spagna, 26, 37, 51, 83,
131, 147, 157, 161, 162, 163, 166, 168, 170, 172,
194, 215, 219, 259, 260, 264, 307, 315, 389, 429,
432.

Peschiera (di) castellano e governatore spagnuolo, 161,
259.

Pezendella, uomo d’armi di G. Paolo Manfrone, 135. 
Piennes (di) monsignor, gentiluomo francese, 202.
Piero (di) Alvise, segretario veneto, 237, 267, 344

* Girolamo, mercante toscano dimorante a 
Venezia, (di) figlio, 241.

Pievani di Venezia, in lite col patriarca Contarini, 89. 
Pigna (della) Giovanni Alberto ferrarese, 395.

» Giovanni Matteo (speziale all’ insegna 
della Pigna) era appaltatore delle cal
daie per la lavatura della lana a Liz
zafusina, 165, 213.

Pignatelli (0 Plgnateilo) Troilo, conte, capitano di ca
valli leggieri al servizio dei veneziani,
120, 126, 133, 138, 147, 148, 153, 159,
235, 237, 258, 277, 278, 361, 379,

» suo fratello, 237.
Pinero Pietro, capitano spagnuolo, 161.
Pio (0 Pii), famiglia dei signori di Carpi, 425.
» Antonio ricordato, 75.
» Galasso, signore di Carpi, 417.
» Vettore, condottiero al servizio dei veneziani, 38,

428.
Piombino (di) signore (del) moglie, v. Ridolfi N. N. 
Pisani, casa patrizia di Venezia.

» Alessandro, 358.
» Almorò qu. Giovanni dal Banco, 209.
» Alvise, dal Banco, consigliere, qu. Giovanni, 

78, 106, 118, 137, 138, 153, 248, 249, 291,
297, 343, 354, 364, 368, 401, 409, 461.

» Alvise, mercante di frumento nel 1512, 416,
» Francesco di Alvise, qu. Giovanni dal Banco, 

345.
» Giacomo, qu. Domenico cavaliere, 358. 
i> Giorgio, dottore, cavaliere, consigliere, capo 

dei XL, qu. Giovanni, 19, 63, 107,112, 137.
» Giovanni di Alvise, 315.
» Giovanni qu. Bartolomeò, 324.
» Giovanni di Vettore qu. Marino, 70.
» Giovanni Francesco, fu podestà e capitano a 

Feltre, qu. Leonardo, 459.
» Girolamo qu. Francesco dal Banco, 342, 343,

354.
» Lorenzo qu. Giovanni dal Banco, 209.
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Pisani Marino qu. Alessandro qu. Marino, 69.

» N. N. guardiano dei Frati minori, inquisito- 
re, 125.

» Ottaviano qu. Domenico cavaliere, 69.
» Vettore, fu prigioniero, 152.
» Vettore, qu. Francesco dal Banco, 113, 227,

459.
» Vettore, fu della Giunta, qu. Giovanni procu- 

rator, 144.
» Vettore qu. Marco, 208.
» Vettore, fu della Giunta, eletto provveditore 

sopra le mercanzie, qu. Marino, 115, 443. 
» Vettore, è di Pregadi, qu. Pietro, 97.

Pisone Giovanni Battista, ferrarese, 99.
Pitigliano (Pitjan) (di) conte, v. Orsini Nicolò. 
Pizamano, v. Pizzamano.
Pizzamano, casa patrizia di Venezia.

» Antonio di Jacopo qu. Fantino, 454, 465. 
» Domenico, uditor nuovo, qu. Marco, 459. 
» Francesco, 380. «
» Giovanni Andrea qu. Michele, 380. 

Plauto, autore latino, ricordato per le sue commedie 
che si recitavano a Venezia, 439, 441, 444. 

Podestà veneti, v. i nomi dei luoghi rispettivi, anche 
sotto la voce Venezia.

Poiana (di) re, v. Polonia.
Polani, casa patrizia di Venezia.

» Girolamo, dottore, fu uditore nuovo, qu. Gia
como, 21, 116, 136.

» Pietro, fu sopracomito, qu. Jacopo, 343, 354. 
Polo Giovanni, commediografo? a Venezia, 443. 
Polonia (di) casa regnante.

» » re Sigismondo, granduca di Lituania, si
gnore di Prussia e di Russia, ecc. 80, 
158,176, 180, 252, 253, 254, 255, 314, 
343, 346, 347, 348, 351, 385, 386, 387,
388, 445.

» » cancelliere del re, v. Drevitio Nicolò.
» » esercito (polenesi) contro i russi, 158,252, 

254, 255, 425, 435.
» » messo del re a Venezia, 314.
» » oratore del re al Papa, fermatosi anche 

a Venezia, v. Vols Nicolò.
Pompei (di) Girolamo, conte di Ilasi, 72, 106, 145,

177.
Ponte (da) casa patrizia di Venezia.

» Alvise di Antonio qu. Giovanni, 69.
» Nicolò, dottore, fu savio agli ordini, di An

tonio, 116, 136.
» Pietro, 467.

Pop Lorenzo, capo di crociati ungheresi sollevati, v.
Mèszàros Lorenzo.

Popoli (di) conte, v. Cantelmo Rostaino.
Porto (da), famiglia nobile di Vicenza.

» Leonardo, dottore, cavaliere, oratore vicen
tino a Venezia, andato nel vicentino a 

r  Diarii di M . S a n u t o . — Tom. XIX.

reclutar fanti, 125, 226, 229, 230, 242,
244.

Porto (da) Simeone, cavaliere, oratore vicentino a Ve
nezia, 125, 226.

Portoaegre o Portalegre (di) conte, capitano porto
ghese contro il re di Marocco, 211.

Portogalesi, v. Portoghesi.
Portogallo (di) re, 211.
Portoghesi in Levante, 40, 45, 67, 68, 292, 293, 305, 

309.
Portogruaro (o Portogruer) (di) podestà, v. Mezzo (di) 

Marco.
Prata (di) conte, in Friuli, 367 ; v. anche Fiorio e 

Gossi.
Prato (da) Diotajuti, contestabile al servizio dei Ve

neziani, 127, 143.
» frà Leonardo, fu governatore di cavalli leg

gieri al servizio dei veneziani, sepolto 
nella chiesa dei SS. Giovanni e Paolo 
a Venezia (ricordato), 331.

» Mariano, contestabile al servizio dei vene
ziani, 294.

Pregadi, v. Venezia, stessa voce.
Prégeant de Bidoux, comandante dell’ armata navale 

francese, 195, 225.
Prejan, v. Prégeant.
Premarin, casa patrizia di Venezia.

» Rinuccio, fu XL civile, 240.
Prete Jane, v. Abissinia (di) re.
Pretona (?), galea dell’armata di Levante, 84.
Priè (di) Renato, cardinale arcivescovo di Bajeux, 199, 

201, 202, 206, 207.
Prigionieri di guerra veneziani, 322, 332.
Principe, v. Loredan Leonardo doge di Venezia.
Prioli v. Priuli.
Priore di S. Giovanni del Tempio in Venezia, 267.
Priuli (di) famiglia patrizia di Venezia.

» Alvise qu. Francesco, 133, 274.
» Alvise, fu savio a terra ferma, eletto prov

veditore sopra le mercanzie, qu. Pietro 
procurator, 54, 92, 274, 286, 375, 443.

» Andrea, fu patrono all’Arsenale, qu. Marco,
459.

» Andrea, provveditore sopra le Camere, 142, 
220.

» Benedetto, qu. Francesco, qu. Giovanni 
procuratore, 459.

» Federico qu. Giovanni Francesco qu. Fran
cesco, 70.

» Francesco qu. Giovanni Francesco qu. Fran
cesco, 69.

« » Francesco qu. Marno, fu capitano a Zara, 90
» Girolamo, 64.
» Girolamo, era rettore all’ Egina, qu. Ro

berto, 343.
» Leonardo da S. Tomà, 433.

3 0
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Priuli (di) Lorenzo, fu consigliere, qu. Pietro procu
ratore, 111, 117, 442.

» Maffìo di Michele, 304, 305, 450.
» Michele, 144.
» Nicolò, fu podestà a Padova, capo del Con

siglio di X, 395, 413.
» Paolo qu. Domenico, 459.

Procuratia e Procuratori, v. Venezia, Procuratia e Pro
curatori di S. Marco.

Prosperi (di) Bernardino, oratore a Venezia di Alfonso 
d’ Este duca di Ferrara, 24, 25, 147, 149, 151, 192, 
278,285, 290, 324, 331, 331, 332, 333, 348, 359, 
384, 388, 394, 418, 423.

Prospero signor, v. Colonna Prospero.
Provveditore dell’armata di Levante, v. Cappello Vin

cenzo.
Provveditori sopra i varii Ufficii di Venezia, v. sotto 

la voce Venezia i nomi delle cariche 
relative.

» generali nell’esercito veneziano, v. Con
tarmi Domenico e Marcello Pietro. 

Prussia (di) gran duca (titolo del re di Polonia). V. 
Polonia.

Pucci Lorenzo cardinale de’ ss. Quattro Coronati, 28. 

Q

Quarantia civile e Qnarantia criminale, v. Venezia, 
stesse voci.

Querini, casa patrizia di Venezia.
» Girolamo, patrono all’arsenale, 172, 23G.
» Girolamo, eletto savio agli ordini, di Fran

cesco qu. Girolamo, 67, 69, 103, 311, 381. 
» Girolamo qu. Francesco qu. Marco, 69.
» Pietro eletto podestà a Padova, in luogo di 

Morosini Battista, 278, 314, 414, 431.
» Pietro, frate camaldolese a Roma (al secolo 

Querini Vincenzo dottore), 27, 33, 82, 97. 
» Sebastiano di Carlo, fu capo dei XL, eletto 

podestà a Cittadella in luogo di France
sco Cocco prigioniero a Verona, 238, 358. 

» Vincenzo dottore, v. Querini Pietro frate ca
maldolese.

» Vincenzo qu. Giovanni qu. Marco, 239, 268, 
286.

R

Ragion nuove e Ragion vecchie (delle) ufficio, v. Ve
nezia stesse voci.

Ragona, v. Aragona.
Ragusa (di) reggimento, 185.

» Senato, 216, 217, 249.
Raina (della) Giovanni, spagnuolo deputato alla custo

dia del duca di Calabria prigioniero, e squartato 
pel tentativo di fuga dello stesso Duca, 374.

Rali Michele, capo di stradiotti al servizio dei vene
ziani, 218.

Ramolino cardinale arcivescovo di Sorrento, legato 
straordinario in Ispagna, 285, 291.

Rangon, v. Rangoni.
Rangoni, famiglia nobile di Modena.

» Francesco conte, fratello di Guido, assoldato 
per capo di cavalli leggieri al servizio dei 
veneziani, 121, 133, 427, 428.

» Guido conte, condottiero del Papa, 121, 133,
324, 417, 427.

Rano Vincenzo napoletano, impiccato a Padova come 
spia dei nemici, 286.

Rapeta Galeazzo, posto dal capitano generale Bartolo
meo d’Alviano al governo di Schio, 133, 229. 

Ravago (da) Comes, uomo d’armi spagnuolo, 26. 
Ravenna (da) Scanderbecho, fu capo di cavalli leggieri 

al servizio dei veneziani, 114.
Redolii, v. Ridolfì.
Re,»v. i nomi delle rispettive nazioni.
Regine, v. i nomi delle rispettive nazioni.
Regine (della vecchia dinastia d’Aragona) ritornate da 

Loreto a Napoli, 41.
Regio Raffaele, lettor pubblico in umanità a Venezia,

278, 425.
Regolin, v. Rigolino.
Remolino, v. Ramolino.
Renaldi v. Rinaldi.
Renesi Pietro, capo di stradiotti, 39.

» Teodoro, capo di stradiotti, 39, 219.
Renier, capitano spagnuolo, prigioniero di guerra dei 

veneziani, 107, 255.
» (di) famiglia patrizia di Venezia.
» » Andrea qu. Giacomo qu. Andrea, 70, 140,

159.
» » Daniele, fu avogador di Comune, provve

ditore sopra le Fabbriche di Rialto, qu. 
Costantino, 113, 115, 136,338,357, 364,
365, 366.

» » Ferigo o Federico, di Pregadi, eletto avo
gador di Comune, qu. Alvise, 137, 314,
323, 380.

Renzo, signor, capitano, v. Orsini Lorenzo.
R'ettimo (di) rettore e consigliere, v. Salamon Fi

lippo.
Rezzo (da) fra Gio. Maria, v. Arezzo (d’) fra G. Maria. 
Ribelli di Padova, v. Padovani.
Ridolfì (di) Girolamo, nobile veronese, 54.

» N. N. fiorentina, nipote del Papa, moglie del si
gnor di Piombino (Varano), 130.

Rieti (di) Giovanni, contestabile al servizio dei venezia
ni, 312, 365.

Rigo Antonio (Arrigo Antonio de’Godi) avvocato a Ve
nezia, 214, 242, 244, 248, 306, 307, 313.

Rigolino Giovanni scrivano all’ Ufficio dei governatori 
delle entrate, 83, 147.
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Rinaldi (di) Zaccaria cavaliere, cittadino di Treviso,

261, 262.
» suo figlio, 262.

Risani Giovanni, giovane veneziano assassinato, 49. 
Riva (da) casa patrizia di Venezia.

» » Alvise di Bernardino, 343.
» (dalla) Basilio, al servizio dei veneziani, IBI, 153. 
» » Pellegrino, al servizio dei Veneziani, 141,

142, 145, 159, 163.
Rizan, capitano tedesco, prigioniero a Venezia, 184, 

319, 332, 414.
» suo fratello, fatto prigioniero, 184.

Rizerin (Rhisoeum?) (di) sangiacco, v. Suliman bel. 
Rizieri (de’) Leonardo, cancelliere a Venezia di Mercu

rio Bua, e di Gio. Paolo da Sant’Angelo, 119, 120, 
166, 181.

Rizo, v. Rizzo.
Rizzo Angelo, marinaio della galea di Vettore da Lez- 

ze presa dai turchi, 256.
» Battista, altro marinaio della stessa galea, 256.
» Pietro, maestro dei corrieri di Roma, 11, 27. 

Roboles capitano spagnuolo contro i veneziani, 53. 
Rocha (la), v. Roche (la).
Reche (la), gentiluomo francese, 295.
Rodi (di) Gran maestro, 367, 463, 466.
Rohan (di) cardinale, v. Amboise (d’) Giorgio.

» (de) Pietro, signore di Fontenay e di Giè, ma
resciallo di Francia (Monsig. de Giè), 404. 

Roman (di) Baldassare, contestabile al servizio dei ve
neziani, 74.

Romania (della) bilarbeì e sangiacco, 318; v. anche 
Cassan (o Hassan) pascià.

Romani antichi ricordati, 85.
» gentiluomini morti al fatto d’arme di Cre

ma, 14.
Romania (della) bassà, v. Chasmurat.
Rossi (de’) Alessandro conte, qu. Giacomo, lancia spez

zata del capitano gen. Bartolomio d’Alvia- 
no, 179, 180, 198.

» Giacomo, figlio naturale del qu. conte Pietro 
Maria, 180.

Rosso Andrea, segretario dell’oratore in Francia Pietro 
Pasqualigo, 209, 258, 298, 379, 382. A colonna 298 
è nominato Alvise.

Rota Giovanni Giacomo, era scrivano all’ ufficio degli 
Uditori nuovi, 463.

Rota sacra (di) tribunale ecclesiastico, 105, 353, 428. 
Rotelin (di) monsignor (Francesco d’Orleans duca di 

Longueville, marchese di Rothelin, conte di Du- 
nois), 207, v. Longueville.

Rouen (di) cardinale, v. Amboise (di) Giorgio.
» suo nipote, v. Castelnau, cardinale.

Rovere (della) Giulio, v. Papa Giulio.
» Francesco Maria duca di Urbino, 83,

165.
Rovigo (di) camcrlengaria, 273. t

Rovigo (di) podestà e capitano, v. Lezze (da) Donato. 
Rubevtet (o Robertet) tesoriere del re di Francia, 199, 

206, 391, 397.
Russia (di) granduca e signore (titolo del re di Polo

nia), v. Polonia.
Russi, v. Moscoviti.
Ruzier, capitano spagnuolo, 259.

S

Shali Haydar, v. Persia
» (di) moglie, sorella di Jacub Hattisah, 60. 

Sagrà (del) (Sacrati) Girolamo, messo del duca di Fer
rara al campo spagnolo in Polesine, 131.

Sagredo, casa patrizia di Venezia.
» Girolamo, castellano della Vrana, 411, 412, 

413.
» Pietro, provveditore al Zantc, 357.
» Girolamo, cittadino, patron di nave, era ca

pitano del Consiglio dei X, 357.
Sagrestano della chiesa di S. Marco a Venezia, 246. 
Sagudino Nicolò, segretario dell’oratore in Inghilterra,

209, 298.
Salamon, casa patrizia di Venezia.

» Alvise qu. Francesco, 239, 242, 268, 286.
» Filippo, consigliere e rettore di Rettimo,

220, 231.
» Giovanni Natale, sindaco a terraferma e in 

Levante, 7, 329.
» Nicolò, provveditore sopra le camere, fu 

provveditore di comune, qu. Michele, 220,
338.

» Pietro, podestà a Castelbaldo, qu. Vito, 171.
» Vincenzo, capo dei XL, 10, 72.

Sale (dal) Pietro, oratore del Friuli a Venezia, 243.
Sale (del) ufficio, v. Venezia, stèssa voce.
Salò (di) Giovanni dottore, giudice del provveditore a 

Crema, 91.
» governatore spagnolo, 259.

Saluzzo (di) marchese, 383.
Salviati, casa nobile di Firenze.

» Giacomo, cognato di papa Leone X, 215.
» N. N. nipote di papa Leone, 215.

Sambonifacio (di) conti, di Verona.
*> Antonio, 26.
» Lodovico, chiamato il Contino, cubi

culario del Papa, canonico di Pa
dova, 274, 335.

Sancto Memo (?), gentiluomo francese, 295.
San Giovanni del Tempio (di) priore a Venezia, v.

Priore di S. Gio. del Tempio.
San Giovanni (di) monsignor (Tomaso Docwra priore 

de’ cavalieri di San Giovanni di Gerusaleme in In
ghilterra), ambasciatore inglese in Francia, 189,
191, 192.
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Sanguinazzo Nicolò, ribelle padovano giustiziato, 242,

243, 244, 246, 247, 256.
» N. N. confinato a Rettimo, 388.

Saint Malò (di) cardinale, v. Brigonnet.
» nuovo vescovo, figlio del cardinale Bri-

cjonnet, 379.
San Rocco (di) guardiano della Scuola v. Scuola di S.

Rocco a Venezia.
Sansero? (di) conte, gentiluomo francese, 295. 
Sanseverino, casa nobilissima di Napoli e di Lombardia. 

» Federico, cardinale del titolo di S. Teodo
ro, oratore di Francia a Roma, 28, 196,
362, 382, 390, 391, 397, 417, 437.

» Galeazzo, grande scudiere del re di Fran
cia, 129, 203, 207, 295.

» Giulio, 296.
Sant’Amador (di) monsignor gentiluomo francese, 296. 
Sant’Angelo ( Santo Anzolo) Gian Paolo da Crema, 

condottiero al servizio dei veneziani, 38, 46, 77, 
104, 120.

Santa Croce cardinale, v. Carvajal.
Santa Sede, 29, 30; v. anche Papa.
Santi Quattro coronati, cardinale, v. Pucci Lorenzo. 
Santità, v. Papa.
Sanudo, v. Sanuto.
Sanuto, famiglia patrizia di Venezia.

» Alvise qu. Leonardo, 149.
» Andrea qu. Alvise qu. Leonardo, 69.
» Francesco qu. Angelo qu. Francesco, 69.
» Marino, il grande, sopracomito, qu. Francesco,

96, 97.
» Marino qu. Leonardo, lo scrittore dei Dtarii,

97, 149, 150, 151, 169, 239, 265, 271, 285,
286, 331, 425, 453, 454, 458.

Saracco, arcivescovo di Lepanto, 388.
» sua nipote, 388.

Sauli Bandinello, genovese, cardinale, vescovo di Ge- 
race, 28.

Sarzana (di) capitano, 382.
Savello Silvio, gentiluomo romano, capitano, 5, 6, 11, 

14,27, 98, 110, 121, 122, 157, 182, 184, 246,
290.

> Silvio (di) cognato, morto al fatto d’ arme di 
Crema, 14.

Savii, del Consiglio, agli Ordini, a Terraferma, sopra 
le fabbriche di Rialto, sopra il ricupero del danaro, 
sopra le tasse, sopra le vendite ; v. Venezia, stesse 
voci.

Savoia (di), casa ducale.
» duca Filippo, 367, 372, 397.
» sorella del duca, sposa di Giuliano de’ Me

dici, 326, 336, 367, 372, 390, 431, 451.
» altra sorella del duca, madre del re Fran

cesco di Francia, v. Angouleme (d’) ma
dama.

» gran bastardo, 397, 404.

Savorgnan, casa principale del Friuli, 299.
» Antonio, 299.
» Girolamo conte d’Ariis nel Friuli, 35, 37, 

46,53, 148, 179, 273, 275, 299, 313, 319. 
» Maria, castellana di Ariis, 385.
» Nicolò, al servizio dei tedeschi, 218.

Scala (della) castellano, v. Ghisi Antonio.
Scandelloro (di) signore, v. Skanderun (di) signore. 
Scanderbecho, v. Ravenna (da) Scanderbeco.
Scander pascià (di) figli, 24.
Scardona (di) vescovo (Nicolò Martinosvich.', 445.

» suo nipote, 445.
Scarpa N. N. chioggiotto, deve armare 10 barche per 

l’armata dell’Adige, 104.
Schiavina Zaco, ammiraglio di Cerines, 85.
Schinner Matteo, vescovo di Sion, cardinale Sedunense 

o Svizzero, 122, 333, 363.
» suo maestro di casa, messo del Papa agli sviz

zeri, 363.
Scipioni (de’) Baldassare, condottiero al servizio dei ve

neziani, 40, 48, 139, 141, 142, 144, 146,
149, 152, 153, 155, 156, 177, 178, 179.

» figlio di lui, condottiero al servizio dei 
veneziani, 48, 178.

Scoti o Scozzesi, 18, 29.
Scoto, v. Scotti.
Scotti, casa nobile di Piacenza, 77, 91, 98, 193.

» Nicolò conte assoldato al servizio dei veneziani, 
184, 193, 212, 220, 227, 285, 310.

» suoi figli, 310.
» Paride (Paris), 285, 310, 401, 416.

Scozia (di) re (Giacomo IV Stuart), 12, 436.
» regina, sorella del re d’ Inghilterra, (Mar

gherita Tudor sorella del re Enrico Vili),
177, 436.

» barone, marito della regina vedova (il conte 
d’Angus), governatore del regno, 177. 

Scrivano delle prigioni, v. Battocchio Giovanni.
Scuole (confraternite religiose) di Venezia.
Scuola dei Battuti, 2o.

» del Corpo di Cristo in S. Fosca e S. Marciliano,
462.

» di San Rocco, 380.
» » (della) Guardiano, 380.

Scuola (Scola) (della) Basilio, ingegnere nell’esercito 
veneziano, 439.

Scyo (a) console, v. Venezia, stessa voce.
Sebastiano N. N., nunzio apostolico a Venezia, 144. 
Sebenico (di) cittadini, 455.

» (a) conte, v. Donà Andrea.
Sechel Giorgio, capo dei crociati ungheresi, v. Szakely 

Giorgio.
Sedunense, cardinale, v. Schinner Matteo.
Seglier (di) monsignor (Claudio di Seyssel vescovo di 

Marsiglia), oratore di Francia a Roma, 338, 362, 
444.
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Segna (di) contessa, v. Frangipani Apollonia.
Selim, v. Turchia (di) Gran Signore.
Salza, o Solza (da) Battista, da Bergamo, 220. 
Semitecola, galea dell’armata di Levante, 84, 90, 224, 

226, 281, 300, 302, 306.
Semitecolo, casa patrizia di Venezia.

» Galeazzo, patron di nave, 328.
» Nicolò sopracomito, 78, 90, 300.

Senato, v. Venezia, Pregadi.
Serafino N. N. messo della Signoria di Venezia in Fran

cia, 384.
Serego (di) conti, casa nobile veronese, 120.

» Brunoro, di parte imperiale, 110, 120, 157,
229.

» Cortesia, 157.
Schio (di) nunzio a Venezia, 125.
Sfasi, padrone di nave di Candia, 258.
Sforza casa ducale di Milano.

» Massimiliano, duca di Milano, 14,23,27, 29, 50, 
61, 122, 128, 132, 157, 161, 169, 188, 193,
197, 228, 238, 259, 326, 327, 333, 348, 349,
358, 361, 363, 366, 370, 382, 383, 405, 415, 
423, 430, 432, 444.

» suo oratore a Genova, v. Visconti Galeazzo.
» suo oratore a Roma, v. Morene Girolamo. 

Shrewsbury (di) conte Giorgio Talbot, capitano inglese,
198, 201, 207.

Signoria, v. Venezia, stessa voce.
Signori di notte, v. Venezia, stessa voce.
Signorelli Baldassare, nipote del capitano generale 

Bartolomeo d’Alviano, capo di cavalli leggieri al 
servizio dei veneziani, 169, 433, 435.

Silvestrin Pietro Antonio cittadino di Rovigo, 168. 
Simitecolo, v. Semitecolo.
Sindaci in Levante e in terraferma, v. Venezia, stesse 

voci.
Skanderun (di) signore, 448.
Soardi, nobili bergamaschi, impiccati perchè aveano 

intelligenza col Viceré di Napoli, 245.
Sobirat Marco, gentiluomo avignonese, cognato di 

Pietro Contarini il filosofo, 437.
Sofl, v. Persia.
Sofia (di) sangiacco, v. Malchozent Machmet.
Sofolch, v. Suffolk.
Soldano, v. Egitto (di) Soldano.
Solustan, capitano turco contro il Sofl di Persia, 186. 
Soprasasso (Supersax), capitano svizzero, v. Altosasso. 
Soranzo, casa patrizia di Venezia.

» Alvise esattore dell’ ufficio dei governatori 
delle entrate, 9.

» Bernardino qu. Benedetto, 19 
» Francesco di Giacomo qu. Francesco dal Ban

co, 69.
» Giacomo qu. Francesco, 209.
» Giovanni qu. Marco, 83.

Sorazin dal Banco di Murano, 301.

Sorrento (di) cardinale, v. Ramolino.
Sorro Giovanni, segretario veneto, traduttore della 

corrispondenza in cifra, 260, 286.
Soyre (di) conte (Surrey e v. Norfolk (di) duca, che è 

la stessa persona) inglese, 206.
Spadacino, soldato al servizio dei veneziani, 16, 120,

126, 272.
Spadazin, v. Spadacino.
Spalato (di) arcivescovo, v. Corner Andrea.

» (a) conte, v. Michiel Maffio.
Spagna, nazione, 27, 28, 423, 428, 430, 442, 451.

» Casa reale.
» (di) re Ferdinando il Cattolico, 6, 18, 22, 27,

28, 29, 61, 98, 110, 122, 129, 176,
192, 195, 211, 228, 260, 285, 326, 327, 
333, 373, 374, 451, 469.

» » Regina ( Germana di Foix ) sorella di 
monsignor di Foix, 373.

» » figlia del re ( Catterina d’ Aragona ), v.
Inghilterra (di) regina.

» » altra figlia del re (Giovanna) regina di 
Castiglia, vedova del re Filippo, 373. 

» » nipote del re, proposta sposa a Lorenzino 
de’ Medici, v. Cardona.

» » armata, 374.
» » Gran Capitano, 374.
» » oratore in Francia, 436.
» » oratori in Inghilterra, 12, 168, 176, 190 
» » oratore a Roma, v. Vich Girolamo.
» (della) signori, 195.

Spagnoli (degli) esercito e soldati in Italia, 5, 8, 20, 23,
32, 35, 37, 47, 49, 51, 52, 53, 62, 72, 77, 81, 91, 
92,95,98, 104, 105, 106, 109, 111, 113, 114, 118, 
120, 121, 123, 125, 126, 127, 128, 129, 131, 132, 
133, 139, 144, 145, 147, 148, 149, 150, 151, 154, 
157, 158, 159, 160, 161, 162, 163, 165, 168, 169,
171, 172, 173, 174, 175, 177, 178, 179, 181, 182, 
184, 193, 194, 196, 197, 198, 209, 210, 211, 214, 
215,216, 218, 228, 230, 231, 234, 238, 241, 245, 
246, 247, 259, 263, 264, 265, 266, 269, 271, 272,
276, 283, 284, 286, 290, 291, 298, 299, 301, 307,
315, 323, 339, 350, 353, 357, 360, 367, 373, 379,
389, 423, 425, 428, 431, 434, 435.

Sparo (di) monsignor (Lesparre?), gentiluomo francese,
296.

Speraindio, soldato al servizio dei veneziani, 38.
Speziale della Pigna, v. Pigna.
Spinelli Giovanni, scrivano all'Ufficio dei governato

ri dell’entrate, 126.
» Giovanni Battista conte di Cariati, già ora

tore di Spagna a Venezia, 51, 77, 80, 82,
110, 112, 133, 148, 157, 163, 171, 172, 177,
194, 210, 215, 219, 229, 234, 259, 260, 309, 
361, 362, 367, 384.

Stafer Giacomo, svizzero, capitano della Lega Grisa,
333, 383.



Staffileo N. N. uditor della Sacra Rota, 428. 
Standelè (di) monsignor (Eduardo Stanley lord Mon- 

teagle) gentiluomo inglese, 167.
Stefani (di) Pietro scrivano all’ufficio dei governatori 

delle entrate e patrono di nave, 83, 316. 
Stella Giovanni Pietro, segretario veneto, prigionie

ro a Verona, 129, 322, 332.
Sten (di), capitano tedesco, 260.
Stort Vito, governatore imperiale di Modena, 324. 
Strigonia (di) cardinale (Strigoniense), v. Bakàcs d’Er- 

dod Tommaso.
Suffolk (di) duca (Carlo Brandon) capitano inglese, 

mandato oratore in Francia, 285, 295, 297, 423,
436.

Suliman bei, sangiacco di Rizerin (Rhisoeum?), 186. 
Surian, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, 231.
» Antonio dottore, oratore veneto in Ungheria,

8, 9, 20, 40, 81, 158, 176, 180, 254, 255, 
257, 320, 343, 347, 350, 367, 395, 400, 425, 
432, 435, 437.

Svizzeri, nazione, 5, 18, 84, 197, 212, 315, 326, 333,
336, 352, 359, 363, 382, 383, 423, 428,
430, 436, 442, 451.

» (degli) soldati ed esercito in Lombardia e nel 
campo spagnuolo, 6, 9, 50, 61, 77, 95,
122, 140, 145, 182, 184, 271, 275, 285,
298, 441.

» contro la Francia, 28, 352, 353.
» oratori a Roma, 236.
» della guardia alla corte di Francia, 198,

200, 203.
» (grigioni) assoldati dal capitano generale 

Bartolomeo d’Alviano, al servizio dei ve-
• neziani, 212, 220, 242, 244, 248, 259, 264,

266, 277.
Svizzero capitano morto al fatto d’arme di Crema, 14.

» cardinale, v. Schinner Matteo.
Szakaly Giorgio, capo dei crociati ungheresi sollevati,

9, 10, 16, 17, 100, 102.
Szapolyai Giovanni voyvoda, 15, 16, 17, 40, 102, 103. 
Synam pascià dell’ Anatolia, bilarbeì, comandante del- 

1’ ala destra dell’ esercito turco contro il Sofì di 
Persia, 185, 186, 232.

Synan, turco, fu schiavo di Mustafà pascià, 357, 358.

T

Tafni (di) Pietro Andrea da Bergamo, mercante di 
sale, 415.

Tagliacalze Domenico, buffone a Venezia, 443. 
Tagliagola, corriere veneto, 306.
Tagliapietra (da cà), casa patrizia di Venezia.

» » Bernardino qu. Nicolò, 456.
» » Girolamo dottore, fu uditore nuo-

563

vo, qu. Quintino, 21, 116, 136,
289, 337, 458.

Tagliapietra (da cà) Marco, 467.
» » Sebastiano, provveditore in A-

dria, 77, 104, 121, 123, 124,
127, 138, 301, 312, 379. 

Tajacalzo, v. Tagliacalze.
Tajagola, v. Tagliagola.
Tajapiera, v. Tagliapietra.
Talabot o Talbot, v. Shrewsbury.
Tamburlan, 57.
Tartari, 386.
Tartaria (della) sultani, 58.
Tealdini Alberto, segretario veneto, 150, 220, 228,

309.
Tedeschi, soldati ed eserciti in Italia, 20, 26, 51, 52, 

53, 95, 106, 127, 145, 148, 157, 164, 169,
172, 183, 194, 197, 209, 215, 228, 229,
230, 231, 238, 241, 248, 263, 269, 278,
283, 298, 299, 316, 319, 329, 330, 332,
333, 414, 420, 425, 428, 441.

» prigionieri, 420.
Tedesco capitano a Marano in Friuli, 53.
Termini (di) duca, capitano spagnuolo, 151, 154,

166.
» suo luogotenente, v. Fracasso.

Ternaria (della) ufficio, v. Venezia, stessa voce. 
Thiene (da) Antonio, nobile vicentino, 133.
Tiepolo, casa patrizia di Venezia.

» Alessandro qu. Francesco, 89, 107.
» Francesco di Girolamo qu. Andrea, 69, 466. 
» Francesco (del fu), figli ed eredità, 89.
» Giacomo Antonio, fu podestà a Murano, qu. 

Matteo, 116.
» Girolamo, fu consigliere della Giunta, capo 

dei X, 5, 76, 324.
» Girolamo, signor di notte, 112.
» Lorenzo di Girolamo, qu. Antonio, 69.
» Nicolò dottore, qu. Francesco, 314, 338. 

Tistende? (di) monsignor, gentiluomo francese, 296. 
Tivoli (Tioli) (di) vescovo, fu legato a Venezia di 

papa Alessandro VI, 367.
» suo nipote, 367.

Toledo (di) cardinale, v. Ximenes Cisneros Francesco. 
Tommasini Domenico, 113.

» Fazio, 113.
Toreggia N. N. padovano, ucciso da Lorenzo Zacco,

213.
» » suo fratello, 213.

Torre (della) Guido, conte, prigioniero di guerra dei 
veneziani, 164, 332, 439.

Tramoja, o Trimogia, o Trimoglia, v. Trémouille. 
Transilvania (di) voyvoda, v. Szapolyai Giovanni. 
Traù (di) vescovo, v. Marcello Francesco.
Trebisonda (di) sangiacco, 209.
Trémouille (de la) monsignor, 202, 203, 207.
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Trevisan, case due patrizie di Venezia.
» casa alla Giudecca, 424.
» Andrea cavaliere, capitano a Padova, 107, 

109, 110, 147, 194, 234, 242, 267, 268,
272, 315, 408, 414, 428, 431.

» Andrea qu. Paolo qu. Pietro, 68.
» Angelo, savio del Consiglio, 72, 235, 334,

370.
» Domenico cavaliere, procuratore, savio del 

Consiglio, 72, 96, 105, 115, 332, 381, 467.
» Giacomo, capo dei XL, 74.
» Giacomo podestà e capitano di Treviso, 110,

235, 334.
» Giovanni consigliere, savio agli ordini, 11,

13, 48, 78, 92, 112, 133, 135, 142, 146, 
171, 219, 220, 221, 292, 311, 320, 364,
368, 369, 370, 391, 401, 408, 409.

» Girolamo, abate dei Borgognoni, vescovo di 
Cremona, 6.

t> Lucia, sepolta a Santa Catterina, 138.
> Marino, consigliere, qu. Melchiorre, 375,

376, 434.
» Michele, fu savio agli ordini, è alle Ragio

ni vecchie, di Nicolò, qu. Tommaso pro
curatore, 117, 136, 337, 350.

» Nicolò, capo dei XL, 13, 78.
» Nicolò, fu savio a terraferma, qu. Tomma

so procuratore, 137.
» Paolo qu. Vincenzo qu. Melchiorre, 313,

345.
» Pietro qu. Andrea dalla Brezza, 212, 327.
» Silvestro di Pietro, qu. Silvestro, 465.
» Stefano di Nicolò, qu. Tommaso procura

tore, 466.
» Vito Antonio, camerlengo a Cipro, 71.
» Zaccaria di Nicolò qu. Tommaso procura

tore, 466.
» Zaccaria qu. Benedetto dottore e cavaliere, 

85, 223, 233, 293, 302, 376.
Trevisan Giovanni, cittadino, scrivano ai Camerlen

ghi, 76, 288, 292, 312.
» Lorenzo, cittadino, segretario del provve

ditore generale Marcello Pietro, 179.
Trevigiani cittadini, 245, 247, 329, 330.
Treviso (di) daziere, 441.

» podestà e capitano, v. Trevisan Giacomo.
Tricata (di) cadi, 378.
Tricarico (di) vescovo, (Lodovico di Canossa) nunzio

del Papa in Francia, 436.
Trico (de) Giovanni, v. Detrico Giovanni.
Trivulzio Antonio, vescovo di Asti, oratore di Francia 

a Venezia, 13,22,25, 31, 35, 62, 75, 103,
109, 125, 127, 132, 133, 139, 147, 149,
151, 192, 193, 198,205, 208, 211,213,
226, 230, 245, 260, 266, 275, 276, 278,
284, 285, 288, 290, 300, 308, 311, 319,

322, 327, 329, 331, 332, 333, 338, 339, 
343, 348, 357, 359, 360, 368, 369, 370,
371, 372, 375, 393, 397, 398, 402, 409, 
413, 415, 417, 418, 423, 434, 439, 443,
444, 452.

Trivulzio Scaramuzza, vescovo di Como, fratello di An
tonio vescovo di Asti, 444.

» Gian Giacomo, fuoruscito milanese, mare
sciallo di Francia, 14, 27, 337, 363, 372,
374, 397, 405, 408, 436.

» N. N. moglie del conte Paride Scotti, 401.
» Teodoro, capitano al servizio dei veneziani,

104, 110, 147, 275, 312, 315, 408, 409, 414, 
423, 428.

Trivixan, v. Trevisan.
Tron casa patrizia di Venezia.

» Andrea procuratore, savio, 354.
» Angelo, di Pregadi, qu. Andrea, 48, 456.
» Antonio procuratore, savio del Consiglio, 96,105,

116, 332, 335, 348, 350, 355, 364, 368, 369,
370, 375, 376, 438, 439, 453, 460, 461.

» Domenico, fu sopragastaldo, qu. Andrea, 459
» Filippo procuratore (ricordato), 380.
» Luca, savio del Consiglio, provveditore sopra le 

artiglierie e sopra l’arsenale, capo del Consi
glio dei X, qu. Antonio, 10, 12, 13, 48,72,
80,96, 103, 105, 111, 113, 116, 151, 209, 335, 
343, 348, 355, 357, 402, 415, 424, 462.

» Marco, il grande, qu. Antonio, 459.
» Nicolò, podestà a Lendinara, 164, 276.
» Pietro di Silvestro, fu capo di sestiere, 240.
» Pietro, savio a terra ferma, 47, 48, 72, 146, 156, 

257,266,270,271,299,335.
Tulese Maris, capitano della flotta turca, v. Maria.
Turchi, eserciti (ala dell’Anatolia, della Grecia, e del

la Romania), 15, 30, 57, 58, 88, 99, 123, 
129, 130, 147, 152, 224, 256, 283, 302, 
306, 322, 378, 390, 447, 449, 463, 464.

» che facevano scorrerie in Bosnia ed in Dalma
zia, 410, 411, 412, 455.

» battezzati a Venezia, 240, 361, 452.
Turchia, casa regnante.

» (di) Gran Signore, Gran Sultano, Selim Shah, 
24, 40, 45, 56, 57, 58, 59, 64, 66, 67, 68, 
83, 84, 85, 86, 87, 88, 89, 118, 129, 130,
160, 175, 176, 183, 185, 186, 209, 210,
212, 216,2S0, 221, 222,223,224,225, 226, 
231,232,233, 234,249,250,251, 252, 276, 
281,287, 288, 293,294,300, 302, 303, 304,
305, 306, 307,309, 316,317,318,320, 322, 
325,326,329, 330, 339, 344, 349,357, 358, 
376,377, 378, 389, 400,425,439,440, 441, 
447,448, 449, 450,463,464.

» Abon-Yezid (Bayxeid o Bajazet), fu Gran Sul
tano, padre di Selim, 57, 250. 
figlio del Gran Signore Selim, governato
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re di Costantinopoli, 66, 185, 293, 326,
377.

Turchia, fratello del Gran Signore, v. Achmat.
» nipote del Gran'Signore Selim, v. Amurat.
» ambasciator del Gran Signore al Sofl di Per

sia, 85, 86.
» ambasciatore, a Venezia, v, Mechanets.
» armata, 66, 67, 68, 84.
» bilarbei dell’esercito contro il Sofl di Per

sia, Grecia (di) bilarbei, v. Synam pascià. 
» giannizzeri del Gran Signore, 281, 304, 318, 

326, 329, 377, 440, 447, 464.
» agà dei Giannizzeri, 444.
» capo dei Giannizzeri, v. Jasichio.
» gran capitano del campo di Selim, v. Carisolli

o Gorcholi.
» altri capitani, 450; v. anche Cheripigiti, Erab- 

dem, Mustafà bel, Synam pascià, Grecia 
(di) bilarbei. 

j> sangiacchi e pascià, 183, 186.
Turco galleone, preso nel golfo di Tunisi, 195.

U

tlacho (di) bano, v. Ujlaky Lorenzo.
Udine (di) comunità, 243.

» » (della) Consiglio, 219.
» » (della) oratori, alla Signoria di

Venezia e al capitano generale 
Bartolomeo d’Alviano, 219, v. 
anche Arcoloniani (di) Pietro.

» daziere, 441,
» (a) luogotenente, v. Emo Leonardo.

Uditori nuovi, v. Venezia, stessa voce.
Ujlaky Lorenzo duca ungherese (Herczog Lorincz) bano 

di Uacho, 15.
Ungheresi, v. Uogheri.
Ungheria casa regnante.

» (di) re Ladislao II, re di Boemia, marchese di 
Moravia ecc., 8, 9, 10, 16, 40, 86, 87, 
88, 100, 101, 102, 103, 158, 180, 252,
253, 255, 257, 314, 320, 344, 350, 351, 
410, 413, 425, 432, 435, 437, 439, 440,
445, 455.

» » regina Elisabetta, sorella del re di Polo
nia, 253, 254.

» » figlia del re, 351, 445.
» » ambasciatore del re al Gran Turco, 86, 

87, 88.
» » oratore del re a Venezia, 400 ; v. anche 

More Filippo oratore precedente, e Lo 
niay Alberto nuovo oratore.

» Signori otto del governo, quattro vescovi e 
quattro laici, 344, 350, 400, 425, 440. 

d (di) segretario del re nell’ ambaeciata al Gran 
Turco, 87.

Ungheria (di) capitani del re contro i crociati sollevati,
9, 16, 101, 102, 103; v. anche Borne- 
mizza.

» » capitano generale del re, 344, 351. 
Ungheri, crociati, villani sollevati, 9, 10, 15, 16, 17, 40, 

99, 100, 101, 102, 103, 344, 351, 412, 413.
» re dei crociati, v. Szekèly Giorgio e Monder 

Melchiorre.
» signori, nobili e primati del regno, 15, 16, 40, 

99, 100, 101, 102, 103.
» (degli) soldati ed esercito, 10, 85, 103.

Urbino (di) duca, v. Rovere (della) Francesco Maria. 
Ursini, v. Orsini.
Ussum Hassan, 57, 59, 222.

» » suo figlio, 222.
Ustazal Machmet, capitano persiano, 318.

V

Valaresso, casa patrizia di Venezia, 51.
» Ferigo, di Paolo, qu. Ferigo, 465.
» Giorgio, era provveditor a Bergamo, qu.

Marco, 214, 217, 290, 294, 456.
» Paolo, di Pregadi, qu. Gabriele, 156.
» Paolo, fu alla Camera d’Imprestiti, qu. Fe

rigo, 333.
Valasich Tommaso, zaratino, mandato oratore al san- 

giacco di Bosnia dal castellano della Vrana, 411,412. 
Valdagno (di) capitano spagnuolo, fatto prigioniero, 

72.
Valentino duca, v. Borgia Cesare.
Valenza (da) Marco (recte maestro) Giovanni bombar

diere spagnuolo, 161.
Valier, casa patrizia di Venezia.

t> Alvise, fu provveditore al sale, qu. Moisè, 115. 
» Bartolomeo qu. Vettore, 153.
» Carlo qu. Girolamo, 321, 362.
» Francesco, priore di S. Spirito, 348.
» Giovanni Francesco, ecclesiastico, figlio natu

rale di Carlo, stava coi cardinali Bibiena e 
Medici, 321, 362.

» Pietro qu. Antonio, 459.
» Simone qu. Pietro, 8.

Valle (della) o Lavai, monsignor, capitano francese, 
295.

» (di) podestà, v. Zane Melchiorre.
Valmareno (di) conti, v. Brandolini.

» villani, 213.
Vaimarino, contestabile al servizio dei veneziani, 75. 
Valois (di) casa v. Francia, 372.
Valtrompia (di) Giacomino, contestabile al servizio dei 

veneziani, 245.
Valvasone (dij Bernardino, cittadino friulano, abitan

te alla Fratta, 36,
Vandóme (di) monsignor, 199, 206, 297, 404.

» principe, 199, 201, 202, 206, 207.
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Vareham Guglielmo, arcivescovo di Canterbury, 189,
190.

Vassallo Giovanni, padrone di nave, 449.
Vedova (dalla) Gasparo, segretario del Consiglio dei 

X, 108, 209, 376, 396, 454.
» » Girolamo di Gasparo, segretario del

l'oratore Badoer in Spagna, 209, 374.
Veglia (di) contessa, v. Frangipani Apollonia.

» (a) provveditore, v. Moro Giovanni.
Vendramin, casa patrizia di Venezia.

» Ferigo qu. Leonardo, 107.
» Luca dal Banco, 268.
» Nicolò qu. Bartolomeo, 37, 46, 53, 140.
» Nicolò, provveditore esecutore in campo, 

qu. Paolo, qu. Serenissimo Principe, 
164, 209, 279, 280, 316.

» Nicolò qu. Zaccaria, 453.
Venezia, armata dell’Adige, 25, 26, 27, 32, 37, 38, 51, 

52, 53,65, 75, 98, 104, 124, 128, 130, 131, 
132,138,139, 141,145,146, 149,150, 174,
229, 242, 245, 247, 276, 301, 360.

» Capitano e provveditore dell’armata d’Adige, 
v. Bondimier Andrea.

» armata in Levante, 7, 50, 68, 83, 90, 123,
180, 276, 293, 301, 306, 378.

» Provveditore generale dell’armata di Levan
te, v. Cappello Vincenzo.

» Capitano generale, v. Alviano (di) Bartolomeo.
» Capitano delle fanterie, v. Orsini Lorenzo.
» Collaterale generale, v. Battaglia Pier An

tonio.
» Governatori generali, v. Orsini Lorenzo e i 

Volpe (della) Taddeo.
» Acque (delle) Collegio, 143, 144.
» Appuntatori di S. Marco e Rialto, 339.
» Armamento (dell’) ufficio, 72, 166, 229, 236,

242, 267, 268, 273, 286, 343, 381, 417.
» Arsenale (all’) Patroni, 141, 385.
» Arsenale (all’) Provveditori, 113, 115.
» Avvocato grande, 286.
» Avogadori del Comune ed Avogaria, 19, 31, 

55, 76, 89, 94, 107, 125, 171, 213, 221, 
240, 246, 248, 249, 313, 342, 343, 355,
356, 364, 368, 380, 392, 438.

» Beccaria (della) ufficio, 342,
» Biave (alle) Provveditori, 79, 93.
» Camere (sopra le) Provveditori, 142, 220, 342.
» Camera degl’ Imprestiti ed ufficiali addetti,

9, 12, 13, 78, 79, 111, 211.
» Camera nuovissima, 355.
» Camerlenghi di Comune, 68, 76, 126, 156,

356, 361, 396.
» Cancellier grande, v. Fasuol Francesco.
> Cantinelle (delle) ufficio, 12, 55, 56, 111.
» Capi del Consiglio dei X, 5, 22, 23, 24, 25, 

31, 33, 62, 63, 73, 74, 75, 76, 81, 82, 95,
I  Diarii di M. S a n u t o . — Tom. XIX.

96, 97, 103, 108, 110, 121, 125, 127, 129,
132, 139, 140, 143, 149, 155, 168, 170, 
171, 172, 183, 193, 196, 197, 208, 209,
210, 211, 212, 213, 214, 215, 221, 228, 
229, 230, 240, 241, 243, 245, 246, 256, 
261, 262, 268, 272, 273, 275, 283, 284,
285, 288, 289, 290, 292, 298, 299, 300, 
307, 309, 313, 316, 321, 322, 323, 325, 
326, 329, 333, 343, 348, 354, 368, 370,
395, 398, 401, 424, 429, 444, 450, 460, 
468.

Venezia, Capi dei XL, 19, 71, 72, 78, 95, 96, 103, 
113, 133, 141, 152, 153, 178, 179, 211, 
220, 239, 248, 256, 300, 310, 342, 344,
354, 358, 360, 391, 393, 396, 420, 426, 
427, 452, 453, 461.

» Capi di guardia dei Signori di notte, 166.
» Capi di sestiere, 166.
» Capitani del Consiglio dei X, 22, 72, 166, 

169, 246; v. anche Vezzo Nicolò.
» Carnefice del Consiglio dei X, 247.
» Cattavere, ufficio, 408.
» Cazude (delle) ufficio, 55, 56, 111, 244, 248,

249, 262, 342.
» Collegio, 5, 9, 11, 13, 15, 19, 20, 22, 23, 24, 

25, 31, 33, 35, 47, 48, 49, 62, 64, 65, 70,
72, 73, 74, 75, 76, 80, 81, 82, 89, 92, 93, 
98,99, 103, 104, 105, 108, 109, 111, 120,
121, 122, 124, 125, 126, 127, 132, 139, 
140, 141, 143, 144, 145, 147, 148, 149, 
150, 151, 153, 157, 159, 160, 162, 163, 
164, 165, 166, 168, 169, 171, 172, 173, 
174, 192, 193, 196, 197, 208, 209, 210,
211, 213, 214, 215, 218, 226, 227, 228,
229, 230, 234, 235, 240, 241, 242, 243,
244, 257, 258, 260, 262, 265, 268, 272, 
273, 275, 276, 277, 279, 280, 283, 284,
286, 287, 288, 289, 292, 299, 300, 301,
307, 308, 309, 312, 313, 314, 316, 319, 
322, 323, 324, 325, 328, 329, 330, 331,
333, 334, 337, 338, 339, 343, 348, 349, 
350, 352, 354, 356, 357, 359, 360, 361, 
362, 364, 365, 366, 368, 370, 371, 372, 
375, 378, 379, 380, 381, 382, 383, 384, 
385, 389, 390, 391, 392, 393, 394, 395, 
397, 398, 402, 408, 413, 415, 417, 418,
419, 421, 424, 426, 428, 429, 434, 439, 
441, 444, 445, 450, 452, 453, 454, 460, 
462, 468.

» Comune (di) Provveditori, 179.
» Consiglieri ducali, 8, 10, 11, 13, 20, 47, 54, 

62,71,72,78, 82, 90, 95, 96, 97, 111, 113,
133, 134, 135, 141, 146, 152, 153, 160,
171, 177, 179, 209, 211, 214, 220, 235,
248, 256, 273, 300, 310, 312, 327, 335,
340, 342, 344, 354, 355, 359, 360, 361,

37
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368, 380, 391, 392, 393, 396, 401, 408, 
415, 417, 426, 427, 428, 430, 432, 433, 
438, 452, 453, 461.

Venezia, Consiglio dei X, 8, 13, 14, 19, 20, 22, 23, 
24, 31, 33, 34, 35, 40, 50, 55, 62, 63, 64,
71, 74, 75, 76, 77, 79, 81, 82, 83, 91, 92, 
96, 97, 104, 105, 106, 107, 108, 109, 111,
121, 122, 123, 126, 129, 130, 132, 140,
147, 158, 159, 162, 163, 165, 169, 170,
173, 178, 179, 183, 184, 208, 209, 212,
213, 215, 220, 221, 226, 228, 230, 235,
243, 246, 247, 248, 249, 261, 262, 268, 
269, 271, 273, 274, 277, 278, 279, 289,
291, 298, 306, 307, 311, 313, 314, 315, 
316, 320, 321, 322, 324, 325, 327, 329,
330, 332, 335, 343, 345, 349, 350, 355,
362, 365, 367, 370, 388, 389, 395, 396, 
397, 401, 402, 415, 417, 421, 423, 424, 
228, 429, 432, 434, 438, 440, 445, 450, 
451, 452, 455, 462, 468.

» Consoli di mereadanti, 370.
» Conti (sopra i) Provveditori, 342.
» Cottimo di Alessandria (sopra il) Provvedi

tori, 45, 47, 96, 142.
» Cottimo di Damasco (sopra il) Provveditori, 

20, 96.
» Dazii (sopra i) Provveditori, 342.
» Debitori (sopra i) Provveditori, 12, 392.
» Debitori (sopra i) esecutori dei Provveditori,

392.
» Fabbriche di Rialto (sopra le) Provveditori,

113, 115, 134, 137.
» Fisco (flisco) (sopra il) Provveditore, 165, 212, 

361.
» Governatori delle entrate, 9, 12, 13, 33, 55, 

56, 63, 83, 90, 153, 155, 243, 248, 249, 
329, 342, 361.

» Giudicato (Zudegà) del Proprio, 76, 89, 107.
» Giudicato (Zudegà) di Petizione, 126, 396,

403, 404.
» Gran Consiglio, 13, 19, 31, 65, 68, 69, 75, 

80, 81, 83, 92, 105, 107, 132, 133, 147, 
150, 164, 171, 172, 173, 178, 211, 235,
236, 239, 240, 242, 248, 249, 266, 286,
289, 300, 310, 311, 314, 323, 339, 340,
341, 342, 344, 360, 361, 367, 376, 381,
385, 388, 393, 395, 396, 402, 419, 420,
423, 426, 427, 430, 452, 455, 457, 465.

» Mercanzie (sopra le) Provveditori, 442, 446.
» Messetteria (della) ufficio, 279, 298, 332, 342.
» Monte nuovissimo, 155.
» Monte nuovo, 79, 93, 365.
» Pace (alla) cinque Anziani, 211, 402.
» Pompe (sopra le) Provveditori, 426, 427, 451.

454, 457, 460.
» Pregadi (dei) Consiglio, o Senato, 7, 8, 9, 11,

12, 13, 14, 20, 22, 23, 33, 40, 46, 47, 
48, 53, 55, 62, 64, 65, 67, 68, 71, 73,
74, 78, 79, 80, 81, 89, 91, 92, 93, 94, 
95,96,97, 110, 111, 112, 113, 114, 121,
122, 123, 126, 145, 146, 147, 150, 151,
153, 155, 156, 175, 177, 178, 185, 209,
219, 221, 227, 228, 229, 230, 235, 240,
244, 248, 255, 257, 261, 262, 266, 268,
269, 271, 273, 274, 275, 287, 299, 300,
301, 309, 310, 311, 314, 315, 316, 320,
321, 323, 327, 328, 332, 334, 335, 336,
337, 339, 340, 343, 344, 346, 350, 354,
355, 356, 358, 360, 361, 362, 365, 366,
368, 370, 371, 373, 376, 380, 381, 386,
390, 391, 392, 393, 394, 398, 417, 421,
424, 425, 426, 428, 429, 430, 431, 432,
433, 436, 438, 442, 443, 444, 445, 450, 
451, 452, 453, 460, 461, 462, 467.

Venezia, Procuratia, e Procuratori di S. Marco, 134, 
135,143, 149,228,277,283, 380, 438, 445. 

» Quarantia civile, 10, 13, 18, 34, 48, 62, 63,
76, 126, 132, 299, 306, 313, 315, 355,
358, 370.

» Quarantia Criminale, 13, 18, 34, 48, 62, 63,
73, 76, 89, 106, 118, 137, 213, 227, 242,
244, 246, 248, 257, 261, 299, 306, 307,
313, 315, 328, 331, 338, 355, 380, 396,
404, 462.

» Ragioni nuove (delle) ufficio, 14.
» Ragioni vecchie (delle) ufficio, 213, 243, 277,

289, 300, 342.
» Sale (del) ufficio, 90, 94.
» Sale (al) Provveditori, 361, 415, 441.
» Savii (in generale), 8, 10, 11, 47, 54, 55, 62,

68, 71, 74, 78, 82, 90, 91, 92, 94, 95, 96, 
98, 99, 105, 106, 111, 113, 114, 122, 124,
127, 128, 129, 132, 133, 134, 141, 142, 
145, 146, 148, 149, 152, 153, 156, 160,
172, 175, 178, 197, 210, 214, 221, 228,
230, 235, 240, 241, 242, 245, 256, 257,
258, 268, 270, 271, 273, 274, 283, 284,
287, 288, 292, 298, 299, 307, 310, 312,
314, 316, 319, 320, 321, 323, 327, 328,
333, 334, 335, 339, 340, 344, 348, 350,
354, 355, 358, 359, 360, 365, 368, 369, 
370, 371, 373, 375, 379, 380, 381, 382,
384, 390, 391, 392, 393, 394, 395, 401,
409, 415, 416, 417, 418, 419, 420, 421,
425, 426, 427, 428, 429, 430, 432, 433,
438, 439, 441, 442, 444, 451, 454, 462.

» Savii del Consiglio, 10, 12, 96, 103, 160, 311,
334, 452, 453.

» Savii agli ordini, 8, 10, 47, 67, 74, 103, 134,
178, 257, 289, 394.

» Savii a terraferma, 10, 12, 103, 160, 230,
311, 335, 417, 452.
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Venezia, Savii (tre) sopra la fabbriche di Rialto, 94, 
95.

» Savii (dieci) sopra il ricupero del danaro,
117, 123.

» Savii (dieci) sopra le tasse, 11, 54, 78, 274, 
340, 420.

» Savii (venti) sopra le vendite, 95.
» Signoria, 5, 6, 8, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 18, 

19, 20, 22, 23, 25, 27, 28, 33, 34, 40, 41, 
42, 46, 47, 51, 53, 54, 55, 56, 61, 62, 63, 
64, 65, 67, 72, 74, 75, 78, 79, 80, 81, 83,
84, 88, 89, 91, 92, 94, 95,97, 98,103, 105,
107, 108, 109, 110, 111, 113, 122, 123,
124, 126, 127, 129, 132, 133, 134, 135, 
138, 139, 140, 141, 143, 146, 147, 149, 
150, 151, 152, 155, 156, 157, 158, 160, 
164, 168, 169, 170, 171, 172, 173, 174,
177, 178, 179, 182, 183, 184, 186, 188, 
192, 193, 195, 197, 198, 208, 210, 211,
212, 213, 214, 215, 218, 219, 220, 221,
224, 225, 226, 227, 228, 230, 235, 236,
237, 238, 239, 240, 241, 243, 247, 248,
249, 254, 257, 258, 259, 260, 261, 262, 
267, 269. 270, 271, 272, 273, 274, 275,
276, 277, 278, 279, 280, 281, 282, 283,
284, 285, 287, 288, 289, 290, 291, 292, 
294, 299, 300, 301, 302, 306, 308, 311,
312, 314, 317, 319, 320, 323, 326, 328,
329, 330, 331, 332, 333, 334, 335, 337,
338, 339, 340, 341, 343, 344, 346, 347, 
348, 350, 352, 353, 354, 356, 359, 360,
361, 363, 364, 365, 366, 367, 368, 369, 
370, 371, 372, 374, 375, 376, 380, 381, 
383, 384, 385, 387, 388, 389, 390, 392,
394, 397, 398, 399, 401, 403, 404, 409,
413, 414, 415, 417, 418, 420, 421, 423,
424, 427, 428, 429, 430, 432, 435, 436,
437, 438, 439, 446, 441, 442, 451, 453,
454, 455, 469, 471, 472.

» Signori di notte, 76, 125, 166.
» Sindaci in Levante e a terraferma, 7, 160, 

306.
» Sopra gastaldi (agli atti dei) Provveditori, 430.
» Uditori nuovi, 140.
» Ufficii dieci, 342.
» Ufficii (sopra gli) Provveditori tre, 19, 312,

342.
» Ternaria (della) ufficio, 340, 342, 392.
» Ternaria (della) Misuratore all’ufficio, 324.
» Vendite (sopra le) Provveditori (istituzione 

proposta), 12.
» Zecca, 80, 156, 194.
» Reggimenti stabili e temporanei, nei varii 

possessi :
» Adria (di) provveditore, v. Tagliapietra (da 

cà) Sebastiano.

Venezia, Asolo (di) podestà, 354.
» Badia (alla) podestà, v. Duodo Vettore.
» Badia (alla) provveditore, v. Gradenigo Lo

renzo.
» Bergamo (a) capitano, v. Michiel Vettore.
» Bergamo (a) provveditore,v. Valaresso Giorgio. 
» Cadore (in) capitanio, v. Arimondo Pietro.
» Candia (in) consigliere, v. Arimondo Fran

cesco.
» » capitano e vice duca, v. Barba-

rigo Bernardo e Giustinian 
Antonio.

» » duca, v. Emo Alvise.
» Candia (di) rettori, 9, 127, 160, 362, 365,

432, 454.
» Capodistria (di) podestà e capitano, v. Cigo- 

gna Francesco.
» Castelbaldo (a) podestà, v. Salamon Pietro. 
» » provveditore, v. Minio Lo

renzo.
» Cattaro (a) rettore, provveditore, v. Zen Pietro. 
» Cavarzere (di) podestà, v. Barbo Gabriele.
» Chioggia (di) podestà, v. Giustinian Pangrazio. 
» Cipro (in) camerlenghi, v. Trevisan Vito An

tonio e Barbo Vincenzo.
» » consiglieri, 309 ; v. Anche Delfino

Giovanni e Michiel Nicolò.
» » luogotenente, 332, v. anche Gra

denigo Giovanni Paolo e Mar
cello Donato.

» » rettori, 88, 89, 325, 388, 447.
» Cittadella (di) podestà, 235, 236, 238; v. 

anche Cocco Francesco e Querini Seba
stiano.

» Cividale di Friuli (a) provveditore, v. Pesa
ro (da cà da) Marco.

» Cologna (di) podestà, v. Bondimier Giovanni 
Battista.

» Corfù (di) bailo e capitano, v. Armer Alvise. 
j> » rettori, 233.
» Crema (a) capitano e provveditore, 393, 426, 

430; v. anche Contarmi Bartolomeo e 
Loredan Zaccaria.

» Este (di) podestà, 276; v. anche Molin (da) 
Giovanni e Zane Tommaso.

» Famagosta (di) capitano, v. Contarmi Alvise 
» Feltre (di) podestà e capitano, v. Foscarini 

Antonio.
» Friuli (del) luogotenente nella Patria, v. Ba- 

doer Giacomo.
» Legnago (a) provveditore, v. Dandolo Andrea. 
» Lendinara (di) podestà, v. Tron Nicolò.
» Lesina (a) castellano, v. Malipiero Vincenzo. 
» » conte, v, Donà Vincenzo.
» Lonigo (di) podestà, v. Foscarini Marc’An- 

tonio.
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Venezia, Mestre (a) podestà e capitano, v. Onorati Do
nato.

> Mirano (a) provveditore, v. Dardani (di) Bal- 
dassare.

» Monselice (di) podestà, v. Barbaro Pier Alvise. 
» Montagnana (di) podestà, v. Canal (da) Gio

vanni Francesco.
» Montagnana (a) provveditore, v. Avogadro 

Girolamo.
» Napoli di Romania (a) provveditore, v. Bar

baro Giovanni Antonio é Lippomano Ni
colò.

» Napoli di Romania (a), capitano, v. Correr 
Lorenzo.

» Oderzo (di) podestà, v. Badoer Alvise.
» Padova (a) capitano, Trevisan Andrea.
» » (a) podestà, v. Morosi ni Battista, e

Querini Pietro.
» » (di) rettori, 54, 109, 120, 121, 123,

126, 127, 128, 132, 143, 145, 147,
162, 165, 170, 172, 194, 229, 234,
240, 242, 246, 267, 275, 276, 277, 
278, 286, 300, 322, 323, 324, 356,
414, 418, 420, 429, 431, 432, 433, 
434 ; v. anche Morosini Battista po
destà, Querini Pietro podestà succes
sivo, e Trevisan Andrea capitano.

» Parenzo (di) podestà, v. Contarini Andrea.
» Portogruaro (di) podestà, v. Mezzo (di) Marco. 
» Rettimo (di) rettore e consigliere, v. Salamon 

Filippo.
» Rovigo (di) podestà e capitano, v. Lezze (da) 

Donato.
» Scala (della) castellano, v. Ghisi Antonio.
» Sebenico (a) conte, v. Donà Andrea.
» Spalato (a) conte, v. Michiel Maffio.
» Treviso (di) podestà e capitano, v. Trevisan 

Giacomo.
» Udine (in) luogotenente, v. Friuli e v. Emo 

Leonardo.
» Urana o Vrana (della) castellano, v. Sagredo 

Girolamo.
» Valle (di) podestà, v. Zane Melchiorre.
» Veglia (a) provveditore, v. Moro Giovanni.
» Vicenza (di) podestà e capitano, v. Pasqua- 

ligo Nicolò.
» Vicenza (a) provveditore, v. Cappello Vittore 
» Zante (al) rettori, 302.
» » provveditore, v. Sagredo Pietro.
» Zara (di) capitano, v. Foscari Francesco e 

Mula (da) Agostino, nuovo capi
tano eletto.

» » conte, v. Minotto Giovanni.
» » rettori, 147, 213, 411, 412. V. an

che Foscari Francesco e Minotto 
Giovanni.

Venezia, Oratori presso le varie Corti:
» » in Francia, 132, 134, 135, 178, 261,

401, 409, 414; v. anche Dandolo 
Marco, e Pasqualigo Pietro, nuovo 
oratore eletto.

» » in Inghilterra, 8, 9, 10, 20, 178, 334,
337, 338 ; v. anche Badoer Andrea, 
e Giustinian Sebastiano nuovo ora
tore eletto.

» » in Francia e in Inghilterra, 261,
270, 298, 321, 451; v. anche Pa- 
sqnaligo Pietro e Giustinian Seba
stiano.

» » a Roma, 126, 130, 266, 270, 273,
350, 354, 355, 356, 364, 365, 368,
391, 393, 394, 401 ; v. anche Landò 
Pietro, e Zorzi Marino nuovo ora
tore eletto.

» » in Spagna, v. Badoer Giovanni.
» » in Ungheria, 90, 257; v. anche Su-

rian Antonio e Bon Alvise nuovo 
oratore eletto.

» » al Soldano d’ Egitto (straordinario),
44, 309; v. anche Giustinian Giro
lamo.

» Baili e Consoli all’estero.
» Alessandria (di) console, v. Venier Tommaso 

e Bembo Antonio.
» Costantinopoli (a) bailo, v. Giustinian Nicolò 

e Bembo Leonardo.
» Damasco (a) console, v. Contarini Andrea.
» Napoli (a) console, v. Anseimi Leonardo.
» Palermo (a) console, v. Venier Pellegrino.
» Syo (a) console, 357.
» Patriarca, v. Contarini Antonio.

Venerio cittadino e avvocato veneziano, 245.
Venier, casa patrizia di Venezia.

» famiglia, che possedeva il castello di Zemo- 
nico in Dalmazia, 282.

» Alvise qu. Domenico, 195.
» Andrea di Giovanni qu. Francesco, 69.
» Bernardo, 467.
» Domenico, fu uditor vecchio, qu. Andrea pro

curatore, 21, 117, 136, 337.
» Francesco, fu capitano a Bergamo, 140.
» Gabriele, fu uditor vecchio, qu. Domenico, 21,

116.
» Giovanni Alvise capo dei XL, qu. Pietro, 19,

103.
» Giovanni Antonio avvocato, 214.
» Giovanni Antonio, fu sindaco a terraferma, 

provveditore e ai tre Savii sopra la revision 
dei conti, qu. Giacomo, 21, 117, 299, 306,
313, 316. A colonna 21 è nominato Venier 
Giovanni Antonio provv. sopra la revision 
dei conti q. Nicolò cav.
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Venier Girolamo di Leonardo qu. Bernardo, 465.
» Lauro, fu alla Camera di imprestiti, qu. Mar

co, 459.
» Leone qu. Andrea procuratore, 268, 458.
» Marc’Antonio dottor, fo uditor vecchio, qu. 

Cristoforo qu. Francesco procuratore, 21,
117, 136, 337, 356.

» Matteo, 467.
» Michele, del Consiglio dei X, qu. Francesco,

375.
» Moisè, fu provveditore al sale, qu. Moisè, 137,

314.
» Nicolò, provveditore agli incanti, governatore 

alle entrate, 277, 291.
» Pellegrino, console a Palermo, qu. Donfenico,

195, 415.
» Pietro, provveditore sopra le fabbriche di Pa

dova, 145.
» Pietro di Giovanni qu. Francesco, 70.
» Pietro qu. Domenico, 195.
» Sebastiano, 466, 467.
» Tommaso, console veneto in Alessandria, 40,

45, 66, 68, 127, 274, 292.
» Vincenzo di Giovanni Alvise qu. Francesco, 

466, 467.
» Zaccaria di Leonardo, qu. Bernardo, 70. 

Vernaldo Vincenzo veneziano, addetto al console di 
Alessandria, 45.

Verona (di) governatori imperiali, 367.
Veronesi cittadini, 127, 161, 162, 163, 168, 174, 248,

408.
Vezzo Nicolò, capitano del Consiglio dei X, 246. 
Vescovi, v. i nomi delle rispettive diocesi. 
Vesprimiense vescovo, v. Berizlo Pietro.
Veturi, v. Vitturi.
Vlafagi, capitano turco contro il Sofl di Persia, 186. 
Vicenza, (a) provveditore, v. Cappello Vettore.

» (a) podestà e capitano, v. Pasqualigo Nicolò. 
» (di) governatore per la Signoria di Venezia,

280.
Vicentini cittadini, 244.

» » a Venezia, 125.
» oratori a Venezia, 338. V. anche Chiericati, 

Porto (da) Leonardo e Porto (da) Simone. 
» soldati o banditi che commettevano disordini 

a Venezia, 22, 23, 24, 25, 34, 50.
Vich Girolamo, oratore di Spagna a Roma, 196, 284,

291.
Vieimi, v. Guglielmi.
Vigorniense vescovo, oratore d’ Inghilterra a Roma, 

v. Ziglis.
Villachiara (di) conte Bartolomeo, v. Martinengo. 
Viola, sopranome dato dagli spagnoli a Bartolomeo 

d’Alviano, 51.
Virsol (di) monsignor, gentiluomo francese, 296. 
Virtuosi, compagnia della Calza a Venezia, 433.

Visconti, famiglia magnatizia di Milano.
» Galeazzo, ambasciatore del duca di Milano 

a Genova, 383.
» Sagramoro lancia spezzata, 431.

Vitali Giovanni palermitano, 99.
Vitturi, casa patrizia di Venezia.

» Benedetto, fu camerlengo di comune, qu. Gio
vanni, 357, 393.

» Giacomo di Alvise qu. Bartolomeo, 345.
» Giovanni, fu provveditore nell’esercito in Friu

li, 140, 163, 333, 439.
» Nicolò qu. Renier. 240.
» Vitale il grande, qu. Andrea, 457.

Volpe (della) Cesare, fratello del cav. Taddeo, 351.
» Taddeo cavaliere, di Imola, governatore 

nell’esercito veneziano in Friuli, 36,
46, 114, 141, 179, 194, 218, 351, 352. 

» suo cancelliere a Venezia, v. Guido. 
Vols Nicolò, oratore del re di Polonia al Papa, 385. 
Voyvoda di Transilvania, v. Szapolyai Giovanni. 
Vus-beì, sangiacco dell’Anatolia, 186.

X

Ximenes Cisneros Francesco, cardinale, arcivescovo 
di Toledo, 374.

Z

Zaccaria, casa patrizia di Venezia.
» Marco, XL criminale, qu. Pietro, 54, 113. 

Zacco, casa nobile di Padova.
» Gaspare, ucciso, 213.
» Lorenzo dottore, fratello di Gaspare, bandito,

213.
Zacho, v. Zacco.
Zacho, fu re di Cipro, v. Lusignano (di) Giacomo. 
Zagraviense vescovo, v. Czaky Nicolò.
Zamberich, capitano spagnuolo fatto prigioniero dai 

veneziani, 179.
Zamberlan, v. Ciambellano.
Zancaruol, casa patrizia di Venezia.

» Bartolomeo di Giovanni, 426, 432.
» Gaspare, 286.

Zane, casa patrizia di Venezia.
» Bernardino, fu podestà e capitano a Mestre, qu.

Pietro, 299, 306, 307, 313, 316.
» Bernardo qu. Girolamo, 90.
» Melchiorre, podestà di Valle, 385.
» Pietro di Bernardo, studente a Padova, 47, 90. 
» Tommaso, podestà di Este, 164.
» Sante qu. Alvise, 339, 344.

Zantani, famiglia patrizia di Venezia.
» Leonardo, capo dei XL, 353.
» Vincenzo, capo dei XL, di Giovanni, 13, 74, 

78, 112, 380.
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Zara (a) capitano, v. Foscari Francesco.
» (a) conte, v. Minotto Giovanni.
» (di) rettori, v. Venezia, stessa voce.
» » contestabile del capitano, 283.
» » ammiraglio del porte, 445; v. anche Ca- 

telan Bernardo.
» » arcivescovo, v. Pesaro (da cà da) Francesco 
» » nobili, 411.
» » Marco, capo di cavalli leggieri al servizio 

dei veneziani, 38, 265, 266.
Zardinieri, v. Giardinieri.
Zecca, v. Venezia, stessa voce.
Zechin, vicentino bandito, v. Cechin (da) Cristoforo. 
Zenadino (Csanàd) (di) vescovo, v. Csaky Nicolò.
Zeno (o Zen), casa patrizia di Venezia.

» cardinale (Gio. Battista) ricordato, 71.
» Luca, procuratore, 311, 332, 380.
» Pietro, fu console a Damasco, provveditore e 

rettore a Cattaro, qu. Cattarino, 339. 
Zentani, v. Zantani.
Zenturion, v. Centurione.
Zere (da) Renzo, v. Orsini Lorenzo.
Zerman Giovanni, v. Ferman Giovanni.
Zervara e Zervia, v. Cervara e Cervia.
Ziglis (di) vescovo Vigorniense, oratore d’ Inghilterra 

a Roma, 28, 29, 336.
Ziprian, v. Ciprian.
Zorzi, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, fu di Pregadi, qu. Antonio cav., fu alla 
custodia di Treviso, 236, 456.

Zorzi Bernardo di Nicolò da S. Moisè, 385, 386, 388, 
466, 467.

» Fantino di Nicolò qu. Bernardo, 70.
» Francesco, fu provveditore sopra i dazii, qu.

Girolamo cavaliere, 115.
» Giammaria, 466.
» Giovanni, 467.
» Girolamo, capitano delle galee di Beyrout, qu. 

Andrea, da S. Marcuola, 8, 10, 53, 64, 446,
453, 454, 455.

» Giovanni Marino qu. Antonio qu. Luca, 70.
» Marco, fu capo dei X, qu. Bertucci, 73, 137.
» Marino, dottore, capo del Consiglio dei X, eletto 

oratore a Roma, qu. Bernardo, 8, 10, 20, 21,
• 112, 183, 193, 314, 354, 355, 356, 357, 359,

363, 364, 365, 392, 393, 394, 395, 401, 413,
424.

» suo figlio, 359.
» Nicolò da S. Moisè, 385, 386, 388.
» Vincenzo, frate, ministro della provincia di Vi

cenza, 269.
Zucaro, capitano spagnuolo, 265.
Zucuol Costantino, figlio di Daniele avvocato, 47.

» Daniele, avvocato a Venezia, 47.
Zudegà del Proprio e di Petizione, v. Venezia, Giu

dicato.
Zulian (di) Giacomo, veneziano dimorante a Ragusa,

183, 185, 186, 187, 220.
Zurlo Giacomo, da Crema, 220.
Zustinian, v. Giustiniani.
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